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L’ARTE 

DI  VERIFICARE  LE  DATE 

DEI 

FATTI  STORICI  DELLE  INSCRIZIONI 
DELLE  CRONACHE  E DI  ALTRI  ANTICHI  MONDIKENTI 
DAL  PRINCIPIO  dell'  ERA  CRISTIANA 


SINO  all’anno  l'J’JOi 

Col  mezzo  di  una  Tavola  Cronologica  in  cui , oltre  la  con- 
tinuazione delle  Olimpiadi , dell’  Era  Giuliana,  di  quel- 
la dc’Scleucidi,  della  Cesarea  di  Antiocliia,  di  Spagna,, 
c la  Cronologia  degli  Eclissi,  trovansi  pure  gli  anni 
cristiani,  l’Erc  di  Alessandria  e di  Costantinopoli,  quella 
dei  Martiri,  dell’Egira,  le  Indizioni,  il  Ciclo  ed  il  Termine 
Pascale,'  i Cicli  solare  e lunare,  le  Pasque  e l’Epattc. 


Con  «lue  Calenilari  perpetui,  il  Glossario  «Ielle  Date,  i\  Catalogo  dei  Santi, 
il  Calendario  degli  Ebrei,  la  Cronologia  storica  «lui  nuovo  Testamento, 
quella  dei  Concilii,  dei  Papi,  dei  quattro  Patriarchi  d^Oricnlc,  ^leglt 
Imperatori  Romani  e Greci,  dei  Re  degli  Unni,  dei  Vandali,  dei  Goti, 
dei  Longobardi,  dei  Bulgari,  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  «lei  Principi 
di  Antiochia,  dei  Conti  di  Tripoli^  dei  R«»  dei  Parti,  dei  Persiani,  di 
Armenia,  dei  CalilTi,  dei  Sultani  d' Iconio,  d’Aleppo,  di  Damasco,  degli 
Imperatoci  Ollomani,  dei  SHiah  di  Persia,  dei  Gran-Mastri  dì  Malta, 
del  Tempio,  di  tulli  i Sovrani  dclTEuropa,  deprimpcialori  della  China, 
dei  Gran-Feudalarìi  di  Francia,  di  Alemagna,  «ritalia,  «Ielle  Repubbliche 
di  Vcneiia  e di  Genova,  delle  Proviucie-Unilc  ec.  ec« 

Compilata  dai  PP.  Benedettini  della  Congregazione 
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formante  la  Seconda  Parte  della  nuova  edizione  in  8.vo 
pubblicata  a Parigi  Panno  1819, 
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CRONOLOGIA  STORICA 

DB  I 

B^UIOni  POI  DUCHI  DI  MONTMORUIN'Gl 


IVlontmorenci  {Mons  Morenciacus , Mons  Morencius  e 
Monmorencium) . di  cui  si  è inutilmente  investigata  Feti- • 
mologia,  città  dclF  Isola  di  Francia,  posta  sovra  una  collina  • 
sovrincombente  ad  un’estesa  e fertile  vallata,  a due  leghe 
al  nord  di  Saint>Denis  ed  a tre  e mezzo  da  Parigi,  diede 
il  nome  ad  una  delle  più  antiche  e più  illustri  case  che 
si  è gloriosamente  perpetuata  sino  a’ di  nostri  (i).  Si  ù sup- 
plito in  questa  cronologia  a quanto  mancava  nella  vecchia 
edizione  per  compiere  la  storia  genealogica  delia  casa  di 
Montmorcnci.  Ci  saprà  grado  il  pubblico  certamente  di  aver 
riuniti  in  quest’opera  tutti  i rami  di  questa  possente  fa- 
miglia, colla  quale  si  intrecciano  le  maggiori  ricordanze. 


(i)  La  terra  di  Monlmorenci  non  è altrimenti  un  feudo  dipendente 
dal  vescovo  di  Parigi)  come  da  taìuoi  venne  asaeritOf  ma  dal  re  a motivo 
del  GUatelct  di  Parigi.  Sauvnl  fa  menzione  delF  omaggio  che  glie  ne  fece 
Guglielmo  di  Monlmorenci  il  ottobre  i47^>  ^ ÉccO)  dice  le  Beuf, 
un*  osservazione  tratta  da  un  manoscritto  di  quattrocenl’  anni  intorno  a 
MonUnorenci  e la  consuetudine  ch'era  in  vigore  a ^ue' tempi  sui  fendi: 
I JeuJi  dtlla  castellunia  di  JMontmorenci  non  tono  alla  conditone  dei 
feudi  della  viscontea  di  Parigi^  heneìiè  essa  eastellania  sia  compresa  in 
quella  viscontea  c que' feudi  si  reggano  colla  consuetudine  che  il  primo^ 
genito  garantisca  il  cadetto  te  tiene  in  possesso  del  suo  feudo  sino  a set» 
santa  pecze  di  terra,  ( Hùt»  EccU  de  Parisi  toui,  I|I,  pag»  3j88). 
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CRONOLOGIA  STORICA 


BOUCHARD  1. 

BOUCARD  c il  più  antico  proprietario  della  l)aronia 
di  Moiitinorcnci  clic  si  conosca  con  certezza.  Ee|i  era  af- 
fatto uomo  nuovo;  cavaliere  {iiiUes),  figlio  del  duca  AJbe- 
rjco  e fratello  di  Tebaldo  signore  di  un  luogo  nominato 
in  latino  Ccntumliac  (forse  Colomba).  Sua  niadre  era  so- 
rella di  Edred  re  d’Ingbillcrra,  e sua  moglie  ildegarde 
era,  secondo  du  Clicsnc,  figlia  di  Tebaldo  il  Ircccone  conte 
di  Blois;  però  quest’ultimo  punto  non  ò altrimenti  provato. 
Avendo  fatto  un  viaggio  in  Inghilterra,  portò  seco  il  corpo 
di  San  Pavacip  confessore,  e fu  accompagnato  al  suo  ritorno 
da  un  qualche  numero  di  monaci  di  Persora  nel  Worche- 
stershire  che  il  re  suo  zio,  avunculus  ejus,  gli  avea  permesso 
di  condor  seco.  Giunto  in  Francia  ottenne  dal  re  Lotario 
nel  968,.  ad  incliicsta  di  Ildcmanno  arcivescovo  di  Sons,  il 
permesso  di  erigere  un  monastero  nella  sua  terra  di  Brai- 
sulla-Senna  per  collocarvi  la  reliquia  portata  e stanziarvi  i 
■fonaci  che  lo  aveano  seguito,  il  luogo  di  Brai,  villa  Bra^ 
-jacuS}  e due  mulini  presso  Montmorenci  con  parecchie  fa- 
miglie di  servi,  furono  i primi  fondi  con  cui  dotò  il  no- 
vello monastero;  lo  che  tutto  si  scorge  chiaramente  nel  di- 
ploma accordato  da  Lotario  per  quello  stabilimento.  Si  vede 
da ‘quest’atto  (i),  al  quale  non  si  diede  sino  al  presente 

(1)  MrrìU  il  illplorna  <Vi  venir  |K>sto  soUo  gli  occhi  Jci  ncslri  leltorì. 
Lolharius  D.  G.  Fraucorum  rex.  ^ótum  fìe-ri  volunius  Uilclihus  uusliis 
(juuJ  Burchjrtlus  rnilcs,  iìlius  Alberici  Ducis,  aJiil  eerenilalern  uosirain  oli- 
aecrona  ut  quoddam  ruonosterium  quod  ipsc  conslituerat,  de  conseusu  lliU 
di’gardU  uxoria  ejua  et  de  conaìllo  Theoh^ldi  domini  de  Cenlumiiis  fratria 
e)ua,  aupcr  ScquaAam  fluviuin  pro|)c  Bntjncum  in  honorc  duinini  Salratoris, 
ad  collocandum,  aenamluiD  et  colendum  corpora  5anctoruni  Paterni  ìMat- 
tyria  et  Povatii  confesaurb,  quoti  uUimum  corpus  ex  Anglin  allulii  cum  all- 
quibus  Ecligioaia  quoa  avunculua  ejua  rcx  Aedredua  d dederat  du  i^aenuhio 
de  Peraora  ut  alabilirenlur  et  aervirent  Deo  in  tliclo  nionaaUTio  sub  pro- 
fessione reguiac  S«  Bcnedicti,  cl  nos  in  perpetuum  stabìlu  et  firmuiu  fore 
cooc'ederemua,  et  uoslrae  imijestalis  vigoru  corruborareiuus  quaecumquu  oidon 
loco  largieliatur  de  bonis  suis  sioe  advccalione.  Cujus  [^tilìoni  aimucado) 
piaefetuiD  mooaataium  in  poslerum  stabile  fure  slaliiimua  Hiniaiulo  quaecum- 
qùo  coDcessimus,  idi[)suiu  puslulonte  Domino  Hìldcina|mo  Scnoueusi  arebiu* 
piscopo  ut  locui  ipse  tlduce{>8  solutus  sit  et  quietus.  Quaccumque  vero  a 
prairCalo  BuKhardo  cùicoi  loco  dooaU  auut,  >ÌlUm  viJcliuct  Brajucus,  et  duus 
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tutta  l’attenzione  che  si  merita,  chò  sino  dalla  metà  del 
secolo  X cd  anche  prima  la  casa  di  Montraorcnci  gode- 
va di  un  lustro  che  la  innalzava  al  disopra  di  quasi  tutte 
le  più  nobili  del  regno.  Si  ha  dunque  a stupire  del  titola 
ereditario  di  primo  barone-  di  Francia,  cioè  a dire  dell’  Isola 
di  Francia,  che  l’antichità  conferì  al  primogenito  di  quella 
famiglia?  Non  ci  faremo  a celebrare,  come  fanno  alcuni 
moderni,  le  virtù  politiche  e guerriere  di  Bouchard  I,  non 
essendone  fatta  menzione  uè  delle  une  nè  delle  altre  nei 
documenti  antichi.  Vediamo  al  contrario  che  un  fazioso, 
chiamato  Rosone,  avendogli  tolto  per  sorpresa  il  castello  di 
Brai,  egli  non  ebbe  la  forza  di  rivendicarlo,  e che  quegli  che 
sloggiò  Rosone  da  di  là,  donde  devastava  tutto  il  paese,  fu 
Rinaldo  conte  di  Sens  che  lo  fece  prigione  dopo  aver  data 
alle  fiamme  la  piazza-^  fiamme  che  apprendendosi  alla  chiesa 
la  rhlussero  in  cenere  {Clarius,  Cliron.  Senon.  ad  aii.  cjSS). 

Bouehard  oltre  la  baronia  di  Montmorenci  possedeva, 
secondo  du  Chesne,  le  torre  di  Marii,  di  Ecouen,  di  Feuil- 
larde  presso  Melun  c di  Brai-sulla-Senna.  Iiieerto  è l’anno 
della  sua  morte:  però,  se  si  dà  retta  a quello  scrittore,  egli 
viveva  ancora  allorché  l’imperatore  Ottone  li  prese  per  sor- 
presa od  assalto  il  castello  di  Montmorenci  in  una  escursione, 
fatta  in  Francia  nei  978  per  vendicarsi  deila  subitana  in- 

mokndÌDOS  «pud  villam  qaae  dScitur  Moosmorencias,*  et  et  tncilbs  et 

caetera  omnia,  Monachi  quiete  possiJcanl  aine  aJvocalione  (^^^lbillon,Actu 
SS^  Ben,f  tace.  pag.  24S,  ex  àutograpfto;  et  Bouquet^  t.  IX,  pag.  Gas). 
Se  ai  chiedo  a noi  chi  fosse  questo  duca  Alberico,  ecco  quanto  abbiamo  po* 
tulo  acoprire.  In  una  notizia  tratta  dal  cartolare  di  Saiul-Aubin  d’Angers, 
e pubblicata  da  du- Chesne  tra  le  prove  della  Storia  di  Montinorenci  (p.  13), 
•si  vede  un  AiI>erico  di  Parigi  parente  di  Goffredo  Grtsegunelle  conte  di 
Anjou  che  lo  avea  tratto  presso  di  aè.  ' Foulques  figlio  di  Goffredo  diede 
ad  esso  Allietico  la*  terra  di  Cliampignè  tra  la  Mayenne  e la  Sarte.  Questa 
terra  era  stata  ceduta  per  permuta  a Goffredo  da  un  altro  Alberico  d*  Or- 
leans che  Tavea  lunga  pezza  posseduta  e a cui  si  diè  in  Ucambio  una  terra 
che  non  è nominata  in  Francia,  in  Francia»  Forse  che  Tuno  dei  due 
Allierici  sia  stato  padre  di  Bouchard  e fosse  duca.  Non  sembra  gran  fatto 
cliVgli  eia  Allierìco  di  Parigi,  giacché  si  vede  a nn  dipresso  cosa  aia  arve- 
nuto  de’ suoi  beni  che  non  passarono  in  Bouchard;  ma  può  essere  prolia- 
bile  che  Alberico  d’ Orleans  abbia  avuto  il  titolo  di  duca.  Difattì  alcuni 
storici  fanno  menzione  di  on  duca  d* Orleans  che  vivea  poco  du^K)  la  morte 
di  Bol>erto  il  Forte.  Non  potrehlic  egli  essere  V ^Ibericas  ^areliunemii 
delia  carta  t 
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vasionc  eseguita  Taono  avanti  dal  re  Lotario  nell’alta  Lorena. 
Da  lldegarJc  sua  moglie,  a lui  premorta  giusta  lo  stesso 
storico,  lasciò  Bouchard  che  segue,  Tebaldo  signore  di 
Brai  e di  Montlhcri,  ed  Alberico  signore  di  Viher  nell’An* 
joo.  Gli  fu  data  questa  terra  con  altri  dominii  da  Gof- 
t'redo  conte  d’ Anjou  suo  parente  che  1’  avea  condotto  seco 
in  un  viaggio  fatto  a Parigi  {Cartul.  S.  j4lbini  Andegav). 


BOUCHARD  li  detto  il  BARBUTO. 

Lucrar  D,  primogenito  di  Bouchard  I e suo  succes- 
sore nella  baronìa  di  Montmorcnci,  non  comincia  a com- 

Earire  nella  storia  se  non  al  principio  del  regno  di  Ro- 
crto.  Egli  avea  allora  sposata  la  vedova  dì  Ugo  Basselb, 
signora  di  una  fortezza  chiamata  Chateau-Basset  posta  in 
un’ìsola  della  Senna  presso  l’abazia  di  Saìnt-Denis  da  cui 
dipendeva  ( Du  Chesne,  Hist.  de  Montmorcnci,  pag.  66). 
L’abate  Vivien  avendo  ingiunto  a Bouchard  di  fargli  omag- 
gio di  quel  feudo,  questi  non  solamente  ricusò  di  soddisfa- 
re a quel  dovere,  ma  si  dìè  anche  a molestare  gli  altri  vas- 
salli dell’abazia*,  donde  provenne  che  parecchi  di  loro’ per 
sottrarsi  alle  sue  vessazioni , abbandonarono  le  terre  di 
Saint-Denis  e passarono  in  quelle  dì  Montmorenci.  Il  re 
Roberto  sulle  lagnanze  portategli  dall’abate  pel  procedere 
di  Bouchard,  fece  citare  le  parti  al  suo  consiglio.  Il  giu- 
dizio da  fui  pronunciato  il  a5  gennaio  997  in  numerosa 
assemblea  dei  grandi  del  palazzo  (i)  conteneva  in  sostanza, 
giusta  le  grandi  cronache  di  Saint-Denis,  si  guanto 
ijucUi  che  dopo  lui  sarebbero  i signori  di  quella  fortezza 
(Chateau-Bassct)  farebbero  omaggio  alta  chiesa  del  feudo 
eh’  ei  teneva  per  parte  di  sua  moglie  nella  detta  isola  e 
castello  della  chiese^  ed  altri  luoghi.  E quindi  fu  ordina"- 
to  ed  imposto  che  tutti  i feudi  che  rimanevano  a Mont~ 
morenci,  si  porrebbero  in  ostaggio  nella  corte  deW  aba- 
te due  volte  l’anno  , a Pasqua'  e nella  festività  di  San 

fi)  11  diploma  che  cootieoe  tale  giudizio  porta  la  data  dMI'’ Vili  «Ielle 
calenJe  di  feh^aio,  ÌDdiztnne  XI,  Tanno  prinio  del  regno  dì  Roberto,  co~ 
minciolo  il  a4  oUohre  99(^  epoca  della  mort^  di  Ugo  Capoto. 
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JJiitigió  j nè  m veruna  maniera  si  chiedesse  la  cessazione 
deW ostaggio  sino  a che  non  avessero  data  ragione  delle  co- 
se della  chiesa  che  fossero  state  sottratte  o manomesse  da 
liouchard  b sue  genti.. . E chiunque  fosse  trovato  in  duetto 
verso  la  chiesa  e se  ne  fuggisse  poi  in  salvo  a Monlmorenci, 
dovrà  esser  tratto  da  Bouchard,  o da  coloro  che  verran- 
no dopò  lui , dinanzi  /’  abate  nella  sua  corte  per  essere 
alla  di  lui  presenza  giudicato,  e ciò  entro  li  quaranta  giorni 
dall’  intimazione  dell’  abate.  £ se  il  malfattore  non  volesse 
adattarsi  alle  dette  condizioni,  sarà  dà  Bouchardo  suoi  suc- 
cessori sbandito  da  tutta  la  sua  signoria.  Questo  sarebbe  il 
sunto  preciso  del  diploma  di  Roberto,  se  non  si  fossero  om- 
messe  due  cose  formalmente  in  esso  atto  ennneiate,  i.“  clic  il 
re  avea  ordinata  la  demolizione  del  castello  Bassctii,  Nostrò... 
regali  decreto  eversum  iri  ipsarn  munitionem  per  jideles  no- 
stros  mandavimus ^ a.“  che  per  risarcire  Bouchard,  gli  avea 
quel  monarca  permesso  di  costruire  una  fortezza  a Munt- 
luorcnci,  Munitionem  ei  firmari  concedentes  quain  Mom- 
inaurenciacuin  dicunt  {Du  Chesne,  ibid.,  pr.,  pag.  io).’ 
INulla  di  più  è notò  intorno  Bouchard  II,  la  cui  morte  vie- 
ne da  du  Chesne  posta  circa  al  ioao.  Il  solo  suo  figlie 
che  si  conosca  sicuramente  è Bouchard  che  segue.  Du  Clic- 
sne  glie  nc  dà  altri  tre,  cioù  Ernie,  il  cui  nome  trovasi  alla 
line  di  una  carta  senza  data  di  Theduino  visconte  di  Meu- 
Icnt,  Alberico  contestabile  di  Francia  sotto  il  re  Enrico  I, 
c F'oucaud  cui  qualifica  cavaliere,  il  quale  fondò  il  ramo 
di  Baiiterlu.  Ma  non  avvi  veruna  prova  certa  della  discen- 
denza di  questi  tre  ultimi,  benché  sia  assai  vcrisimilc  Fo- 
pinione  di  du  Chesne  rapporto  al  secondo  di  essi. 

BOUCHARD  III.  . 

L’anno  ioao  o circa  BOUCHARD  succedette  al  padre. 
Egli  soscrisse  nel  load  nella  semplice  qualità  di  figlio  di  Bou< 
chard  di  Monlmorenci  la  carta  di  Warin  vescovo  di  Beauvais, 
ove  dice  che  avendo  il  re  Roberto  raccolti  a Compiegne  i 
grandi  del  regno  per  deliberare  sull’  invito  fattogli  dall’  im- 
peratore Enrico  li  di  conferire  insieme  a Yvoi,  esso  prelato 
e Ledoino  abate  di  Saint-Waast  d’ Arras,  fecero  in  tale  oc- 
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casiohc  una  serie  di  preci  per  le  rispettive  lor  chièse  \ lo  che 
fu  approvato  c sottoscrìtto  dal  re'Roberto  c da  tutti  i grandi 
(iM  CItesne,  il».,  pag.  12  c i4;  Bouquet,  l.  X,  pag.  609). 
’l  rovasi  pure  la  sottoscrizione  di  boucliard  di  Montmorenci 
tra  t|uelle  che  (rraiv  numero  di  prelati  c signori  apposero  nel 
loaa  al  diploma  che  lece  espedire  lo  stesso  re  itoberto  a 
l’arigi  per  confermare  le  donazioni  state  tatto  all’abazia  di 
Coulombs  nel  licauce  (Bu  Chesue,  ibid.,  pag.  14^  Bou- 
quet, tom.  X,  pag.  tìib).  Lo  ritroviamo  pure  tra  quelli  die 
soserissero  nel  4 telibraiu  del  iodi  il  diploma  con  cui  lo 
stesso  monarca  autorizzò  la  donazione  fatta  di  un  allodio 
dal  conte  Manasse  alla  chiesa  di  Cliartrcs  (Da  Chesue, 
ibul.,  pag.  iti;  -Bouquet,  tom.  X,  pag.  6a6).  Ueve  certa- 
UieTite  sorprendere  111  vedere  il  sire  di  Montmorcnei  con- 
fondere il  nome*  suo  con  qucllp  dei  grandi  vassalli  nella 
segnatura  dei  .diplomi  regi  in  rammentando  non  gli  era 
permesso  di  farlo  se  non  fosse  statò  eguale  a quelli  cui 
crasi  associato.  Nè  la  famìglia  a cui  iinparcntossi , dice 
du  Chcsne,  nò  il  tempo  in  cui  mori  sono  altrimenti  noti. 
1 suoi  figli  sono,  Tebaldo  che  segue,  llervé  che  succederà, 
» una  figlia  J\,  dama  d’AisanvilU-,  a cui  Goltredo  vescovo 
di  Parigi  accordò  il  permesso  di  far  erigere  un  oratorio 
nel  suo  castello.  La  carta  da  lui  latta  espedire  in  tale  pro- 
posito contiene  l’elogio  della  sua  nascita  c della  sua  pietà: 
Ingenua  natalilius  rcf’ni  Francorum  ac  probis  rnorihus 
f^enerosa.  Llla  vi  è chiamata  sorella  di  llervé  e figlia  come 
lui  di  Douchard  di  Montmorcnei.  ' 

TEBALDO. 

T£BALDO,  primogenito  di  Bouchard  III  c di  lui  suc- 
cessore nella  baronia  di  Montmorcnei,  godette  alla  corte 
del  re  Enrico  I la  stessa  considerazione  che  avea  otte- 
nuta suo  padre  a quella  del  re  Koberto.  Egli  fu  del  nu- 
mero dei  principi  .laici,  laici  principcs,  come  Enrico  stesso 

11  chiama,  che  sottoscrissero  il  diploma  dato  da  (juel  prin- 
cipe nel  loCo  per  la  fondazione  u piuttosto  il  ristabili- 
mento deir  abazia , oggidì  priorato,  di  Saint-Martin-des- 
Champs  presso  Parigi  ( Du  Chcsne,  ibid.,  pag.  ao).  Il  re 
Filippo  1 se  lo  aiiczionò  più  strettamente  conferendogli  la 
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carica  di  contestabile.  Dei  diplomi  di  quel  principe  solto^ 
scritti  in  tal  qualità  ila  Tebaldo,  il  più  antico  che  sia  a 
noi  pervenuto  è dell’anno^  io83,  c il  .più  recente  del  1086 
(Du  Chesnc,  ibid.,  pag.  26  e 27).  Egli  mori  verso  il  1090 
senea  lasciar  posterità. 

HERVÉ.  * . • 

L'anno  1090  all’ incirca  HERVÉ,  signore  di  Marli  e di 
Deuil  e gran  bottigliere  di  Francia,  fu  il  successore  di 
Tebaldo  suo  fratello  nella  baronia  di  Montmoreoci  e nella 
terra  d’Ecouen.  Il  primo  diploma  del  re  Filippo  I da  Ini 
soscritto  col  titolo  di  bottigliere  è del  1075  {uu  Chesne, 
pr.,  pag.  28).  Ragguardevoli  furono  le  sue  liberalità  verso 
le  chiese,  nè  veruna  He  ne  conosce  che  abbia  mosso  lagnan- 
ze contra  lui.  Egli  morì  verso  il  1094  dopo  aver  avuto  da 
Agnese  sua  sposa,  (ìglia  di  Guglielmo  Bussac  c.ontc  di  Sois- 
sons,  bouchard  che  segue  e tre  altri  figli,  Gofircdo,  llervc, 
dei  quali  non  scontrasi  che  i nomi, -e  .Alberico  datosi  al 
chiericato,  nonché  una  figlia  di  nome  Ilavoise  maritata  a 
^Nivelonc  signore  di  Pierrefons  (/?u  Chesne,  pag.  82). 

BOUCHARD.  IV. 

L’anno  1094  all’ incirca  BOUCHARD,  primogenito  di 
llervc,  fu  il  suo  successore  nelle  signorie  di  Montmorcnci , 
d’Ecouen,' di  Marli,  di  Feuillarde,  di  Saint-Brice,  d’Ile- 
rouville  e di  Spinai.  Egli' gratificò  particolarmente  il  mo- 
nastero di  Saint-.Martin-Jcs-Champs  ristabilito- verso  il  io(io, 
e tra  le  altra  liberalità  gli  fece  dono  delle  chiese  di  Mont- 
martre  e di  Saint-Opportune  collè  decime  e loro  dipen- 
denze. Altre  chiese'  ebbero  parte  alle  sue  largizioni^  ma 
non  così  l’abazia  di  Saiut-Denis,  che  anzi  qucrelavasi  di 
avere  in  lui  un  incomodissimo  vicino.  Bouchard  infatti  op- 
pressava  lo  sue  terre  imponendovi  a proprio  profitto  pesi 
onerosi.  L’ abate  Adamo,  che  allora  amministrava  quel  mo- 
nastero, si  fece  dovere  di  reprimere  tali  concussioni.  Essi  si 
disfidarono  e corsero  alParmi  e a battaglia  (Chr.  de  Saint- 
Denis).  11  principe  Lu'gi  d Grosso,  designalo  re  dei  Iran- 
cesi,  non  vide  con  occhio  indilTcrente  tali  ostilità,  e tosto 
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ne  fu  informato  fece  .citare  in  giudizio  11  barone  di  Mont- 
morenci  dinanzi  il  re  Filippo  suo  padre  al  castello  di  Pois- 
si.  Boucliard  comparve  , c per  .giudizio  della  corte  per- 
dette la  causa  ^ ma  se  ne  appello,  alla  sua  spada  e si  ri- 
tirò sull’  istante  senza  si  pensasse  a porgli  addosso  le 
mani,  non  pernlettcndolo,  dice  Suger,  l’uso  dei  francesi. 
Luigi  risoluto  di  assoggettarlo  colta  forza,  raccolse-  tosto 
la  sua  armata  c la  condusse  nella  vallata  di  Mqntmorcnci, 
dando  alle  fiamme  i villaggi  e gU  abituri  a vista  di  Bou- 
chard  ^rincierato  nel  castello  che  non  osava  uscirne  ben- 
ché secondato  da  Matteo  conte  di  Beaumont  suo  cognato 
e da  'Ugo  di  Mouclii  genero  di  queit’  ultimo . La  piazza 
era  forte  per  la  sua  posizione  e per  le  opere  che  la  di- 
fendevano. Luigi  per  rendersene  padrone  chiamò  in  aiuto 
Roberto  11  suo  zio  materno  {avuncutum)  conte  di  Fian- 
dra (i).  Adele  moglie  di  Stefano  conte  di  Blois  inviò  dal 
suo  canto  cqnto  cavalieri  'al'  principe  in  assenza  del  suo 
sposo  ch’era  alla  crociata,  e Simone  11  conte  di  Mont- 
fort-l’Amaufi  venne  a raggiungerlo  nel  tempo  stesso  coi 
suoi  vassalli  ( Orderic.  1.  XI,  pag.  836  ).  Luigi  con 

questo  rinforzo  avendo  assalito  il  castello  dì  Montmorcnci, 
ne  spinse  vivamente  l’ assedio,  che  fu  con  egual  valore  so- 
stenuto da  Bouchard  e suoi  confederati.  Il  principe  in  un 
assalto  da  lui  dato  ebbe  anche  il  dolore  di  Vedersi  abban- 
donato da  un  manipolo  de’  suoi  prodi  che  fuggendo  per 
infìnto  timore  del  nemico,  scoraggiarono  i loro  compagni  : 
viltà  il  cui  vero  motivo  era  la  tema  di  vedersi  alla  lor  volta 
esposti  alia  vendetta  del  proprio  sovrano  abbandonandosi 
ad  eccessi  simili  a quelli  eh’  ci  voleva  punire.  Questo  assal- 
to costò  la  vita  a Rambaldo  Creton  che  era  stato  il  primo 
a montare  in  quello  di  Gerusalemme,  al  cavaliere  Ripeardo 
di  Ligne  ch’aerasi  pure  nella  stessa  azione  distinto  e ad 
altri  valorosi  cavalieri. 

Bouchard  non  si  lasciò  illudere  dal  vantaggio  ripor- 
tato. Considerando  che  presto  o tardi  egli  succumberebbe 
agli  assalti  di  un  principe,  la  cui . potenza  era  senza  para- 
fi) Rulierlo  II  era  figlio  ili  Rolietlo  I,  Jetto  il  Frisone,  e ili  Ger- 
liuile  ili  SaHonia,  die  da  Fiorenzo  cunle  di  Olanda  auo  primo  s|K>ao  avea 
arulo  Berta  madre  di  Luigi  il  Grosso, 
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gone  supcriore  alla  propria,  trattò  secolui  di  pace,  e la 
concliiuse  rimcttcìido  alla  sua  decisione  il  soggetto  della 
lor  controversia.  Da  quest’  epoca  visse  in  perletta  intelli- 
gcDza  con'  quel  principe  c il  re  suo  padre. 

, Il  conte  di  Bcaumont  non  $r  applicò  o almeno  non 
riuscì  egualmente  a riacquistare  la  grazia  di  Luigi.  Vedia* 
mo  in  latti  che  questo  principe  si  portò  l’anno  dopo  (i  tua) 
ad  assediare  il  di  lui  castello  di  Ciiambli  nel  Bcauvoisis^  ma 
provò  lo  stesso  sinistro  che  all’assedio  di  Montmurenci,  c 
ciò,  al  dire  di  Ordcrico  Vital,  per  opera  di  Bcrtradc  sua 
matrigna  che  avea  corrptti  i'capi  della  spedizione.  Il  ba- 
rone di  Montmorenci  si  astenne  dal  prender  partito  in  qucl- 
r affare  trattenuto  dalla  riconoscenza  che  dovea  al  contedi 
Bcaumont  e dall’  attaccamento  professato  all'erede  del  trono. 

Benché  la  storia  si  taccia  sull’articolo  di  Bouchard  IV 
pel  corso  di  diciotf  anni  dopo  la  sua  riconciliazione  col  re 
Luigi  il  Grosso,  non  ó però  guari  vcrisimilc  che  il  suo  va- 
lore sia  rimasto  ozioso  in  mezzo  alle  frequenti  guerre  che 
agitarono  la  Francia  in  quel  lungo  tratto  di  tempo.  Si 
potrebbe  anzi  asserire  solennemente  il  contrario  se  fosse 
certo , come  pretende  du  Chcsne , che  Bouchard  coprisse 
allora  la  carica  di  contestabile.  ]Vla  l’asserzione  di  (|ucsto 
scrittore  anzi  che  essere  basata  sopra  qualche  antico  do- 
cumento, si  trova  formalmente  contraddetta  da  uno  di  quelli 
ch’egli  stesso  ci  somministra  (/V.,  pag.  36).  Questo  do» 
cumcnto  è un  diploma  di  Luigi  il  Crosso  in  data  1 1 16 
con  cui  conferma  le  donazioni  fatte  da  Bouchard  al  mo- 
nastero di  Saint-lVIartin-dcs-Champs.  Tra  ì grandi  che  lo 
soscrissero  si  vede  il  contestabile  Ugo  di  Chaumont,  detto 
il  Guercio,  che  si  sa  d'altronde  aver  goduto  di  quella  di- 
gnità sino  dal  primo  anno  del  regno  di  Luigi  il  Grosso 
(iioB)  c non  esser  morto  che  nel  ii38  {Anselmo,  Xom.  VI, 
pag.  43  ). 

L’anno  1119  forma  un’epoca  memorabile  nella  vita  di 
Bouchard.  Da  tre  anni  Luigi  il  Grosso  si  trovava  in  guerra 
con  Enrico  I re  d’ Inghilterra,  e risoluto  di  assalirlo  nel  suo 
ducato*  di  Normandia,  consultò  a tal' uopo  il  barone  di  Mont- 
morenci che  gli  manifestò  la  propria  disapprovazione  rappre- 
sentandogli, ma  in  vano,  che  il  nemico  lo  attendeva  con  forze 
superiori.  L' effetto  giustificò  la  saggiczza  delle  rimostranze. 
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Ostinatosi  il^  eontestabile  Ugo  di  Chaumont  centra  il  parere 
(li  Bouchard^  incontrò  nel  di  20  agosto  la  battaglia  di  Brenne- 
ville  presso  Noyon-sur-Andele,  nella  quale  Bouchard  alla 
testa  delle  truppe  del  Vexin  piombò'  sull’avanguardia  dei 
Normanni  roveseiandone  da  cavalleria  addosso  l’ infanteria 
(Suger):,  ma  sopraggiunte  le  truppe  dei- centro  comandate 
da  Luigi,  combatterono  in  tale  disordine  che  fu  facile  al 
re  d’Inghilterra  metterle  in  rotta,  c mentre  nella  loro  fuga 
traevano  seco  il  re  di  Francia,  Bouchard  avviluppato  dalle 
riunite  truppe  nemiche  si  vide  fuggir  di  mano  la  vittoria  e 
fatto  prigioniero  con  Guido  di  Glermont  ed  altri  prodi  che 
combattevano  al  suo  fianco.  Presentato  al  vincitore  dopo  il 
combattimcHÌò,  gli  fu  restituita  la  libertà  unitamente  ad  Her- 
vé  di  Gisors  suo  cugino,  tanto  in  considerazione  del  loro  me- 
rito, che  come  vassalli  dell’ una  e.  dell’altra  corona.  Dopo 
<]uest’  epoca  non  sf  -.scorge  altra  traccia  dell’  esistenza  di 
Bouchard,  tranne  una  carta  del  1124  quale  confermò 
i donativi  da  lui  fatti  alla  chiesa  di  Saint-Martin-des-Cham- 
ps  (J?u  Chesne,  pr.,  pag.  38).  Il  giorno  della  sua  morte, 
di  cui  non  si  può  fissar  l’anno,  viene  dal  calendario  della 
chiesa  d’ Amiens  posto  al  la  gennaio.  Egli  avea  sposato  in 
prime  nozze  Agnese,  figlia  d’ Yves  II  conte  di  Bcaumont- 
sur-Oise,  che  gli  portò  in.  dote  la  terra  di  Conflans-Saintc- 
Ilonorinc  presso  Ponlois'e,  e da  cui  ebbe  Matteo  che  segue 
Tebaldo  che  accompagnò  il  re  Luigi  il  Giovine  nel  viag- 
gio di  oltremàrc  nel  ii47i  Adelina  o Helvidc,  detta  anche 
Machanic,  moglie  di  Guido  signore  di  Guisa,  ed'f^ncsc 
maritata,  a quanto  diccsi,  con.Salon  visconte  di  Sens . La 
seconda  sua  moglie,  pure  di  nome  Agnese,  figlia  di  Baule 
soprannominato  il  Delicato,  signore  in  parte  di  Pontoisc,  gli 
diede  Ilcrvé  che  dopo  aver  servito  i re  Luigi  il  Grosso  c 
Luigi  il  Giovine  nelle  loro  guerre,  abbracciò  il  partito  di 
Enrico  11  re  d’Inghilterra,  indottovi,  dice  Silvestro  Girald, 
dal  suo  matrimonio  con  Elìsahetta  di  Meuicnt,  vedova  di 
Gilherto  dare  conte  di  Pembrock;  ed  Hermcr  la  cui  morte 
è nell’obituario  dell’abazia  di  Vai  presso  l’ile-Adam. accen- 
nata al  dì  24  luglio.  ' ■ 
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MATTEO  I. 

MATTEO,  primogenito  di  Bpuchard  IV  e suo  succes- 
sore nelle  signorie  di  Montmorcnci,  d’Ecouen*,  di  Marli, 
di  Conflans-Saìnte-Honorine  e di  Atticin,  ebbe  la  buona 
sorte  dì  piacere  egualmente  a (fue  monarchi  rivali,  Luigi 
il  Grosso  di  Francia  ed  Enrico  I d’Inghilterra.  Il  secon- 
po  gli  fece  sposare  nel  iia6  in  pegno  del  suo  alletto  Ali* 
na  0 Alice,  una  delle  sue  Bglìe  naturali  ( fFillelm.  Gcm- 
mct.',  c.  3o).  Si  vede  in  quanta  stima  egli  fosse  tenuto 
alla  corte  di  Francia  dall’essere  stato  nel  1 1 38 'dal  re  Lui- 
gi il  Giovine  innalzato  alla  dignità  di  contestabile  e nel 
ii4i  prescelto  suo  sposo  dalla  regina,Adclaide  vedova  del 
re  Luigi  il  Grosso,  dopo  che  rimase  vedovo  di  Alina.  Seb- 
bene distinzioni  si  lusinghiere  facciano  presupporre  merito 
eminente  in  chi  le  ottiene,  pure  la  storia  non  .riferisce  di 
Matteo  verun  tratto  dì  eroismo,  nè  splendida  azione  me- 
ritevole a collocarlo  fra  i grand’  uomini  del  suo  secolo. 
L’anno  <^gl>  accompagnò  il  re  dì  Francia  colla  no-, 

velia  sua  sposa,  madre  di  quel  principe,  nella  spedizione 
che  intraprese  senza  successo  per  impadronirsi  della  contea 
di  Tolosa  {Du  Chcsnc,  Gcneal.  de  Moni.,  pr.,  pag.  4')- 
La  firma  di  Matteo  che  scorgesi  su  parccchr  diplomi  dati 
da  quel  monarca  in  vari  viaggi,  mostra  esser  egli  stato 
uno  de’ suoi  più  caldi  cortigiani.  Du  Chcsne  Pretende,  senza 
però  provarlo,  che  nel  1147  Matteo  fosse  associato. all’a- 
bate Suger  per  secolui  amministrare  il  regno  durante  l’as- 
senza del  re  allora  partito  per  Terra-Sai)ta . Nell’ i >54 
egli  perdette  la  regina  Adelaide  che  da  qualche  tempo  vi- 
vea  ritirata  all’abazia  di  Montmartre,  da  lei  fondala  nel 
1 134,  nel  coro  della  quale  vedesi  la  sua  tomba.  Giusta  lo 
stesso  genealogo,  ella  lasciò  dal  suo  secondo  matrimonio 
Adele  maritata  a Guido  li  conte  di  Cbatillon-sur-Marne,  la 
quale,  die’ egli,  lo  fece  padre  di  Gauchcro  0 Gualtiero  conte 
di  Saint-Pol  ^ ma  all’articolo  di  quest’  ultimo  si  vedrà  ch’e- 

f;li  era  invece  pronipote  di  Luigi  il  Grosso  e di  Adelaide  dal 
ato  di  sua  madre  Alice,  figlia  di  Roberto  I conte  dì  Dreux. 

L’abazia  di  Saint-Victor  di  Parigi  riguarda  come  uno 
de’ suoi  primi  benefattori  Matteo  di  Montmorcuci,  sotto  i 
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cui  occhi  essa  formossi.  Altre  chiese  ricevettero  da  lui  tratti 
bcncnci  e ne  conservano  i documenti.  Incerto  è Panno  di 
sua  morte,  e si  può  solo  con  sicurezza  asserire  ch'egli  vivea 
ancora  nel  *i  i6o<  Dalle  sue  prime  nozze  ebbe,  Enrico  morto 
giovinetto,  Bouchard  che  segue,  Tebaldo  signore  di  Alarli, 
che  nel-  ii^3  prese  la  ctoce  e morì  verso  il  1190  monaco 
cistcrciense  di  Nostra  Signora  di  Vài,  Hervé  decano  della 
chiesa  di  Parigi  e abate  collegiale  delia  chiesa'  di  Saint- 
Alartin  di  Montmorenci  edificata  dai  suoi  antenati,  c fi- 
nalmente Alattco  successore  di  Tebaldo  suo  fratello  nella 
terra  di  Alarli  e capo  del  ramo  di  AIontmorenci-Marli-(*). 

B 0 U C II  A R D V. 

‘L'anno  1 160  c non  prima  BOUCHARD,  figlio  del  ba- 
rone Alattco  I , gli  succedette  nella  baronia  di  Alontmorenci, 
nelle  terre, di  Ecoucn,  di  Fcuillard  presso  Alclun,  di  Con- 
, flans-Saintc-IIonorine  ec.  Nel  ii^i  sposò  Lorenza,  morta 
il  9 agosto  1181,  figlia'di  Baldovino  IV  detto  il  Fabbri- 
catore, conte  di  Ilainaut,  la  quale  avea  avuto  per  primo 
marito  Thicrri  d’  Alost  (GilbcrU  Moni.  Ckron.).  Con  que- 
sto matrimonio  egli  divenne  zìo,  e non  cugino-germano, 


(*)  SIGNORI  DI  MARLI 


MATTEO  I. 

L’anno  1160  AIATTEO  di  MONTAIORENCI,  primo 
di'  questo  nome,  e (juinto  figlio  di  Alatteo  I signore  di 
Montinorcnci,  fu  cavaliere  c signore  di  Alarli,  di  Vcrneuil 
nel  paese  di  Chartres,  di  AIontrcuil-Bonnin  nel  Poìtou  e di 
Picauville  in  Normandia.  Fu  uno  degli  croi  del  suo  secolo. 
Crociatosi  nel  1189  col  re  Filippo  Angusto,  lo  segui  a 
Terra-Santa  e si  distinse  nell’  assedio  d’  .Acri  in  cui  per- 
dette Josselin  di  Alontmorenci  suo  nipote.  Reduce  in  Francia, 
ebbe  parto  in  quasi  tutte  le  spedizioni  di  quel  monarca  e 
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come  pretende  du  Cbcsne,  della  regina  Isabella  moglie  del 
re  Filippo  Augusto.  Avendo  -nel  1177  un  certo  Enrico  di 
Ilcngot  in  un  a Matilde  sua  moglie  e al.fratcl  Roberto  ven- 
duto un  considerabile  territorio  a Simone  di  Saint-Denis, 

aarono  il  barone  di  Montraorenci  a voler  rendere  traii- 
0 P acquisitore  col  farsi  garante  della  vendita.  Vi  ac- 
consenti Bouebard,  e in  questa  malleveria  si  unirono  quin- 
dici altre  persone,  di  condÌ2Ìone  non  indicata,  per  la  solidità 
del  contratto,  ebe  venne  inoltre  sqttoscritio  da  due  testimoni 
{Du  Chesnc f ib.,.pr.,  pag.  57).  fion  conosciamo  veruna 
guerra  in  cui  abbia  combattuto  Bouebard  V,  né  vediamo  die 
un  solo  torneamento  in  cui  fu  uno  dei  giostratori , quello 
cioè  datosi  nel  1175,  secondo  Jacopo  di  Guisa,  tra  Soissons 
e Braine.  A detta  di  questo  storico  v’  intervennero  duecento 
cavalieri  e miladueeento  fanti  espertissimi,  tra  i quali  pro- 
dissimi eampioni  furono  rnesser  Haute  di  Coucy , inesser 
Bouchard  ai  Montmorenci,  rnesser  Baule  di  Cicrmont  ed 
altri  {Ann.  di  Jlainaut,  tom.  Ili,  I.  18,  c.  4)-  Ea  libe- 
ralità di  Bouchard  verso  le  chiese  è attcstata  da  gran  nu- 
mero di  carte  raccolte  da  du  Chesne. 

Il  re  Filippo  Augusto  fattosi  crociato  nel  tiBp  per 
Terra-Santa,  trasse  al  suo  seguito  Bouebard  unitamente  ad 


Signori  di  Morii 

di  quelle  di  Luigi  Vili  suo  figlio.  Nel  1 ig4  si  recò  col 
primo  in  soccorso  del  castello  d'Arques  assediato  da  Ric- 
cardo I re  d' Inghilterra,  e fece  prigioniero  dinanzi  quella 
piazza  Roberto  conte  di  Leycester  soprannominato  V Achille 
degl’ Inglesi.  Ma  il  spo  valore  non  ottenne  il  medesimo 
buon  successo  alla  battaglia  seguita  il  28  settembre  1 198 
presso  Gisors  tra  i Francesi  e gl'inglesi,  poiché  Riccardo  I, 
cui  quale  erasi  misurato,  lo  balzò  di  cavallo  e il  fece  pri- 
gioniero con  molti  altri  baroni.  Nel  1202  intervenne  alla 
giostra  data  dal  conte  di  Sciampagna  presso  il  suo  castello 
d’Ecri-sur-Aisne  (oggidì  Avaux-la-Ville)  allorché  Foulques  di 
Neuilli  vi  venne  a bandire  una  nuoVa  crociata.  Il  sire  di 
Harli  fu  imo  dei  più  accaloriti  fieli' arrotarci  per  tale  spe- 
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altri  signori  ; ma  mentre  si  'disponeva  a partire  fu  colto 
dalla  morte.  Già  era  stato  da  qualche  anno  preceduto  dalla 
sua  sposa  alla  tomba,  e.  furono  entrambi  tumulati  all’a^Mt- 
zia  di  Val,  una  delle  chiese  sulle  quali  aveano  principaU 
mente  proluse  le  loro  beneficenze.  Si  pOò  giudicare  della 
delicatezza  di  coscienza  di  Bouchard  aalP  ordine  che  diede 
in  morendo  ai  suoi  esecutori  testamentari,  di  scrupolosa- 
mente indagare  quali  danni  aveSs’ egli  potuto  inferire  altrui 
ed  applicarvi  pronta  ed  ampia  riparazione  ( Du  Chesnc , 
ibid.,  pag.  ii8).  Ebbe  dal  suo  matrimonio  il  figlio  che 
segue  e due  femmine,  Alice  moglie  del  famoso  Sìmonc 
conte  di  Montfort,  il  flagello  degli  Albigesi , morta  il  22 
febbraio  1221,  ed  Èva  di  cui  non  altro  si  sa  che  il  nome. 

MATTEO  II  detto  il  GRANDE. 

1189.  M.ATTEO,  la  cui  prudenza  e gesta  milita- 
ri gli  meritarono  il  soprannome  di  Grande,  succedette^  a 
Bouchard  V suo  padre  nella  baronia  di  Montmprenci.  Pri- 
ma delPanno  i2o3  la  .«toria  non  accenna  verun  fatto  me- 
morabile di  luì.  In  quest'anno,  e non  nel  1202  come 
con  altri  pretende  du  Chésne,  insorta  guerra  tra  Francia  e 
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dizione  che  invece  di  essere  .diretta,  giusta  la  sua  prima 
destinazione,  contra  i-Musulmani  in  Palestina,  fu  per  cir- 
costanze imprevedute  rivolta  contra  P impero  di  Costanti- 
nopoli. Allorchò  i crociati  ebbero  scacciato  P usurpatore  dal 
trono  imperiale  c ristabilito  l’imperatore  Isacco  l’Angelo, 
il  sire  di  Alarli  fu  eletto  a capo  dell’ ambaseeri»  da  essi 
deputata  al  giovine  Alessio,  figlio  c collega  d’ Isacco,  per 
domandargli  il  pagamento  della  somma  loro  promessa,  c 
pel  niun  effetto  ottenutone  fu  deciso  l’assedio  di  Costan- 
tinopoli. Il  sire  di  Marli  si  distinse  negli  assalti  dati  alla 
piazza,  ma  morì  in  mezzo  alla  vittoria  il  giorno  prima  di 
dividere  cogli  altri  capi  gli  avanzi  dell’  impero.  Riferiamo 
intorno  tale- avvenimento  le  parole  di  Yìllehardouìn.  « Avenne 
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Ingliiltcrra,  il  .re  Filippo  Augusto  condusse  il  barone  di 
Montmorenci  in  Normandia  ed  aprì  la  campagna  coll’  as- 
sedio di  Gliatcau-Gaillard , piazza  allora  fortissima  situa- 
ta nel  mezzo  della  Senna  a sette  leghe  sopra  Rouen  c ri- 

fuardata  qual  baloardo  della  Normandia  dalia  parte  di 
rancia.  Ivi  Matteo  fece  mostra  del  suo  valore  c perizia 
nella  militar  strategìa,  avendo  per  circa  sei  mesi  in  cui 
perdurò  l’assedio  dirette  quasi  tutte  le  operazioni  degli 
assedianli,  salvala  l'armata  francese  da  una  rotta  che  per  ■ 

negligenza  le  sovrastava , sempre  un  dei  primi  nei  diffe- 
renti assalti  avvenuti  nel  corso  di  tre  settimane,  e final- 
mente costretti  gli  assediati  ad  arrendersi  dopo  la  presa 
fatta  di  Roggiero  di  Laci  loro  comandante,  che  dal  mo- 
narca vittorioso  fu  trattato  con  bontà  in  vista  del  suo  me- 
rito. AI  conquisto  dell’  intera  Normandia  tenne  rapidamente 
dietro  quello  di  Chatoau-Gaillard , nella  qual  spedizione  i 
principali  cooperatori  del  barone  di  Montmorenci  furono 
Simone  di  Muhtfort  e Guglielmo  di  Barres  che  in  un, con 
lui  vennero  considerali  pei  tre  più  prudi  della  nazione.  Ben- 
ché il  primo  non  ricomparisca  nella  storia  tra  le  succes- 
sive campagne  in  coi  Filippo  tolse  al  re  d’  Inghilterra  le 
altre  proviiicic  che  possedeva  in  Francia , non  vi  è però 
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» allora  una  grandissima  disavventura  nell’armata,  cioè  che 
» mori  Matteo  di  Montmorenci,  a quel  tempo  uno  dei  migliori 
» cavalieri  del  regno  di  Francia,  dei  più  pregiati  ed  amati. 
» La  sua  morte  fu  di  gran  duolo  e danno,  ed  ebbe  sepol- 
» tura  in  una  chiesa  di  San-Giovanni  dell’Ospitale  di  Gè-; 
» rusalemmc  » . Matteo  di  Montmorenci  avea  sposato  Ma- 
haut  di  Garlaiide  figlia  di  Guglielmo  di  Garlandc  signore 
di  Livry  e d’Idoine  di  Tric.  Mori  ella  il  18  marzo  laad 
lasciando  i figli  che  seguono: 

1. °  Bouchard  I che  continua  la  discendenza, 

2. ”  Matteo  di-Marli,  cavaliere,  signore  di  Laye,  che 
sposò  Mabille  di  Chateaufort,  sorella  della  moglie 
di  Bouchard  I suo  fratello.  Il  necrologio  di  Port- 
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guari  luogo  a dubitare  eh'  egli  non  nc  abbia  diviso  con 
quel  monarca  le  fatiche  e la  glòria.  Dove  si  diedero  più 
splendidamente  a conoscere  il  valore  e l’ esperienza  di  Alat- 
teo di  Montmorencì^  fu  nel  1214  alla  battaglia  di  Bouvi- 
nes  contra  le  forze  riunite  dell'Impero,  dell’ Inghilterra  e 
della  Fiandra.  L’àia  dritta  dell’armata  francese  ch’egli  co- 
mandava unitamente  al  duca  di  Borgogna  ed  al  conte  di 
'Beaumont,  fu  la  prima  ad  impegnare  la  mischia  avendo  a 
fronte  il  conte  di  Fiandra  che  in  tale  occasione  si  mostrò, 
al  pari  di  Matteo  di  Montmorcnci,  risoluto  di  vincere  0 mo- 
rire. Secondo  l’ antica  cronaca  di  Fiandra,  Matteo  cavalcava 
alto  destriere  tenendo  in  mano  un  frustino  e spiantandone 
le  storture  si  che  al  vederlo  si  avrebbe  potuto  ben  di  leg- 
gieri ravvisare  in  lui  un  gentile  vassallo.  11  suo  nemico  tentò 
inutilmente  balzarlo  dall’arcione;  ma  non  fu  così  fortunato 
il  .conte  di  Fiandra,’  che  rovesciato  di  cavallo,  tutto  coperto 
di  sangue  e di  ferite,  fu  costretto  ad  arrendersi  ; locchè  fece 
smarrir  di  coraggio  i Fiamminghi  che  sì  volsero  in  fuga, 
l’reténdesi  avere  in  quella  giornata  il  barone  di  Montmorcnci 
tolte  dodici  bandiere  imperiali,  per  la  quale  prodezza  il  re 
ordinasse  che  in  luogo  delle  quattro  aquilette  0 alerioni  che 
portava  sulle  sue  armi,  in  avveoire  ne  portasse  sedici.  £ certo 
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Royal  mette  la  sua  morte  al  2 aprile  del  1249,  o 
in  quel  torno, 

3. °  Guglielmo  di  Marli,  canonico  di  Nostra  Dama  dì 
Parigi  nel  ia3i, 

4. °  Margherita  di  Marli,  dama  di  Verneuil,  maritata 
a Aymeri  visconte  di  Narbona,  figlio  di  don  Pedro 
di  Lara  conte  di  Molina  in  Ispagna  e di  Sancia  fi- 
glia di  Garcia  re  di  Navarra. 

BOUCHARD  I. 

1224.  BOUCHARD,  cavaliere,  signore  di  Marli,  di 
Moutrcuil-BonnÌD , di  Saìssac,  di  Saint-Alartin  in  Lingua- 
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che  il  ramo  primogenito  di  Montmorenci  cominciò  soltanto 
dopo  l’anno  1214  a distinguersi  con  questo  numero  di  ale- 
rioni  dai  rami  dei  cadetti,  1 quali  nulla  cangiarono  degli 
antichi  stemmi  gentilizi. 

Filippo  Augusto  liberato  dai  nemici  formidabili  che 
aveano  osato  provocarlo,  rivolse  le  sue  armi  contro  gli  Al- 
bigesi.  Il  prìncipe  Luigi  suo  figlio  fu  da  lui  incaricato,  ov- 
vero ottenne’il  permesso,  dì  portarsi  a far  guerra  a quegli 
eretici  in  Linguadoca.  Matteo  di  Montmorenci,  prozio,  se- 
condo lo  stile  di  Bretagqa,  del'  giovine  principe  per  parte 
di  sua  moglie,  ebbe  ordine  di  accompagnarlo  in  quella 
spedizione,  che  costò  tre  campagne,  e al  suo  ritorno,  che  fu 
nel  1218,  si  vide  decorato  della  carica  di  contestabile  dì 
Francia,  vacante  per  la  morte  di  Dreux  di  Mello.  A quel 
tempo  non  era  essa  la  prima  dignità  di  corte,  giacché  sotto 
le  due  prime  dinastie  francesi  *il  contestabile  non  avea  che 
il  comando  della  scuderia  del  re,  donde  avea  preso  il  nome 
di  compie  de  l’ Etable,  da  cui  poi  venne  quello  di  conte- 
stabile.  « Egli  avea  sotto  di  lui,  dice  le  Laboureur,  nella 
» scuderìa  il  maresciallo  eh’  era  come  suo  luogotenente, 
» appartenendo  allora  al  siniscalco  dì  Francia  il  dìrìRo  dì 
n comandare  la  milizia  francese.  Secondo  d’ Expilli,  Matteo 
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doca , Picauvìlle  ec. , si  portò  a proteggere  l’ armata  cri- 
stiana in  Linguadoca  ove  Simone  di  Montfort,  che  n’era  il 
capo,  gli  diede  i castelli  dì  Saissac  e di  Saint-Martin  posti 
nella  diocesi  di  Carcassona.  Si  distìnse  nelle  guerre  di' 
questo  conte  centra  gli  Albìgesi^  ma  nell’  inseguire  nel 
1210  con  troppo  ardore  il  nemico,  fu  fatto  prigioniero  e 
per  sedici  mesi  rìnchiùso  entro  il  castello  di  Cabaret.  Ri- 
tornò in  Francia  nel  1212,  donde  tre  anni  dopo  sì  restituì 
in  Linguadoca  e trovossi  a Montauban  il  la  giugno  i2i5; 
dalla  qual  spedizione  fece  ritorno  prima  del  mese  di  no- 
vembre 1221.  Cedette  al  re  Luigi  Vili  padre  dì  San  Luigi 
il  diritto  di  caccia  che  avea  nella  foresta  di  Cruge,  e fu 
uno  dei  baroni  che  consigliarono  il  re  d’ intraprendere  un 
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» di  Montmorenci  ò ii  primo  contestabile  che  abbia  coman* 
» (lato  le  aroiatc;  ma  questo  non  fu  ebe  per  commissione  e 
» iion  in  forza  della  sua  carica,  poiché  allora,  benché  vacasse 
» la  carica  di  siniscalco  di  Francia,  non  era  peraltro  àncora 
» abolita,  notandosi  nelle  carte  tale  vacanza  colla  formula  Da~. 
n pifero  nullo  ovvero  vacante  Dapiferatu.  I successori  di 
» Matteo  di  Montmorenci  continuarono  a comandare  gii  eser- 
» citi  nello  stesso  modo,  vale  a dire  per  commissione  a mo- 
» tivo  della  stessa  vacanza,  la  quale  perdurò  sino  al  laG'z, 
» dal  qual  anno  non  più  é fatta  menzione  della  dignità  và- 
» caute  di  siniscalco.  £ siamo  deflp  stesso  avviso  del  p.  Da- 
ti niele,  continua  egli,  cioè  che  al  tempo  in  cui  venne  at- 
» tribuito  alla  dignità  di  contestabile  il  comando  degli  escr- 
» citi,  sia  pur  stata  istituita  la  carica  di  gran  mastro  del 
» palazzo,  e ciò  dopo  la  soppressione  espressa  o tacita  di 
» quella  di  siniscalco  che  ih  sé  riuniva  c l’intendenza  del 
n palazzo  del  re  ed  il  comando  delle  armate,  e che  in  tal 
» guisa  siasi  divisa  la  carica  di  siniscalco  col  dare  al  con- 
v testabile  il  comando  delle  truppe,  e l’intendenza  della  casa 
» del  re  al  gran  mastro  di  palazzo  ».  Gli  onori,  il  potere  e 
le  prerogative  che  i re  francesi  accordarono  alla  dignità  di 
contestabile  la  resero  allora  supcriore  ad  ogni  altra. 
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viaggio  sulle  terre  degli  .\lbigcs;  accompagnandolo  nel  laaG 
all’assedio  di  Avignone,  al  ritornar  dal  quale  mori  il  i3 
settembre  dell’anno  stesso.  Avea  sposato  Mahaut  di  Olia- 
teaufort,  trapassata  circa  il  ia6o,  ngKa  del  signore  di  dia- 
teaufort  presso  Parigi  e di  Clemenza  di  Courtenai,  e lasciò 
i figli  che  seguòno: 

i.°  Tebaldo  di  Marli  che  si  fece  religioso  all’abazia 
di  Vaux-Cernay  nel  iaa6,  ne  divenne  abate  nel  ia35 
e mori  in  odore  di  santità  il  sabbato  7 dicem- 
bre iu47, 

a."  Pietro  di  cui  si  dirà  all’articolo  seguente, 

3.°  Matteo  di  Marli  menzionato  in  una  carta  del  tata, 
morto  l’anno  ia34, 
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Dopo  la  morte  di  Filippo  Augusto,  il  re  Luigi  Vili  suo 
figlio  volendo  spingere  le  sue  conquiste  al  di  là  della  Loira, 
si  mise  in  viaggio  nel  mese  di  giugno  12^4,  accompagnato 
dal  contestabile  di  Montmorenci  c da  gran  numero  di  prc* 
lati  e signori,  alla  volta  di  Tour^  luogo  di  convegno  delle 
truppe.  Il  monarca  dopo  aver  alndata  la  condotta  dcll’ar- 
inata  al  contestabile,  andò  a metter  l’assedio  dinanzi  il  ca- 
stello di  Niort,  che  Savari  di  Mauleon,  tenuto  pel  più  gran 
capitano  d’Europa,  dopo  parecchi  assalti  dovette  cedere  per 
capitolazione.  Incamminatosi  quinci  alla  volta  di  Saint-Jean 
d’ Angeli  gli  vennero  al  suo  primo  conf{)arire  aperte  le  por- 
le; donde  recatosi  nel  mese  di  luglio  davanti  la  Kochelle, 
ebbe  ancora  a fronte  lo  stesso  Savàri,  clic  Si  rinchiuse  nella 
piazza  con  trecento  cavalieri  e forte  guarnigione . Ivi  la 
resistenza  di  Savari  fu  ancor  più  vigorosa  che  a Niort:  ma 
non  avendo  potuto  sottrarre  la  Rochelle  al  dominio  fran- 
cese, e sdegnato  perchè  la  corte  d’  Inghilterra  gli  aveva 
mandato  delle  casse  con  sassi  c crusca  in  luogo  del  dena- 
ro di  cui  abbisognava,  prese  il  partilo  di  ^capitolare,  il  3 
agosto,  dopo  tre  settimane  di  assedio  {Gesta  Ludov.  FUI, 
avud  du  bhesne , tom.  V,  pag.  iSG).  La  presa  della  Ro- 
chellc  trasse  seco  agevolmente  l’ assoggcttazionc  di  tutte  le 
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4°  Bouchard  li  c^e  verrà  dappoi , 

5.°  N.  di  Marli,  maritata  a Guglielmo  1’ Elendard  ca- 
valiere. 

PIETRO. 

1226.  PIETRO,  cavaliere,  signore  di  Marli  e di 
Montreuil-Bonnin,  fu  uno  dei  baroni  spediti  nel  1286  da 
San  Luigi  a Saint-Germain-en-Laye  per  combattere  Tebaldo 
re  di  Navarca , conte  di  Sciampagna . Morto  Pietro  poco 
dopo  il  1289.  senza  lasciar  figli  da  Giovanna  sua  moglie, 
i beni  di  lui  passarono  in  Bouchard  suo  fratello. 
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provHicìc  del  dominio  inglese  fino  a Bordeaux,  e il  con- 
testabile terminala  gloriosamente  la  campagna , ricondusse 
il  re  trionfante  a Parigi.  L'anno  dopo  tragittarono  una  se- 
conda volta’ insieme  la  Loira  sulla  nuova  di  uno  sbarco  fatto 
in  Guienna  dagl’inglesi,  i quali  sotto  il  comando  del  prin- 
cipe Riccardo  fratello  del  re,  senza  attendere  l’armata  fran- 
cese, ritornarono  ai  propri  vascelli  e misero  di  nuovo  alla 
vela  verso  la  lor  isola. 

Luigi  Vili  per  istigazione  del  papa  e dei  vescovi  cro- 
ciatosi un’altra  volta  contra  gli  Albigesi,  i principi  del 
sangue  e la  più  parte  dei  grandi  vassalli  del  regno-  seguir 
rono  il  kuo  esempio.  Vuoisi  che  l’esercito  da  lui  assoldata 
ammontasse  a cencinquantamila  uomini  a cavallo  e ad  un 
numero  molto  maggiore  di  pedoni,  della  qual  armata  affi- 
dò il  comando  al  contestabile  Matteo  sotto  gli  ordini  pro- 
pri. Avignone'  che  trovavasi  da  dodici  anni  colpita  di  sco- 
munica, fu  la  prima  a provare  le  ostilità  dei  crociati,  i 
quali  perù  non  coltivavano  altra  intenzione  se  non  di  aprirsi 
in  tal  guisa  il  yarco  per  la  Lingnadoca^  ma  essendosi  essa 
opposta  al  passaggio  richiesto,  si  decise  stringerla  d’asse- 
dio. Le  malattie  insorte  per  penuria  di  viituare  nell’armata 
francese  durarono  per  cinque  mesi.  Luigi  dopo  essere  en- 


Signori  di  Marti 
BOUCHARD»  IL 

ia4o.  BOUCHARD,  signore  di  Marli,  di  Montreuil, 
di  Picauville  ec.,  fece  una  donazione  col  consenso  di  A- 
giicse  di  Bcaumont  sua  moglie  a Giovanni  di  Bucliiyal; 
quest’atto,  cb’è  del  mese  di  febbraio  124^,  dice  essersi  con 
essa  da  lui  rimunerati  gli  utili  servigi  ricevuti.  Nel  1242 
Bouchard  fu  uno  dei  signori  che  servirono  il  re  coHtra  Ugo 
di  Lezignem  conte  della  Marche,  ed  avvenne  la  sua  morte 
tra  gli  anni  1260  e 1267.  1 suoi  figli  sono: 

i.°  .Alfonso  Bouchard  di  Marli,  morto  in  età  giovanile 
dopo  il  1255, 

u.”  Riccardo  di  Marli,  pur  morto  giovine  prima  del  1260, 
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trato  vittorioso  nella  piarza  il  la  settembre  1226,  passò 
quinci  in  Linguadoca , ove  il  terrore  del  suo  nome  sot- 
tomise quasi  tutta  la  nobiltà  ed  il  popolo  di  quella  vasta 
provincia.  Al  principio  dell’  ottobre  susseguente  crasi  posto 
in  camqino  per  ritornare  a Parigi^  quando  fu  colpito  da 
acuta  malattia  il  aS  dello  stesso  mese  in  Montpensier,  nè 
sperando  di  piò  naversi,  fatti  chiamare  nella  sua  stjnza  i 
principi,  i prelati  ed  i baroni  che  lo  aveano  accompagnalo, 
fissò  gli  occhi  alia  loro  presenza  sopra  Matteo  di  Àlbntmo- 
renci  e lo  scongiurò  colle  più  commoventi  espressioni  a 
prendere  sotto  la  propria  custodia  il  suo  primogenito;  al 
quale  desiderio  fu  aderito  dal  contestabile  che  glie  ne  diè 
parola  con  voce  interrotta  dai  singhiozzi.  Questa  scena  com- 
movente viene  descritta  da  Filippo  Mouskes. 

Il  contestabile  attenne  la  parola  data  al  moribondo  mo- 
narca, e la  regina  Bianca  non  ebbe  chi  più  di  lui  siasi  mo- 
strato zelante  e fermo  difensore  nelle  peripezie  da  lei  pro- 
vate durante  la  sua  reggenza.  Essendosi  contra  lei  colle- 
gati i conti  di  Sciampagna,  della  Marche  e di  Bretagna, 
Matteo  nel  1227  éntro  armatamano  sulle  terre  del  primo 
e in  breve  lo  astrinse  ad  implorar  la  clemenza  del  re.  Di 
là  trasse  frettolosamente  la  sua  armata  verso  la  Bretagna 


Signori  di  Starli 

3. °  Matteo  II  che  segue , 

4. °  Tebaldo'  di  Marli,  cavaliere,  signore  di  Mondre- 
ville,  menzionato  nella  lista  dei  cavalieri  dì. palazzo 
del  re  San  Luigi  che  presero  la  croce  per  accom- 
pagnarlo nel  viaggio  di  Tunisi  nel  1270,  e che  mori 
senza  posterità  il  18  agosto  1287,  ' 

5. "  Isabella  di  Marli,  maritata,  i.°  con  Roberto  di 
Poissi  signore  di  Malvoisine,  2.°  con  Guido  di  Le- 
vis,  cavaliere,  signore  di  Mirepoix,  di  Florensac  ec., 
maresciallo  aelJa  Eoi. 
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obbligando  i conti  di  Bretagna  e della  Marche  a recarsi 
nel  iti  marzo  123^  a dar  soddisfazione  al  re  ed  alla  reg- 
gente nel  castello  di  Vendotne.  Formatasi  non  guari  dopo 
una  nuova  lega  mercè  i raggiri  del  conte  di  Bretagna  com- 
posta più  della  prima  .di  molti  signori  da  lui  it^rodotti, 
ebbe  il  contestabile  la  destrezza  di  staccarne  nel  <2^9  tre 
dei  principali  capi,  cioè  i conti  di  Dreux,  di  Nevers  e di 
Boulognc.  La  qual  diserzione  per  nulla  avendo  rimossa  la 
pertinacia  del  conte  di  Bretagna,  la  reagente  determinata  di 
riduHo  colla  forza  dell’  armi,  incarico  il  contestabile  di  as- 
sediar Belleme  ch’era  come  la  chiave  de’ -suoi  stati.  Ad  onta 
del  rigore  della  stagione,  correndo  allora  un  crudissimo  in- 
verno, ella  condusse  il  re  suo  figlio  davanti  quella  piazza, 
che  dopo  lunga  resistenza  le  apri  le  porte,  sicché  nel  gen- 
naio 12,’io  l’armata  entrò  vittoriosa  in  Anjou,  e di  là  in 
Bretagna,  ove  in  una  sola  campagna  trionfò  delle  forze  com- 
binate del  conte  e del  re  d’Inghilterra  accorso  in  sua  di- 
fesa (V.  i conti  di  Bretagna).  Reduce  da  questa  gloriosa 
spedizione,  il  contestabile  Matteo  terminò  i'  suoi  giorni  il  2^ 
novembre  1280,  c fu  seppellito  all’abazia  di  Val,  nel  coi 
chiostro  si  vede  ancora  la  sua  statua.  Egli  avea  sposato, 
i.°  Gertrude  figlia  di  Baule  conte  di  Soissons,  morta  il  26 


Signori  di  Marti 
MATTEO  IL 

1IP7.  MATTEO,  cavaliere  e signore  di  Marli,  fu 
uno  dei  sette  signori  che  all’occasione  del  cavalierato  di 
Filippo  primogenito  del  re  San  Luigi  indossarono  nella  vi- 
gilia e giorno'  di  Pentecoste  1267  drappi  di  seta  con 
pelli  di  ermellino  e di  scarlatto  foderati  di  minuto  varo 
come  si  rileva  da  una  lista  della  spesa  occorsa  per  quella 
solennità.  Nel  1272  egli  era  gran  ciambellano  di  Francia.  11 
necrologio  di  Port-Royal,  pag.  ^09,  segna  la  sua  morte  al 
3o  ottobre  1280.  Egli  avea  sposato  Giovanna  di  Levis,  il- 

flia  di  Guido  di  Levis,  secondo  di  questo  nome , signore 
i Mirepoix.  Lo  stesso  martirologio,  che  pone  la  sua  morte 
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ieltcmbre  1220^  2."  Emma  primogenita  cd  erede  di  Guido 
VI  sire  di  Lavai,  vedova  di  Roberto  III  conte  di  Alcn<;on,  la 
quale  vivea  ancora  nel  i256.  Ebbe  dal  primo  letto  Rouchard 
che  segue,  Matteo  signore  di  Attichi  e conte  di  Ponthieu 
per  parte  della  sua  sposa  Maria  figlia  di- Guglielmo  conte 
di  Ponthieu  c di  Alice  di  Francia,  e Giovanni  signore  di 
Roissi.  Dalle  seconde  nozze  ebbe,  Guido  successore  a sua 
madre  nella  C9ntea  di  Lavai,  autore  dei  ramo  di  Lavai» 
Montmorenci,  del  quale  si  parla  a suo  luo^o,  ed  Ilavoise 
maritata  a Jacopo  signore  di  Chateau-Gontier. 

Matteo  li  fu  il  primo  a fregiar  la  croce  degli  stemmi 
familiari  con  sedici  alcrioni  in  azzurro,  laddove  i suoi  an- 
tenati ne  portavano  soli  quattro,  uno  per  angolo. 

BOUCHARD  VI. 

1230.  BOUCHARD,  primogenito  di  Matteo  II  e di 
Gertrude,  succedette  nelle  signorie  di  Montmorenci-,  di 
Ecouen,  di  Conilans-Sainte-Honorine  non  che  in  altri  beni 
patrimoniali.  Ebbe,  come  i suoi  maggiori,  molta  parte  negli 
affari  di  stato,  e fu  tra  quelli  che  nel  settembre  1235  si 
recarono  a Saint-Denis,  ove  il  re  avea  convocati  i grandi 


Signori  di  Marti 

al  i5  aprile  i32^,  accenna  aver  ella  avuto  sei  Egli.  Non 
si  conoscono  pero  i nomi  che  dei  soli  quattro  seguenti: 
i.°  Matteo  che  continuò  la  stirpe, 

• a.°  Bouchard  di  Marli  menzionato  negli  atti  del  1 285, 
I2QI  e .1292,  la  cu;  moglie,  di  nome  Filippa,  txAti 
rimaritata  nel  i332  a Giovanni  di  Vendome, 

3. °  Roberto  di  Marli  vivente  nel  1287,. 

4. °  Tebaldo  di  Marli  che  fu  ecclesiastico. 

MATTEO  III. 

1 280.  MATTEO , signore  di  Marli , grande  coppie- 
re di  Francia,  fu  qualificato  sire  di  Marti  e ciambellano 


: 
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del  regno  per  avvisare  ai  mezzi  di  reprimere  le  usurpazioni 
del  clero  sulla  giurisdizione  secolare,  sottoscrivendo  insieme 
con  essi  la  lettera  diretta  a loro  nome  a papa  Gregorio  IX. 
L'anno  dopo  fu  chiamato  ad  un'altra  assemblea  tenuta  dal 
re  a SainUGermain-entLaye  nelle  tre  settimane  di  Pente- 
coste, attese  le  minacce  che  faceva  il  conte  di 'Sciampagna 
di  ricominciare  la  guerra.  L’anno  laSy  prima  di  porsi  in 
cammino  per  raggiungere  l’esercito  regio,  fece  il  suo  te- 
stamento con  cui  dispose  ragguardevoli  iimosine  alle  chiese 
ed  ai  poveri.  Gli  apprestamenti  di  guerra  intimidirono  il 
conte  di  Sciampagna,  che  diede  alla  regina  madre  le  assi- 
curazioni più  positive  della  propria  sommissione;  ma  non 
ottenero  lo  stesso  successo  quelli  che  cinque  anni  dopo  si 
fecero  contra  il  conte  della  Marche  sostenuto  dal  re  d'In- 
ghilterra di  lui  genero.  Recatosi  Bouchard  a Chinon,  luogo 
fissato  all’  unione  dell’esercito  regio,  marciò  quinci  con  esso 
nel  Poitou  ed  ebbe  parte  a due  grandi  vittorie  riportate 
da  San  Luigi  sui  suoi  nemici  il  ai  e 22  luglio;  ma  queste 
segnarono  il  termine  delle  imprese  del  barone  di  Montmo- 
reiici,  il  quale,  giusta  il  necrologio  dell’  abazia  di  Val,  morì 
il  I."  gennaio  ia43.  11  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa 
di  Menncl  a malgrado  che  i religiosi  di  Val  il  reclamas- 
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di  Francia  nel  mese  di  marzo  ia68  e 1374^  e nel  suo 
epitaffio  all’  abazia  di  Port-Royal  porta  il  titolo  di  cavaliere, 
mastro  coppiere  di  Francia.  In  esso  è accennata  la  sua 
morte  al  mercoledì  dopo  la  conversione  di  San  Paolo  ( a^ 
gennaio)  del  i3o5.  Avea  sposato  Giovanna  dell’ Ile-Adam 
dama  di  Valmondois,  la  quale  vivea  ancora  nel  i34i.  1 loro 
figli  furono: 

i.°  Luigi,  di  cui  segue  l’articolo, 
a.°  Matteo  di  Marli,  cavaliere,  morto  dopo  il  i35i, 
3.°  Giovanni  di  Marli,  cavaliere,  signore  di  Picauville, 
morto  senza  aver  avuto  figli  da  Mabaut-de-Flottc- 
Revel. 
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sero  in  virtù  del  suo  testamento,  col  quale,  avea  eletta  presso 
essi  la  sua  Sepoltura.  Isabella  di  Lavai  sua  sposaj  figlia  di 
Guido  VI  sire  di  Lavai,  gli  diede  Matteo  che  segue,  Te- 
baldo canonico,  Havoise  moglie  di  Anceau  di  GarTand,  ca- 
valiere, signore  dì  Xournehem  in  firie , ed  Alice  e Giovan- 
na morte  celibi. 

MATTEO  III. 

1243.  MATTEO,  primogenito  di  fiouebard  VI  e suo 
successore  nella  baronia,  di  Montmorencl,  non  che  nelle 
terre  di  Ecoueo,  di  Gonllans-Sainte-Honorine  ed  altre,  se- 
guitò le  tracce  de’  suoi  maggiori  nella  carriera  dell’  ono- 
re. Presa  la  croce  col  re  San  Luigi  nel  parlamento  raccol- 
tosi per  suo  ordine  l’anno  1267  a Parigi,  si  pose  in  via  net 
maggio  1 270  alla  testa  di  dodici  cavalieri  sotto  tre  bandiere 
per  raggiungere  quel  monarca  ch’era  partito  sino  dal.i.° 
marzo  precedente,  e con  lui  o quasi  allo  Stesso  tempo  di 
lui  approdò  in  Africa  (i9u  Chesne,  pag.  170  è 171).  li- 
morbo  contagioso  che  rapì  il  - santo  re  il  25  agosto  suc- 
cessivo davanti  a Tunisi,  fu  del  pari  funesto  al  barone  di 
Montmorenci.  Egli  avea  sposato  nel  ia'5o  al  più  tardi  Gio- 


Signori  di  Marli 
LUIGI. 

i3o5.  LUIGI  di  MARLI,  signore  di  Màrii,  di  Valmon- 
dois  ec.,  è noto  per  parecchi  atti  degli  anni  i34i,  i342, 
■ 344)  i35i  e i352,  intorno  alla  qual  epoca  succedette 
nella  signoria  di  Pìcauvìlle  a Giovanni  suo  fratello.  Morto 
anche  Luigi  senza  discendenza  il  26  marzo  i356,  la  si- 
gnoria di  Valmondois  ritornò  nella  casa  dell’lIe-Adam,  e le 
signorie  di  Marli  e di  Picauvìlle  sortirono  a Bertrando  e 
Tebaldo  di  Levis  cavalieri.  Gli  stemmi  di  questa  linea  sono 
d’oro  con  croce  rossa  cantonata  di  quattro  alerioni  d’azzurro. 
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vanna  di  Rrirnne,  figlia  di  Erardo  di  Itricnnc  c nipote  di 
Enrico  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme  e di  Cipro , da 
cui  ebbe  Matteo  che  segue,  Eràrdo  gran-coppiere  di  Fran- 
cia, autore  del  ramo  dei  Montmorenci-Condans  clic  si  cstin- 
se  colia  morte  di  Antonio  di  Montmorcnci  signore  di  Beau- 
saut  c quella  di  Ugo  di  Montmorcnci,  entrambi  uccisi  alla 
battaglia  di  Vcrncuil  datasi  contro  gl'inglesi  il  ly  agosto 
i4^4r‘  matrimoni  di  questo  ramo  sono  colle  famiglie  di 
Longueval,  di  Muret.  di  Leon,  d’Aunoy,  il  Bottigliere  di 
Scniis,  di  Rouconvillcr,  di* Montauglan,  della  Toornclle, 
di  Neeìlc,  di  Garlande,  di  Raincval,  di  llarcourt,  di  Sainte- 
Beuve,  di  Roje:  esso  avea  per  armi:  oro  colla  croce  rossa,  ai 
cui  cantoni  sedici  alcrioni  d’azzurro,  c al  capo  cantone  di 
, attento  una  stella  di  sabbia  ec.^  Bouebard,  che  da  du  Chcsnc, 
seguito  dai  padri  Benedettini,  viene  erroneamente  dato  per 
figlio  di  Bouebard  VI,  fondò  il  ramo  dei  signori  di  Saint- 
Lcu.  di  Dcuil  e di  Nangis  in  Brie,  estinto  al  priheipio  del 
secolo  XV,  Quésto  ramo  s’imparentò  colle  case  di  Britaud- 
dc-Nangis,  di  Mouy,  di  Changy,  di  Andrczel,  di  Tborote, 
di  Pouìlly,  di  Gaucourt,  di  Arzilliers  ec.  Esso  diede  un 
gran  panatlicre  di  Fj-anciai;  portava  per  armi:  oA)  con  croce 
rossa  cantonata  di  sedici  alcrioni  di  azzurro,  c il  capocau- 
tonc  crmcllinato;  Roberto  di  Montmorenci  priore  ^Icll’aba- 
zia  di  Saint-Denis,  Guglielmo  cavaliere  del  Tempio,  Ca- 
terina sposa  di  Baldovino  iV  conte  di  Guines,  erroneamente 
. chiamata  da  du  Chcsnc  col  nome  di  Giovanna,  confon- 
dendo in  tal  guisa  la  madre  colla  figlia,  e Sibilla  morta 
nubile. 

MATTEO  IV  detto  il  GRANDE. 

layo.  MATTEO  succedette  per  diritto  di  primoge- 
nitura a Matteo  111  suo  padre  nella  baronia  di  Montmo- 
renci.  Il  suo  valore  gli  meritò,  al  pari  di  Matteo  II  suo 
bisavolo,  il  soprannome  di  Grande.  Nel  laSa  dopo  la  me- 
moranda carniGcina  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fespc-‘ 
ri  Siciliani,  \\  re  Filippo  l’Ardito  uni  il  barone  di  Mont- 
morcnci  ai  conti  d’Alcncon,  d’Artois,  di  Borgogna  c di 
Dammartln,  inviandoli  nella  Puglia  alla  testa  di  un’armata 
per  far  vendetta  del  sangue  francese  versato  in  quella  or- 
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ribile  catastrofe^  ma  l’imprudenza  di  Carlo  d’Anjou,  in  cui 
soccorso  erano  venuti,  imbrigliò  il  loro  valore  avendo  egli 
accettato  il  certame  singolare  propostogli  dal  re  d’ Arago- 
na suo  rivale,  tnen  prode,  ma  più  scaltrito  di  lui,  per  de- 
finire la  loro  contesa.  Matteo  di  Monlmorcnci  non  provò 
lo  stesso  ostacolo  nel  seguire  che  fece  Filippo  l’Ardito  nella 
spedizione  da  questi  intrapresa  nel  ia85  pel  conquisto  del 
regno  d’ Aragona.  I talenti  militari  che  vi  fece  risplendcrc 
.Matteo  a malgrado  il  poco  successo  ottenuto,  gli  fruttarono 
dopo  la  morte  del  monarca,  avvenuta  l’anno  stesso  il  5 ot- 
tobre in  Perpignano,  la  carica  di  gran  ciambellano  confe- 
ritagli dal  nuovo  re  Filippo  il  Bello  in  un  colla  terra  di 
Damville  per  far  le  veci  d’una  pensione  di  cinquecento 
lire  (i).  Quella  carica  era  rimasta  -allora  vacante  per  la 
morte  di  Matteo  di  Marli,  zio  materno  di  Giovanna  di  Levis, 
seconda  moglie  di  Matteo,  figlia  di  Guido  di  Levis,  sire  di 
Mirepoix,  maresciallo  della  Foi.  Egli  avea  perduto  il  9 marzo 
1277  (N.  S.)  Maria  figlia  di  Roberto  IV  conte  di  Dreuv, 
sua  prima  moglie,  seppellita  al  priorato  di  llautes-Bruyercs, 
senza  averne  avuto  prole.  Matteo  preferiva  la  caccia  a tutti 
gli  altri  piaceri , senza  però  sacrificare  ad  essa,  come  fecero 

fiarccclii  altri,  i diritti  della  giustizia  e dell’ umanità.  E di 
alti  sulle  rappresentanze  degli  abitanti  delle  sue  terre  di 
.Monlmorcnci,  di  Sosci,  di  Grolei,  di  Montmcigné,  d’An- 
dilli,  di  Migafin  , di  Àlolingon  ,' di  Meliger,  di  Tour,  di 
Eaubonne,  d^F.rmont,  di  Sarnoi,  di  Francouvillc,  di  Saint- 
Gatien  e di  Epincuij,  elicgli  fecero  conoscere  recare  grave 
danno  il  selvaggiumc  del  parco  di  Montinorcnci  alle  loro 
rendite,  permise  ad  essi  con  lettere  dell’ ottobre  la^S’di  uc- 
cidere e portar  seco  tutto  il  selvaggiumc  grosso  e minu- 
to del  parco,  non  cccettuando'ne  neppure  gii  uccelli  ( I)ti 
Chesnc,  pr.,  pag.  120). 

Nei  \9.g\  avendo  la  Francia  diebiarato  guerra  all’In- 
ghilterra, fu  il  barone  di  Montmoreiici  uno  dei  generali 

• 

(1)  Nn  primi  anni  di  Filippo  Ìl  Bello  P argento  monetalo  era  a ululici 
(lenDri , doiiici  grani  di  lega,  e non  valeva  die  due  lire,  dìciollo  soldi  U 
marco;  quindi  cinquecento  lire  fanno  cenlosrlUnUduc  marchi,  tre  oncic  c 
due  grossi,  i quali  in  ragione  dì  cinquantanno  lira,  quattro  soldi,  selle  do* 
nari  il  marco,  danno  attualmente  ollomUaolloócnlolrcnUdue  lire,  quattro 
soldi  • sei  denari. 
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scelti  dal  re  a comandare  in  Guienna  sotto  gli  ordini  di 
Carlo  di  Valois  suo  fratello,  cd  ebbe  a commilitoni.il  con- 
testabile di  Nesic,  Gualtiero  di  Cliatillon  e Guido  di  Lavai. 
Frutto  dei  primi  mesi  della  campagna  del  lagS  .fu  il  con- 
quisto di  gran  parte  della  Guienna,  il  qual  rapido  e bril- 
lante successo  destò  nel  re  l’idea  di  recarsi  ad  attaccare 
gl’  [nglcsi  nella  lor  isolai  c siccome  (enea  bella  c pronta 
una  flotta  per  tal  vasto  disegno,  ne  di£  il  comando  a Matteo 
di  Montmorenci  ed  a Giovanni  di  IIarcourt.il  i.®  agosto  iaq5 
ebbe  luogo  lo  sbarco  nel  porto  di  Douvres,  impadronitisi  del 
quale  diedero  alle  fiamme  le. fortificazioni  esterne  senza  però 
osare  di  assalire  il  castello,  nè  più  oltre  si  procedette;  lad- 
dove, al  dire  di  Nangis,  cosi  bella  armata  avrebbe  bastato 
per  conquistare  tutta  la  monarchia  inglese.  Giovanni  di  Saint- 
victor,  autore  contemporaneo,  asserisce  che  i suoi  capi  furono 
richiamati  con  lettere  del  re  e obbligati  di  ricondurre  la 
squadra  nei  porti  di  Francia.  Sed  cani  prope  portum  du 
Douvres  jam  essent,  die’ egli,  quibusdam  litteris  missis  Si~ 
gillo  regis  Francorum  munitis  redicrunt.  L’accusa  di  Velli, 
che  accagiona  di  viltà  i due  ammiragli,  cosi  chiamati  da 
Nangis,  viene  smentita  dal  dono  che  il  re  fece  a Matteo  di 
Montmorenci  della  terra  di  Argcntan  nell’agosto  dell’anno 
stèsso  con  lettere  date  a Guercheville  in  Normandia  (Du 
Chesne,  pr.  , pag.  i3i  ).  Nel  i»()7  Matteo  sì  portò  a coman- 
dare in  Fiandra  sotto  il  conte  d’Artois,  ed  ebbe  parte  alla  vit-  ' 
toria  riportata  dai  Francesi  sopra  i Fiamminghi  presso  Furnes 
il  i3  agosto  di  quell’  anno.  Ma  battuti  alla  lor  volta  i Fran- 
cesi in  una  nuova  sommossa  dei  Fiamminghi  nella  giornata 
di  Coartrai  l’ii  luglio  i3oa,  fu  l’anno  dopo  da  Filippo  il 
Bello  spedito  colà  il  barone  di  Montmorenci  per  vendicar 

a nella  ingiuria,  e per  quanto  presumesi  è egli  stato  uno 
ci  generali  che  più  contribuirono  a fargli  vincere  la  bat- 
taglia di  Mons-cn-Puelle  il  i8  agosto  i3o4-  Notisi  che  a 
quell’azione  trovaronsi  due  de’ suoi  figli,  Matteo  V che 
segue  e Giovanni,  in  un  a’suoi  cugini,  Krard  di  Montmo- 
rèncì  grande  scudiere  di  Francia,  Guido  IX  sire  di  Lavai 
e Matteo  IH  sire  di  Marli.  Non  più  la  storia  fa  menzione 
del  barone  Matteo  IV  dopo  il  a5  settembre  i3o4,  cli’è  la  data 
di  una  carta  con  cui  conferma  la  fondazione  fatta  dal  con- 
testabile Matteo  sire  di  Montmorenci  e di  Lavai,  di  un’an- 
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una  rendita  dì  -cinque  moggia  di  grani  costituita  sui  granai 
di  Ecouen  per  essere  distribuiti  nella  quaresima  ai  poveri 
di  Montmorcnci.  Due  anni  prima  con  lettere  del  dicembre 
i3oa  avea  rinnovata  la  fondazione  fatta  da' suoi  predeces- 
sori di  un'altra  rendita  di' venti  lire  per  vestire  i poveri  delle 
sue  terre  (Da  Chesne,  pr.,  pag.  laa).  Da  Giovanna  di 
Levis  sua  seconda  moglie  lasciò  i due  figli  che  seguono  ed 
Alice  che  vivea  ancora  nel  i3i4- 

• M A T T E 0 V.  . 

i3o5  al  piò  tardi.  MATTEO,  primogenito  di  Mat- 
teo IV,  gli  succedette  nella  baronia  di  Montmorcnci  ed  in 
altre  terre.  Egli  era  sin  d'allora  sposato  a Giovanna  di  Ghan- 
tilli,  figlia  di  Giovanni  il  Bottigliere  discendente  dai  conti 
di  Scniis,  i quali  possedendo  per  eredità  la  carica  di  gran 
bottigliere  di  Francia,  ne  aveano  fatto  il  lor  nome  di  fa- 
miglia. Matteo  V sopravvisse  appena  diciotto  mesi  a suo 

Eadre,  morto  essendo  verso  la  metà  del  i3o6  senza  figli. 

a sua  vedova  contrasse  altro  matrimonio  con  Giovanni  di 
Guines  visconte  di  Meaux,  figlio  cadetto  di  Arnoldo  III  conte 
di  Guines. 


GIOVANNI  I. 

i3o6.  GIOVANNI,  fratello  di  Matteo  V c suo  suc- 
cessore nelle  signorie  di  Montmorcnci,  Ecouen,  Damvìl- 
le  ec. , era  stato  il  5 agosto  i3o3  spedito  in.  un  a molti 
altri  signori  mercè  lettere  del  re  Filippo  il  Bello  per  rag- 
giugner  questo  monarca  nella  città  d’ Arras,  luogo  di  con- 
vegno dell'esercito  ch’egli  dovea  trarre  in -Fiandra;  donde 
è a inferirsi  abbia  egli  avuto  parte  l'anno  dopo  alla  batt^lia 
di  Mons-en-PucIlc  vinta  contra  i Fiamminghi.  Il  barone  Gio- 
vanni 1 servì  sótto  i tre  successori  di  Filippo  il  Bello,  cioè 
Luigi  Tlutin,  Filippo  il  Lungo  c Carlo  il  Bello,  e tale  era  la 
sua  possanza  che  marciava  alla  testa  di  trenta  uomini  d'armi, 
mentrcFilippodi  Valois,  che  fu  poi  re  di  Francia,  non  ne  con- 
ducea  che  quaranta  e venti  soli  Carlo  di  Valois  suo  fratello. 
Non  giunse  alla  posterità  i particolari  delle  sue  azioni.  Egli 
T.  XII.  3 
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non  nei  mese  «ii  giugno  iSaS  e fu  sepitellito  nella  cliiesa 
di  Conflans-Sainte-Honorine.  Da  Giovanna  di  Calletot  sua 
sposa,  figlia  di  Roberto  di  Calletot,  cavaliere  di  un'antica  ed 
illustre  famiglia  di  Normandia,  lasciò  Carlo  che  segue,  Gio- 
vanni signore  d’Argentan  e di  ' ''  ' ' i 


genito  la  terra  d' Argentan  ^ Matteo  signore  di  Auvray- 
roesnil,  autore  del  ramo  di  Montmorenci-Bouquevai  e Gous- 
sainvillc,  estinto  nel  1461  (Questo  ramo  s' imparentò  colle 
case  di  Vendome.  di  Lorris,  di  Bràque,  d’Aunoy,  di  Vil- 
liers,  deir  Ile-Adam , ed  aveva  Tarmi  d’oro  con  croce 
rossa  cantonata  di  sedici  alcrioni  d’azzurro , con  in  capo 
il  lambcllo)^  Isabella  moglie  di  Giovanni  signore  di  Cha- 
tillon-sur-Marnc,  gran  cuoco  e gran  mastro  di  Francia,  e 
Giovanna  moglie  di  Tebaldo  signore  di  Rochefort  in  Bre- 
tagna. Giovanna  loro  madre  viveva  ancora  nel  i34i  {Du 
C/icsnc). 


i3a5.  CARLO,  primogenito  del  barone  Giovanni,  era 
ancora  in  verde  età  quando  gli  succedette  nelle  signorie 
di  Montmorenci,  di  Ecouen,  di  Damville,  d’ Argentan,  di 
Feuillarde,  di  Chaumont  in  Vcxin,  di  Vitri  in  Brie  ec. 
li  re  Filippo  di  Valois,  di  cui  crasi  cattivato  la  benevo- 
lenza, gli  conferì  circa  l’anno  i336  la  carica  di  gran-pa- 
nattiere  di  Francia,  vacante  per  la  morte  di  suo  cugino 
Bouebard  di  Montmorenci  signore  di  Nangis.  1 Fiammin- 
ghi sostenuti  da  Eduardo  III  re  d’ Inghilterra  avendo  dis- 
piegato un’altra  volta  il  vessillo  delia  rivolta  nel  i33g, 
partì  il  barone  di  Montmorenci  l’anno  dopo  <con  gran  nu- 
mero di  altri  signori  per  recarsi  in  difesa  di  Toarnai  mi- 
nacciati dai  ribelli . Avendo  una  fazione  di  quest’  ultimi 
passato  il  ponte  Cressin,  si  avvisarono)  dice  Froissard, 
tom.  I,  eh.  LXXII,  e si  consigliarono  insieme  come  si 
conterrebbero  pel  meglio  e a lor  onore  nell’ investire  l’o- 
ste di  Francia.  Essi  furono  ricacciati  valorosamente  ^ ma 
allorché  si  giunse  al  ponte,  parecchi  francesi  essendosi 
accorti  di  un  tranello  lor  teso,  si  ritirarono.  Non  fu  di 
questo. numero  il  barone  di  Montmorenci,  il  quale  si  tenne 


stato  fatto  vescovo  d’  Orleans 


CARLO. 
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fermo.  Binaldo  di  Fscoucn,  continua  Froissan),  ben  rico- 
nobbe la  bandiera  del  signore  di  Montmorenci,  che  sotto 
di  essa  se  ne  stava  colla  spada  imbrandita  combattendo 
Il  tutta  possa,  e gli  si  pose  alla  destra,  e stese  il  braccio 
sinistro  al  freno  del  destriere  di  Montmorenci,  poi  diè  di 
sprone  al  suo  ritlhindolo  dalla  battaglia  ; e il  signore  di 
montmorenci  menava  gran  colpi  di  spada  e sulla  celata 
e sul  dorso  del  signore  cV  Escoucn,  il  quale  parava  i colpi 
e li  menava  di  guisa  che  il  signore  di  Montmorenci  ri- 
mase suo  prigioniero.  La  sua  cattività  non  fu  lunga.  La 
tregua  maneggiata  poco  stante  da  Giovanna  di  Valois  so- 
rella di-l  re  di  Francia  e madre  del  conte  di  llainaut,  gli 
procurò  la  libertà. 

L’anno  i343al  più  tardi,  il  re  lo  fregiò  del  bastone 
di  maresciallo  di  Francia,  sostituendogli  il  signore  d’IIangcst 
nella  carica  di  gran-panatticrc^  e lo  vediamo  col  signore 
di  Saiot-Venant  di  lui  collega  comandare  Panno  dopo  l’ar- 
mata clic  il  duca  di  Normandia,  poscia  re  Giovanni,  con- 
dusse in  Bretagna  in  soccorso  ili  Carlo  di  Blois  che  con- 
tendeva il  ducato  di  Bretagna  a Giovanni  di  Montfort.  Essi 
si  comportarono  con  tanta  abilità  e valore  clic  assediata 
Nantes  difesa  da  Montfort,  l’obbligarono  a darsi  prigionie- 
ro. Rinnovatasi  nel  i345  la  guerra  cogl’inglesi,  il  mare- 
sciallo di  Montmorenci  accompagnò  il  duca  di  Normandia 
in  Guienna,  ov’  ebbe  parte  al  conquisto  fatto  dal  duca 
delle  piazze  di  Miremont,  Villcfranche  d’Agcnois,  Ton- 
iiicres  e Angoulcme.  Egli  si  trovò  l’anno  dopo,  i346,  al- 
l’assedio di  Calais,  durante  il  quale  avendo  attaccato  Gual- 
tiero di  Mauni,  uno  dei  più  bravi  capitani  del  nemico,  gli 
diè  la  carica  così  poderosamente  che  ove  non  fosse  stato 
il  soccorso  del  conte  di  Pembrock  6’  di  altri  Inglesi  clic 
sortirono  di  " ' ' ' rio,  la  sua  presa  avrebbe 


vendo  l’anno  stesso  il  monarca  inglese  trasferito  in  Nor- 
mandia il  teatro  della  guerra,  l’armata  francese  comandata 
dal  maresciallo  di  Montmorenci  sotto  gli  ordini  del  re  lo 
inseguì  molestandolo  in  guisa  che  dovette  riparare  in  Pi- 
cardia.  Se  non  che  raggiunto  dal  re  di  Francia  a Greci 
presso  Abbcvillc,  fu  imprudentemente  costretto  il  aG  agosto 
1346  di  venire  ad  una  battaglia  cui  studiava  evitare,  e che 


aumentata 


precedenti  conquiste.  A- 
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riuscì,  come  £ noto,  troppo,  funesta  alla  Francia.  Nota  la 
storia  clic  dopo  aver  combattuto  ai  fianchi  del  re , Carlo 
di  Montmorciici  fu  uno  dei  cinque  baroni  che  soli  lo  accom- 
pagnarono nella  sua  ritirata,  e in  ricompensa  del  suo  attac- 
camento ottenne  la  carica  di  ciamibellano.  11  re  gli  conferì 
inoltre  nel  i3.'|7  il  titolo  di  calcitano  generale  per  parie  di 
sua  maestà  sulle  frontiere  di  l<iatidra  e del  mare  in  tutta 
la  lingua  picarda-^  ma  egli  si  dimise  di  tempo  stesso  della 
carica  di  maresciallo  di  Francia,  ch'era  allora  ammovibile, 
a favore  di  Edoardo  di  Bcaiijcu  di  lui  cognato.  Egli  diò  prin- 
cipio l’anno  dopo  nel  suo  novello  dipartimento  da  una  vit- 
toria riportata  presso  Quesnoi  sui  Fiamminghi  comandati 
dal  bastardo  di  Retiti.  Giovanni  di  Luxemburgo  castellano 
di  Lilla  divise  l’onore  di  quella  giornata,  in  cui  miladu- 
ceiito  nemici  rimasero  sul  campo. 

11  re  Giovanni  successore  di  Filippo  di  Valois  ereditò 
la  sua  stima  pel  barone  di  .Montmorenci.  Questi  continuava 
nel  suo  governo  ad  invigilare  sui  movimenti  dei  Fiammin- 
ghi, allorché  il  19  settembre  i356  seguì  la  battaglia  di 
l’oiticrs  che  fu  ancora  più  funesta  alla  Francia  che  non 
quella  di  Greci.  La  cattività  del  re,  che  iic  fu  la  conse- 
guenza, immerse  la  Francia  nella  più  terribile  confusione. 
iS'on  si  videro  che  fazioni  d’inglesi  e fuorusciti  di  altre 
nazioni,  cui  unìronsi  anche  parecchi  francesi , scorrere  il 
regno , portando  la  desolazione  ovunque.  Una  di  esse  es- 
sendosi gettata  sulla  città  di  Montmorenci,  incendiò  il  ca- 
* stello  che  dappoi  non  fu  più  riedificato.  Il  barone  Carlo 
meno  sensibile  a questa  perdita  che  non  alle  sciagure  dello 
stato,  si  recò  presso  il  delfino  reggente  di  Francia  per  as- 
sisterlo colla  sua  persona  e co’  suoi  consigli.  Egìi  negoziò 
felicemente  nel  i35fPla  riconciliazione  di  quel  principe  col 
re  di  Navarra , uno  de’ suoi  più  pericolosi  nemici  e il  più 
ardente  perturbatore  del  regno.  Intanto  la  Francia  com- 
piangeva il  suo  sovrano  prigioniero  né  cessava  dal  far  voti 
per  la  liberazione^  ma  erano  ancora  ben  lungi  d’essere 
esauditi.  Finalmente  nel  idògii  re  d’ Inghilterra,  i cui  suc- 
cessi erano  meno  rapidi  di  quanto  aveva  sperato,  comin- 
ciò a mostrarsi  accessibile  a proposizioni  di  pace.  Carlo  di 
Montmorenci  fu  uno  dei  deputati  eletti  dal  reggente  per 
trattar  sccolui  di  si  gran  siibbictto,  i quali  mercè  gravi  sa- 
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grifizi  oQcrti  in  nome  della  Francia , coiicliiusero  l’8  mag> 
gÌ9  i36o  il  famoso  trattato  di  Bretigni.  Il  re  d’ Inghilterra 
avendo  richiesto  quaranta  ostaggi  a propria  scelta  sino  a 
che  il  re  di  Francia  avesse  adempiuto  alle  condizioni  della 
pace,  essi  furono  tratti  tra  i signori  più  distinti  della  na- 
zione, e il  barone  di  Montmorcncr  fu  di  quel  numero.  Giunti 
in  Inghilterra  i duchi  d' Orleans,  d’Anjou,  di  Borri  e lui, 
si  obbligarono  pagare  la  somma  di  duecentomila  scudi  d'o- 
ro pel  riscatto  del  re  che  montava  a tre  milioni  di  scudi  (i). 
« Non  si  legge,  dice  du  Chesnc,  nò  come  nè  in  qual  anno 
» il  barone  Carlo  sia  stato  liberato^  ma  si  vede  che  tosto  <lo- 
y>  po  la  morte  del  re  Giovanni,  avvetmta  al  principio  del 
» i3tì4,  egli  si  portò  presso  il  re  Carlo  V suo  figlio  che  lo 
» tenne  come  membro  del  suo  consiglio  ».  Nel  i368  egli 
riportò  dal  monarca  un  contrassegno  di  distinzione  assai  lu- 
singhiero, nella  circostanza  della  nascita  del  delfino  che 
volle  fosse  da  lui  tenuto  alla  fonte.  La  cerimonia  battesi- 
male ebbe  luogo  P 1 1 dicembre  nella  chiesa  di  San  Paolo 
con  pompa  straordinaria,  che  fu  descritta  da  Giovanni  Char- 
tier nella  vita  di  Carlo  V.  Il  figlioccio  del  barone  di  Mont- 
morenci  fu  dappoi  Carlo  VI.  Il  barone  accompagnò  Carlo  V 
nel  1371,  e non  1878,  nella  conferenza  ch’ebbe  a Vcrnon 
col  re  di  Navarca  intorno  i diritti  che  quest’ultimo  recla- 
mava sulla  Sciampagna,  la  Brie  e la  Borgogna^  e il  risulta- 
mento  della  negoziazione  fu  la  rinuncia  fatta  della  signo- 
ria di  Montpellier  al  Navarrcse  in  ricompensa  delle  sue  pre- 
tensioni (V.  I signori  di  Montpellier). 

Carlo  di  Montmorcuci  terminò  i suoi  giorni  l’ii  set- 

(1)  Il  re  GloTannt  colla  tua  oniìnnnza  5 diccniltre  i3Go  et  fa  sapere 
ebe  i tre^milioni  di  scudi  <roro  che  duvea  pagare  pel  suo  riscallu,  erano 
di  quelli  due  de* quali  valevano  un  nobile  d*liigbd(erra,  c M.  le  Hlan.c  dice 
die  U nobile  eia  d*oro  fino  e pesava  due  grossi.  Ire  grani,  peso  di  marco: 
])er  consegnenaa  un  miliooe  cinquccentomila  nobili  pesavano  quarantasetle* 
mila  oUocenloctnquanlaua  marchi,  quallro  oncic  e quaUro  grossi,  che  in 
ragione  di  lire  uUoceolovenloUo,  soldi  dodici  it  marco,  produrrcbliero  tren- 
tanovemiliooi  seicentoquarantanoveniila  otlocenloqualtro  lire,  tredici  soldi, 
nove  denari  delfallaalc  moneta  francese;  sicché  i duecentomila  scudi  d'oro, 
o centomila  nobili  che  il  barone  di  Monlmorenci  dmea  pagar  di  sua  parie 
formano  duenniiooi  teìcentoquaraatalremila  trccentovenli  lire,  soldi  sei  f 
tre  denari. 
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tcmbrc  i38i,  portando  nella  tomba  la  riputazione  di  uno 
dei  signori  più  umani,  prodi  e giudiziosi. del  suo  tempo. 
Egli  avea  sposato,  i.**  nel  i33o  Margherita,  fl^lia  di  Guiz- 
zardo  VI  sire  di  licaujcu,  morta  senza  figli  il  5 gennaio 
i33(i  (V,  S.)  e seppellita  all’abazia  di  Val;  a.”  il  ad  gen- 
naio i34i  (V.  S.)  Giovanna,  figlia  di  Giovanni  V conte  di 
Kpuci  dama  di  Blazon  e di  Chemillé  ncll’Anjou,  morta  il 
IO  gennaio  i36i  (V.  S.)  e pur  ella  seppellita  all’abazia  di 
Val;  3.'*  Petronilla  o Pernella,  figlia  di  Adamo,  detto  il 
Balbo,  signore  di  Villìers-lc-Sec,  la  quale  si  rimaritò  dopo 
la  morte  del  suo  primo  sposo  a Guglielmo  d’flarcourt  si- 

Snore  della  Ferté-lmbault , di  cui  era  vedova  nel  i4oo. 

al  secondo  matrimonio  Carlo  ebbe  un  figlio,  Giovanni 
morto  giovine,  e tre  figlie,  Margherita  moglie  di  Rober- 
to d’  Estouteville  signore  di  Valicmont , Giovanna  ma- 
ritata a Guido  di  Lavai,  detto  Brumor,  signore  di  Challou- 
yau,  e Maria  dama  d’ Argentan  moglie,  i."  di  Guglielmo 
d’  Yvri,  2.°  di  Giovanni  11  signore  di  Chatillon-sur-Marne. 
Nacquero  dalle  terze  nozze,  Carlo  morto  giovine^  Jacopo 
che  segue,  Filippo  ucciso  alla  battaglia  di  Ziric-Zee  data 
da  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  in  Olanda  nel  14^5, 
Dionigia  maritata  nel  idgS  a LancclloUo  Turpin  figlio  di 
Guido  Turpin  sigtiore  di  Grissè , da  cui  discendono  i si- 
gnori di  Glissò  e di  Sansai,  la  cui  famiglia  è tuttavia  sus- 
sistente. 


JACOPO. 

i38i.  JACOPO,  figlio  di  Carlo  di  Montmorenci  e di 
Pcrnelle  di  Villicrs,  nato  l’anno  1870,  ebbe  l’onore  di 
essere  eletto  cavaliere  all’età  di  dieci  anni  dal  re  Carlo  VI 
dopo  la  sua  consacrazione  il  i.”  novembre  i38o.'  L’anno 
seguente  dopo  Pasqua  quel  monarca  ricevette  da  lui  l’ omag- 
gio per  la  terra  di  Bemeval  presso  Dieppe,  di  cui  il  re 
Orlo  V avea  gratificato  suo  padre.  Questi  vivea  ancora  ed 
ebbe  a successore  lo  stesso  nglio  nelle  signorie  di  Mont- 
morenci,  di  Ecoucn,  di  Damvìlle  ed  altre.  Siccome  quella 
di  Damvillc  era  compresa  nella  contea  di  Evreuz,  la  sua 
custodia  apparti^cva  durante  la  minorennità  di  Jacopo  di 
Montmorenci  al  conte  di  Evreux,  Carlo  re  di  Navarra.  Que- 
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slp  principe  ad  istanza-  di  Pcrncllc  madre  di  Jacopo  volca 
sollevarsi  dalia  sua  rappresentanza  ed  autorizzarla  a go- 
vernare e reggere  la  sua  terra  in  considerazione , (ì\c' egli 
nelle  sue  lettere  del  17  settembre  i38i,  dei  Intoni  servigi 
che  il  .fu  sire  di  Montmorenci  foce  in  sua  vita  a parec- 
chi de'  nostri  predecessori  e per  affinità  di  lignaggio  (1). 

Jacopo  di  Montmorenci  mostrava  sin  d'allora  tanto  ar> 
dor  per  la  guerra,  che  a malgrado  la  pochezza  dclPetà 
sua,  ottenne  nel  i38a  dal  re  il  permesso  di  seguirlo  nella 
campagna  di  Fiandra.  Egli  ebbe  parte  il  27  novembre  dcl- 
r anno  stesso  alla  battaglia  di  Rosebeque  vinta  contra  i 
Fiamminghi. 

1 signori  di  Montmorenci  erano  in  diritto  sul  pesce  clic 

(j)  QuesU  afBmlk  rlene  coai  ipìegata  ^ Ju 'Chesne  fptg. 

**  Enrico  !•  die*  agii,  coole  di  Sciampagna  e di  Brie»  ebbe  due  figli  da 
Maria  di  Francia  aua  apoaa,  cioè  Enrico  e Tebaldo*  Enrico  II  (enne  al 
principio  lo  coolee  di  Sciampagna  e di  Brie,  ma  poscia  le  lasciò  a Tebaldo 
suo  rrvlello  e a*  incamminò  per  Terra-Santa,  ove  s^x^ò  Isabella  regina  di 
Gerusalemme , da  cui  ebbe  due  figliey  Alice  e Filippa.  Alice  sposo  Ugo  di 
Lusignaoo  , primo  di  rjuesto  nome  , re  di  Cipro  , e Filippa  Erardo  di 
Brìenoe  signore  di  Bameru  che  contrastò  lungamente  la  contea  di  Sciam- 
pagna pretendendo  dover  essa  appartenere  per  diritto  a sua  moglie  come  fi- 
glia del  conte  Eurteo^  ma  finalmente  fu  dalla  corte  dei  pari  di  Francia^ 
raccolta  a Melun,  aggiudicata  al  figlio  di  Tebaldo.  Da  Erardo  di  Brìenoe 
e da  Filippa  sua  moglie  nacque  tra  gli  altri  figli  Giovanna  di  Brienne  ma- 
ritata a Matteo  III  signore  di  Montmorenci,  donde  venne  Mmteo  IV  pur 
signore  di  Montmorenci..  . D’altra  [«arte  Tebaldo  conte  di  Sciampagna  e 
di  Brie  y>e\  trasporto  e cessione  che  gliene  fece  Enrico  li  suo  fratello  mag- 
giore, lasciò  dì  Biauca  di  Navarta  sua  sposa  un  figlio  chiamato  Tebaldo 
die  fu  conto  di  Sciampagna  e di  Btìe  e re  di  Navarra  attesa  la  morte  di 
fisozio  il  Forte  suo  zio*  Questo  Tebaldo  ebbe  due  figli  da  Margherita  di 
Borbone  sua  terza  moglie  chiamati  Tebaldo  ed  Enrico . Tebaldo  conte  di 
Sciampagna  e di  Brie  e re  di  Navarra,  secondo  dì  questo  s[>osò 

Isalxlla  di  Francia  figlia  del  re  Sàn  Luigi,  dalla  quale  nou  ebbe  prole, 
per  lo  che  gli  succedette  suo  fratello  Enrico  conte  di  Bonai  che  fu  padre 
di  Giovanna  regina  di  ^avarra,  contessa  di  Sciampagna  o di  Brie,  maritata 
■ Filippo  il  Bello  re  di  Francia*  Dal  qual  matrimonio  nacque  Luigi  Hu- 
Uu  re  di  Francia  e di  Nayarra  eh’  ebbe  dalla  sua  prima  sposa  Margherita 
di  Borgogna , Giovanna  di  Francia  regina  di  Navarra  unitamente  a Filippo 
conte  di  Evreux,  primogoniio  di  Luigi  di  Francia  conte  di  Evreux  , di 
Estampes  c di  Gien,  fratello  del  re  Filippo  il  Bello*  Filippo  conte  di 
Evceux  e re  di  Navarra  lasciù  tra  gli  altri  figli  Carlo  re  di  Navarra  e 
conte  di  Evreux,  del  quale  quindi  si  trovò  congiunto  dal  sesto  al  selliino 
grado  Carlo  signore  di  Moatmorenci  e di  Damvilie  maresciallo  di  Francia  ». 
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dal  mare  giungeva  a Parigi  transitando  per  la  loro  città 
di  Saiiit-Brice  di  prendere  al  prezzo  ordinario  c prima  di 
qualunque  altro  la  quantità  necessaria  per  la  loro  cucina. 
Il  barone  Jacopo  si  fece  confermare  in  quel  diritto  con 
sentenza  dei  parlamento  pronunciata  nel  marzo  1391  dopo 
un'  arringa  di  Giovanni  Galli  famoso  avvocato  che  nel  suo 
discorso  allegò  essere  il  signore  di  MonUnorcnci  il  più.  an- 
tico barone  del  regno  di  Francia  (Da  r/ierne,  pag.  221). 
Lo  storico  moderno  della  casa  di  Montmorenci,  clic  pone 
quella  sentenza  al  14^2,  assicura  che  <fa  quell’ epoca  i re 
francesi,  gli  stati  generali,  i sovrani  stranieri,  tulli  rico- 
nobbero un  tal  titolo  nei  primogeniti  della  casa. 

Le  turbolenze  che  agitarono  il  regno  durante  il  go- 
verno di  Carlo  VI  incatenarono  il  valore  di  Jacopo  di  cui 
aveva  dato  prove  sino  dall' uscir  dell'infanzia.  Addetto  per 
dovere  alla  persona  dei  suo  sovrano  che  lo  avea  posto  nel 
novero  de' suoi  ciambellani,  preferì  di  condannarsi  all'ina- 
zione presso  quel  principe  anziché  unirsi  ai  partiti  che  mi- 
ravano alla  rovina  dello  stato.  Egli  morì  nel  fior  dell'  età 
nel  i4i4i  lasciando  quattro  figli  da  Filippa  di  Mclun  sua 
sposa,  dama  di  Croisilles  e di  Courrìercs,  figlia  di  Ugo  di 
iMclun  signore  d'Antoing  e di  Epinoi,  morta  nel  i4^(.  1 
frutti  di  tal  matrimonio  sono,  Giovanni  che  segue,  Filippo 
signore  dì  Croisilles  che  dié  origine  ai  signori  di  Croisil- 
Ics  e di  Courrìercs  riferiti  al  lor  posto,  l'ietro  morto  senza 
disccudenza  prima  del  i4aa,  e Dionigi  decano  della  chiesa 
di  Tournai  nominato  al  vescovato  d'  Arras  e morto  il  23 
agosto  i474- 

GIOVANNI  II. 

i4<4'  GIOVANNI  non  coniava  che  dodici  anni  al- 
lorché succedette  al  barone  Jacopo  suo  padre,  di  cui  era 
il  primogenito,  nella  baronia  di  Montmorenci  e nelle  signo- 
rie di  Ecuuen,  di  Damville,  di  Conllans  ce.  sotto  la  tutela 
di  Filippa  di  iVlclun  sua  madre.  La  sua  minorità  scorse  iu 
mezzo  a guerre  civili  e straniere  che  laceravano  la  Francia. 
Avendo  perduta  la  madre  verso  l'anno  i4'9)  egli  sposò 
nel  1422  Giovanna  di  Fosseux  primogenita  di  Giovanni 
dì  Fosseux,  da  cui  ereditò  la  terra  di  questo  nome  ed  al- 
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tre  poste  nei  Paesi-Bassi.  Egli  avea  sin  d’ allora  abbando- 
^ nati  tutti  i beni  della  sua  casa  in  balìa  degP  Inglesi  e Borgo- 
gnoni per  seguire  il  delfino  Carlo,  cui  if  trattato  di  Troycs 
concbìuso  4a  sua  madre  Isabella  il  a maggio  14^0  col  re 
dMngliìItcria,  avea  obbligato  a ritirarsi  in  Turcniia.  li  del- 
fino divenuto  re  sotto  il  nome  di  Carlo  VII,  rimeritò  il  suo 
generoso  attaccamento  conferendogli  la  carica  di  ciambel- 
lano di  Fraicia,  di  cui  lo  si  vede  fregiato  nel  i425.  Ma 
d’altra  parte  il  re  d’ingbilterra  Enrico  VI  facendola  da 
re  di  Francia,  punì  la  sua  fedeltà  culla  confisca  delle  sue 
terre  in  Francia,  in  Brìe  e in  Normandia  aggiudicandole 
con  lettere  cate  a Vernon  il  lu  settembre  1429  a Giovanni 
di  Luxemburjo  bastardo  dì  Saint-Pol  e capitano  di  Meaux. 

I Carlo  VII  era  stato  incoronato  a Beims  il  6 luglio  prece- 
dente; e.  il  oarone  di  Montmorenci,  che  fu  testimonio  della 
cerimonia,  l’avca  acconipagiiato  sino  da  Gicn  nella  vitto- 
riosa corsa  da  lui  fatta  per  giungere  in  quella  città.  Egli 
ebbe  cgualnente  parte  alle  altre  rapide  conquiste  del  mo- 
narca clic  sssseguirono  la  sua  consacrazione.  Quella  di  Pa- 
rigi formava  il  grande  scopo  dell’ambizione  di  Carlo  VII. 
Padrone  di  Saint-Dcnis  e della  Chapclle,  profittò  dell’as- 
senza del  duca  di  Bedfort  per  avvicinarsi  a quella  capitale 
sul  finire  dell’agosto  1429,  e non  i43o  come  notano  alcuni 
moderni.  1 prodi  della  sua  armata  osarono  attaccare  in 
pien  giorno  il  baluardo  della  porta  Saint-Honorc  c lo  pre- 
sero. Il  barone  di  Montmorenci  ebe  più  crasi  distinto  in 
quel  fatto,  fu  creato  cavaliere  sul  campo  di  battaglia.  Ma 
la  penuria  di  vìveri  ed  altri  sinistri  non  permisero  al  re 
di  spinger  più  oltre  la  sua  intrapresa  a malgrado  il  pos- 
sente partito  che  avea  io  quella  capitale.  Il  riacquisto  che 
egli  fece,  dei  dintorni  di  Parigi  fruttò  al  barone  Giovanni  li 
quello  della  sua  terra  di  Muntmorcnci  clic  gli  fu  restituita 
nell’aprile  i43o. 

Questo  signore  perdette  il  a settembre  i43i  Giovan- 
na di  Fosseux  sua  moglie  che  fu  seppellita  ai  Francescani 
di  Seiilis.  I loro  figli  seno,  Giovanni  -die  succedette  alia 
madre  nella  terra  di  Nivellc  in  Brabante,  c Luigi  signore 
di  Fosseux  collo  stesso  titolo. 

il  trattato  d’ Arras  concliiuso  nel  i435  tra  Carlo  VII 
e Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  avendo  fatto  cessare 
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le  turbolenze  civili  in  Francia,  il  monarca  si  vile  quindi 
in  istato  di  riunire  tutte  le  sue  forze  centra  i temici  stra>  ' 

iiicri.  Parigi  aperse  le  porte  al  contestabile  i.  i3  aprile*  ' 

■ 43G.  Carlo  accompagnato  dal  dclGno  suo  figlio,  dai  Mont-  ' 

moreiici  ed  altri  signori  ì più  strenui,  prese  in  persona  ' 

nel  1437  le  città  di  Montereau  e di  Pontoise  Nuovi  sue-  ^ 

cessi  coronarono  negli  anni  seguenti  le  sue  aimì,  e ovun->  ' 

que  nei  suoi  conquisti  trovaronsi  terre  tolto  digP  Inglesi  al  ^ 

barone  dì  Montmorenci,  si  diù  premura  di  lestituirglicle.  I 

T due  suoi  figli,  Giovanni  siri;  di  Nivelle  e Luigi  sire  di  * 

Fosseux,  ebbero  parte  alla  felice  spedizione  latta  nel  i44o  ' 

in  Normandia  da  Carlo.  Giovanni  li  vedeva  in  essi  con  ^ 

compiacenza  gli  eredi  del  suo  valore^  ma  il  nuovo  matri-  I 

monio  da  lui  contratto  al  più  tardi  nel  i454con  Marglie-  ■ 

rita  d'Orgemont  vedova  del  cavaliere  Guglielino  Broullard  | 

mutò  le  sue  disposizioni  a loro  riguardo.  Essendo  que’  due  1 

signori  entrati  in  brighe  colla  loro  matrigna,  Giovanni  II 
prese  le  parli  della  moglie,  e le  cose  si  esacerbarono  lun- 
gamente a segno  che  per  antipatìa  concepita  contra  il  loro 
padre  sempre  fedele  al  suo  legittimo  sovrano,  si  diedero  a 
Cdrlo  duca  di  Borgogna,  nemico  dichiarato  del  re  Luigi  XI. 

Per  lo  che  si  sdegno  talmente  il  padre  che  dopo  aver  in- 
timato a suono  di  tromba  al  primogenito  Giovanni  signore 
di  Nivelle  di  rientrar  nel  dovere,  né  essendo  egli  compar- 
so, lo  trattò  da  cane  e lo  privò  di  tutti  i suoi  beni  dan- 
doli a Guglielmo  che  avea  avuto  dalla  sua  seconda  moglie. 

Donde,  dice  il  p.  Anseimo,  venne  il  proverbio:  Hassomi- 
glia  al  cane'  di  Giovanni  di  Nivelle  che  fu^e  lorchè  si 
chiama.  La  donazione  fu  autorizzata  il  2B  ottobre  i47^ 
dal  re  Luigi  XI  che  ammise  Guglielmo  a fede  ed  omaggio 
ligio.  11  barone  Giovanni  li  ricevette  egli  stesso  poco  dopo 
da  quel  monarca  geloso  della  sua  autorità  una  mortifica- 
zione che  molto  dovette  riuscirgli  sensibile.  Egli  amava  la 
caccia  e continuava  ad  abbandonarsi  a tale  esercizio  a mal- 
grado del  divieto  geucrale  che  ne  avea  fatto  Luigi  XI  senza 
distinzione  a tutti  i suoi  sudditi.  Essendosi  un  giorno  da 
lui  recato  il  re  a pranzare,  si  vide  recare  dopo  il  convito 
tutti  i suoi  equipaggi  da  caccia  per  ordine  del  monarca 
che  li  fece  bruciaro  in  sua  presenza^  affronto  che  gii  con-  | 

venne  trangugiare  senza  neppure  lagnarsi. 
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Morì  il  barone  Giovanni  il  il  G luglio  1477  in  dà  di 
sctlanlasei  anni,  undici  giorni  dopo  Giovanni  di  Nivclic  suo 

f)rimogeiiito,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  iMontmorcnci, 
asciando  dal  secondo  suo  maritaggio  Guglielmo  di  cui  ab- 
biamo testò  parlato  e due  figlie,  Filippa  dama  di  Vitri  in 
Bric  maritata,  i."  a Carlo  di  Mclun  barone  di  Landes,  a.“ 
a Guglielmo  GoufGer  signore  di  Bonnivet^  e Margherita 
dama  di  Conflans-Sainte-IIonorine  moglie  di  Nicolao  d'An- 

Slurc,  detto  Collard,  sire  di  Bourlaimont.  Stette  salda  la 
iseredazione  dei  due  figli  maggiori  del  barone  Giovanni  II 
a malgrado  le  brighe  cne  si  diedero  i figli  di  Giovanni  di 
Niveile  ed  il  sire  ni  Fosseux  per  ottenerne  la  rivocazionc; 
ma  non  lasciarono  però  coi  domini!  ereditati  dalla  loro  avola 
e madre  Giovanna  di  Fosseux  di  figurare  tra  i più  gran  si- 
gnori del  regno,  e tutti  e due  fondarono  un  ramo  assai  il- 
lustre e possente.  Giovanni  continuò  la  discendenza  dei  conti 
di  llorncs  nei  Facsi-Bassi  (*),  e Luigi  divenuto  nel  1670 
il  primogenito  della  famiglia,  fondò  il  ramo  dei  marchesi 
di  Fosseux,  oggidì  ducale,  dei  quali  si  parlerà  più  sotto. 


(*)  SIGINORI  DI  NIVELLE 


GIOVANNI  I. 

GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  primo  di  ^csto  no- 
me, signore  di  Niveile  in  Fiandra,  di  Wismes,  Liedekerque 
ed  Ilubermont  ec. , consigliere  e ciambellano  di  Filippo  il 
Buono  duca  di  Borgogna , abbracciò  unitamente  a Luigi  suo 
fratello  il  partito  del  conte  di  Charolais,  e servì  questo 
principe  nella  battaglia  di  Montlhcri  ^ lo  che  occasionò  la 
diseredazione  di  entrambi.  L'anno  14G7  ebbe  lite  al  par- 
lamento di  Parigi  per  la  terra  di  Fameison  che  era  appar- 
tenuta a Giovanna  di  Fosseux  sua  madre.  Egli  morì  il  aG 
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GUGLIELMO. 

i477-  GUGLIELMO,  figlio  del  barone  Giovanni  II 
c di  Margherita.  d’Orgcmont,  succedette  al  padre  nelle  si- 
gnorie di  Montmorcnci,  d’  Ecouen  e dì-  Damville  mercà  la 
donazione  che  questi  glie  ne  av^a  fatto,  ronfcrmata  poscia 
dal  suo  testamento  e lettere  regie.  Il  sire  di  Fosseux  pretese 
impugnare  essa  donazione,  ma  fu  rigettata  la  sua  domanda 
con  decreto  del  20  luglio  i4R3.  L'anno  susseguente  in  forza 
della  divisione  fatta  da  suo  zio  Pietro  d’Orgemont  dei  pro- 
pri possedimenti  tra  lui  e Guglielmo  di  Broiillard  suo  fra- 
tello uterino,  ebbe  Guglielmo  le  terre  di  Chantilli,  d'Au- 
fois,  di  Chavard  e di  Montcpilloi.  Maritatosi  Panno  stesso 
con  Anna  Pot,  figlia  di  Guido  Pot  sire  di  Bochepot  ed 
crede  di  Renato  suo  fratello,  gli  trasmise  fra  le  altre  terre 
anche  quella  di  Thote,  Era  appena  uscito  dall’  infanzia  che 
servi  cou  zelo  il  re  Luigi  XI  nella. guerra  del  ben  pubblico, 
e morto  questo  principe,  si  affezionò  alla  dama  di  Beaujcu, 
ch’era  reggente  di  Francia  durante  la  specie  di  minoren- 
pità  del  re  Carlo  Vili  di  lei  fratello,  1 nobili  della  pre- 
vostura  e della  viscontea  di  Parigi  lo  elessero  fra  i deputati 


Signori  di  Nivelle 

giugno  1477  in  età  di  cinquantacinqu’anni.  Avea  sposato  Gu- 
dule  Villain,  figlia  di  Giovanni  signore  di  Huysse,  da  cui  ebbe: 

i.°  Giovanni  II,  come  all’articolo  seguente, 

а. °  Jacopo  di  Montmorcnci,  morto  nel  viaggio  di  Ge- 
rusalemme, 

3.°  Carlo  di  Montmorcnci,  morto  in  culla  il  18  giu- 
gno 1467,  • 

4-^  Filippo,  che  continuò  la  linea  che  segue, 

5.°  Marco  di  Montmorenci,  morto  in  verde  età, 

б. °  Margherita  moglie  di  Arnoul  di  Uornes  conte  di 
llautqucrcke, 

7.”  Onorina  che  sposò  Nicola  di  Sainte-Aldegonde,  ca- 
valiere, signore  di  Nuircarmes,  e che  mori  nel  i5iu. 
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spediti  agli  stati  clic  si  aprirono  a Tours  nel  mese  di  gen- 
naio i4^4  ( ^-  cui  registri  lo  sì  vede  ((ualiGcato 

primo  barone  di  Francia  (Da  Chcsne,  pr.,  pag.  259). 
Era  cosi  versato  nella  conoscenza  dell’  arte  militare  che 
nel  famoso  passo  d’armi,  ossia  torneamento,  fatto  cele- 
brare da  Francesca  dama  di  Saint-Simon  il  16  settembre 
i49d  a Sandricourt  nel  Vexin  presso  Pontoisc , egli  fu 
scelto  per  uno  dei  giudici  del  certame  {Du  Chcsnc , pag. 
355^  la  Colombiere,  Hist.  des  Tournois).  L’anno  dopo  ac- 
compagnò il  re  Carlo  Vili  alla  conquista  del  regno  di  Ma- 
poli,  e morto  nel  149^  questo  monarca,  il  barone  di  Moiit- 
niorcnci  rinvenne  nel  successore  Luigi  XII  un  nuovo  Carlo. 
Fu  .presente  alla  sua  consecrazione  e lo  accompagnò  al- 
l’ingresso solenne  nella  capitale  il  2 luglio  149B.  INulla  fu 
più  uriliantc  di  quella  festa,  secondo  la  descrizione  clic  ne 
abbiamo  da  autore  contemporanco.  « Erano,  die’ egli,  tutti 
n i signori  splendidamente  vestiti,  e sfarzosamente  cavalca- 
» vano  destrieri  bardati  d’oro  fregiati  di  nastri  pur  d’uro 
» e a vario-colori  si  ch’era  cosa  inestimabile  a vedersi  ed 
» inconcepibile  » {Du  Chesne,  pr.  , pag.  160).  Avendo 
Guglielmo  l’ anno  stesso  accompagnato  il  re  nel  suo  viaggio 
di  Turenna,  fu  con  lettere  20  dicembre  date  a Cbinon  iii- 


Signori  di  Nigelle 

GIOVANNI  IL 

1477.  GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  secondo  di 
questo  nome,  signore  di  Nivcllc,  Wisibcs,  Uuysse,  Ilubcr- 
niont  ec.  e della  quarta  parte  della  baronia  di  Montmo- 
renci,  nacque  nel  1461.  Avendo  preso  po.ssesso  dei  beni  di. 
suo  padre  allorché  mori,  fece  omaggio  della  terra  di  Ni- 
vclle  nel  i4S3  a Filippo  d’Austria  conte  di  Fiandra.  Egli 
trapassò  senza  posterità  legittima  il  12, aprile  i5io.  Avea 
sposato  Margherita  di  Hornes  figlia  di  Jacopo*  conte  di  Hor- 
nes,  morta  il  i5  dicembre  i5iB. 
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vestito  del  governo  di  Saint-Gcrmain-cn-Layc  ^ e nell’altro 
viaggio  fatto  dal  re  a Lione  nel  i5o3  ottenne  la  dignità 
di  ciambellano  in  un  col  governo  dell’ Orlcancsc.  Non  meno 
addotto  a trattare  gli  affari  clie  a maneggiar  l’armi,  il 
barone  Guglielmo  fu  da  Luigi  XII  lasciato  nel  iSo^  presso 
la  regina  per  governare  sotto  i suoi  ordini  lo  stato  in  un 
al  cancelliere  e ad  altri  due  signori  allorché  il  monarca 
mosse  per  la  sua  spedizione  d’Italia  contro  i Veneziani. 

Ma  la  morte  nel  di  i.°  gennaio  i5i5  rapi  Luigi  XII 
al  suo  popolo  che  il  tcnea  e chiamava  per  padre,  e il  ba* 
rone  di  Montmorenci  da  lui  onorato  di  costante  favore  fon* 
dato  sulla  stima , fu  uno  di  quelli  che  pià  amaramente 

1)ianscro  la  sua  perdita.  Il  re  Francesco  I successore  di 
.uigi  nutrì  verso  il  barone  gli  stessi  sentimenti  e ne  diè  ri- 
petute prove,  tra  le  altre  insignendolo  del  cordone  di  San  Mi- 
chele cnc  allora  non  accordavasi  se  non  a trcntasci  dei  signo- 
ri piò  distinti  per  nascita  e per  merito,  e della  carica  di  cava- 
liere di  madama  Luigia  ductiessa  d’AngouIcme  madre  del  re. 

Dopo  I’  esito  infelice  della  battaglia  di  Pavia  del  a4 
febbraio  i5a5  (i)  che  costò  la  libertà  a Francesco  .1,  il 
parlamento  di  Parigi  raccolto  in  picn  consesso  imparti  al 
barone  di  Montmorenci  l’onore  straordinario  d’ invitarlo  con 


Signori  di  Nwelle 
FILIPPO  I. 

i5io.  FILIPPO  di  MONTMORENCI,  primo  di  questo 
nome,  già  decano  di  Saint-Tugal,  lasciò  lo  stato  ecclesia- 
stico alla  morte  del  fratello  per  succedere  ne’  suoi  beni. 
Nel  i3  agosto  i5i9  ottenne  un  decreto  del  parlamento  che 

§li  aggiudicava  la  quarta  parte  delle  terre  di  Montmorenci  e 
i EcoUcn  senz’altra  eccezione  che  quella  del  nome  e tìtolo  di 
barone  di  Montmorenci  che  rimase  esclusivamente  a Gugliel- 


(i)  L'anno  comincianito  anche  allora  in  Francia  a Paarjua,  è <1n  pcc- 
ilonarai  agli  slortci  franccai  conlempocanci  di  aret  posto  la  Inltaglia  dì  Paria 
nel  i5a4- 
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lettere  7 marzo  a recarsi  alla  capitale  acciò  confortare  colla 
sua  presenza  gli  abitanti  e mantenere  la  pace  e tranquil* 
lità,  lo  che  fece  durante  la  schiavitù  del  monarca  servendo 
utilmente  co' suoi  consigli  la  reggente.  Importava  special* 
mente  di  far  suo  Enrico  Vili  re  d’Inghilterra  stornandolo 
dal  disegno  che  sembrava  da  lui  concepito  di  cogliere  la 
circostanza  di  muover  guerra  alla  Francia.  Concliiuso  dalla 
reggente  il  di  3o  agosto  i5u5  un  trattato  con  Enrico,  si 
uni  Guglielmo  al  Cardinal  di  Borbone,  al  duca  di  Vendome 
e al  duca  di  Longucville  per  garantirne  le  condizioni.  Lo 
si  vede  il  u6  dicembre  iSa^  all’udienza  che  diede  il  re, 
di  ritorno  in  Francia,  al  parlamento.  Finalmente  dopo  aver 
servito  con  gloria  per  oltre  scssant’  anni  sotto  quattro  re, 
morì  il  24  i53i , e fu  seppellito  nella  chiesa  di 

Saint-Martin  di  Montmorenci  da  lui  riedificata.  Da  Anna  Pot 
sua  moglie,  che  aveva  perduta  sino  dal  24  febbraio  iSio 
(V.  S.),  ebbe  Giovanni  signore  di  Ecoucn  a lui  premorto 
dopo  aver  avuto  un  figlio  e una  figlia  da  Anna  della  Tour 
detta  di  Boulognc  sposata  nel  i5io,  Anna  primo  duca  di 
Montmorenci  che  segue,  Francesco  signore  dì  Rochepot  che 
nel  seguire  il  re  Francesco  I in  Italia  rimase  con  luì  pri* 
gioniero  nella  battaglia  di  Pavia,  morto  senza  aver  lasciato 


Signori  di  Nwelle 

mo.  Morì  Filippo  l’anno  iSafi.  Nel  1496  avea  sposalo  Ma* 
ria  di  Hornes,  dama  di  sedici  terre  sìgnorìalì  a lui  portate 
in  dote  e figlia  di  Federico  signore  dì  Montigni  jn  Ostro* 
vent^  la  quale  morì  assai  vecchia  nel  i558.  Da  tal  mairi* 
monio  provennero: 

1. °  Federico  di  Montmorenci,  morto  in  età  fanciullesca, 

2. °  Giuseppe,  che  continuò  la  linea, 

3. °  Roberto  di  Montmorenci,  signore  di  Wismes,  ma- 
ritato a Giovanna  di  Bailleul , figlia  di  Carlo  si- 
gnore di  Doulicu,  maresciallo  ereditario  di  Fiandra. 
Morì  nel  i554  senza  figli  legittimi, 

4-°  Filippo  di  Montmorenci,  signore  di  Hachicourt,  di 
Wimicc.,  morto  senza  posterità  il  i3  dicembre  i566. 
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iìgli  da  Carlotta  di  Ilumicres  da  lui  sposata  nel  1S24.Fi' 
lippo  vescovo  di  Litnogi  nei  iSi7.  e morto  nel  iSi9,  Lui- 

f;ia  maritata,  i.°  a Ferri  di  Mailli,  2."  a Gaspardo  1 di  Co- 
igni maresciallo  di  Francia  morto  nel  i54i , Anna  moglie 
di  Guido  XVi  conte  di  Lavai  e finalmente  Alarla  abadessa 
di  Maubuisson. 

ANNA  primo  duca  di  Montmorenci 

' • I 

. i53i.  ANNA,  primogenito  di  Guglielmo  di  Alontmo- 

renci  e successore  nella  sua  baronia  e in  altre  terre,  nato 
a Cbantilli  il  i5  marzo  149^  <^bbe,  giusta  alcuni 

autori , dalla  regina  Anna  di  Bretagna  il  proprio*  nome 
battesimale.  Ci  vorrebbe,  come  osserva  do  Chesne,  non 
un  capitolo,  ma  un  volume  per  tessere  tutta  la  storia  del- 
la sua  vita,  mentre  non  comporta  il  nostro  piano  se  non  di 
sfiorarne  i tratti  principali.  Educato  per  ordine  del  re  Lui- 
gi XII  presso  Francesco  conte  d’Angouleme,  accompagnò 
questo  principe,  allorché  sali  al  trono,  nella  sua  spedizione  di 
Italia,  combattè  il  i3  ottobre  i5i5  alla  battaglia  diMarigna- 
no,  e ^li  fu  conferito  Fanno  dopo  il  governo  della  Navarra. 
Il  re  Francesco  1 lo  condusse  seco  alla  famosa  conferenza 
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5.”  Isabella  di  Montmorenci,  maritata  l’anno  1629  a 
Gioachino  di  Hangest  signore  di  Moyencourt, 

■ 6.”  Margherita,  moglie  di  Hoberto  di  Longueval,  cava- 

liere, Signore  della  Tour  c di  .Warlaing,  morto  nel 
1559  c.la  sua  sposa  il  io  marzo  1570, 

7.°  Maria,  morta  nubile  nel  i537, 

8 Francesca,  dama  di  Wismes,  Licncourt  cc.,  morta 
nel  iSGg, 

9.“  Elena,  morta  religiosa  a Gand  nel  1578, 

■ 10.°  Claudia,  morta  nel  monastero  d’  Estrun  presso 

Arras  nel  i564- 

n 
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seguita  nel  taese  di  giugno^  i5ao  tra  Ardres  c Guines  con 
Enrico  Vili  re  d*  Inghilterra  ^ ed  il  barone  di  Montmorcnci 
fu  uno  dei  signori  francesi  che 'più  si  distinsero  nelle  feste 
militari  ivi  datesi  scambievolmente  dai  due  monarchi.  Nel 
i5ai  incaricato  della  difesa  di  Mezicres  ch'era  assalita  da 
tutte  le  forze  imperiali,  obbligò  il  conte  di  Nassau  a le- 
vare vergognosamente  P assedio  , procacciandosi  con  ciò 
somma  csììmazione  presso  il  re.  Eletto  poco  stante  a capi- 
tano generale  degli  Svizzeri,  li  condusse  in  Italia  ove  die- 
de nuove  prove  del  suo  valore^  e nel  iSaa  al. ritornò  da 
un  viaggio  fatto  a Venezia  per  consolidare  l’alleanza  della 
Francia  con  quella  repubblica,  fu  onorato  del  collare  del- 
r ordine,  e ricevette  il  6 aprile  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia.  _ . ... 

Nel  i5a4. avendo  seguito  il  re  Francesco  I in  Lombar- 
dia, fu  fatto  prigioniero  insiem  con  lui  il  34  febbraio  dei- 
ranno  seguente  nella  fatai  giornata  di  Ptivia  data  centra 
suo  avviso  (i).  Riacquistata  non  guari  dopo  la  libertà,  si 
recò  da  parte  del  re  a vietare  la  reggente  a Lione  nel  mese 
di  maggio  iSaS  per  parteciparle  le  condizioni  che  appone- 
va l'iiuperatorc  alla  liberazione  del  monarca.  Esse  erano  trop- 
po, indiscrete  per  poter  essere  ammesse,  ed.  il  maresciallo 


Signori  di  Nwelte  • ■ 

GIUSEPPE. 

i536.;GIUSEPPE  di  MONTMORENCI  , signore  di  Ni- 
velle,  Iluberinont  èc.^  vendette  il  1 3 ottobre  lÒayad  Anna 
dì  Montmorcnci,  gi'an-mastro  <11  Francia,’  la  signoria  di 
Saint-Lcu-Taverni,  il  Plessis-Bouchard  e la  quarta  parte  che 
aveva  della  baronìa  di  Montmorenpi  e sue  dipendenze  per.'  . 
la  somma  di  ventiseimilaottoccntoscttanta  lire ."  Recatosi  a- 
Bologna  in  Italia  per  assistere  all’incoronazione  dcll’im-  ' . 
peratorc  Carlo  V,  ivi  ammalò  e morì  sul  fiore  degli  anni 

< 

(1)  biella  nuova  etiizìone  <Ye1  p.  Daniel  ai  cita  mal  a prò|M}siln  la 
iKitlaglìa  ili  Pavia  alFauno  i520. 

T.  XII.  ..  4 
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non  era  d’ opinione  venissero  accettate.  Per  Io  che  essendo 
stato  Francesco  trasferito  a Madrid,  Anna'  di  Montmorenci 
incontrò  parccclii  viaggi  in  Ispagna  per  istruirlo  dello  stato 
del  regno  e negoziare  coll’imperatore  la  dì  lui  libertà^  e 
finalmente  conrhiuso  cosi  grave  affare  il  i4  gennaio  i526, 
si  recò  di  nuovo  a Lione  il  27  dello  stesso  mese  presso  la 
reggente  per  metterla  a parte  degli  articoli  del  trattato  ed 
annunciarle  arriverebbe  il  re  suo  figlio  a Bajonoa  nel  marzo 
susseguente.  Era  detto  in  uno  degli  articoli  che  i due  figli 
del  re  sarebbero  condotti  ostaggi  in  Ispagna  a garanzia  dei 
suoi  impegni;  e quando  nel  i53o  fu  loro  accordata  la  li- 
bertà venne  incaricato  il  maresciallo  di  Montmorenci  di 
portarsi  a riceverli  dalle  mani  del  contestabile  di  Casti- 
glia  che  gli  consegnò  nello  stesso  tempo  la  regina  Eleo- 
nora, sorella  dell’imperatore,  destinata  a sposa  del  re. 

Alla  metà  circa  del  luglio  i536  Francesco  1 avendo  in- 
teso clie-l’  impefatore  si  avanzava  verso  la  Provenza  alla 
testa  di  cinquantamila  e non  sessantamila  uòmini,  formò 
di  concerto  col  maresciallo  di  Montmorenci  il  piano  di  di- 
fesa fe  lo  elesse  a 'generalissimo  delle  sue  truppe  con  pien 
potere’ di  agire  come  meglio  gli  dettasse  la  sua  prudenza' 
anziché  11  suo  coraggio  secondo  le  diverse  occasioni,  il  ma- 

'T  ■'  — ■ ......  I,  — 

• Signori  di  Nivelle  '' 

nel  i53b.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Weert  nella  contea 
di'Pornes  dove  fu  seppellito.  Nel  i523  avea  sposato  Anna 
di  Egmond,  primogenita  di  Floris,  signore  di  Leerdam,  ca- 
valiere'deirordìne  del  Toson  d’oro.  I lóro  Egli  furono: 
i.“  Filippo,  di  cui  segue  l’articolò, 
a‘.°  Floris,  'che  tie.n  dietro  al  fratello  maggiore, 

3.°  Maria,  jnarìtata,,  1."  con  Carlo  li  conte  di  Lalain, 
cavaliere  del  Toson  d’ oro , 2.“  nel  i562  con  Pietro 
Ernesto' conte  di.  Mansfeldt,  governatore  di  Luxem- 
' . . • burgo , ‘ V 

4-°  Eleonora,  dama  di  Montigni,  maritata,  i.°  con  Pon- 
tus  di  Lalain,  signore  di  Bugnicourt;  governatore  dì 
Arlois,  2."  con  Antonio  di  Lalain  conte  di  Hooch- 
strate. 
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rcsciallo  sì  accampò  presso  -Avignone  dopo  aver  devastato 
i paesi  (ino  alle  Alpi  per  aOainare  il  nemico,  e come  lo 
vide  tranquillamente'' arrivare  davanti  Marsiglia  il  i5  ago- 
sto, pose  ogni  studio  nel  moderare  l’impetuosità  della  sol- 
datesca che  anelava  a battaglia,  Avvenne  quanto  egli  avea 
preveduto,  poiché  l’imperatore  vedendo  scemare  il  proprio 
esercito  seniea  verun  successo  dinanzi  quella  piazza,  pe  levò 
vergognosamente  l’assedio, 'ricalcando  tra  mille  pericoli  la 
strada  delje  Alpi  con  perdita  di  oltre  la  metà  delle  sue  trup- 
pe.- Tanti  servigi  resi  allo  stato  da  Anna  dì  Montmoreuci 
non  che  altri  cui  tralasciamo*  di  annoverare,  furono’ricom- 

ficnsati  colla  spada  di  contestabile  da  lui  ricevuta  a Mou- 
ins  con  gran  cerimonia  dalla  mano  stessa  del  re  la  dome- 
nica IO  febbraio  del  ii58  (N.  S.).  Questo  però  fu  l’ultimo 
favore  impartitogli  dal  monarca,  nel  cui  spirito  lo  si  vede 
di  poi  scaduto,  specialmente  dopo  che  il  re  accolse  l’ im- 
peratore nella  capitale*  al  principio  del  i54o.  Francesco,  in 
cui  mano  stava  allora  la  persona  di  Carlo  V,  era  stato  con- 
sigliato a farsi  promettere  in  iscrìtto  la  restituzione  del  Mi- 
lanese, e ciò,  diccsi,  contro  il  parere  del  contestabile,  che 
persuase  il  re  a tenersi  alla  sola  parola  deH’  imperatore 
(Pontus  HmXarus,  I.  12;  Bellcforest,  della  qualé 


Signori  di  3/wcUe 
FILIPPO  II. 

i53o.  FILIPPO  di  MONTMORENCI,  secondo  di  que- 
sto nome,  signore  di  Nìvelle,  conte  di  Hornes  e di  Moeurs, 
barone  d’ Allena,  signore  di  Weert , cavaliere  del  To^on 
d’o^o,  capitano  della  guardia  del  re  di  Spagna,  capo  delle 
finanze  e del  consiglio  di  stato  dei  Paesi-Bassi,  Immiràglio 
della  flotla^fiamminga , governatore  dei  paesi  di  Gueldria 
e di  Zutphén , si  segnalò  alla  battaglia  di  Saint-QuCntin 
nel  iSS-j  alla  testa  di  tremila  Borgognoni.  Servi  utilmente 
alla  difesa^di  Luxemburgo  ed  all’  assedio  di  Doullefis.  Que-, 
sti  fu  uno  dei  più  potenti  signorì*dei  Paesi-Bassi;  sovrano 
delle  contee  d’IIornes,  d’ Allena,  di  Moeurs  e di  Weert, 
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è noto  com'  egli. .siasi  fatto  beffe . Che  che  ne  sia , dopo 
quest'  epoca'  andò  vieppiù  crescendo  il  raffr^ddamentò  ael 
re  verso  il  contestabile,  e nel  i54i  giunse  a segno  eh’  egli 
dovette  allontanarsi  dalla  corte  e ritirarsi  nella  sua  terra  di 
Chantilli.  Fu  questo  un  trionfo  per  la  duchessa  d’Etaoipes 
sua  nemica  dichiarata^  ma  esso  ebbe  termine  colla  morte 
di  Francesco  I,  poiché  salito  al  trono  dì  Francia  Enrico  II 
richiamò  il  contestabile  a malgrado  la  promessa  che  non 
avea  potuto  negare  al  padre  spirante  dì  non  .mai  servirsi 
di  lui.  E non  solo  lo  ristabilì  in  tutte  le  sue  cariche,  ma 
gli  fece  contare  la  somma  di 'centomila  scudi  (i),  ammon- 
tare degli  assegni  a lui  dovuti  pei  'cinque  anni  in  cui  fu 
ass'ente  dalla  corte. 

Più  sopra  si  è fatto  parola  del  .rigore  usato  dal  con- 
testabile nel  i54B  contra  la  città  di  Bordeaux  in  vendettà 
della  morte  di  Tristan  di  Monneins  che  n’ era  il  governa- 
tore trucidato  dal  popolo  in  una  sedizione  (a).  Non  si  può 
sconvenire  non  abbia  egli  dato  a divedére  in  quell’occa- 
sione la  durezza  del  proprio  carattere,  tanto  maggiormente 

auanto  Monneins  èra  suo  congiunto . Nè  la  città  di  Bor- 
ea ux  non  avrebbe  potuto  evitare  il  castigo  a cui  era  sta- 
ta da  lui  condannata  se  la  corte  non  si  fosse  data  cura  di 
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faceva  battere  in  quest’ ultima  città  monete  d’oro  e d’argen- 
to. Egli  sì  dimise  dall’amministrazione  delle  finanze  con 
tanta  fedeltà  che  pel  buon  andamento  degli  affari  vendette 

• (i)  Essi  erano  alla  aalamamlra  ossìa  ella  crocìetla,  e il  (itolo  di  que- 
ste monete  era  dì  Tenlìlre  carattì  e del  (aglio  di  settaulauno  e qp  sesto  al 
marco.  Quimlt  centomila  di  questi  scudi  pesavano  milaquattrocentociuque 
marchi,  un  onoia,  un  grosso,  due  denari  e quattro  grani,  che  in  Cagione 
di  lire  .sctteceiilonovanlaquatlro,  un  soldo  e sei  denari  il  mar^  darehhero 
attualmente  franchi  un  milione  ' cenloquindìcimila  setleccntonovantasei  lire: 
epsindt  le  paghe  del  contesUdiile  per  un  anno  ascendevano  a franchi  due 
^olOTenlilremtla  ccntocioquantanove  lire  e quattro  soldi. 

(a)  L'uccisione  di  Monndtns  seguì  il  a5  agosto  i54d  e l'arrivo  del 
conicslabilc  in  Guieoiia  T8  ollohre  successivo. 
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moderarlo.  Avendo  il  consiglio  deciso  di  levare  all’ Inghilter* 
ra  il  Boulonnese,  il  contestabile  accompagnò  il  re  nel  i549 
in  quella  spedizione,  terminata  il  24 dell' anno  dopo 
mercò  trattato  che  fu  opera  del  contestabile'  c che  assicurò 
alla  Francia  il  possesso  dei  paesi  da  essa , ridomandati. 

Anna  di  Montmofenci  non  avea  fino  a quel  momento 
che  tifuli  e onori  personali.  11  re  giudicando  a proposito 
di  conferirgli  una- dignità  ereditaria,  eresse  con  lettere  date 
a Nantes  nel  luglio  i55i  e regis trate  il  4 agosto  successivo 
al  parlamento  c nella  camera  dei  conti,  la  baronia  di  iMont- 
moi'enci  in  ducato^pari  per  Anna  e di  lui  discendenti  in 
linea  mascolina  (1). 

L’anno  i5!52  avendo  la  Francia  dichiarata  guerra  al- 
l’imperatore, l’armata  francese  comandata  dal  contestabile- 
duca  venne  a presentarsi  il  i5  e non  il  a5  marzo  di  quest’an- 
no davanti  Toul  che  le  apri  incontanente  le  porte.  i>ktz  cui 
poi  si  avvicinarono  le  truppe  francesi  avea  opposto  alcune 
dìfGcoltà  per  riceverle;  ma  ben  pfesto  spaventata  dalle  mi- 
nacce diò  loro  ricetto  nelle  sue  mura  il  10  aprile.  Impadro- 
nitosi poscia  agevolmente  dei'  tre  vescovati , egli  condusse 
sotto  gli  ordini  del  re  la  sua  armata  vittoriosa  in  Alsazia, 
ove  a dir  vero  non  rinvenne  le  stesse  facilità. 


Signori  di  NiveUe 

anche  dei  propri  i>eni  per  oltre  trecentumila  scudi.  Essendo 
caduto  in  sospetto  di  volersi  opporre  ai  disegni  del  duca 

n 

(1)  11  re  per  comporre  questo  duetto*  ^ uni  tilt  btronia  di  Montino* 
reocì  le  léne  dì  Ecouen,  Chanuìli^  Montpilloii  Champursi  , Courteil, 
Vaux*les>Creil , Tìllai,  le  Plessier,  la  Vìtlenfuvef  a condisione  che  in 
difetto  di  discendenti  maschi  la  dignità  di  parlato  sarchile  estinta,  uè  vi 
rimarebbe  che  la  qualità  di  ducato.  L’  abate  di  Saiul*Denis  si  oppose  a 
tale  erettone;  e quanto  ai  feudi' d* Ecouen  e di  Vi1liers*le«Bel , il  procu- 
ratore del  re  dichiarò . tener  lettere  di  disUasioAe*  Il  procuralor  generale 
rappreacDtò  pure  che  essa  eresiooe  diminuiva  il  dominio  del  te  al  bailag- 
gio  dà  Seolia.  11  risarcimento  essendo  stato  valutato  cènloseltaoUcinque  lire 
di  rendila,  il  duca  di  MonUnorenci  le  diede  al  re  con  lettere  ret^islrale  il 
i5  dicembre  i5t>5  n (Le  Bctifj  HUt,  EccU  de  Parù, tom.  Ili,  pag. 
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Anna  dì  Muntmorcnci  perdette  nel  i5^7  la  baltaalia 
' di  Saint-Quentin  in  cui  dopo  essersi  difeso  da  eroe  fu  fat- 
to prigioniero  coperto  di  ferite^  Condotto  in  Fiandra  ut- 
teniie  dal  re  di  Spagna  nel  i558  il  permesso 'dì  assistere 
alle  conferenze,  clic  sì  tennero  alP  abazia  di  Cercamp  nella 
contea  di  Saìnt-Pol  coi  plenipotenziàrii  di  Francia  pel  ri- 
stabilimento della  pace  Ira  le  due  corone  e che  non  ebbero 
altro  effetto  se  non  di  procurargli  la  sua  liberazione  median- 
te riscatto  di  duecentomila  scudi  (i). 

La  morte  del  re  Enrico  11  avvenuta  il  io  luglio  i55g 
fece  scadere  il  credito  del  contestabile  e lo  espose  al  risen- 
timento della  regina  Caterina  de  Medici.  Questa  principessa 
non  poteva  perdonargli  di  aver  consigliato  il  re  suo  sposo 
durante  i primi  anni  del  suo  matrimonio  di  ripudiarla  co- 
me sterile  e di  aver  osato  dire  in  seguito  che  di  tutti  i 
figli  di  Enrico  11,  Diana  sua  figlia  naturale  fosse  la  sola  che 
gli' rassomigliasse.  1 Guisa  suoi  rivali  essendosi  uniti  alla 
regina  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la  corte  e ritornare 
a Chantilli.  Ma  sotto  il  regno  di  Carlo  IX  successore  di 
Francesco  11  rendendolo  necessario  i suoi  talenti,  fu  richia- 
mato nel  i56o  ed  eletto  generalissimo  dell’armata.  Dispie- 
gò tutta  l’autorità  che  gli  davan  le  sue  cariche,  nè  ebbe 
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d’Alba  governatore  dei  Paesi-Bassi,  fu  arrestato  col  conte 
di  Egmont,  e in  un  con  lui  perdette  il  capo  a Bruxelles 
il  5 giugno  i568.  Aveva,  sposato  Walbuige  dì  Kieunaert, 
figlia  di  Guglielmo  conte  di  Nìeunaert  e di  Anna  di  Weert 
contessa  di  Moeurs  e dì  Zaerwerdcn.  Non  ebbe  che  un  fi- 
glio, Filippo  di  Montmorcnci  morto  giovine  vivente  suo 
padre. 

(i)  Gli  teudi  ella  avetano  cono  allora  ai  clnamavano  enridti:  cut 
erano  del  tilolo  di  rentilre  cacaUi  e del  taglio  di  ecjaanlaacUe  al  marco;  coti 
duecentomila  scodi.  {>esarano  duemilano«'ecenloUantacin(|ue  marchi,  quattro 
grossi,  due  denari,  sette  grani,  che  in  ragione  di  sellecentonoTanlaquAllro 
lire,  un  soldo,  sei  denari,  darebbero  oggidì  duemilioni  treceoloseltaotaiuìla 
Iceocoboseltaoladue  lire,  dicia&oore  soldi  e sclttf  denari. 
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più  verun  riguardo  di  manumettere  i Calvinisti.  Fu  allora 
che  si  formò  contro  essi  quel  famoso  triumvirato  compo- 
sto di  luij  del  duca  di  Guisa,  col  quale  etasi  riconciliato, 
e del  maresciallo  di  Saint-André.  Nel  i56a  si.  diede  la 
battaglia  di  Dreux  ove  riportò  vittoria,  ma  perdette  la  li- 
bertà. Avendola  ricuperata  T anno  dopo  per  la  pace  d’  Or- 
leans, lasciò  di  nuovo  la  corte  per  malcòntentamenlo  e si 
ritirò  nelle  sue  terre.  La  regina  avendo  trovato  il  mezzo  di  ri- 
guadagnarlo, egli  si  recò  lo  stesso  anno  a fare  l’ assedio  di 
Havre,  tenendo  sotto  i suoi  ordini  il  maresciallo  di  Moiit- 
morenci  suo  figlio  ed  il  maresciallo  di  Brissac.'  Questa  spe- 
dizione ch'ebbe  principio*  il  ao  luglio  i563  fu  terminala 
il  a8  colla  resa  della  piazza.  La  battaglia  di  Safut-Denis 
data  il  IO  novembre  1567  fu  il  termine  delle  sue  gesta  e 
della  sua  vita,  morto  essendo  alla  dimane  dalle  ferite  rice- 
vute. Un  francescano  suo  confessore  avendo  voluto  esortar 
alla  morte  quell'  eroe,  pensate,  gli  rispose,  ch’io  sia  ossuto 
quasi  ottani’ anni  {1)  onoratamente  per  non  sapere  poi  mori- 
re un  quarto  £ora?  Alla  corte  ed  alle  armate  mostrò  la  stes- 
sa intrepidezza  e fece  risplendcre  .in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  grandi  virtù,  oscurate  però  da  molti  difetti:  generale 
sfortunato  ma  destro^  di  spirito  austero,  difficile,  ostinato, 
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FLORIS. 

i568.  FLORIS  di  MONTMORENCI,  barone :di  Mon- 
tigni,  signore  di  Hubermont  e di  Wimì,  qonte  di  Hornes 
'dopo'  la  morte  di  suo  fratello,  gedtiluomo  della  camera  del 
re  di  Spagna,  governatore  di  Tournai,  cavaliere  del  Tosou 
d’oro  nel  i559,  fu  spedito  dal  consiglio  di  stato  quale' 
ambasciatore  'presso  qjiel  monarca  per  supplicarlo  di  non 
istituire  inquisizione  iiei  Paesi-Bassi.  Nel  mese  di  settembre 
1567  fu  fatto  prigione  per  ordine  del  duca  d’Alba  e con- 
dotto al  castello  di  Segovia,  donde  fu  trasferito  in  quello 


(1)  Niw  oe  avea  che  wUanUqoa(tn. 
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ma  on(;$f  uomo,  buon  cittadino,  zelante  cattolico  e di  alti 
pensieri.  Si  trovò  in  otto  battaglie  ed  avea  avuto  il  coman* 
do  supremo  in  'quattro  con  più  gloria  che  fortuna  (N.  I).  H.). 
La  pompa  dei  suoi  funerali  fu  quasi  reale.  Vi  si  portò  la' 
sua  effigie,  onore  che  non- si  rende  se  noo  ai  re  e loro  tìglio 
e le  corti  sovrane  assistettero  a queste  esequie.  Il  suo  cor- 
po fu  seppellito  a Saint-Martin  di  Montmorenci  dove  i suoi 
figli  gli  fecero  innalzare  un  superbo  mausoleo  di  marmo 
eseguito  da  Giovanni’  Bullant*,  ed  il  suo  cuore  recato  ai 
Celestini  di  Parigi,  fu  posto  vicino  a quello  di  Enrico  11  nel- 
la, cappella  d’’ Orleans.  ^ 

Anna  di  Montmorenci  avea  sposato  con  contrattò  del 
IO  gennaio  i5a6  (V.  S.)  Maddalena  figlia  di  Renato,  ba- 
stardo di  Savoja,  conte  di  Villars,  e di  Anna  Lascaris  con- 
tpssa  di  Tenda,  morta  nel  i586  e seppellita  presso  il  suo 
sposò.  Da  questo  matrimonio  nacquero  cinque  figli  e sette 
figlie.  I primi  sono,  Francesco  duca  di  Montmorenci  che 
segue:;  Enrico  che  verrà  dopo  lui,'  Carlo  creato  duca  di 
Damvillc  e pari  di  Francia  nel  i6io,  morto  nel.  1612  sen- 
za figli  da  Renata  di  Còssé , contessa  di  Sccondigni,  sua 
sposa;  Gaìiricle  di  Montmorenci,  barone  di  Muntberon,  fatto 
prigioniero  con  Carlo  suo  fratello  nel  i557  alla  battaglia 
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di  Simancas,  ove,  secondo  Giovanni  di  Kenson,  gli  venne 
troncato  il  capo  nel  mese  di  ottobre  1570.  De  Metteren 
dice  esser  egli  morto  di  veleno  ministratogli  in  una  bevanda 
da  un  giovane  paggio.  Avea  sposato  jiel  1 565  Siena  di  Me- 
lun,  primogerfita  .di  Ugo' di  Alelun  principe  di  Epinoi  e di 
Yolanda  di  Werchin.  Ebbe  dUc  figli  morti  giovani:  ■ 

1, "  Filippo  di  Montmorenci,  nato  nel  i566,  morto  nel 

i568,  .. 

2. °  Floris  di  Montmorenci,  nato,  nel  vi  568,  morto  nel 

1570..  Questo  ramo  portava  piène  armi,  vale  a dire, 
d'oro  còn  croce  rossa,  cantonate  di  cedici  alerìoni 
d'azzurro. 


» 
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di  Saiiit-Queiilin  e ucciso  nel  i5Ga.a  quella  di  Dreux^  Gu- 
l’Iicltno  signore  di*  Thore,  gran-capitano,  morto  verso  l’an- 
no <593,  non  lasciando  figli  delle  sue, due  mogli  Leonora 
di  Ilumiercs  ed  Anna  di  Lalain.  Le  figlie  SQno,  Eleonora  ma- 
ritata con  Francesco  III  della  '4'our,  visconte  di  Turenna; 
Giovanna  maritata  a Luigi  III  della  Tremolile,  duca  di 
Touars;  Caterina  moglie  di  Cilbérto  di  Levis,  primo  duca 
di  Ventadour^  ^atia  moglie  di  Enrico  di  Foia,  conte  d’A- 
starac^. Anna  abadessa  della  Trinità  di  Cacn;  Luigia  aba- 
dessa di  Cerei,  e Maddalena  abadessa  della  Trinità  di  Gaen 
dopo  sua  sorella.  . 

F R À N C E.S  C 0.  ' 

1567.  FRANCESCO,  nato  *nel  i53o,  cosi  chiamato  alla 
sacra  fonte  dal  .re  Francc'sco  I suo  padrino,  succedette  al 
contestabile  Anna  di  Montmorcnci  suo  padre  nel  ducato 
di  tal  nonie'  e negli  altri  suoi  beni.  Dopo  il  i55i  era  pro- 
veduto d’ una  compagnia  di  cento  •uomini  d’armi  che  nel 
i55a  condusse  al  seguito  del  re  Enrico  II  in  Alemagùa. 
Sul  finire  dello  stesso  anno  ebbe  parte  con  Damville  suo 
fratello  alla  difesa  della  città  di  Metz  assediata  senza  suc- 
cesso da  Carlo  V con  tutte  le  forze  dell’ Impero.  Volò  l’an- 
no dopo  in  soccorso  di  Terroueiine  sulla  quale  questo  prin- 
cipe voleva  vendicarsi  dei  sinistri  provati  davanti  Metz. 
Dopo  la  morte  del  signore  d’Essé  governatore  della  piazza, 
fu  incaricato  del  comando  di  quella^  se  non  che  Io  sco- 

tiio  delle  mine  che  fecerp  balzare  in  aria  le  principali  torri, 
'obbligò,  a malgrado  la  sua  bravura,  di  domandare  il  ao 
luglio  la  capitolazione.  Avendo  però  dimenticato  di  stipulare 
una  tregua  intanto  che  si  estendevano  le  condizioni,  fu  fatto 

Hioniero  in  una  improvvisa  irruzione  che  fecero  i nemici 
1 città.  La  sua  prigionia  fu  di  lunga  durata,  ma  seppe 
metterla  a profitto.  H contestabile  suo'  padre  non  avea  dato 
a’  suoi  figli  clic  un’  educazione  militare  senza  permettere 
prendessem  veruna  , tintura  di  lettere.  Francesco  di  MonUno-, 
renci  impiegò  l’ ozio  che  gli  procurava  la  sua  prigionia  per 
acquistare  le  cognizioni  letterarie  di  cui  mancava,  e furono 
tali  ì suoi  progressi,  che  in  capo  a tre  anni  fu  in  grado 
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dì  figurare  fra  i dotti  di  professione.  Lo  stato  avendo  pa- 

§ato  il  suo  riscatto  nei  i556,  gli  si  affidò  al  suo  ritorno 
governo  di  Parigi  e dell’isola  di'  Francia.  Questo  non 
era  che  un  preludio  dei  favori  a lui  destinati.  Voleva  suo 
padre  fargli  sposare  Diana,*  figlia  naturale  del  re  e vedo- 
va dì  Orazio  Farnese  duca  di  Cdstrù^  ma  egli  crasi  vin- 
colato a madamigella  di  Pìennes  con  prontessa  di  matrTmo- 
nio.  Venutone  in  cognizione  il  contestatili^  lo  spedì  in 
soccorso  di  papa  Paolo  iV  attaccato  dagli  Spagniioli,  spe- 
rando indurre  con  questo  servìgio  il  pontefice  a dichia- 
rar nulla  la  promessa  che  opponevasi  al  matrimonio  da  lui 
progettato  ^ nè  avendo  potuto  riuscirvi  fece  emanare  nel 
j557  il  famoso  editto  del  re  Enrico  li  contro  i matrimo- 
ni clandestini.  Francesco  di  Montmorenci  divenuto  con  ciò 
lìbero,  non  tardò  a diventar  genero  del  re^  onore  che  sem- 
brava dover  procacciare  si  a lui  che  alla  sua  famìglia  la  più 
grande  influenza  negli  affari  del  governo  j.'ma  la' intempe- 
stiva morte  dì  Enrico  11  produsse  un  cangiamento  nelle  for- 
tune dei  Montmorenci.  li  duca  dì  Guisa  essendosi  reso  in 
certo  -modo  padróne  dello  stato  col  cardinale  suo  fratello 
sotto  il  regno  di  Francesco  II,  obbligò  il  duca  di  Mont- 
morenci a cedergli  la  carica  di  gran-mastro  di  Francia  di  cui 
il  contestabile  erasi  spogliato*  a favor  suo.  Per  risarcirlo  il 
re  diede  a luì  U bastone  di  maresciallo.  Lo  stesso  rivale 
contrabilanciò  il  suo  credito  presso  Carlo  IX.  Spedito  da 
questo  monarca  nel  iSja  in  qualità  d’ambasciatore  pressa 
Elisabetta  regina  d’  Inghilterra,  fu  al  suo  ritorno  accusato 
di  aver  avuto-  parte  nella  congiura  ordita  a Saint-Germain- 
en-Laye  per  rapire  il  duca  d’  Alengon,  cd  essendosi  re- 
cato alla  corte  per  giustificarsi  fu  arrestato  e condotto  alla 
Bastiglia.  I suoi  nemici  aveano  segnata  la  sua  perdita^  ma 
la  regina  Caterina  de  Medioi , bench’  essa  non  amasse  i 
Montmorenci ,- lo  fece  uscire  di  prigione  nel  iSyC  colla 
mira  di  giovarsi  dell’ascendènte  che  aVea  sullo  spirito  del 
duca  d’Alencon  per  ricondurre  quel  principe  alla  corte  da 
cui  erasi  allontanato.  Corrispóse  .egli  ai  desiderii  della  re-, 
gina  e indusse  il  principe  ad  un  accomodamentò.  France- 
sco di  Montmorenci  dopo  essersi  segoalato  con  molte  azioni 
degne  dì  un  eroe  c di  un  cittadino,  morì  d’ apoplessìa  nel 
suo  castello  di  Ecouen  il  i5  maggio  i57g  in  età  di  qua- 


DEI  BAROiM  E DUCHI  DI  MONTMORENCI  59 

rantanov'  anni,,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  Saint-Martin 
di  Montmorenci.  Non.  lasciò  figli  da  Diana  sua  moglie  che 
gli  sopravvisse  quarant’ anni , moria  essendo  nel  1619  in 
età  di  ottanta  (V.  t conti  di  Dammartin). 

ENRICO  I.  ' . 

1579.  ENRICO,  nato  a Chantilli  il- 15  giugno  i534i 
fu  il  successose  di  Francesco  suo  fratello  nel  ducato  di 
Montmorenci.  Nel'  battesimo  avea  ricevuto  il  proprio  nome 
dal  re  Enrico  II,  ma  Vivente  il  fratello  maggiore  non  lo 
si  conosceva  che  sotto  quello  dì  signore  di  Damville.  Era 
uno  dei  signóri  del  regno  il  più  compito  per  le  qualità  del 
corpo  e dello  spirito,  firantome , parlando  di  lui  e del  duca 
di  Nevers,  dice,  che  essi  erano  1 due  campioni  di  ogni  ca- 
vallerìa. Erede  del  valore  de' suoi  predecessori,  si  segnalò 
nel  i55a  alla  difesa  di  Metz,  e combattè  con  più  corag- 
gio che  successo  nel  alla  giornata  di  Saint-Qucniin  ove 
perdette  la  libertà.  Essendo  stato  preso  suo  padre  nel  ifiòa 
alla  battaglia  di  Dreux,  lo  vendicò  col  far  prigioniero  iF 
prìncipe  di  Condè,  il  cui  scambio  rese  ben  presto  liberi 
entrambi.  Eletto  governatore  di  Linguadoca  nel  i563,  tro- 
vò la  provincia  devastata  dalle  guerre  di  religione  e quasi 
interamente  soggiogata  dai  Protestanti, . i quali  al  suo  arri- 
vo pretesero  dargli  la  legger  ma  ben  presto  si  videro  co- 
stretti riceverla  da  lui.  li  nastone  .di  maresciallo  gli  fu  dato 
il  IO  febbraio  1667  (N.  S.),  e lo  stesso  anno  coi^altè  alla 
battagliaTdi  Saint-Deois,  ov'ebbe  il  dolore  dì  vedere  il 
padre  mortalmente  ferito  nel  mezzo  della  vittoria.  La  re- 
gina Caterina  de  Medici  non  divìse  il  dolore  prodotto  da 
tale  perdita  oon  tutti  i buoni  francesi  \ ma  liberata  da  ua 
oppositore  die  contrastava  alle  sue  operazioni,  diè  anzi  a 
divedere  la  propria  avversione  verso  la  famiglia  del  con- 
testabile. E noto  esser  stato  suo  primo  disegno  di  cogliere 
tutti  i quattro  figli  da 'lui  lasciati  nella  giornata  di  $an 
Bartolomeo,  ma'  Passcaza  del  primogenito  salvò  la  vita  agli 
altri,  essendo  che  ne  avrebbe  vendicata  la  morte  versando 
torrenti  di  sangue.  I Protestanti  creduli  già  annichilati  da 
quella  sitagge  rìmbrandirono  le  armi , e Damville  raunò 
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truppe  per  reprimere  quei  di.  Lìnguadoca.  -Se  non  che  le 
sue  intenzioni,  in  onta  ai  successi  die  le  giustificavano , es- 
sendo state  mal  interpretàte  alia  corte,  egli  fece  la  pace 
con  coloro  che  perseguitava,  e cominciò  sin  d'allora  a di- 
portarsi da  sovrano  nel  suo  governo,  di  cui  si  minacciava 
spogliarlo.  Divenuto  il  capo  del  partito  detto  dei  Polìtici^ 
ci  SI  mantenne  indipendente  per  tutto  il  corso  del  regno 
di  Enrico  Hi,  fece  fronte  alle  truppe  che  questo  principe 
condusse  o inviò  c.ontra  lui,  evitò  le  insidie  che  gli  ten- 
deva Caterina  de  Medici,  e in  tutta  la  sua  condotta  mostrò 
una  prudenza  c una  fermezza  degna  dì  miglior  causa.  La 
morte  di  Enrico  IH  fu  il  termine  della  sua  rivolta,  princi- 
pal  scopo  della  quale  erano  gl’  interessi  del  re  di  Navarra 
c quelli  del  duca  d’Alen^on.  Salito  il  primo  nel  i58q  al 
trono  di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  IV,  ebbe  nel  duca 
di 'Montm^orenci  uno  dei  grandi  che  lo  difesero  con  mag- 
gio'r  zelo  e successo  contra  gli  sforzi  della  lega,  ed  il  mo- 
narca rimeritò  il  suo  attaccamento  ed  i suoi  servigi  col  re- 
galargli P8  dicembre  iSqS  la ‘spada  di  contestabile.  Egli 
la  ricevette  nel  suo.  governo,  da  'cui  non  usci  che  dopo 
aver  quasi  interamente  distrutti  i rimasugli  della  lega.  Rag- 
giunto poscia  da  lui  il  monarca- in  Borgogna,  venne  accolto 
colie  ^testimonianze  della  piò  vìva  riconoscenza  e dell’ami- 
cizia piò  tenera.-  Da  quest’  epoca  egli  non  lasciò  più  En- 
rico IV,  e lo  seguì  nelle  sue  spedizioni  comandando  sotto 
i suoi  ordini  sino  alla  pace  di  Vervins.  Dopo  la  tragica 
fine  dì  quel  sovrano  pagò  il  tributo  dì  riconoscenza  dovuto 
alla  sua  memoria  mostrando  lo  zelo  il  piò  disinteressato 
per  la  difesa  del  regno  nelle  turbolenze  che  lo  agitarono 
durante  la  minorennità  del  re  Luigi  XIH  suo  figlio.  Ma  av- 
vertito dagli  anni  esser  tempo  dì  pensare  a ritirarsi,  ritornò 
ifcl  suo  governo  di  Linguadoca  dividendo  il  tempo  tft  gli 
atlari  della  provincia  e quèllì  della  sua  coscienza.  Mori  il 
i.°  o 2 aprile  iGi4  in  età  di  settantanov’annì.  Col  suo  te- 
stamento, fatto  a Parigi  nel  1608,  avea  scelta  la  Sua  se- 
poltura nella  chiesa  dei  Cappuccìnf  di  Nostra  Dama  della 
Crau  presso  Ales  in  Guienna,  da  lui  edificata,  ove  fu  sot- 
terrato coll’abito-  di  cappuccino  come  avea  desiderato  {Da 
Chcsne).  Nel  1612  il  suo  primogenito  del  secondo  letto  gli 
avea  fatta  erigere  la  statua  equestre  in  bronzo  che  si  vede 
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sulla  terrazza  del  castello  di  Chantillj  con  magnifica  inscri* 
zione  latina  scolta  sul  piedestallo.  - 

Assicurano  Brantome  e il  nuovo' storico  della  casa  di 
Montmorenci  che  il  contestabile  Enrico  non  sapca  nè  log* 
gere  nè  scrivere  e che  dovea  alla  sola  natura  quel  genio 
che  tanto  in  lui  brillava  senza  veruna  tintura  di  lettere,  e 
citano  in  prova  queste  parole  di  Enrico  IV  : Tutto  mi  può 
riuscire  a tene  col  mezzo  di  un  contestabile  che  non  sa 
scrivere  e di'  un  cancelliere  (Sìlleri)  che  ignora  il  latino. 
D'altronde  d’Aubigné  riferisce  dei  bellissimi  versi  latini 
scritti  dal  contestabile  alla  sua  presenza  nella  cprteccia  di  un 
albero,  presso  la  Drounc,  riviera  del  Perigord,  il  cui  sogget- 
to era  una  dama  spagnuola  da  lui  teneramente  amala.  La- 
sciamo ai  lettori  risolvere  questo  problema.  Egli  avea  sposa- 
to, i.“  con  contratto  26  gennaio  i558  (V.  S.)  Antonietta  pri- 
mogenita di  Roberto  della  March  principe  di  Sedan,  morta 
a Pezenas  nel  iSqi,  3.°  nel  iSg'i  Luigia  di  Budos  vedova 
di  Jacopo  di  Grammont,  si^ore  di  Vachercs,  e figlia  di 
Jacopo  di  Budos  visconte  di  Portes,  morta  a CIrantilli  il 
26  settembre  iSgS,  3.°  nel  1601  Lorenza  figlia  di  Claudio 
di  Glermont  barone  di  Moptoison,  da  cui  *poi  divorziossi. 
Ebbe  dal  primo  letto,  Ercole  conte  di  Oliemont  morto  ce- 
libe nel  i5()i,  Enrico  mortó  in  tenera  età,  Carlotta  mari- 
tata a Carlo  di  Valois  conte  d’ Auvérgne,  poi  duca  d’An- 
gouleme,  e Margherita  moglie  di  Anna  di  Levis  duca  di 
Yentadour.  Nacquero  dal  secondo  letto,  Enrico  che  segue, 
Carlo  morto  fanciullo  c Carlotta  Margherita  maritata  nel 
1609  con  Enrico  11  di  Borbone  principe  ,di  Condè,  morta 
il  2 dicembre  i65o.  Gli  si  danno  inoltre  quattro  figli  na- 
turali ed  una  figlia  egualmente  bastarda. 

' ENRICO  IL 

i6i4>  ENRICO,  figlio  di  Enrico  I e suo  successore 
nel  ducato  di  Montmorenci,  nato  a ChantiHi  il  3o  apri- 
le 1595.,  ebbe  a patrino  due  anni  circa  dopo  la  sua  na- 
scita il  re  Enrico  IV  che  lo  chiamò  sempre  dappoi  per 
suo  figlio;  Egli  si  mostrò  degno  di  quest'onore  quanto  più 
progrediva  coll'  età  mercé  le  sue  belle  prerogative  di  cor- 
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jio  c-  di  spirito  che  ne  fecero  un  signore  distinto.  Vedete^ 
disse  un  giorno  il  monarca  a’Villcroì  c Jeannin , vedete 
mio  Jìglio  MoHlmorenci  come  è ben  fatto!  se  mai  veniste 
ad  estinguersi  la  casa  di  Borbone , non  vi  è Jamiglia  in 
Europa  che  meriti,  tanto  bene  la  corona  di  Francia  tjuanto 
la  sua,  i cui  grand’  uomini  l’ hanno  sempre  sostenuta  ed 
anco  aumentata  a prezzo  del  loro  sangue,  Dieeva  la  re- 
gina Margherita' di  Valois,  che  se  avesse  piaciuto  al  cielo 
di  darle  un  figlio , non  avrebbe  altro  desiderato  se  non 
che  rassomigliasse  al  duca  di  Montmorenci  (Desormeaux). 
Volle  il  re  che  a tredici  anni  fosse  accettato  a governatore 
di  Linguadoca  'in  sopravvivenza  di  suo  padre  che  lo  con- 
dusse seco  nella  provincia  e lo  presentò  al  parlamento  ed 
agli  stati.. Era  intenzione  del  re  fargli  sposare  madami- 
gella di  Verncuil  sua  figlia  naturale^  ma  il  padre  d'el  giovi- 
ne dùca  non  fu  di  questo  parere  e maritò  il  figlio  con  ma- 
damigella di  Scepeaux  di  Clicmillé  in  onta  ai  desiderio  del 
re  che  fece  annullare  il  matrimonio  sotto  pretesto  non  fos- 
sero gli  Sposi  in  età  di  consumarlo.  f 

Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  la  regina  Caterina  de  Me- 
dici ai  principio  della  sua  reggenza  diede  in  isposa  al  gio- 
vine duca  Maria  Felicita  degli  Ursini  sua  nipote  all’usanza  di 
Rretag:na.  Questo  matrimonio  unito  alle  grandi  sue  qualità 
gli  valse. ne'l  1612,  benché  in  età  disoli  diciassctt’anni,  la 
carica  di  grandc-ammiraglio  di  Francia,  vacante*  per  la  morte 
di. Carlo  ai  Montmorenci  suo'  zio  c non  per  sua  dimissione. 
Non  meno  stimato  dal  re  Luigi  XIII  che  dalla  regina  madre, 
fu  rivestito  da  quel  principe  nel  1620  del  collare  dc’suoi 
ordini  in  età  di  venticinqu’ anni.  Le  turbolenze  che  desta- 
vano i rcligionari  *nel  suo  governo,  richiedevano  la  sua  pre- 
senza, ed  egli  nel  1619  si  recò  colà,  e non  ricevendo  aalla 
corte  nè  denaro  nè  milizie,  impegnò  i diamanti  della  pro- 
pria moglie  per  ducciitomila  scudi  (1).  Con  questa  somma 

^ • 

m»  ■ 

.(1)  Enmo  scudi  del  sole,  il  coi  titolo  er»  a Tenlitre  carati  e il  loro 
taglio  di  aetlantadue  e meazo  al  marco:  quindi  il  peso  di  duecentomila 
aronioatando  a duemila laeltecenlo  cinquantotto  marchi,  quattro  onde,  sette 
gfoaii,  due  denari  c quattro  granì,  corrìapondetehlxiro  ora  in  ragione  di  .lire 
•eUccenioooTanlaquatlro,  un  soldo,  sei  denari  -il  marco,  a due  <niUoni  cea- 
tonovantamila  einqdecenl'ocinquantauno  franchi , soldi  tradici  e uocUci  denari» 
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avendo  assoldato  parecchi  reggimenti  arrestò  i Protestanti, 
impadronendosi  quindi  di  Villencuve  di  Bcrg  nel  Vivarese. 
Dopo  aver  riportali  altri  vantaggi  contro  que  ribelli,  si  recò 
nei  1631  alla  testa  di  cinque  reggimenti  all'assedio  di  Mon- 
tauban  cui  il  re  faceva  in  persona^  se  non  che  colto  da  ma- 
lattia non  potò  prender  parte  a quella  spedizione  clic  fu 
terminata  il  3 novembre  col  levar  l’assedio  cominciato  il  7 
agosto  precedente.  A quello  di  Montpellier  intrapreso  l’anno 
dopo  riportò  il  3 settembre  combattendo  una  pericolosa  fe- 
rita che  non  gli  impedì  però  di  recarsi  al  re  a rendergli 
conto  dell’azione.' 

La  rivolta  dei  Rochellesi  diede  occasione  nel  iGaS  al 
duca  di  Montmorenci  di  esercitare  gloriosamente  la  sua 
carica  d’ammiraglio  di  Francia.  Nel  settembre  avendo  at- 
'taccato  la  squadra  di  Soubise  nella  fossa  de  l’Oye,  rada  che 
unisce  il  borgo  di  Saint-Martin  de  Rò,  obbligo  ì legni  piò 

f;randi  ad  arrenare.  Il  forte  di  Saint-Martin  venne  a capito- 
azione  il  18  del  mese  stesso  e il  20  quello  dell'isola  d’ 0- 
leron.  Questa  vittoria,  la  prima  sin  allora  riportata  sui  Ro- 
chellcsi,  meritò  al  duca  un  breve  obbligantissimo  di  papa. 
Urbano  VIll^  ma  essa  diede  dell’adombramento  al  cardi- 
nale di'  Richelieu:  Questo  ministro,  geloso  di  ogni  sorta  di 

Solere  e di  gloria,  riuscì  a costringere  il  duca  a dimettersi 
alla  carica  di  ammiraglio  mercè  un  milione  di  lire  (1)  da- 
tegli dal  re  a titolo  di  risarcimento.  Essa  fu  soppressa  con . 
editto  del  mese  di  ottobre  iGaS  e ristabilita  tosto  sotto  il 
titolo  di  sovrintcndenza  della  marina  a favore  del  cardinale. 

La  decollazione  eli  Francesco  di  Montmorenci  conte 
dì  Bouteville  seguita  il  21  giugno  1627  formò  un  nuovo 
soggetto  di  malcontentamento  pel  duca  suo  congiunto  che  fn--' 
damo  sollecitò  la  grazia  del  colpevole  presso  il  cardinale.  11 
suo  delitto  era  la  manìa  pei  duelli,  la  quale  non  potea  in  lui 
reprimersi  nè  col  timore  nè  con  vcrun  altro  mezzo.  Il  duca 
racchiudendo  in  sè  medesimo  il  proprio  risentimento,  con- 
tinuò a servire  io  stato  con  egnal  zelo.  11  3 giugno  i6a8 
tolse  al  duca  di  Rohan  il  Pouzin  nel  Vivarese,  piazza  im- 
portante sul  Rodano,  e l’ 1 1 settembre  susseguente  obbligò 


(1)  Oggidì  circa  dusiiiilioiu  qnaUioccnlalUntaducmila  seiccntOTcnlirin- 
que  franchi.  . • 
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quel  duca  a levar  l’assedio  di  Crcssels  ad  una  lega  da 
Miliiaud.  I nuovi  vantaggi  sovra  lui  riportati  nel  i6an  de- 
terminarono il  duca  di  Kohan  a'd  uscire  rial  regno,  alche 
avendo  aderito  il're,  passò  egli  a Venezia,  luogo  scelto  pel 
, suo  ritiro. 

Xi’anno  i63o  spedito  il  duca  di  Mont'morenci  in  Pie- 
monte con  un  corpo  di  milizie,  venne  attaccato  il  io  Iut 
glio  presso  Veillane  nel  marchesato  di  Susa  d^^l  principe 
ÌJoria,  cui  feòe.  prigioniero  dopo  averlo  ferito  con  due  colpi 
di  spada.  Avendo  poscia  raggiunto  il  maresciallo  della  Force, 
prese  con  lui' la  città  di  Saluzzo  il  20  dello  stesso  mese,  c 
il  giorno  dopo  s’impadronirono  del  castello,  donde  trassero 
prigioniera  la  guarnigione. 

Il  duca  di  Montmorenci  al  suo  ritorno  in  Francia  eb- 
be il  bastone  di  maresciallo  che  gli  fu  dato  1’  1 1 dicembre 
dciraniio  stesso.  Assicurasi  che  nel  presentarglielo  il  re  gli 
dicesse:  Accettatelo , cugino  mìo  ; fate  voi  ad  esso  più 
onore  che  non  ne  riceviate.  ( f'assor  , Ilist.  de  Louis  XlII, 
lom.  Vi,  pag.  586).  Questo  favoje  non  soddisfece  alla  sua 
ambizione  : egli  anelava  alla  carica  di  maresciallo  generale, 
nè  potendo,  far  entrare  il  cardinale  nelle  sue  mire,  durò 
fatica  ad  ingoiar 'tal  rifiuto.  1 due  personaggi  i più  rag- 
. guardevoli  dello  stato,  la  regina  madre  ed  il  duca  d' Orleans, 
costretti  entrambi  dal.  cardinale  ad  uscire  dal  regno,  con- 
cepirono allora  contra  lui  disegni  di  vendetta. .Avendo  il 
secondo  fermato  il  suo  partito  cogli  Spagnuoli,  gli  avea 
indotti  a tentare  un’ invasionc^nclla  Linguadoca  per  la  parte 
del  Rossiglione.  Montmorenci  tosto  sentì  la  lor  marcia,  lungi 
di  dar  retta  al  pròprio  rì.scntimcnto,  si  portò  alla  frontie- 
ra del  suo  governo  per  porre  al  coperto  le  piazze  che  po- 
tessero venir  da  essi  assalite  : tanto  era  allora  poco  disposto' 
a secondare  le  truppe  che  il  duca  d’  Orleans  raccoglieva  in 
Lorena  per  unirsi  co’ suoi  alleati.  Ma  ben  tosto  i nemici 
del  cardinale  riuscirono  a sedurre  il  maresciallo  ridestando 
nel  suo  spìrito  tutti  i disgusti  che  avea  contra  lui  e mi- 
nacciandolo di  nuovi  oltraggi  per  sua  parte,  fu  sì  forte 
l’illusione  che  egli  acconsentì  di  ricevere  il  principe  nel 
suo  governo  con  promessa  di  far  secolui  causa  comune. 
Giunse  il  principe  più  presto  che  non  attcndevasi  c con 
assai  minori  milìzie  di  quello  ùvea  fatto  sperare.  L’armata 
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del  re  comandata  dal  maresciallo  di  Scliombcrg  sopraggiun- 
se nello  stesso  istante,  e li  due  eserciti  vennero  a batta- 
glia il  i.°  settembre  i63a.  Essendosi  il  duca  lasciato  tras- 
portar ncir azione  dall’ordinaria  sua  impetuosità,  cadde  di 
cavallo,  e fatto  prigione  fu  tratto  a Lectoure,  donde  trasfe- 
rito a Tolosa  per  ordine  del  re,  che  incaricò  il  parlamento 
provinciale  a formargli  processo,  venne  condannato  a morte, 
sentenza  che  fu  eseguita  nel  palazzo  civico  di  Tolosa  il  3o 
ottobre  i63a.  Egli  morì  da  eroe  cristiano,  lo  che  dir  fece 
al  gesuita  Arnoux  suo  confessore  nel  dar  conto  al  re  delle 
estreme  di  lui  disposizioni:  Sire,  vostra  maestà  ha  dato  • 
un  grand’  esempio  sulla  tèrra  colla  morte  di  Monlmorenci  ; 
ma  Dio  per  sua  misericordia  ne  fece  un  gran  santo  in 
ciclo.  La  sua  vedova,  le  cui  istigazioni  lo  aveano  determinato 
alia  rivolta,  trasferir  fece  il  corpo  dello  sposo  dalla  chiesa 
di  Saint-Sernin,  ov’ era  stato  dapprima  deposto,  in  quella 
della  Visitazione  di  Moulins,  erigendovi  un  magaitìco  mau- 
soleo in  marmo.  Questa  dama  non  contenta  di  pianger  co- 
là la  perdita  dello  sposo  e la  propria  di  lei  sciagura , si 
consacrò  nel  1637  alla  vita  religiosa,  e dopo  aver  saggia- 
mente retta  quella  casa,  vi  mori  il  5 giugno  1666.  Non 
avendo  il  duca  Enrico  II  lasciato  posterità  legittima,  Car- 
lotta sorella  sua  primogenita,  moglie  di  Enrico  II  di  Bor- 
bone principe  di  Condè,  fu  riconosciuta  in  un  al  marito  col 
beneplacito  del  re  per  crede  del  ducato  di  Montmprenci  ed 
altri  dominii  del  suo  ramo.  La  terra  di  Montmorenci,  a ri- 
.scrva  diChantilli,  fu  eretta  di  nuovo  in  ducato-pari  nel  i633 
a favore  dei  principi  e principesse  di  Condò  e loro  discen- 
denti maschi. 

j4rmi:  d'oro  con  croce  rossa  cantonata  di  sedici  ale- 
rioni  d’azzurro.  * 
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MARCHESI  DI  FOSSEUX 


LUIGI- 

« • * 

LUIGI  di  MONTMORENCI,  secondogenito  di  Giovan- 
ni II  barone  di  Montmorcnci  e di  Giovanna  di  Fosseux  sua 
. prima  moglie,  cavaliere,  signore  di  Fosseux,  Barli,  Autevil- 
ic,  Cliaumont  nel  Vcxin,  di  Waslines,  Roupi,  Nomaing  ec., 
ciambellano  dal  re  Carlo  Vili,  servi  nel  i45o  il  re  Carlo  Vii 
nella  rivendicazione  della  Normandia  ed  il  duca  di  Borgogna 
alla  battaglia  del  ponte  d'Espierres  contèa  i Gantesi.  L’an- 
no 14C4  servi  il  conte  di  Charolais  nella  guerra  del  ben 
pubblico  cantra  il  re  Luigi  XI  e comandò  duecento  lancie 
alla  battaglia  di  Montlhcri.  Giovanni  II  signore  di  Mont- 
morcnci suo  padre  dopo  averlo  parecchie  volte  inutilmente 
esortato  a^  rientrare  sotto  l’obbedienza  del  re,  privò  lui  c 
il  signore  di  Nivelle  suo  fratello  maggiore  dei  diritti  loro 
spettanti  per  nascita,  sulla  baronia  di  Montmorenci,  i quali, 
giusta  la  volontà  del  re,  furono  dati  a Guglielmo  di  Mont- 
morenci loro  fratello  cadetto.  Dopo  la  morte  del  padre.  Luigi 
intentò  lite  contro  il  fratello  Guglielmo,  nè  si  terminarono 
le  controversie  che  nel  i4B3.  Luigi  di  Montmorenci  prese 
la  qualità  di  barone  di  Fosseux  c fece'  il  viaggio  di  San- 
Jacopo  di  Galizia  in  cui  morì  nc|  1490.  Egli  avea  sposato 
Margherita  di  'Wastincs,  trapassata  rultimo  febbraio  149*^5 
figlia  di  Giovanni  detto  Ubrrus  signore  di  Wastines  c di 
Nomirìng,  dal  qual  matrimonio  nacquero: 

1. °  Rolando,  di  cui  segue  l’articolo, 

2. "  Oggiero  di  Montmorenci,  ceppo  dei  fFastines,  prin- 
cipi di  Robccque  e di  Morbcccfue,  che  saranno  rife- 
riti al  lor  posto, 

3. “  Cipriano  di  Montmorenci,  detto  Vcrdclancc,  signore 
di  Barli,  maritato  con  Maria  di  Markais,  morto  senza 
figli  nel  lòaS, 

4. "  Giovanni  di  Montmorcnci,  autore  del  ramo  di  Roupi 

come  alla  pagina  seguente  *. 
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ROLANDO. 

74qo.  Rolando  dì  montmorenci,  signore  dì  Fos- 

seux,  d’Aateville,  della  di  Chaumont  e diBaillet- 

sur- Esche,  pagò  nel  1497  i diritti  della  cavallerìa  di  Fi* 
lippo  arciduca  d’Austria,  e mori  circa  il  i5o6.  Egli  avea 
posato  nel  i4B3  Luigia  d’Orgemont  dama  di  Baillet  e di 
Ezaiivillc.  N’ebbe:  ^ ' 

I Claudio  come  all’  articolo  seguente , 
a.°  Anna , maritata , 1 ad  Antonio  di  Crccjui  sonore 
di  Raimboval,  2.°  a Guglielmo  della  Motte  signore 
di  Beaussart  e di  Beaurepaire, 

3.°  Luigia,  maritata  nel  i5ai  con  Giovanni  di  Rouvroi, 
detto  di  Saint'Simon,  cavaliere,  signore  di  San- 
dricourt. 

CLAUDIO. 

i5o6.  CLAUDIO  di  MONTMORENCI,  signore  di  Fos- 
scux,  d’Auteville,  di  Lenval,  Gringneval,  Ezanville,  Cour* 


* RAMO  DEI  IGNORI  DI  ROUPI 


GIOVANNI. 

GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore  di 
Roupi  c di  Nomaing,  terre  ch’ebbe  in  retaggio,  mori  pri- 
ma dell’anno  i53o,  e fu  seppellito  all’abazia  di  Saìns  pres- 
so Douai.  Egìi  avea  sposato  Giovanna -Enriclictta  di  Bercus, 
figlia  di  Quentin  signore  di  Bercus  e di  Anastasia  di  Lan- 
das.  N’ebbe: 

1. °  Nicola,  come  all’articolo  seguente, 

2. °  Quentin  di  Montmorenci,  morto  senza  discendenza, 

3. “  N...  morto  all’isola  di  Rodi  senz’essere  stato  ma- 
ritato. 
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cclles,  Compans  ec. , consigliere , mastro  ordinario  di  Fran< 
ccsco  I e luogotenente  generale  della  marina,  era  nel  i53g 
capitano  della  piazza  di  Pontoise.  Egli  mori  nel  mése  di 
ottobre  i546  dopo  aver  dato  in  varie  occasioni  prove  del 
suo  valore.  Avea  sposato  nel.iSaa  Anna  di  Aumont  dama 
di  Aumont,  Mern,  Tburi,  Crevecoeur  ec. , Rglia  ed  erede 
di  Ferri  signore  d' Aumont.  Ella  mori  nel  i55g  essendo 
(tata  madre  di  nove  figli  : 

1. "  Pietro  che  continua  la  linea, 

2. °  Francesco  di  Montmorenci,  autore  del  ramo  dei 
signori  di  Hallot  e Bouteville  ,e  duchi  di  Moni- 
morenci-Luxentòurgo- Pinci  riferiti  qui  appresso, 

3. "  Carlo  di  Montmorenci,  elemosiniere  del  re,  abate 
di  Lannoi, 

4. °  Giorgio  di  Montmorenci,  signore  d' Aumont  e del- 
la Ncuville,  che  sposò,  i.’’ Francesca  Potart  dama 
di  Germigni,  da  cui  ebbe  Margherita  moglie  di  Ric- 
cardo il  fellatiere  signore  di  Martinville , 2.°  Jos- 
sine  di  Olfigiiics  vedova  di  Giovanni  di  Rencourt, 
la  quale  non  gli  diò  prole.  Giorgio  ebbe  -un  figlio 
naturale  dello  stesso  nome  che  fondò  il  ramo  dei 


Signori  di  Eoupi 

4-°  N...  religioso  alPabazia  d’Anchin, 

5. °  Maddalena  che  divenne  P crede  dei  beni  del  suo 
ramo  attesa  la  morte  dei  fratelli.  Ella  si  maritò  nel 
i5i4  con  Baudri  di  Roisin,  signore  di  Maurain  ec., 

6. °  Jacopiiia  abadessa  di  Sains-lez-Douai. 

NICOLA. 

NICOLA  di  MONTMORENCI,  signore  di  Roupi  c di 
Nomaing,  sposò,  i.“  Caterina  di  Basscrode,  2.“  Fiorenza  di 
Wissoc.  Egli  morì  senza  figli  legittimi  dopo  Panno  i54i. 

Questo  ramo  portava  per  brisura  in  mezzo  alla  croce 
una  mezzaluna  d’  argento. 
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signori  della  Riviere,  d' Albaret , della  Ncuville  cc. , 
il  quale  sussistette  fino  all’anno  1712,  ed  un  altro 
• figlio  che  fu  governatore  della  cittadella  di  Verdun 
e mori  senza  lasciar  posterità, 

5. °  Claudio  di  Montmorenci)  abate  di  Nostra  Dama  di 
J Ressons, 

6. °  Carlotta,  dama  di  Ezan ville moglie  nel  i544  di 
Carlo  dì  Croc  signore  di  Morte-Fontaine, 

' 7.°  Genevieifa,  maritata,  i.”  nel  i55a  a Gilles  di  Pel- 

leve  signore  di  Rebais,  a."  nel  1576  a Giovanni 
di  Ruvroi-Saint-Simon,  * 

8. °  Francesca,  ebe  fu  religiosa  secondo  un  atto  del- 
l’anno i55^ 

9. °  Claudia,  religiosa  a Fiìnes,  ove  mori  nel  i6i4- 

f!  PIETRO  I. 

i546/  PIETRO  di  MONTMORENCl,  primo  di  questo 
nome,  marchese  di  Thuri,  conte  di  Cbateauvillain,  baroue 
di  Fosseux,  signore  dì  Crevecoeur,  di  Laurcsse  cc.  cc. , ca- 
valiere dell  ordine  del  re,  gentiluomo  ordinario  della  sua 
camera  e capitano  di'  cinquanta  uomini  d’armi  delle  sue 
ordinanze,  vendette -la  baronia  di  Fosseux  situata  nell’Ar- 
tois  a Giovanni  di  Henin,  signore  di  Cuvillers,  per  cin-  * 
quantaseimila  fiorini  caroicsi  il  a4  luglio  1577,  riservando 
per  sè  e suoi  discendenti  il  tìtolo  di  barone  di'  Fosseux , 
che  egli  applicò  alla  sua  castcllanìa  di  Baillet  cui  fece 
erigere  in  baronia.  Servi  utilmente  i re  Enrico  II,  Fran- 
cesco li,  Carlo  IX  ed  Enrico  HI,  il  quale  innalzò  a favor 
suo  la  baronia  di  Thuri  in  marchesato  mediante  lettere  del 
mese  di  settembre  1578.  L’anno  i5to  essendo  divenuto  il 
maggiore  di  tutta  la  sua  casa,  lasciò  la  brisura  adottata 
dal  suo  ramo,  cb’  era  una  stella  a sci  raggi  sulla  Croce,  c 
prese  le  armi  pure  di  Montmoréoci.  Avea  sposato  I’  anno 
i553  Jacopina  d’Avaugour  dama  di  Courtalain,  di  Laurcs- 
se ecj  ec.,  primogenita  di  Giacomo  signore  delle  stesse  terre 
e di  Caterina  della  Baume  Montrevcl.  Nacquero  da  questo 
matrimonio: 

Anna,  che  continua  la  linea, 

2.°  Guido  di  Montmorenci,  morto  giovine, 


I 
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Signori  di  Lauresse 

, ò.“  Pietro  di  Montmorcnci , signore  di  Lauresse  c di 
Ver,  castellano  di  Brusson*e  di  Hautcperchc,  c<t,va- 
. licre  dell’ordine  d^l  re,  capitano  di  cinquanta  uo- 
mini d’armi  delle  sue  ordinanze,  governatore  del 
Perche  e del  castello  di  Loir.  Fedelmente  servi  i re 
Enrico  111  cd  Enrico  IV  e mori  a Parigi  il  a8  mar- 
zo 1610.  Avea  sposato,  i.°  nel  i584  Luigia  di  Lavai 
dama  di  Faignc,  di  cui  non  ebbe  che  un  figlio  mor- 
to giovane  e prima  di  sua  madre,  2°  net  1601  Su- 
sanna di  >Ricux  figlia  di  Renato  marchese  d’Acerac. 
Egli  n’ebbe: 

yf.  Pietro  di  Montmorenci,  barone  di  Lauresse,  ca- 
stellano di  Brusson  e di  Hauteperche,  maritato  con 
Luigia  di  Lombelon,  morta  nel  1078,  figlia  di 
Alessandro  signore  degli  Essarts  e di  Saint-Ai- 
gnan.  1 figli  nati  da  questo  matrimonio  sono: 
a.  Enrico  di  Montmorenci,  signore  di  Lauresse, 
morto  giovine, 

ò.  Luigia  di  Montmorenci,  erede  di  Lauresse  per 
la  morte  di  suo  fratello,  maritata  con  Antonio 
' di  Stainville,  conte  di  Couvonges,  luogotenente 
generale  delle  armate  del  re,  di  cui  rimase  ve- 
dova senza  figli  nel  1670.  Ella  mori  nel  1694 
il  >4  aprile  in  età  di  settantacinqu’anni, 
Francesco  di  Montmorcnci,  barone  di  Ver,  si- 
gnore di  Mprancais,  di  Loebe,  di  Corancais  ec.^ 
cavaliere  di  Malta, 

C.  Filippo  di  Montmorcnci,  elemosiniere  del  re, 
abate  di  Nostra  Dama  di  Lannoy,  morto  nel  i65o, 
^ J).  Margherita  di  Montmorenci,  maritata  con  con- 

* tratto  del  28  settembre  1621  a Jacopo  Frezeau  si- 
gnore des  Roebéttes,  della  Ganneticre  ec. 

E.  Giovanna  di  Montmorcnci,  dama  d’onore  della 
regina'  Anna  d’Austria,  maritata  nel  162^)  con 
Giovanni  il  Bourgoin,  cavaliere,  signore  di  Folcins, 
4-°  Claudio  di  Montmorenci,  morto  in  verde  età, 

5.“  Francesco  di  Montmorcnci  il  Vecchio , barone  di 
Fosscuz,  cavaliere  dell’ordine  del  re,  capitano  di 
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cinquanta  uomini  d'armi  JcIIl-  sue  ordinanze,  sini- 
scalco e luogotenente  generale  nel  Gevaudan.  Egli 
rese  grandi  servigi  allo  stato,  cooperò  alla  presidi 
Perpignano  e di  parecchie  altre  piazze  contra  il  re 
di  Spagna,  e mon  celibe  prima  del  i6a3, 

6. °  Francesco  di  Montmorenci  detto  il  Giovine,  signore 
. di  Lardicres,  Grevécoeur  ec. , allevato  paggio  del  re 
■:i  Enrico  IV  che  il  fece  cavaliere  del  suo  ordine,  gen- 

4.'  tiluomo  ordinario  della  sua  camera  e capitano  di 

, cinquanta  uomini  d'  armi.  Morì  nel  mese  di  otto- 
> bre  i6a4  senza  lasciar  figli  da  Carlotta  di  Garges 
i:-  che  lo  seguì  alla  tomba  il  4 luglio  i63i, 

7. °  Luigia,  sposa  di  Pietro  di  Vallee  signore  di  Pace, 

8. °  Giovanna,  maritata  nel  iSgd  a N.  di  Beauxonclcs 
signore  di  Bourgucrin,  c morta  nel  1601, 

‘ 9.°  Diana,  moglie,  i.°  di  Luigi  di  Franquetot  signore 
d’ Auxai&  cavaliere  dell'ordine  dei  re,  l'anno 
1608  d'  meco  di  Piennes  signore  di  Briqueville, 

, iO.°  Antonietta,  maritata,  nel  iSBq  con  Michele  di  Gast 
di  Montgangier  signore  di  Locò , cavaliere  dell'or- 
dine del  re,  governatore  d' Amboise,  ' 

1 1.°  Frpcesca,  sposa  di  Francesco  di  Broc-Lezardiere 
signore  di  Saint-Mars,  di  Cbemiré  cc. 

A N N 4^. 

ANNA  di  MONTMORENCI,  marchese  di  Thuri.  ba- 
rone di  Fosseux,  signore  di  Courtalain,  cavaliere  dell'or- 
dine del  re , capitano  d'  una  compagnia  di  cinquanta  uo- 
mini d'armi  delle  sue  ordinanze,  c primo  ciambellano  di 
Francesco  di  Francia,  duca  d'Alcncon  c d'Anjou,  si  di- 
stinse all'assedio  di  Rouen  in  servigio  di  Enrico  IV  nel 
iSqa,  e morì  al  suo  ritorno  il  3 giugno  dell'anno  stesso 
nei  castello  di  Courtalain.  Nel  1677  avea  sposato  Maria 
di  Beaune,  figlia  di  Giovanni  signore  della/ Tour,  d’Argy, 
di  Longueville  ec.,  morta  nel  itili.  N'ebbe: 

I,"  Pietro  li,  che  continua  la  linea, 

Francesco  di  Montmorenci,  che  fondò  il  ramo  dei 
signori  di  Chateaubrun,  riferiti  alla  pag.  seguente  *. 
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3.°  Jacopii)i(  di  Montmorenci , maritata  nel  1610  con 
Florimpnt  di  Moulins,  signore  di  Rochcfort  nel  Mi* 
rebalese. 

PIETRO  IL 


iSga.  PIETRO  di  MONTMORENCI,  secondo  di  tal 
nome,  marchese  di  Thuri , barone  di  Fosseox , signore  di 
Coartalain,  cavaliere  dclPordine  del  re,  Inotì  sol  fiore  de- 
gli anni  il  ag  settembre  i6i5.  Aveva  sposato  Carlotta  du 
Val  di  Brevannes,  figlia  di  Renato  visconte  di  Corbeil,  ca- 
pitano del  castello  di  Louvre.  Nacquero  da  questo  matri- 
monio: 


1. °  Francesco,  di  cui  segue  Particelo, 

2. °  Maria  di  Montmorenci,  maritata  nel  i637  con  Gui- 
do Arbaicste,  visconte  di  Meliin,  ucciso  a Marienthal 
nel  1646.  Ella  mori  nel  1664. 


FRANCESCO.  4 , 


i6i5.  FRANCESCO  di  MONTMORENCI^  marchese  di 
Thnri,  barone  di  Fosscuz,  signore  di  Courtalain,  nato  nel 


* SIGNORI  DI  GHATEAUBRUN 


??-• 

FRANCESCO  I. 

iSga.  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  primo  di  que- 
sto nome,  signore  di  Charsonville,  di  Chateaubrun  in  Borri, 
era  abate  di  Moicme  e di  Tronchet  allorché  sposò  nel  1640 
Caterina  Roger,  di  cui  avea  avuto  dei  figli  sin  dal  i6ai. 
Benché  li  facesse  legittimare,  ciò  non  impedì  che  il  loro 
stato  non  venisse  contrastato  da  Francesco  di  Mpntmorcnci 
marchese  di  Fosseux  loro  cugino-germano  e da  Maria  di 
Montmorenci  vedova  di  Guido  di  Arbaleste  visconte  di  Me- 
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iGi4)  morto  nel  suo  castello  di  Neuìlli  in  Sciampagna  il  25 
febbraio  1684,  avea  sposato  Isabella  di  llarvillc  primoge* 
nita  di  Antonio,  marcfiesc  dr  Palaiscau,  governatore  di  Ca- 
lais.  Ella  morì  il  21  ottobre  1712.  I loro  figli  furono: 

i.“  Enrico  Matteo  di  Montmorenci,  abate  di  Geneston 
in  Bretagna  nel  1694,  canonico  e gran-vicario  di 
Tournai,  morto  nel  1^08, 

а. "  Giacomo  Bouchard  di  Montmorenci,  morto  nel  1678, 
3.°  Leone,  che  continua  la  jinea, 

4°  N.  cavaliere  di  Malta,  ucciso  in  mare, 

5.°  Margherita  Carlotta, 

б. °  Caterina  di  Montmorenci, 

7. “  Anna  di  Montmorenci, 

8. *'  Francesca  di  Montmorenci, 


che  furono  religiose. 


LEONE. 


1684.  LEONE  di  MONTMORENCI,  marchese  dì  Fosseux, 
signore  di  Courtalain,  di  Bois-Ruffin,  di  Neuilli,  primo  ba- 
rone cristiano,  nato  il  3i  ottobre  1664,  dapprima  allevato 
paggio  della  camera  del  re  nel  1670,  fu  in  seguito  luogo- 
tenente generale  per  sua  maestà  al  governo  del  paese  di 


Signori  di  Chateaubrun 

lun;  ma  essi  furono  dichiarati  legìttimi  con  decreto  pro- 
nunciato il  i5  dicembre  i656  nel  'parlamento  di  Tolosa 
ov’era  stato  portato  P affare.  Essi' furono  così  mantenuti  nei 
beni  compresi  dalla  sostituzione  fatta  da  Renaldo  di  Beaunc 
arcivescovo  di  Bourges  in  favore  di  Francesco  loro  padre, 
con  facoltà  di  portare  il  nome  .c  le  armi  di  Montmorenci. 
Francesco  testò  nel  1646,  e fu  padre  di 

1. °  Francesco  di  Montmorenci,  che  continuò  il  ramo 
di  Chateaubrun^ 

2. °  Stefano  di  Montmorenci,  di  cui  non  si  sa  che  il 
nome, 

3. °  Carlo  di  Montmorenci,  che  fondò  il  ramo  di  Neuvi- 
Paillouxj 
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Chartres,  capitano  net  reggimento  del  re,  T infanteria,  e nel 
mese  di  marzo  del  169^  colonnello  del  reggimento  di  Fóres 
di  cui  si  dimise  abbandonando  il  servigio  al  principio  del* 
l’anno  1704-  Mori  il  ab  marzo  1750.  Avea  sposato  nel 
mese  di  novembre  1697  Maria  Ataddalen%  Giovanna  di 
Poussemotbe  della  Stella,  morta  il  12  mar^  da  cui 

ebbe  : 

i.°  Anna  Leone,  di  cui  l’articolo  che  s^ne, 
a.°  Maria  Carlotta,  maritata  il  4 dicembre  1726  con 
Luigi  di  Montaìgu'  di  Bouzois,  visconte  di  Beaune, 
luogotenente  generale 'delle  armate  del  re,  cavaliere 
dell’ordine  di  Santo-Spirito,  governatore  d’Auvergne, 
3.°  Anna  Giulia,  dama  delle  madame  di  Francia,  mari- 
tata il  18  luglio  1724  con  Emmanuele  di  Rousselet. 
marchese  di  Ch'ateaurenaud,  capitano  dei  vascelli  del 
re,  luogotenente  generale  al  governo  di  Bretagna. 

ANNA  LEONE  L 

. lySo.  ANNA  LEONE  di  MONTMORENCI,  primo  di 
questo  nome,  barone  di  Fosseux,  primo  barone  cnstiano  e 
primo  barone  di  Francia,  signore  di  Courtalain  ec. cc.,  nato 


' Signori  di  Chateaubrun 


, 4.'’  Luigi  di  Mpntmorenci,  signore  di  Plantairc,  priore 
di  Saint-Gcncstoux  in  Borri,  vivente  nel  1680, 

5."  Caterina  di  Montmorcnci,  maritata , i con  Antonio 
dì  Bridicrcs  signore  di  Gardemps,  2."  con  Giovanni  ' 
di  Moras  signore  di  Chamborant. 


Signori  di  Chateaubrun 

FRANCESCO  li 

i663.  FRANCESCO,  di  MONT- 
MORENCI,  secondo  di  c|ucsto 
nome.  Signore  di  Chateabrun, 


Signori  di  Neuvi 

m « 

• CARLO. 

i663.  CARLO  di  MONTMO- 
BENCI , signore  di  Neuvi- 
Pailloux  nel  Borrì,  fu  da  pri- 
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Mei  1705  il  i4  settembre,  fu  successivamente  capitano  luo- 
gotenente della  compagnia  de’  gendarmi  d’ Anjou  nell’  an- 
no 1735,  brigadiere  di  cavalleria  il  io  febbraio  1743,  ca- 
pitano luogotenente  dei  gendarmi  della  regina  nel  dicem- 
bre i744i  maresciallo  di  campo  il  i.“  maggio  1745,  gen- 
tiluomo del  delfino  nel  174O,  luogotenente  generale  del- 
le armate  del  re  il  io  maggio  174R,  nominato  cavaliere 
degli  ordini  il  2 febbraio  1749^  cavalicr  d'onore  di  ma- 
dama Adelaide  il  25  settembre  <75o,  governatore  di  Sa- 
lins  il  4 ottobre  1752,  nominato  il  21  ottobre  1771  co- 
mandante in  capo  nel  paese  di  Annis.  Servì  agli  assedii 
di  Kclil  c di  Phifisbourg  Vanno  1733,  di  Fribourg  nel^44j 
alla  battaglia  di  Fontcnoy  nel  174^,  agli  assedii  di  Tour- 
nai,  d'Oudenarde,  di  Dendermonde  c di  Ath  lo  stesso  anno, 
copri  coll'armata  gli  assedii  della  cittadella  di  Anversa, 
di  Mons,  di  Cliarlcroi , servì  in  quella  di  Namur  c com- 
battè a Ranepux  nel  Ì74C,  a quella  di  Lawfcldt  nel  I7q7) 
e copri  l'assedio  di  Berg-Op-Zoom.  Nel  1757  si. trovò  alla 
battaglia  di  Hastcmbcck  e concorse  alla  presa  dell'eletto- 
rato di  Ilanovre.  Mori  il.  27  agosto  iy85.  Avea  sposato, 

i.°  agli  li  dicembre  lydo  Anna  Maria  Barbq  di  Ville, 
morta  il  23  agosto  1731,  figlia  di  Armand  barone  di  Ville 


Signori  di  Chateaubrun 

governatore  di  Cbateauroux, 
gentiluomo  della  camera  di 
Luigi  - di  Borbone,  secondo  di 
ucT  nome,  principe  di  Con- 
è,  si  divise  da' suoi  fratelli 
nel  i663  e ne  fu  mantenuto 
nel  1669.  Avea  sposato  nel 
1646  Maria  Strozzi,  da  cui 
ebbe  : 

1 ° Giovanni  Nicola , che 
’ segue, 

2.°  Cliìara  Clemenza,  nata 
aicl  i648> 


Signori  di  Newi 

ma  priore  di  Saint-Gautier 
in  Berri  e viveva  nel  1686. 
Avea  sposato  Caterina  Elisa- 
betta  di  Muzard  di  Sanzel- 
les,  da  cui  ebbe: 

1. "  Cario  Maria,  che  segue, 

2. °  Silvia,  maritala  con  N. 
di  Villelumc, 

3. “  Gabriella , moglie  di 
Francesco  della  Marche, 
signore  di  Parnac. 
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e di  Anna  Barbe  di  Gourcelics,  di  cui  ebbe  P unico  figlio 
che  segue,  a."  nel  dì  28  ottobre  1762  Maria  Maddalena 
Gabriella  di  Cliarctte  di  Montebert , dalla  quale  non  ebbe 
figli. 

ÀN  N A L EO  N E II. 

1785.  ANNA  LEONE  di  MONTMORENCl-FOSSEUX, 
secondo-di  questo  nome,  duca  di  Montmorcnci,  primo  barone 
cristiano,  primo  barone  di  Francia,  principe  sovrano  d'Ai- 
gremont,  baron  libero  dell’  Impero  e delle  due  Moldavie, 
conte  di  Gournai,  Tancarville  e Greuillì,  marclicse  di  Sci* 
gliela!,  di  Crcvecoeur  ec.,  contestabile  ereditario  della  pror 
vincia  di  Normandia,  maresciallo  dei  campi  e delle  ar- 
mate del  re  il  27  luglio  1762,  e gentiluomo  del  delfino  , 
nacque  Pii  agosto  1781.  Égli  servi  all’assedio  di  Namur 
e pugnò  alla  battaglia  di  Haucoux  nel  1746;  portasten- 
dardo della  compagnia  dei  gendarmi  della  regina  dietro 
rescritto  del  26  gennaio  1747^  col  grado  di  luogotenente 
colonnello  di  cavalleria  per  commissione  datagli  lo  stesso 

§iorno,  combattè  a Lawt'eldt  il  a luglio,  e servì  all’  asse- 
io  ali  Macstricht  nell’aprile  174S.  Capitano  luogotenente 
della  stessa  compagnia  per  decreto  i."  giugno,  col  gra- 
do di  mastro  di  campo  di  cavalleria,  per  commissione  del 
giorno  stesso,  comandò  quella  compagnia  ai  campi  di  Clo- 
stersevern  e di  .Zeli  nel  1757,  alla  battaglia  di  Sunders- 


Signori  di  Ckatcaubrun 


Signori  di  Newi 


GIOVANNI  NICOLA. 


CARLO  MARIA. 


GIOVANNI  NICOLA  di 


CARLO  MARIA  di  MONT- 


MONTMORENCI,  signore  di 
Cbateaubrun,  nato  nel  1689, 
mastro  di  campo  del  reggi- 
mento del  Maine,  marescial- 
lo dei  campi  c delle  armate 
del  re  dietro  brevetto  del  20 


MORENCI,  signore  di  Neuvi- 
Pailloux,  colonnello  dei  ca- 
rabinieri, morì  nel  1702.  E- 
gli  avea  sposato  nell’agosto 
1697  Angelica  Margherita  di 
Muucbct  di  Batefort , morta 
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hauscn,  alla  presa  di  Casscl  e di  Hcsse,  alla  battaglia  di 
Latzcibcrg  nel  ijSS,  a quella  di  Minden  nel  1759,  nei 
fatti  di  Corbach  e di  Warbourg,  ed  alla  battaglia  di  Clo' 
stercanips  nel  1760.  Egli  morì  a Munstcr  il  a settembre  1799. 
Avqa  sposato,  il  27  gennaio  1761  Maria  Giuditta  ili 
Seiampagna,  morta  il  a3  maggio  1763,  lasciando  un  figlio 
clic  mori  poco  dopo  di  lei^  a."  il  6 ottobre  1767  Anna  Ca*» 
lotta  di  Montmorcnci-Luxcmburgo.  Nacquero  da  questo 
matrimonio  i 

1. “  Anna  Carlo  Francesco,  come  alParticolo  seguente, 

2, ®  Anna  Luigi  Cristiano,  principe  di  Montmorenci,  gran- 
de di  Spagna,  nato  il  27  maggio  1769.  Egli  sposò 
il  6 settembre  1797  Maria  Ènricbctta  di  Bcc-dc- 
Lievre  di  Cani.  1 loro  figli  sono, 

a)  Anna  Carlotta  Maria  Ènricbctta  di  Montmorenci, 
. nata  il  28  agosto  «798,  maritata  il  27  ottobre  1817 

con  Emmanucle  Timolconc  di  Cosse  conte  di 
Rrissac', 

b)  Anna  Sidonia  Giuseppina  Maria  di  Montmorenci, 
nata.il  17  dicembre  1799, 

c)  Anna  Cristìanp  Maria  Gastone  di  Montmorenci, 

nato  il  4 1801, 

d)  Anna  Elia  Maria  Aurclia  di  Montmorenci,  nata 
' il  24  aprile  i8o3, 

' c)  Anna  Filippo  Maria  Cristiano  di  Montmorenci , 
nato  il  25  maggio  1806, 


Signori  di  Chateaubrun 

febbraio  1734»  primo  scudie- 
re del  prìncipe  di  Conti,  spo- 
sò nel-  i7o3  Maria  Luigia 
Vachon,  «la  cui  ebbe: 

1. °  Maria  Luigia,^  morte 

2. °  Maria  Anna,  j in  culla 

Questi 
more  nei. 


Signori  di  Ncuvi 

il  i5  aprile  1732,  figlia  di 
Carlo  colonnello' di  cavalleria 
al  servizio  di  Spagna,,  da  cui 
ebbe  Luigi  Giacinto  dì  Mont- 
morenci, morto  giovinetto. 


due  rami  portavano  le  armi  piene  di  Mont- 
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3. "Aana  Giuseppe  Tebaldo,  tonte  di  Montnorenci,  nato 
. il  i5  marzo  1773,  maritato  con  madamigella  di  Har* 
• ciiies,  da  cui  non  ebbe  tìgli,  morto  il  21  ottobre  f 81 8, 

4. °  Anna 'Carlo  Luigi  di  Montmorcnci,  conte  di'Gour- 
nai,  nato  1’ 8 dicembre  1782,  morto  il  20  luglio 

1814, 

5. °  Anna  Luigia  Maddalena  Elisabet  ta,  maritata  il  20 
luglio  1785  con  Alessandro  Luigi  Augusto  di  Rohan- 
Chabot,  prìncipe  dì  Leone,  duca  di  Rohan,  morta, 

6°  Anna  Eleonora  Pulcheria,  madamigella  di  Moni- 
morcnci,  nata  il  i.°  novembre  1776,  maritata  col 
conte  di  Mortemart. 


ANNA  CARLO  FRANCESCO. 

1799.  ANNA  CARLO  FRANCESCO,  duca  di  Montmo* 
renci,  primo  barone  cristiano,  pari  e prìnio  barone  dì  Fran< 
cia^  nato  il  a8  luglio  1768,  sposò  il  2 giugno  1788  Anna 
Luigia  Carolina  Goyon  di  Matignon,  nata  a Napoli  il  a3 
maggio  1774,  figlia  di  Luigi  Carlo  Augusto,  conte  di  Ma- 
tignon. Nacquero  da  tal  matrimonio: 

j°.  Anna  Luigi  Baule  Vittore,  barone  di  Montmorenci, 
nato  a Solura  nella  Svizzera  il  4 dicembre  1790, 
oggidì  aiutante  di  campo  del  duca  d' Orleans, 

2. °  Anna  Elisabetta  Lorenza  di  Montmorcnci,  nata  il  7 
aprile  i8oa, 

3. °  Anna  Luigia  Alice  di  MontmQrcnci,*  nata  il  1 3 ot- 
tobre 1810, 
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SIGNORI  DI  HALLOT,  DI  BOUTÉVILLE, 

CONTI  DI  LUXE,  ’ ’ 

POSCIA  DUCni  DI  BEAVFORT-ÌIONTJMORENCI 

• * ' t 

E DI  PINEI'.EVXEMBURGO 


FRANCESCO  I. 

i546.  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  primo  di 

Questo  nome,  signore  di  Ilaatevilic,  di  llailot  in  Norman* 
aia,  delia  Roche-Millet,  di  Bouteville,  di  Crevccoeur  in 
Àuge,  secondo  figlio  di  Claudio  di  Montmorenci  barone  di 
Fosseux  e di  Anna  d'Aumont,  fu  coppiere  ordinario  del  re, 
cavaliere  del  suo  ordine,  capitano  di  cinquanta  uomini  d’armi 
delitf  sue  ordinanze, « vivea  nel  1574.  Avea  sposato,  i."  Gio- 
vanna di  Monidragon  figlia  di  Troìlo  signore  di  Montdragon, 

2.°  Luigia  di  Gcbcrt  di  Hivau,  già  vedova  nel  >5^9,  figlia  di 
Renato  signore  di  Rivau  nel  Poitou.  1 suoi  figli  furono: 

Del  primo  letto 

i.°  Francesco,  d>  cui  segue  l’articolo, 

3.°  Giacomo  di  Montmorenci,  signore  di  Crcvecoeur, 
cavaliere  dell’ordine  del  re,-  capitano  di  cinquanta 
uomini  d’armi,  governatore  delle  città  e castelli  di 
Cacn  c di  Falaisc,  morto  - senza  aver  avuto  figli  da 
Jossine  di  Offignics  sua  sposa, 

3. °  Luigi,  che  continuò  la  posterità  dopo  il  primoge- 
nito, 

« 

* Del  secondo  le.to 

4. °  Margherita,  dama  della  toche-Millct,  maritata  il 

giugno  1589  con  Rcnao  di  Rouxclle  .signore  di 
Sachè,  del  castello  Basset  cc. 


4 
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1589.  FRANCESCO  di  MONTMORENCl,  secondo  di 
tal  nome,  signore  di  Ilallot,  barone  di  Clianlemerle,  ca- 
valiere dell' ordine  del  re,- governatore  di  Rouen  c di  Gi- 
sors  e luogotenente  generale  in  Normandia.  E^li  servi  util- 
mente i re  Enrico  III  ed  Enrico  IV  e si  distinse  partico- 
larmente ad  Arquos.  Essendo  -stato  ferito  all’assedio  di 
Rouen  nel  iSpa,  si  ritirò  a Vernon  per  farli  curare^  ma 
Cristoforo  marchese  di  Aiegre  che  si  trovava  in  quella  città 
lo  fece  assassinare  alla  sua  presenza  il  1%  settembre.  Avea 
sposato,  i.“  avanti  l’anno  i585  Maria  di  Noyant,  a."  Clau- 
dia Ilcbert  detta  d’Orsònvilliers.  Ebbe  da  quest’ultimo 
matrimonio: 

i.°  Francesca,  maritata  a Sebastiano  di  Rosmadec  ba- 
rone di  Molac,  cavaliere  dell’  ordine  del  re,  capi- 
tano di  cinquanta  uomini  d’ armi  delle  sue  ordi- 
nanze, 

a.”  Giordana  Maddalena,  maritata  nel  i5gi  aGasp'ardo 
di  Pelet  visconte  di  Cabannes,  signore  della  vcrun, 
luogotenente  generale  in  Normandia. 


f . LUIGI.- 

‘ iSga.  LUIGI  di  MONTMORENCl,  signore  di  Boute- 

ville  e di  Preei,  conte  di  Luxe,  cavaliere  dell’ordine  del 
j re,  vice-ammiraglio  di  Francia,  sostenne  nel  i58g  l’assedio 

J-!  % di  Senlis  contro  il  duca  d’Aumalc,  e fu  uno  dei  più  zc- 
jj  V fe  Enrico.  IV,  dal  quale  fu  eletto  governatore 

. di  Senlis  il  a'3  novembre  i5g3.  Servi  pure  all’assedio  di  Pa- 
”g‘ • Rouen,  la  Fere,  Laon  , Amiens  ed  altre  piazze^  fu 
K ■'  })  deputato  dalla  nobiltà  del  bailaggio  di  Senlis  agli  stati  ge- 

\ ncrali  convocati  a Paiigi  nel  i6i4.  Ivi  mori  il  ao  marzo 

- V i6i5,  Avea  sposato  il  4 ottobre  iSgS  Carlotta  Caterina  di 

r • * Luxe,  figlia  ed  erede  d Carlo,  conte  sovrano  di  Luxe  nella 

bassa  Navarca,  cavaliere  dell’ordine  del  re,  e di  Claudia  di 
v : ^ Saint-Gelais  di  Lansac,  dama  di  Preci.  Nacquero  da  que- 

• sto  ■matrimonio  : 


t 
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1.®  Enrico,  clic  segue, 

a.®  Francesco,  che  continuò  la  linea, 

3."  Luigi  (li. Montniorenci,  aliate  di  Saint-Lo,  morto 
in  Olanda  nel  1G24  avendo  abbandonato  lo  stato 
ecclesiastico  per  dedicarsi  alParmi, 

4-"  Claudia,  maritala  il  21^  marzo  1618  con  Antonio  11, 
conte,  poscia  duca  di  Gramont,  sovrano  di  Bidaebe, 
5.®  Luigia,  clic  sposò  il  1^  febbraio  1620  Giusto  En- 
rico, signore  di  Tournon,  conte  di  Rossiglione,  morta 
nel  1621. 

ENRICO. 

1615.  ENRICO  di  MONTMORENCI,  conte  sovrano  di 
Luxe,  nato  nel  1^97,  succedette  bel  i6i4  a suo  padre  nelle 
cariche  di  governatore  di  Senlis  e di  vice-ammiraglio  di 
Francia.  Fu  pure  provveduto  dal  re  Luigi  XllI  del  governo 
della  città  c castello  di  Falaise.  Morì  sul  lìore  degli  anni 
nel  1616  senza  essere  stato  maritato. 

FRANCESCO  III, 

1616.  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  terzo  di  que- 
sto nome,  divenne,  dopo  la  morte  di  suo  fratello,  conte  so- 
vrano di  Luxe  e governatore  di  Senlis^  servi  con  onore  negli 
a.ssedii  di  Saint  Jean  d’ Angeli,  di  Montauban,  di  Royaii 
c di  Montpellier^  se  non  che  la  sua  inclinazione  pc' duelli 
gli  fecero  violar  di  sovente  ì sovrani  divieti.  Nel  1G24  si 
battè  centra  il  conte  di  Pont-Gibaut  e nel  iGaS  contia 
il  conte  di  Tliorigiii  da  lui  ucciso.  Finalmente  il  12  mag- 
gio 1G27  avellilo  per  compagno  Francesco  di  Rosmadec 
conte  di  Cliapelles,  di  lui  cugino,  sì  batterono  nella  piazza 
regia  a Parigi  centra  il  marchese  di  Bussi  (PAmboise  che 
fu  ucciso  c contra  il  marchese  di  llarcourt-Bcuvron.  Vo- 
lendo il  re  P esatta  esecuzione  delle  sue  ordinanze,  furono, 
il  conte  dì  Luxe  c quello  di  Chapelles  4:011  sentenza  del 
parlamento  condannati  a morte,  lo  che  fu  eseguito  il  gior- 
no 22  giugno  1627.  Entrambi  morirono  con  grande  fer- 
mezza, non  avendo  neppor  voluto  che  sul  palco  lor  sì  ben- 
dassero gli  occhi.  Il  conte  di  Luxe  avea  sposato  il  17  mar- 

T.  Xil.  , 6 
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zo  1617  Elisabetta  Angelica  di  Vienna,  morta  il  6 agosto 
1696,  dal  qual  matrimonio  nacquero: 

1. °  Francesco  Enrico  che  segue, 

2. °  Maria  Luigia,  morta  nei  settembre  168A,  moglie 
di  Domenico  d’Etampes,  marchese  di  Valancai, 

3. °  Elisabetta  Angelica,  nata  nel  1627.  maritatk,  1.°  nel 
1645  con  Gaspardo  IV  di  Coligni,  duca  di  Chatillon* 
sur-Loing,  marchese  d’Andelot,  luogotenente  genera- 

' le  degli  eserciti  del  re,  morto  nel  io45,  a.°  nel  1664 
con  Cristiano  Luigi,  duca  di  I^ecklembourg-Schwerin, 
principe  dei  Vandali  e di  Ralzbourg,  morto  nel  1692, 
e la  sua  vedova  il  24  gennaio  i^5. 

FRANCESCOENRICO. 

1627.  FRANCESCO  ENRICO  di  MÓNTMORENCI,  duca 
di  Pinei-Luxemburgo,  poi  duca  di  Beaufort-Montmorcnci,  pa- 
ri e maresciallo  di  Francia,  cavaliere  degli  ordini  del  re,  ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo,  nacque  postuno  il  7 gen- 
naio 1628.  Trovossi  alla  battaglia  di  Rocroi  il  19  maggio 
1643  sotto  il  gran  Condè,  di  cui  fu  allievo  e compagno  tanto 
nell’avversa  che  nella  prospera  fortuna.  Il  siio  carattere 
riteneva  parecchi  tratti  dell’eroe  che  avea  preso  a model- 
lo: genio  ardente,  pronto  operare,  giusto  colpo  d’  occhio 
e spirito  avido  di  sapere^  prerogative  che  si  viddero  tutte 
in  lui  brillare  nel  1668  al  conquisto  della  Franca-Contea^ 
ove  servì  in  qualità  di  luogotenente  generale.  Riaccesasi 
la  guerra  nel  1672,  ebbe  si  sommo  comando  durante  la  fa- 
mosa campagna  d’ Olanda,  prese  Groll  il  9 giugno,  Deven- 
ter  il  2f,  sorprese  CoeVorden,  Zwol,  Campen  ec.  e sbara- 
gliò le  armate  degli  stati  presso  Bodegrave  e Woerden.  So- 
pravvenuto io  scioglimento  de’ghiacci,  il  duca  di  Luxembur- 
go  fece  quella  bella  ritirata  che  fu  encomiata  dagli  stessi 
nemici.  Egli  passò  attraverso  l’esercito  olandese  composto 
di  settantamila  uomini,  bench’egli  non  ne  avesse  che  venti- 
mila. Avendo  il  re  nel  1674  stabilito  di  conquistare  la  Frah- 
ca-Contea,  fu  in  tale  spedizione  accompagnato  dal  duca  di 
Luxemburgo.  In  Fiandra  ebbe  parte  nel  successo  della  bat- 
taglia di  Senef  nel  mese  di  agosto,  obbligò  il  principe  di 
Grange  a levar  l’assedio  di  Charleroi,  e nel  3o  luglio  i6^5 
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ricevette  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Egli  decise 
della  vittoria  di  Montcassel  F ii  aprile  i(>77.  Tranquillo 
della  pace  segnata  1’  ii  agosto  1678,  si  vide  nel  24  im- 
provvisamente assalito  dal  principe  d'  Grange  dirimpetto 
alFaba/ia  di  Saint-Denis,  dov'cra  alloggiato.  Ma  la  sorpresa 
non  gP  impedì  di  respingere  il  principe  d'  Grange  c scac- 
ciarlo dal  villaggio  di  Casteau  dopo  un  ostinato  combatti- 
mento egualmente  funesto  alle  due  parti.  Nella  seconda 
guerra  sostenuta  da  Luigi  XIV  conira  tutte  le  potenze  riu- 
nite delP  Europa  nel  iG^,  il  duca  di  Luxemburgo  fu  eletto 
al  comando  delP  esercito  di  Fiandra.  Attaccò  il  i.°  luglio 
il  principe  di  Waldcc  a FIcurus  e riportò  una  vittoria  tanto 
più  gloriosa  in  quanto  che  per  avviso  di  tutta  P armata  fu 
essa  dovuta  alla  sola  superiorità  del  suo  genio.  Questa  vit- 
toria fu  seguita  dalla  presa  di  Saint-Amand  di  Àlons  e di 
Hall.  Il  18  settembre  i^i  segui  il  combattimento  di  Lenze, 
in  cui  la  vittoria  si  decise  soltanto  a .sei  ore  di  sera.  Il 
maresciallo  di  Luxemburgo  sorpreso  del  coraggio  e degli 
atti  di  vigore  delle  due  armate,  disse  » Io  mi  ricorderò 
» delP  inianteria  olandese,  ma  il  principe  di  Waldcc  non 
r>  deve  dimenticare  la  cavalleria  francese.  » Il  maresciallo 
avea  presso  il  re  Guglielmo  un  esploratore  clic  fu  scoperto 
c costretto  a dare  una  falsa  relazione  al  generale  francese. 
Ciò  non  di  meno  il  maresciallo  avea  intanto  prese  le  sue 
misure^  il  3 agosto  il  suo  esercito  addormentato  fu  ai  rom- 
per del  giorno  assalito  a Steinkerque^  una  brigata  era  già 
volta  in  fuga,  e il  generale  lo  sapeva  appena^  ma  tosto 
avvertito  della  sorpresa,  provvide  a tutto  con  mosse  egual- 
mente ardite  che  dotte,  e strappò  la  vittoria  di  mano  al 
nemico  che  lo 'lasciò  padrone  ucl  campo  di  battaglia.  Il 
29  luglio  i6g3  il  maresciallo  riportò  contro  il  principe  di 
Grange  nuova  vittoria  a Nerwinde  ; poche  giornate  furono 
più  micidiali  e più  gloriose,  e.sscndovi  periti  circa  ventimila 
uomini,  fra'  quali  dodicimila  alleati  cd  ottomila  Francesi. 
La  cattedrale  di  Parigi  fu  empiuta  di  bandiere  nemiche. 
Poco  stante  essendosi  ivi  recato  col  principe  di  Conti  per 
una  cerimonia,  questi  facendosi  strada  attraverso  la  calca 
che  impediva  l’ingresso  disse:  Signori,  lasciate  passare  il 
tappezziere  di  Nostra  Dama.  Il  principio  della  giornata  di 
Nerwinde  non  prometteva  già  la  vittoria  ai  Francesi.  In 
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sullo  prime  fu  fatto  prigioniero  il  duca  di  Bcrwick  e ron- 
dotto  al  principe  d'Urange.  u Credo,  gli  disse  Guglielmo 
)•  con  queir  aria  di  compiacenza  propria  di  chi  ha  la  cer* 
» tozza  di  vincere,  che  Luxemburgo  non  abbia  a pentirsi 
» (Tesser  venuto  ad  attaccarmi.  Qualche  ora  ancora,  rispose 
» Bcrwick,  e vi  pentirete  di  averlo  atteso  ».  L’esito  giusti- 
ficò la  predizione . Dal  campo  di  battaglia  il  maresciallo 
scrisse  a Luigi  XIV  sovra  un  brano  di  carta  per  annunciar- 
gli la  vittoria.  « Artagnan  che  fu  presente  all’azione  ne  darà 
» conto  a vostra  maestà.  I nostri  nemici  fecero  prodigii  e 
» più  ancora  le  vostre  truppe.  Quanto  a me,  o sire,  non 
» Ito  altro  merito  che  di  aver  eseguito  gli  ordini  vostri. 
» Voi  mi  avete  imposto  di  prendere  una  città  e vincere 
» una  battaglia . Io  la  presi  e la  vinsi  » . Allorché  il  re 
seppe  ì particolari  di  quella  importante  giornata,  disse  a 
quelli  che  lo  attorniavano:  Luxemburgo  ha  attaccato  da 
principe  di  Condò,  e ii  principe  d’  Orange  ha  fitto  la  sua 
ritirata  da  maresciallo  di  Turenna.  11  maresciallo  di  Lu- 
xeniburgo  terminò  la  gloriosa  sua  carriera  colla  lunga  marcia 
che  fece  da  Vignamont  sino  all’Lscaut  alla  testa  della  pro- 
pria armata  ridotta  a cinquantamila  uomini  ed  all’  aspetto 
dei  nemici  eh’  erano  in  numero  di  ottantamila  , e morì  a 
Tournai  il  4 gennaio  1695  compianto  come  il  più  gran 
generale  ch’avesse  allora  la  Francia.  Disse  morendo:  « l’rc- 
» ferirei  adesso  dinanzi  al  tribunale  del  giudice  dei  re  e dei 
« guerrieri  al  bagliore  d’inutili  vittorie  il  merito  di  un  bic- 
« chier  d’acqua  donato  ai'poveri  per  amore  di  lui  ».  La 
sua  morte  fu  il  termine  delle  vittorie  di  Luigi  XIV. 

Alcune  relazioni  che  un  agente  del  maresciallo  di  Lu- 
xemburgo, di  nome  Bonnard,  manteneva  con  certe  femmine 
convinte  dell’orrendo  delitto  di  veneficio,  aveano  indotto 
ingiusti  sospetti  sulla  persona  di  quel  generale,  il  quale  per 
consiglio  del  marchese  di  Cavoic  si  costituì  prigione  nel' 1680 
alla  Bastiglia.  Da  che  fu  in  quella  carcere  di  stato,  la  gelosia 
del  marchese  di  Louvois  lo  perseguitò  con  furore.  Le  im- 
putazioni erano  non  meno  ridicole  che  atroci.  Tra  le  interro- 
gazioni fattegli  gli  si  chiese  .se  per  avventura  avesse  patteg- 
giato col  diavolo  per  poter  d^rc  in  i.^oso  suo  figlio  alla  figlia 
di  Louvois.  L’accu.sato  rispose:  a Quando  Matteo  di  Munt- 
» morcnci  sposò  una  regina  di  Francia,  non  si  rivolse  punto 
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* al  diavolo  ma  agli  stati  generali,  ì quali  dicUiararono  clic 
n per  acquistare  al  re  minorenne  l'appoggio  dei  Montmo- 
n renci  era  necessario  tal  matrimonio  ».  Finalmente  parti 
dalla  Bastiglia  dopo  una  detenzione  di  quattordici  mesi 
senza  si  pronunciasse  verun  giudizio  nè  in  favore  nè  contro 
lui  e senza  che  il  re  gli  parlasse  mai  dello  strano  processo 
a cui  era  stato  allora  assoggettato.  Fu  con  delle  vittorie  che 
il  duca  di  Luxcniburgo  rispose  a' suoi  nemici  ed  al  suo  per- 
secutore. Avea  sposato  il  17  novembre  iCiCii  Maddalena 
Carlotta  Bulina  Teresa  di  Clcrmont-Tonnerrc-Tallard-l.u- 
xemburgo,  duchessa  di  Pinci,  principessa  di  Tingri,  contes- 
sa di  Ligni,  baronessa  di  Dangu  ec. , unica  figlia  ed  crede 
di  Carlo  Enrico,  duca  di  Pinei-Luxemburgo  pel  suo  matri- 
monio con  Margherita  Carlotta  di  Luxemburgo  duchessa 
di  Pinci , la  quale  si  spogliò  dei  suo  ducato  a favore  del- 
la figlia  c del  genero  a condizione  portassero  il  nomee  le 
armi  di  Luxemburgo.  Questa  disposizione  fu  confermala  con 
lettere-patenti  dallo  stesso  mese,  registrate  il  20  maggio 
iGÒa , ed  il  duca  di  Luxemburgo  prestò  giuramento  c fu 
accolto  due  giorni  appresso  nel  parlamento  (1).  Da  tal  ma- 
trimonio nacquero: 

1. “  Carlo  Francesco  Federico,  che,  segue, 

2. °  Pietro  Enrico  Tebaldo,  abate  d’Orcamp,  morto  nel 

170Ò  il  ad  novembre  in  età  di  trentasett'anni, 

3. °  Paolo  Sigismondo  di  Moiitmorenci-Luxcmburgo,  che 
fondò  il  ramo  dei  duchi  di  ChaliUou  e d’  Olonne 
riferito  qui  appresso, 

4. "  Cristiano  Luigi  di  Montmorenci-Luxcmburgo,  au- 

tore del  ramo  dei  principi  di  Tingriy  che  sarà  ri- 
portato a suo  luogo, 

5. "  Angelica  Cunegonda,  detta  madama  di  Luxemburgo, 
abadessa  di  Poussai  nel  1666,  poscia  maritata  il  7 ot- 
tobre 1694  con  Luigi  di  Soissons  conte  di  Noyers 
c di  Dunois,  principe  di  Ncuichatel,  figlio  naturale 
di  Luigi  di  Borbone  conte  di  Soissons. 


(1)  'Aggiunse  alle  sue  armi  lo  sciuìo  ili  Luxernìturgo  a foriud  ili  cuo» 
, come  couliiiuó  tutta  la  sua  posterità  maschilu  e roinnuiiile. 
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CARLO  FRANCESCO  FEDERICO  I. 

1695.  CARLO  FRANCESCO  FEDERICO  di  MONTMO- 
RENCI^LUXEMBURGO , duca  di  Pinei-Luxemburco  e di 
Beaufort-Montmorencì , pari  di  Francia  , principe  d' Aigre* 
mont  e di  Tingri,  marchese  di  Bellenave,  barone  di  Mello, 
conte  di  Bouteville,  di  Dango,  di  Lassei,  cavaliere  degli  ordi- 
ni del  re;  luogotenente  delle  armate  il  29  gennaio  1702, 
nacque  li  28  febbraio  1662.  Servi  agli  assedii  ed  alla  presa 
di  Courtrai  e di  Dixmude  nel  i683,  alP assedio  ed  alia 

fi  resa  di  Luxemburgo  nel  i684)  agli  assedii  e presa  di  Pbi- 
isbourg.  di  Manheim  e di  Franckendal  nel  1688;  si  di- 
stinse alla  battaglia  di  Valcourt  nel  1689,  combattè  a Fleu- 
rus  Panno  dopo,  e recò  al  re  là  nuova  di  questa  vittoria. 
L’anno  1691  era  all’assedio  ed  alia  presa  di  Mons  sotto 
gli  ordini  del  re,  che  gli  diede  il  governo  generale  delia 
Normandia  attesa  la  dimissione  di  suo  padre  che  si  riserbò 
per  altro  il  diritto  della  sopravvivenza.  Battagliò  a Leuse, 
e giunse  il  20  settembre  a Fontainebleau  per  mettere  a 
parte  il  re  della  vittoria  che  vi  avea  riportata.  Si  distinse 
nelle  giornate  di  Steinkerque,  di  Tongres  e dj  Nerwinde 
ove  fu  ferito  ed  all’assedio  e presa  di  Charleroi.  Nel  1694 
si  trovò  coll’armata  di  Fiandra  nella  marcia  da  Vignamont 
al  ponte  di  Espierres.  Nel  1702  contribuì  alla  disfatta  degli 
Olandesi  che  furono  respinti  fin  sotto  Nimegne,  alla  batta- 
glia di  Eckeren  nel  1708  ed  alla  presa  di  Tongres.  Egli 
mori  il  4 agosto  1726.  Avea  sposato,  r.“  il  28  agosto  1686 
Maria  Anna  d’Albert  di  Luynes,  primogenita  di  Carlo  Ono- 
rato d’Albert  duca  di  Chevreuse  e di  Luynes,  pari  di  Fran- 
cia, cavaliere  degli  ordini  dei  re,  trapassata  il  17  settem- 
bre 1694,  non  avendo  avuto-che  due  figli  ed  una  figlia  morti 
in  tenera  età,  2.°  il  14  febbraio  1696  Maria  Gillonne  Gil- 
lier  di  Clerembault,  morta  il  1 5 settembre  1709,  figlia  di 
Renato  marchese  di  Clerembault  e di  Marmande,  barone  di 
Puygarrcau  e di  Sigournai,  e di  Maria  le  Lonp  di  Bellenave. 
Nacquero  da  questo  matrimonio  : 

I."  Carlo  Francesco  Federico  II,  che  segue, 

2.°  Anna  di  Muutmorenci-Laxemburgo,  conte  di  Li- 
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gni,  mastro  di  campo  della  cavalleria,  nato  il  a 
gennaio  1707, 

3. "JMaria  Renat^  nata  il  ai  loglio  1697,  maritata  il 
i5  aprile  1710  con  Luigi  Francesco  dì  Meuville  duca 
di  Reta  e di  Villeroi,  pari  di  Francia, 

4. °  Francesca  Giiionne,  nata  il  i.°  luglio  1704,  mari* 
tata  il  39  ottobre  1733  con  Luigi  di  i’ardaillan* 
Condrin  duca  di  Antin  e di  Epcrnon,  pari  di  Fran* 
eia,  governatore  dell’Orleanesc. 

CARLO  FRANCESCO  FEDERICO  IL 

1726.  CARLO  FRANCESCO  FEDERICO  di  MONT- 
MOR ENCLLUXEMBURGO , duca  di  Pinei-Luxemburgo  e 
di  Beaufort-Montmoreaci , pari  e maresciallo  di  Francia, 
principe  d’Aigremont  ec.,  cavaliere  degli  ordini  del  re, 
capitano  di  una  delle  quattro  compagnie  delle  guardie  del 
corpo,  governatore  di  Normandia,  soprannominalo  il  ma- 
resciallo di  Luxemhurgo  3 nacque  il  3i  dicembre  1703. 
Nei  171Q  servi  in  Ispagn#  agli  assedii  di  Fontarabie  , di 
Saint-Sebastien  d'Urgel,  ai  blocco  di  Rosesi  in  Alemagna 
servi  air  assedio  del  forte  di  Kelil  che  capitolò  il  22  ot- 
tobre 1733.  Nel  1734  |Coll’ armata  del  Reno  battagliò  alla 
presa  di  Traerbach  l’8  aprile,  il  4 a Etiingen,  a 

Philisbourg  che  capitolò  il  18  luglio,  a Worms  che  iu  pre- 
so il  23.  Coll’armata  di  Baviera  fu  alla  presa  di  Praga 
il  36  novembre  17411  e allorché  il  gran-duca  di  Toscana 
si  avanzò  durante  l’inverno  davanti  Pissech,  egli  fu  inca- 
ricato della  difesa  della  porta  attaccata  dai  nemici,  donde 
gli  respinse.  Combattè  a Sahai  il  aS  maggio  174^1  con- 
corse alia  difesa  di  Praga,  é .si  distinse  nella  ritirata  da 
questa  piazza  la  notte  del  16  al  17  dicembre.  Nel  1743 
coll’armata  del  Reno  combattè  alla  battaglia  di  Dettingen 
il  37  giugno,  nel  1744  passò  in  Fiandra^  servi  all’asse- 
dio di  Menin  che  si  rese  il  4 giugno,  e di  Fribourg  che 
capitolò  il  6 novembre.  Ncll’ii  maggio  1740  si  distinse 
a Fonlenoi,  agli  assedii  di  Tournai  e d’ Anversa.  A Rau- 
coux,  1’  1 1 ottobre  entrò  nel  villaggio  alla  testa  del  reg- 
gimento dei  Beanvaisis  e ne  caccio  l’inimico.  Battagliò  a 
Lawfcldt  il  a luglio  1747^  il  ^4  febbraio  1757  S.  M.  l’o* 
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Dorò  del  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Egli  mori  il 
i8  maggio  1764  in  età  di  sessantadue  anni.  Avea  sposato, 

i.°  nel  1724  'I  9 gennaio  Maria  Sofìa  Emilia  Onorata  Col* 
bert  di  Scignelai,  contessa  di  Tancarville  e dama  di  Gour> 
iiai  in  Brai,  morta  il  ac)  ottobre  1747,  2.°  il  29  giugno 
1750  Maddalena  Angelica  di  Neuviile  di  Villeroi , vedova 
del  duca  di  Boufflers  'e  sorella  del  duca  di  Villeroi.  Na- 
cquero dal  primo  letto: 

1. °  Anna  Francesco,  di  cui  segue  Particolo, 

2. °  Anna  Maurizia,  maritata  il  26-  febbraio  174^  con 
Anna  Luigi  Alessandro  di  Montmorenci.  prìncipe  di 
Robeque,  grande  di  Spagna.  Ella  mori  il  4 luglio 
1760. 

ANNA  FRANCSSCO. 

ANNA  FRANCESCO  di  MONTMORENCI -LUXEM- 
BURGO,  duca  di  Montmorenci,  barone  diJaucourt  in  Sciam- 
pagna, conte  di  Tancarville  e di  Gournai,  marchese  di  Sei- 
gnelai,  nacque  il  9 dicembre  i^dS.  Il  i."  febbraio  1749  fu 
fatto  colonnello  del  reggimento  di  Turenna,  e il  22  luglio 
1769  brigadiere  d’infanteria  e capitano  delle  guardie  del 
corpo.  Egli  mori  il  22  maggio  i7(^  all’ armata  del  Basso- 
Rcno.  Il  17  febbraio  1762  àvea  sposato  Luigia  Francesca 
Paolina  di  Montmorenci-Luxcmburgo,  unica  figlia  di  Carlo 
Francesco  Cristiano  principe  di  Tingri,  la  quale  si  rimaritò 
il  i4  aprile  1764  con  Luigi  Francesco  Giuseppe  principe 
di  Montmorenci-Logni.  Anna  Francesco  n’  ebbe  i figli  che 
seguono: 

1. °  Matteo  Federico  di'Montmorenci,  nato  il  22  otto- 
. bre  1756,  morto  il  17  giugno  1761, 

2. “  Carlotta  Anna  FranCesca,  nata  il  17  novembre  1757, 
maritata  il  6 ottobre  1767  con  Anna  Leone  di  Mont- 
morenci, marchese  di  Fosseux, 

3. ”  Maddalena  Angelica,  nata  nel  <759,  morta  il  27 
gennaio  1776  a Ginevra  in  età  di  sedici  auni. 
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DUCni  DI  CHATILLON-BOUTEVILLE, 
D’  O L O K N E 

POSCIA  DI  PINEI-LCXEMBL'RGO 


PAOLO  SIGISMONDO.  . 

V 1695.  PAOLO  SIGISMONDO  di  MONTMORENCI- 
LUXEMBURGO,  duca  di  Chatiilon  nel  1696,  sovrano  di 
Luzc  nella  Bassa  Navarra,  terzo  figlio  di  Francesco  Enrico 
primo  maresciallo  di  Luxcmburgo,  nacque  il  3 settembre 
1664.  principio  conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di 
Luze,  vesti  l’armi  nel  reggimento  del  re  nel  1680,  passi 
nel  1682  in  una  luogotenenza,  servì  all’assedio  di  Courtrai 
nel  i683,  ottenne  una  compagnia  il  vj  maggio  1684  e la 
capitaneggiò  nell’armata  che  coperse  l’assedio  di  Luxembur* 
go.  Il  \’]  settembre  colonnello  del  reggimento  del  Niver- 
nese.  poscia  del  reggimento  di  Provenzali  18  ottpbre  1689, 
comuattè  alla  testa  di  questo  reggimento  alla  battaglia  di 
Fleurus  nel  1690,  all’assedio  di  Mons  nel  1691,  a quel- 
lo di  Namur  ed  alia  battaglia  di  Steinkerque,  dì  cui  recò 
la  nuova  al  re  che  lo  creò  brigadiere  con  brevetto  1 1 ago- 
sto 1692.  Nel  mese  di  luglio  1693  ricevette  grave  ferita 
alla  gamba  nella  battaglia  di  Nerwinde.  Licenziatosi  dal 
reggimento  di  Provenza , passò  colonnello  in  quello  di 
Piemonte  mercé  ordinanza  del  ao  agosto  susseguente.  Spe- 
dito all’armata  di  Fiandra  nel  i6g^  si  trovò  al  bombar- 
damento di  Bruxelles  ed  alla  battaglia  di  Tongres.  Per  ces- 
sione della  duchessa  di  Mccklembourg  sua  zia,  divenne  duca 
di  Chatiilon,  c nel  mese  di  febbraio  i(k)5  ottenne  il  di- 
ploma di  tale  erezione  in  suo  favore  c pei  suoi  successori 
maschi.  Servì  all’armata  della  Mense,  ma  questa  fu  l’ul- 
tima sua  campagna.  Licenziatosi  dal  reggimento  di  Pie- 
monte nel  mese  di  marzo  1700  attese  le  riportate  ferite 
che  gl’impcdivano  di  continuare  il  servigio,  fu  provveduto 
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nel  ijM  della  carica  di  luogotenente  generale  del  governo 
di  Borgogna  nel  dipartimento  del  Cliarolese  c morì  il 
ottobre  i^di.  Aveva  sposalo,  i.°  il  6 marzo  1696  Maria 
Anna  della  Tremoìlle,  marchesa  di  Royan  nel  S'aintonge, 
contessa  d' Olonne  nel  Poitou  cc.,  morta  il  a luglio  >708, 
a.°  il  ao  marzo  lydi  Elisabetta  Rouillé  di  Meslay,  figlia 
di  Giovanni  conte  di  Meslay,  tnorta  T8  febbraio  1740,  la 
quale  era  wcdova  in  prime  nozze  di  Stefano  Bóucbu  consi- 
gliere di  stato.  Ebbe  dal  primo  letto: 

I Carlo  Paolo  Sigismondo,  che  segue, 

a."  Anna  Francesco  Federico,  morto  in  tenera  età. 


CARLO  PAOLO  SIGISMONDO. 

1731.  CARLO  PAOLO  SIGISMONDO  di  MONTMO- 
RENCl-LUXEMBURGO,  duca  di  Chatillon,  e per  cangia- 
mento di  nome  dopo  il  1736  duca  di  Bouteville,  marchese 
di  Royan.  conte  d’ilallot  e d’Olonne,  governatore  del  Maine, 
del  Perche,  della  contea  di  Lavai,  luogotenente  generale 
delle  armate  il  a maggio  I744t  nacque  il  ao  febbraio  1697. 
Nel  lyiS  si  trovò  agli  assedii  di  Landau  e di  Fribourg. 
Dietro  ordinanza  del  a4  settembre  1716  fu  eletto  colon- 
nello d'  un  reggimento  d’  infanteria  dei  suo  nome  ( d’  0- 
lonne)  e lo  comandò  agli  assedii  di  Fontarabie,  di  Castel- 
leon,  di  Saint-Sebasticn,  d'  Urgel,  di  Rosea  nel  1719-  11  a8 
Ottobre  lyai  colonnello  del  reggimento  di  Normandia,  lo 
comandò  alP  assedio  di  KchI  nel  1733.  Brigadiere  del- 
le armate  il  ao  febbraio  1734,  aperse  molte  trincee  al- 
P assedio  di  Philisbourg.  Fu  eletto  maresciallo  di  campo  il 
i.”  marzo  1738,  marciò  coll’armata  di  Baviera  sulle  Iron- 
tiere  della  Boemia,  rientrò  in  Francia  colla  seconda  divi- 
sione di  quest’armata  nel  mese  di  luglio  1743  e fini  la 
campagna  nell’Alta  Alsazia.  Coll’armata  del  Reno  nel  1744 
concorse  alla  presa  di  Weissembourg , si  trovò  nella  mi- 
schia di  Haguenau  il  s3  agosto,  passò  il  Reno  il  a8  e 
servi  all’assedio  di  Fribourg.  L’anno  1 746  si  trovò  all’ as- 
sedio di  Namur  e battagliò  a Raucoux  ed  a Lawfeldt  ' nel 
1747.  Aveva  sposato,  i.°  il  3 loglio  1713  Anna  Carlotta 
Eleonora  la.  Tcllier  di  Barbesieuz,  morta  senza  figli  il  ai 
ottobre  1716,  2.®  il  19  aprile  1717  Anna  Angelica  d’Har- 
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lus  (li  Vertilli,  morta  il  28  febbraio  1769,  Bglia  di  Renato 
niarcliese  di  Vertilli,  maresciallo  dì  campo.  Nacquero  da 
quesf  ultimo  matrimonio: 

1.“  Carlo  Anna  Sigismondo,  che  segue, 

a.°  Luigi  Vittorio,  cavaliere  di  Malta,  morto  nel  172$, 

3.°  Maria  Renata,  nata  il  18  giugno  1726. 

CARLO  ANNA  SIGISMONDO. 

CARLO  ANNA  SIGISMONDO  di  MONTMORENCI- 
LUXEMBURGO,  nato  il  3i  agosto  17^1)  duca  di  Chatil- 
lon,  poscia,  duca  titolato  d'Olonne,  fu  da  principio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  conte  di  Luxe,  e in  tal  qualità 
fece  nel  1735  la  campagna  sul  Reno,  prese  il  titolo  di 
duca  d’Olonne  per  la  dimissione  di  suo  padre  nel  mese 
di  séttembre,  e si  trovò  al  fatto  di  Clausen  nel  successi- 
vo ottobre.  Con  ordinanza  26  luglio  fatto  colon- 

nello del  reggimento  di  Saintongé,  comando  alEarmata  di 
Baviera  nel  1742  e fini  la  campagna  del  1743  sulle  rive 
del  Reno.  Eletto  colonnello  dei  reggimento  <ii  Turenna  l’8 
giugno  1744)  lo  comandò  agli  assedii  dì  Menìn,  d’ Ypres 
e di  Furnes^  si  trovò  alla  battaglia  di  Fontenoi  ed  alr  as- 
sedio di  Tournai  nel  mese  di  maggio  174^^  fatto  briga- 
diere il  i.°  giugno,  servi  in  tal  qualità  agii  assedii  della 
cittadella  di  Tournai,  d’Dudenard,  di  Dendermonde  e di 
Atb.  Combattè  a Raucoux  nel  mese  di  ottobre  174^1) 
trovò  alla  battaglia  di  Lawfeldt  nel  1747)  servi  alrassedio 
di  6erg-op-Zoom,  a quello  di  Maestricht  nel  1748,  e fu 
dichiarato  maresciallo  dei  campi  e delle  armate  del  re  con 
brevetto  del  10  maggio  174B.  Coll’armata  d’ Alemagna  si 
trovò  nel  1757  alla  attaglia  di  Ilastembeck  ed  alla  presa 
di  molte  piazze  dell’elettorato  di  Hannover.  Mori  il  21  lu- 
glio 1777.  Avea  sposato,  1."  il  22  ottobre  1734  Maria  Ste- 
fanina  di  Bullion  di.Fervaques,  morta  il  9 ottobre  >749) 
figlia  di  Anna  Giacomo  marchese  di  Bonnelles,  maresciallo 
di  campo,  governatore  del  Maine,  cavaliere  degli  ordini  del 
re,  2.°  il  2 giugno  1753  Agnese  Miotte  di  Ravannes,  ve- 
dova del  marchese  della  Rochcfoucauld-Baycrs , morta  il 
i.°  giugno  1756,  3.°  nel  mese  di  dicembre  1762  Maria 
Giovanna  Teresa  di  l’Espinay  di  Martcvillc,  vedova  dì 
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Giuseppe  Maurizio  Annibaie  di  Montmorenci-Luxcniburgo 
sovrano  di  Luxe , luogotenente  generale  delle  armate  del 
re.  Ebbe  dal  primo  letto: 

• .“Anna  Carlo  Sigisraontlo,  di  cui  segue  l’articolo, 

2. “  Anna  Paolo  Lmmanucle  Sigismondo,  chiamato  il 
aimliere  di  MonUnorcnci-Luxemburgo,  poscia  prin~ 
cipc  di  Luxcmlmrgo  , nato  l’8  dicembre  1742.  1 
Itimi  saggi  del  suo  valore  militare  li  dimostro  nella 
marina,  e comandava  nel  1763  la  fregata  la  Topase. 

• k-  Ottenne  la  carica  di  capitano  della  'seconda  com- 
pagnia delle  guardie  del  corpo  attesa  dimissione 
del, principe  di  Tingri,  e fu  nel  gennaio  1784  creato 
^maresciallo  di  campo.  Egli  mori  nel  1789, 

3. "  Donna  Maria  Felicita,  maritata  il  23  gennaio  1754 
con  Armando  Luigi  duca  di  Serent,  pari  di  Fran- 
cia, luogotenente  generale  delle  armate  del  re,  an- 
tico governatore  dei  duchi  d’ Angoulemc  e di  Dcrri. 

il 

. ANNA  CARLO  SIGISMONDO. 

ri  CARLO  SIGISMONDO  di  MONTMOREN- 

j-  / * chiamato  il  marchese  di  Royan^  poscia 

duca  ai  Pinci^LuxcmburgOy  nato  il  i5  ottobre  1737,  pari 
e primo  barone  cristiano  di  Francia,  maresciallo  di  campo 
delle  armate  del  re  il  la  dicembre  1784,  morì  a Lisbona 
Il  1 3 ottobre  i8o3.  Avea  sposato  il  9 aprile  1771  Madda- 
lena Susanna  Adelaide  le  Voyer-d’Argenson  di  Panimi,  gran- 
croce  dell’ordine  di  Malta,  dama  di  palazzo  della  regina 
nel  1774,  morta  in  Altona  il  22  febbraio  i8i3.  Nacquero 
da  questo  matrimonio: 

1.  Anna  Enrico  Renato  Sigismondo  di  Montmorcnci- 
Luxemburgo,  chiamato  duca  di  Chatillon,  nato  il 

^ 16  febbraio  1772,  morto  senza  figli  da  N di 

Lannoi,  la  quale  si  rimaritò  con  Raimondo  di  Bc- 
renger, 

2. ®  Carlo  Emmanucic  Sigismondo,  che  segue, 

3.  Donna  Carlotta  Renata  Adelaide,  nata  nel  1773,  ma- 
•.  ritata  il  14  maggio  1788  con  Anna  Pietro  Adriano 

di  Montmorciici-Laval,  duca  di  Lavai, 
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4.'' Maria  Maddalena  Carlotta  Enriclietta  . Emilia,  nata 
il  i3  aprile  1778,  maritata  col  duca  di  Cadaval 
della  casa' di  Braganza.  1 

, CARLO  EMMANUELE  SIGISMONDO. 

' i8o3.  CARLO  EMMANUELE  SIGIS.MONDO,  duca  di 
Luxemburgo , pari  di  Francia , capitano  delle  guardie  di 
sua  maestà  e luogotenente  generale  delle 'sue  armate,  na- 
cque il  27  giugno  1774-  • 

Le  armi  di  questo  ramo  sono  q^uellc  di  Montmorchei- 
Luxemburgo  intarsiate  con  lambello  d’argento. 


PRINCIPI  DI  TINGRI 


i > , CRISTIANO  LUIGI. 

1695.  CRISTIANO  LUIGI  di  MONTMORENCI  LU- 
XEMBURGO,  nato  il  9 febbraio  1676,  quarto  figlio  di  Fran- 
cesco Enrico  duca  di  Pinei-Luxemburgo  e maresciallo  di  Fran- 
cia, fu  principe  di  Tingri,  sovrano  di  Luxe,  maresciallo  pur 
egli  di  Francia,  cavaliere  degli  ordini  del  re,  e morì  il  giorno 
a3  novembre  1746.  Eletto  sino  dal  1676,  tuttoché  minore 
di  età,  cavaliere  di  Malta,  egli  servì  all’assedio  di  Namur 
nei  1692  e combattè  a Steinkerque  il  3 agosto.  Trovo.ssi 
all’assedio  ed  alla  presa  d’ Ilui  il  dì  24  luglio  i(x)3,  si 
distinse  alla  battaglia  di  Nerwinde  il  29  luglio  c fu  crealo 
colonnello  del  reggimento  di  Provenza  il  20  agosto.  Nel 
1694  il  agosto  servì  egli  nella  spedizione  di  Vignamont 
al  ponte  d’F.spierres  ivi  apprendendo  dal  padre  quali  sieno 
gli  espedienti  che  un  destro  generale  dee  porre  in  opera  per 
attraversare  i disegni  del  nemico.  Servì  nel  1695  alla  di- 
fesa di  Courtrai,  delia  quale  il  nemico  divisava  formare 
l’assedio,  nè  usci  di  là  che  dopo  la  sua  ritirata  per  mar- 
ciare al  bombardamento  di  Bruxelles  avvenuto  il  i3,  i4 
e i5  agosto.  Nel  1697  si  trovava  all'assedio  di  Ath  che  fu 
presa  il  5 giugno.  Con  brevetto  29  gennaio  1702  fu  clct- 
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to  brigadiere,  e servi  nell’ armata  d’Italia  sotto  il  duca  di 
Vendome,  combattè  a San-Vittoria  il  26  luglio  ed  ebbe 
parte  alia  battaglia  e presa  dei  castello  di  Luzzara.  Nel  i^o3 
il  i3  gennaio  servi  nella  presa  di  Dondanella  avendo  la 
direzione  dei  principale  attacco . Secondato  dal  conte  di 
Vaubccourt,  pose  in  fuga  sul  finire  del  febbraio  duemila 
uomini  che  il  conte  di  Staremberg  spediva  a Berscllo.  Usci- 
to di  Modena  il  31  marzo  insìem  col  conte  Albergotti,  corse 
alla  testa  di  milaseicento  fanti  per  pessimi  sentieri  alla  vol- 
ta di  Boina  e di  Rivara,  ed  ivi  sorpreso  un  reggimento  di 
dragoni  dell’imperatore,  s’impadroiu  di  sessanta  cavalli, 
dì  quaranta  prigionieri  c d’una  porzione  dei  bagagli  del 
reggimento  medesimo.  Alla  testa  di  trenta  compagnie  di 
granatieri  attaccò  Revcre  il  io  aprile  1704,  sostenendo  la 
scarica  degl’  imperiali  die  abbandonarono  ben  tosto  la  piaz- 
za. Spedito  alla  corte  per  annunziare  così  fausta'  novella , 
fu  fatto  maresciallo  di  campo  e ne  ricevette  la  nomina  il 
36  ottobre.  Nel  1705  ebbe  parte  alla  fatica  nell’assedio  di 
Verne,  che  si  rese  a discrezione  il  10  aprile.  Si  distinse 
poscia  alla  battaglia  di  Cassano  data  il  16  agosto,  forzò 
il  18  ottobre  i trinceramenti  del  nemico  fatti  in  capo  ad 
un  ponte  sul  Serio,  e nel  dì  a3  trovandosi  alla  presa  di 
Solicino  colla  spada  alla  mano,  s’impadronì  della  posizione 
di  .Saravalle.  Creato  luogotenente  generale  del  governo  di 
Fiandra  il  31  marzo  1708,  ebbe  parte  nel  5 luglio  alla 
presa  di  Gand,  e nell’ii  combattendo  ad  Oudenard  con- 
dusse per  ben  quindici  volte  alla  carica  le  truppe  da  lui 
comandate^  dopo  la  quale  battaglia  formò  egli  il  rctroguardo. 
Assunse  il  28  settembre  di  entrare  in  Lilla  con  un  soccorso 
d’  uomini  e d’armi^  impresa  ardita  clic  riebiedeva  segre- 
tezza e genio,  ma  che  tuttavia  gli  riuscì.  Per  meglio  na- 
scondere il  suo  disegno  spedì  a Donai , ad  Arras  ed  a 
Rctbune  un  corpo  di  cavalleria  sotto  pretesto  di  far  fronte 
al  partito  nemico  clic  scorreva  l’Artois  e la  Fiandra.  In- 
tanto s’apparcccbìava  a Douai  ciò  clic  destìnavasi  in  aiuto 
a Lilla,  di  cui  si  tennero  chiuse  le  porte . Parti  il  cava- 
liere di  Luxemburgo  alia  testa  di  ducmilacinqucccnto 'ca- 
valli portando  ciascun  cavaliere  un  sacco  di  sessanta  lib- 
bre di  polvere,  e tre  fucili  ciascun  dragone.  Marciando  a 
piccole  giornale  giunsero  ad  una  barriera  di  linee  di  cir- 
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conValUzionc  intorno  alle  dicci  ore  della  notte  clic  prece- 
dette il  39  settembre.  Al  chi  va  là  della  sentinella  fu  ri- 
sposto Olanda.  L' ufRciale  che  rispose  parlava  a meraviglia 
r olandese  e sapeva  il  nome  dì  tutti  i reggimenti  che  te- 
nevano la  strada  fuor  dell'accampamento^  qpindi  giunse  a 
persuadere  l'ufficiale  di  guardia  ad  aprirgli  la  barriera, 
speci.ilmente  dopo  aver  egli  fatto  intendere  che  recava  pol- 
vere agli  assedianti,  e che  teneva  alle  spalle  un  distacca- 
mento dell'armata  di  Francia.  Milanovecento  uomini  avea- 
no  già  felicemente  passata  la  barriera,  allor  quando  un  uffi- 
ciale francese  si  pose  imprudentemente  a gridare:  serra, 
serra.  L’ufficiale  di  guardia  avendo  inutilmente  intimato 
di  arrestarsi  a coloro  che  sopravvenivano,  fece  fuoco  sovra 
essi,  il  quale  essendosi  appreso  a tre  sacelli  di  polvere,  ne 
avvenne  che  i Francesi  si  fermassero  e che  la  barriera  ve- 
nisse chiusa.  11  restante  della  cavalleria  vedendosi  scoperta 
ripigliò  il  cammino  verso  Donai.  Sparso  allora  l’alarmetra 
i nemici,  corsero  essi  all’  armi  ed  inseguirono  del  pari  i 
Francesi  che  attraversata  la  barriera  si  dirìggevano  verso 
la  città , come  quelli  che  si  ritiravano  a Donai . Il  cava- 
liere di  Luxemburgo  che  aveva  fermato  il  suo  progetto 
col  maresciallo  di  Boullers,  entrò  in  Lilla  coi  milanovc- 
cento  uomini,  ottanta  migliaia  di  polvere  e mìladuecento 
fucili,  il  re,  avuta  novella  delle  circostanze  di  un  così  sin- 
golare avvenimento,  lo  creò  luogotenente  generale  de’ suoi 
eserciti.  Durante  I'  assedio  della  cittadella  di  Lilla,  egli  fece 
una  sortita,  nella  quale  il  nemico  perdette  settecento  uomini. 
Ebbe  il  comando  del  corpo  di  riserva  nella  battaglia  di  Mal- 
plaquet  data  l’ii  settembre  1709,  ed  al  ritirarsi  dell'ar- 
mata ne  formò  il  retroguardo.  11  17  marzo  1711  otten- 
ne il  governo  dì  Valeneiennes,  e il  7 dicembre  assunse 
il  titolo  di  principe  di  Tingri.  Nel  1713  comandò  a Va- 
lenciennes sino  al  fatto  di  Denain  in  cui  sì  distìnse  il  34 
luglio.  Sì  trovò  alla  presa  di  Marchìenues  il  3o  c a quel- 
la di  Donai  l'B  settembre,  piazza  dove  tolse  una  mezza- 
luna. Egli  servì  alla  presa  di  Quesnoi  il  4 ottobre  e di 
Bouchain  il  19.  Ricevuto  l’incarico  di  patteggiare  intorno 
alla  restituzione  dei  disertori  coll'  Impero  e rUlanda,  con- 
chiuse il  trattato  di  Quievrain  il  ai  aprile  171S.  Egli  co- 
mandò poscia  al  campo  della  Sambre  giusta  lettere  dell'8 
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agosto  1727  e i5  aprile  1730^  fu  riconosciuto  cavaliere 
ilcgli  orJioi  del  re  il  2 febbraio  i73i,  servi  all’assedio  di 
Kehl,  che  capitolò  il  38  ottobre  1^33,  il  4 >»aggio  s’im- 
padronì alla  testa  di  dieci  battaglioni  di  un  forte  che  prò- 
teggeva  le  linee  di  Ltlingcn , le  quali  vennero  lo  stesso 
giorno  espugnate.  Movendo  quindi  all’aiisedio  di  Philishourg, 
fece  compiere  nella  notte  del  5 giugno  le  parallele  su  tutta 
la  lunghezza  e la  cre.sta  del  ridotto  che  faceva  fronte  al  corpo 
della  piazza,  e rialzata  la  trincea  il  19  del  mese  stesso  e 
il  i."  e la  luglio,  Philisbourg  venne  a capitolazione  il  gior- 
no 18.  Creato  maresciallo  di  Francia  con  decreto  i4  giu- 
gno dato  a Vcrsaillc.s,  dopo  aver  servito  il  a3  luglio  all’as- 
sedio di  Worms,  prestò  il  giuramento  per  questa  nuova  sua 
dignità  il  a6  gennaio  lyda,  non  essendo  stata  dichiarata 
la  sua  promozione  se  non  il  17  del  mese  stesso.  Egli  avea 
sposato  nel  di  7 dicembre  17  ii  Luigia  Maddalena  di  Ilarlai 
di  Rcaumont,  figlia  di  Achille  di  Harlai,  IV  di  quc.sto  no- 
jne,  conte  di  Rcaumont  e consigliere  di  stato,  e di  Anna 
Renata  Luigia  di  Louet  di  Coetjanval.  Nacquero  da  tal  ma- 
ritaggio: 

1. ”  Carlo  Francesco  Cristiano,  che  segue, 

2. °  Giuseppe  Maurizio  Annibaie,  appellato  il  conte  di 
Montmurcnci , luogotenente  generale  delle  armate 
del  re,  nato  il  i5  novembre  1717.  Egli  si'  distinse 
nelle  guerre  sul  Reno,  in  Corsica,  in  Piemonte,  in 
Italia,  nella  Fiandra  e nel  conquisto  dell’  elettorato 
d’ Hannover.  Morì  nel  settembre  1 762,  ed  avea  spo- 
•sato,  I."  nei  12  giugno  1741  Francesca  Teresa  Mar- 
tina le  Pcllcticr  di  Rosambo,  morta  il  i3  dicembre 
1750,  2.°  nel  3 ottobre  1752  Maria  Giovanna  Te- 
resa de  l’Epinay  di  Martcvillc,  dalla  quale  non  ebbe 
figli.  Nel  dicembre  1762  passò  questa  ad  altre  nozze 

‘ col  duca  d’Uloiinc  e di  Chatillon-sur-Loing.  Il  conte 
di  Montmorcnci  lasciò  dal  primo  letto  una  figlia, 
cioè: 

Maria  Luigia  Maurizictta,  nata  il  2 settembre  1750 

' e maritata  il  3o  dicembre  1764  con  Auna  Ales- 
sandro Maria  Sulpìzio  Giuseppe  di  Montmorcnci 
duca  di  Lavai, 

3. "  Eleonora  Maria,  maritata  il  6 aprile  1729  con  Luigi 
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Leone  Poticr,  marchese  di  Grandclus,  poscia  duca 
di  Tremes,  pari  di  Francia, 

4-°  Maria  Luigia  Cunegonda,  nata  ii  3o  settembre 
1716,  maritata  il  16  gennaio  1736  con  Luigi  Fer- 
dinando Giuseppe  di  Croi,  ducad'Havrc,  principe 
del  Sacro  lm|>ero,  grande  di  Spagna  ec.,  morta  il 
18  aprile  1764- 

> 

'•  CARLO  FRANCESCO  CRlSTIAiNO. 

1746.  CARLO  FRANCESCO  CRISTLVNO  d!  MONTMO- 
RENCI-LUXEMBURGO,  nato  il  3o  nuvjmbre  1713^  piincme 
di  Tingri,  duca  ereditario  per  diploma  del  7 febbraio  17W, 
conte  di  Bcaumont,  marchese  di'Brcval  ec. , fu  dappri- 
ma conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di  Luxe.  • Eletto  co- 
lonnello del  reggimento  d’infanteria  di  Soissons  il  a feb- 
« braio  1731,  lo  capitanò  nel  1733  all’assedio  di  Kehl  e 
nel  1734  a quello  di  Pbilisbourg.  Essendo  stato  suo  padre 
creato  maresciallo  di  Francia  nel  gennaio  del  1785  sotto 
il  nome  di  maresciallo  di  Montmorenci,  il  conte  dì  Luxe 
prese  allora  il  titolo  di  principe  di  Tingri  è servì  nell’a- 
zione di  Clausen.  Fatto  brigadiere  il  i.°  gennaio  1740  c 
partito  dal  forte  Luigi  colla  terza  divisione  dell’  esercito 
nell’agosto  del  i74g  trasse  la  sua  brigata  sino  nell’Austria, 
e incaricato  della  difesa  di  quella  provincia,  si  trovò  chiuso 
in  Lintz  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Segue.  Nel  gennaio 
del  1742  rientrò  in  Francia  non  potendo  per  un  anno  pre- 
star servigio  giusta  la  capitolazione  di  Lintz,  e^  nell’  aprile 
1743  combattè  a Dotingen  nell’armata  del  Meno.  Impiegato 
nell’esercito  di  Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia,  pro- 
tesse l’assedio  di  Menine  maresciallo  di  campo  egli  stesso 
a’ a di  maggio,  servì  negli  assedii  d’Ypres  e di  Furnes,  nel 
' fatto  di  Ilaguenau  e nell’  assedio  di  Fribourg  ^ aiutante  di 
campo  del  re  con  promoeione  del  i.°  maggio,  si  trovò  alja 
battaglia  di  Fontenoi,  negli  assedii  ed  alla  presa  delle  città 
c cittadelle  di  Tournai,  di  Oudenardc  e di  Dendermonde. 
Nel  1746  combatteva  a Raucoux,  cd 'ottenne  dopo  la  morte 
del  padre  la  luogotenenza  generale  del  governo  di  Fiandra,  cd 
il  governo  della  città  di  Valenciennes^  assisteva  alla  batta- 
T.  XII.  7 
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glia  di  Lawfcldt  datasi  nel  1747.  Fu  creato  luogotenente  ge- 
nerale delle  armate  del  re  il  16  maggio  1748,  ebbe  il  27 
maggio  1764  dopo  la  morte  del  maresciallo  di  Luxemburgo 
la  compagnia  delle  guardie  del  corpo  che  conservò  il  di 
lui  nom^  e fu  fatto  cavaliere  degli  ordini  del  re  il  2 feb- 
braio 1767.  Egli  aveva  sposato,  i.“  il  9 ottobre  1780  An- 
na Sabina  Olivier  di  Senozan,  marchesa  di  Riviere,  morta 
il  29  settembre  1741,  2.“  il  19  dieembre  1752  Luigia  Mad- 
dalena di  Fay  della  Tour-Maubourg,  figlia  del  mareseiallo 
della  Tour-Maubourg,  morta  il  1 5 settembre  1754,  3."  l’ii 
febbraio  1765  Eleonora  Giosella  Pulclieria  dei  Laurens  che 
fu  presentata  l’anno  stesso  e prese  lo  sgabello  presso  la 
regina.  Ebbe  esso  i seguenti  figli  : 

Dal  primo  letto 
•• 

1. “N.  di  Montmorenci-Luxemburgo,  morto  in  età  gio- 
vanile, 

2. “  Luigia  Francesca  Paoiina,  maritata.  i.“  il  17  feb- 
. braio  1752  con  Anna  Francesco  duca  di  Montmorenci- 

Luxemburgo,  2.“  il  i/\  aprile  1764  con  Luigi  Fran- 
cesco Giuseppe , conte  di  Montmorcnci-Logni, 

Dal  terzo  letto 

3. "  Anna  Cristiano,  di  cui  segue  l’articolo. 

' ANNA. CRISTIANO. 

<■ 

ANNA  CRISTIANO  di  MONTMORENCI-LUXEMRUR- 
GO,  duca  di  Reauniont,  pari  di  Francia,  capitano  anziano 
delle  guardie,  principe  di  Tingri,  nato  il  22  giugno  17O7, 
sposò,  il  21  gennaio  1787  Anna  Maria  di  Ree  di  Lievre  di  ■ 
Cani,  dalla  quale  ebbe  : 

1 . “  E<loàrdo  di  Monlraorcnci-Luxemburgo,  nato  nel  1802, 

2. ®  Herve  di  Montmorcnci- Luxemburgo,  nato  nel  i8o4, 
-.3.°  Anna  Albertina  Gioseffa  Maria,  nata  nel  1790  c 

maritata  il  i.“  giugno  1808  con  Maria  Luigi  Euge- 
nio, conte  di  Bctbuuc  Sulli  c di  Saint-Venant,  vis- 
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conte  di  Lierrcs,  barone  di  Sulli,  marefaese  di  Lens, 
conte  di  Montgommeri  ec., 

4.°  Eliantic  di  Monlmoi'cnci-Lùxcmburgo. 

Le  armi  di  questo  ramo  sono  eguali  a quelle  di  lifont- 
raoreoci-Pinei'Luxcmburgo. 


SIGNORI  DI  WASTINES, 
PRINCIPI  DI  ROBECQUE  NELL’ARTOIS, 
MARCnESI  DI  MORBECQVE,  > 
GRANDI  DI  SPAGNA 


0 G I E R. 

OGIER  di  MONTMORENCI,  signore  di  Wastines, 
di  Bersée,  di  Wandegies,  di  Gbàtelct  ec. , secondoganìto 
di  Luigi  di  Montmorcnci  barone  di  Fosseux  e di  Marglic* 
rita  di  Wastines,  dopo  la  morte  dei  sudi  genitori  conven- 
ne, mediante  contratto  del  27  marao  149O1  con  Rolando  di 
Montmorcnci,  suo  fratello  maggiore,  intorrio  ai  diritti  del 
quinto  che  poteva  pretendere  sulla  loro  eredità,  e con  altro 
atto  del  mese  di  febbraio  i494  donò  alla  chiesa  di  Santo 
Stefano  di  Bersée  un  cristallo  con  entrovi  i ritratti  di  lui  e 
di  sua  moglie  colle  armi  di  Montmorenci  tagliate  da  tre 
òisanti  d’argento  sovra  la  croce,  e con  due  angeli  ai 
supporli,  un  cane  per  citnicre,  e per  grido  di  guerra  : 'Dio 
aiuti  il  primo  cristiano.  I due  angeli  tenevano  due  rotoli 
con  sotto  il  motto  greco  aplanos.  Mori  Ogicr  il  i4  set- 
tembre iSad.  Aveva  sposato  mediante  contratto  6 aprile 
14S6  Arnia  di  Waiulegics,  detta  dì  Jìueunc,  figlia  ed  crede 
di  Sancio  signore  di  Wandegies  c di  Giovanna  dì  Bcaufort 
diGrantrin,  la  quale  gli  recò  in  dote  nove  terre,  portanti 
diritto'di  signoria.  Nacquero  da  questo  maritaggio:  . 

. ].°  Giovanni  I,  di  cui  verrà  dopo  Farti  colo. 
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2. **  Rolando  di  Montmorenci,  nato  il  12  luglio  i493> 
morto  poco  dopo  il  i5i6  senza  essersi  ritritato, 

3. °  Francesco  di  Montmorenci,  nato  il  4 ottobre  149^) 
morto  giovane  c celibe, 

4. °  Margherita^  nata  il  4 ottobre  1487  , maritata  con 
Adriano,  signore  di  Wandrecourt  e di  Naippont, . 

5. °  Luigia,  nata  il  24  ottobre  i49i> 

6°  Giovanna,  nata  il  i.”  agosto  i494)  religiosa  a Ghil- 
leogen. 

GIOVANNI!. 

i523.  GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  primo  di  questo 
nome,  signore  di  Wastines,  di  Bersie,  Barli,  Wandegics, 
Sauteing,^Beuvri,  Hellem,  Frcmecourt  ec. , scudiere  e primo 
coppiere-di  Filippo  li  arciduca  d'Austria,  poscia  re  di  Spa- 
gna, nacque  il  3 marzo  1488,  fece  testamento  il  i.°  agosto 
i535  c morì  nel  iS38.  Avea  sposato  il  28  gennaio  i5i8 
Anna  di  Blois-Trelon,  figlia  di  Luigi  I,  cavaliere,  signore  di 
Trelon  e di  Giovanna  di  Ligne,  la  quale  morì  il  9 feb- 
braio i558,  avendolo  reso  padre  de' figli  seguenti: 

• t.°  Francesco,  di  cui  segue  l'articolo, 

2. °  Giovanna^  dama  di  Barli,  maritata  il  5 giugno  i533 
con  Antonio  di  Montigni,  signore  di  Noyelles,  capi- 
tano del  castello  di  Bouchain, 

3. °  Anna,  maritata  il  i.°  ottobre  i55o  con  Nicola  de 
la  Haulle,  signore  di  Gremauvitlc  e di  Ganseville, 

4. °  Maria. di  Montmorenci,  religiosa  a Beaumout  presso 
Valenciennes  c priora  della  piccola  abazia  di  Lilla, 
morta  il  17  marzo  i6o5, 

5. "  Margherita,  maritata  con  Giacomo  Baudain,  cavalie- 
' re,  signore  di  Mauville,  di  Villiers  e'  di  Caignicourt. 

FRANCESCO. 

i538.  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  si- 
gnore di  Wastines,  Berscc,  Wandegies,  Beuvri  ec.  ec.,  co- 
lonnello d' un  reggimento  d'infanteria  walonne,  ebbe  parec- 
chie volte  il  governo  delle  città  di  Lilla,  Uouai  ed  Orchics 
durante  le  turbolenze  nei  Paesi-Bassi.  Divenuto  egli  il  mag- 
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giore  della  .casa  di  Montmorcnci  in  Fiandra  attesa  la  morte 
di  Floris  barone  di  Montignì,  riprese  le  armi  piene.  Mori 
poi  nei  castello  di  Bersée  nel  i594-  Avea  sposato,  i.°  il 
3o  aprile  iSSo  Eletia  Villain,  dama  d'onore  della  regina 
d’  Ungheria,  figlia  di  Adriano  III  vice-ammiraglio  dei  Paesi- 
Bassi,  a.®  Giacoraina  di  Recour^  figlia  di  Francesco,  signore 
di  Recourt.  Ebbe,  dalla  sua  prima  moglie: 

I.®  Massimiliano  di  Montmorencì,  morto  giovine, 

а. ®  Luigi,  di  cui  segue  l'articolo, 

3.®  Nicola  di  Montmorenci,  conte  di  Esterre,  capo  delle 
finanze  degli  arciduchi,  poscia  consigliere  di  stato 
e costituito  primo  commissario  al  rinnovamento  delle 
leggi  nel  pae.se  di  Fiandra.  Egli  mori  il  ly  maggio 
1ÒI7  senza  aver  avuto  figli  da  Anna  di  Croi,  figlia 
di  Giacomo,  signore  di  Sempi,  cavaliere  del  Toson 
d'oro,  da  lui  sposata  nel  i58g, 

4-°  Giovanni  di  Montmorenci,  signore  d'Hellen,  morto 
alla  Certosa  di  Louvain  nel  1696, 

5.®  Filippa,  posata  il  3i  marzo  con  Adriano,  si- 
gnore di  Gonnecourt,  governatore  di  Macstricht, 

б. ®  Anna,  canonichessa  a Nivclle,  poscia  religiosa  al- 
l' Annunciata  a Bethune,  ove  mori  nel  i6o4) 

7.®  Maria, 


tì.®  Carlotta 


,1 


morte  in  tenera  età. 


LUIGI-. 

LUIGI  di  MONTMORENCI,  signore  di  Beuvri,  capi- 
tano nel  reggimento  di  suo  padre,  fu  ucciso,  abbandonato 
dalle  sue  truppe  al  fatto  di  Ostenda,  dopo  aver  sorpresa 
cd  espugnata  la  bassa  città  nel  di  3o  marzo  i585.  Il  3i 
luglio  1577  avea  sposato  Giovanna  di  Saint-Omer,  figlia  di 
Giovanni  barone  di  Morbeque,  visconte  d'Aire  C di  Giaco- 
mina  d'Yve  dama  di  Robecque,  dalla  quale  ebbe  sci  figli: 
I.®  Francesco  di  Montmorenci,  protonotario  e prevosto 
della  chiesa  di  CasscI,  poscia  canonico  ed  alto  de- 
cano di  Liegi , morto  nell'  ordine  dei  Gesuiti , in 
favore  dei'  quali  fondò  in  Aire  un  collegio  cd  il 
seminario  di  teologia  nel  collegio  di  Donai, 
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2k°  Antonio  di  Montmorenci,  signore  di  Beavri,  morto 
abate  dì- Santo  Stefano  di  Perni  nel  i635, 

3. ”  Floris  di  Montmorenci,  rettóre  di  Donai,  delFor» 
' dine  dei  Gesuiti,  che  viveva  nel  1649, 

4. ”  Giovanni,  di  cui  segue  l’articolo, 

5. °  Maria , canonichessa  di  Mons  ea  una  delle  prime 
dame  dell’arciduchessa  Isabella,  ' 

6. °  EIcna,  maritata  neP  1609  con  Riccardo  di  Mcrodc, 

signore  di  Oignies,  cavaliere  dell’  ordine  di  Calatra- 
va,  governatore  di  Bapaume,  dov’ella  mori  1’  11 
marzo  i6i3.  , 


GIOVANNI  II. 

1594.  GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  secondo  di  tal 
nome,  conte  <T  Esterre  e di  Morbeque,'  visconte  d’ Aire,  ba- 
rone d’Haversiterke  e di  Wastines,  signore  di  Bersée,  Ro- 
tacque,  Hellem  ec.',  cavaliere  del  Toson  d’oro,  governa- 
tore della  città  e castello  di  Haire  , e mastro  di  palaz- 
zo ddl’  infante , dìè  principiò  alla  sua  carriera  militare 
in  Ungheria  ed  alla  conquista  della  Transilvania  ,'ove  si 
distinse  in  parecchie  occasioni.  Fu  spedito  ambasciatore 
straordinario  in  Ispagna  nel  i63o,  e creato  principe  di. 
Robèeque  e marchese  dì  Morbecque  da  Filippo  IV  re  di 
Spagna.  Morì  il  i4  ottobre  i63i.  Avea  egli  sposato  Mad- 
dalena di  Lens,  figlia  di  Gilles,  barone  d’Aubigni,-  signore 
di  Warlus  ec.,  dalla  quale  ebbe: 

• i.°  Gilles  di  Montmorenci,  morto  giovine, 

а. °  Nicola  di  Montmorenci,  visconte  d’Aire,  capitano 
della  cavalleria,  morto  celibe  il  4 novembre  1629, 

3.®  Gilles  Onorato  di  Montmorenci , capitano  di  tre- 
cento uomini,  d’armi,  morto  nell’ottobre  1629, 

4°  Rodrigo  di  Jilontmorenci,  morto  giovine, 

5.°  Francesco  Filippo  di  Montmorenci,  marchese  di 
Morbecque,  morto  il  3 dicembre  iS33, 

б. ®  Eugenio,  di  cui  segue  l’articolo, 

7.®  Francesco  Ignazio  di  Mantmorehci,  conte  di  EstCr- 
re,  capitano  di  cavalleria,  ucciso  alla  battaglia  di 
Lens, 
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8.”  Elena,  maritata  con  Engilberlo  d' Immersellc,  vis* 
conte  d’Alost,  conte  di  Boucbove  nel  1640; 

Q.°  Maria  Isabella,  sposa,  i di  Carlo  di  Rrandcburgo, 
visconte  d’  Uclais , di  M.  d’ Immerselle,  visconte 
d' Alost, 

IO.*  Maria  Teresa,  morta  sul  finire  del  i63i. 


EUGENIO. 

i63i.  EOGENIO  di  MONTMORENCI,  principe  di  Ro- 
beccjuc,  marchese  di  Morbecc|ue,  conte  di  Esterrc,  visconte 
d’Aire,  mastro  di  campo  di  un  reggimento  d’infanterìa 
xvalonne,  cavaliere  del  Toson  d’oro,  comandava  in  Saint* 
Omer  allorché  fu  presa  questa  piazza  dai  Francesi  nel  1677, 
e mori  nel  mese  di  gennaio  del  i683.  Avea  egli  sposata 
nel  1649  Margherita  Alessandrina  dì  Lìgne->Arcmbcrg,  figlia 
dì  Filippo,  principe  di  Lìgne-Arember^,  duca  d’Arscliot, 
la  quale  mori  nel  i65i,  avendo  avuti  1 figli  che  seguono: 
i.°  Filippo  Maria,  che  prosegue  la  linea, 
a.°  Giovanni  Filippo  Domenico  di  Montmorcnci,  conte 
di  Estcrre,  morto  il  6 novembre  i68t>, 

3.°  Isabella,  sposa  di  Filippo  Carlo  Spinola,  la  quale 
morì  nel -settembre  ,1671, 

4-'’  Chiara  di  Montmorenci. 

FILIPPO  MARIA. 

» 

i683.  FILIPPO  MARIA  di  MONTMORENCI,  principe 
di  Robecque,  marchese  di  Morbecque,  abbandonò  al  co- 
minciare del  1678  il  servizio  della  Spagna  per  passare  sotto 
quello  della  Francia.  Egli  mori  a Briancon  nel  Dclfinato 
l’anno  1691  servendo  nell’armata  di  Savoja,  ov’cgli  ca- 

(itanava  un  reggimento  in  servigio  dei  re.  Avendo  sposata 
laria  Filippina  di  Croi-Soire,  figlia  di  Filippo  Emmanucic 
conte  di  Soire  e di  Burcn,  barone  di  Molcmbais  cc.,  ebbe 
i figli  che  seguono:  « 

i.°  Carlo,  di  cui  all’ articolo  qui  appresso, 

3.°  Anna  Augusto,  che  terrà  aìctro  al  fratello  mag- 
giore. 
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3."  Isabella  Eagenia,  religiosa  benedettina  nel  mona* 
stero  della  Ville-I’ Eveqnc  a Parigi. 

CARLO. 

« ' 

1691.  CARLO  di  MONTMORENCI,  principe  di  Ro* 
becque,  marchese  di  Morbecque,  fu  dapprima  capitano  nel 
reggimento  d' infanteria  di  suo  padre  il  di  a4  ottobre  1688, 
epoca  nella  quale  cominciò  la  sua  militare  carriera.  Passato 
poscia  in  Piemonte,  si  trovò  alla  battaglia  di  StaiTardc  nel 
1690 , al  conquisto  della  contea  di  Nizza  e del  Inarclic- 
sato  di  Villafranca  nel  1691,  e nel  1 3 dicembre  dell’ anno 
stesso  ottenne  il  reggimento  di  cui  suo  padre  era  colonnel- 
lo. Continuando  a servire  nell’armata  d’itali^  si  trovò  alla 
battaglia  di  Marsiglia  nel  1693,  e nei  1690  e 1697  servi 
sul  Reno.  Eletto  brigadiere  il  39  gennaio  1702,  comandò 
a Fredelingen  l’anno  stesso,  servi  agli  assedii  di  Rrisach  c 
di  Landau,  alla  battaglia  di  Spira  nel  >7o3,  a quella  di 
Ilochstett  nel  1704,  e con  brevetto  26  ottobre  fu  crealo 
maresciallo  di  campo.  Nell’armata  di  Savoja  servì  alla  pre- 
sa del  castello  di  Villafranca  e di  Nizza  , all’  assedio  di 
Chivas,  alla  presa  di  Montmclian  nei  1705,  all’assedio  ed 
alla  battaglia  di  Turino  nel  1706,  all’armata  del  Deificato 
nel  1707,  1708,  1709.  Passò  poscia  alla  corte  di  Madrid, 
dove  il  re  di  Spagna  lo  fece  luogotenente  generale  delle 
sue  armale,  e lò  creò  grande  di-Spagna  di  prima  classe 
lidi’ aprile  1713.  Nell’anno  1714  servi  all’assedio  di'  Bar- 
cellona, fa  fatto  colonnello  delle  guardie  walonnesi  nei  1716 
in  luogo  del  duca  d’Havré,  e mori  il  1 5 ottobre  dell’anno 
stesso.  Avea  sposató  il  12  gennaio  1714  Isabella  Alessan- 
drina di  Croi  di  Soire,  figlia  di  Filippo  Emmanucle  Ferdi- 
nando Francesco,  contedi  Soire,  luogotenente  generale,  ca- 
valiere degli  ordini  del  re,  da  cui  non  ebbe  che  un  figlio 
morto  infante  nel  1716. 

ANNA  augusto. 

1716.  ANNA  AUGUSTO  di  MONTMORENCI,  conte 
di  Esterrn  e dopo  la  morte  di  suo  fratello  maggiore  gran- 
de di  Spagna  di  prima  classe,  marchese  di  Morbecque  ec., 
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fece  la  campagna  di  Fiandra  nel  1696^  capitano  d^  infan- 
teria nel  reggimento  del  principe  di  Robccque  suo  fratel- 
lo nel.  1697,  servì  lo  stesso  anno  sul  Reno  c fu  creato  mag- 
giore dello  stesso  reggimento  il  2a  luglio  1698.  Eletto  nel 
1700  colonnello  del  reggimento  di  Mormàndia,  fu  ferito 
alla  battaglia  di  Chiari  nel  1701^  brigadiere  d'infanteria 
il  IO  febbraio  i?o4,  cooperò  nell'anno  medesimo  a cacciare 
gl'  Imperiali  da  nobbio^  servì  agli  assedii  di  Veruc  nel  1705 
di  Derida  nel  1707,  di  Tortosa  nel  1708^  eletto  maresciallo 
di  campo  nel  mese  di  marzo  1710,  si  trovò  nel  gennaio 
1711  all'assedio  di  Gironne,  ove  disfece  un  reggimento  na- 
poletano che  a forza  volea  entrar  nella  piazza.  Dopo  la 
resa  di  quella  città^  fu  spedito  al  re  di  Spagna  per  recar- 
gliene la  novella,  ua  cui  fu  fatto  cavaliere  del  Toson  d'oro 
n 9 febbraio  seguente.  All'assedio  ed  alla  presa  di  Barcel- 
lona nel  1714,  egli  espugnò  il  forte  dei  Cappuccini.  Fu  creato 
luogotenente  generale  delle  armate  del  re  il  3o  marzo  1720 
c gran-mastro  della. casa  della  redna  vedova  di  Spagna  nel 
1725.  Irtpiegato  all’armata  del  Reno  con  lettere  del  1." 
aprile  1784,  servì  all'assedio  ed  alla  presa  di  Piiilisbourg, 
c venne  a morte  il  27  ottobre  1745.  Avea  sposato  il  23  di- 
cembre 1722  Catcrina*Felicita  di  Bellai,  morta  il  3 giugno 
1727,  dama  di  palazzo  della  regina,  figlia  di  Carlo  signore 
della  Pallue.  Ebbe  da  tal  matrimonio  : 

1. °  Anna  Luigi  Alessandro,  di  cui  segue  l'articolo, 

2. °  Luigi  Alessandro  di  Montmorcnci,  chiamato  il  mar- 
chese  di  Morbcafue,  nato  il  25  gennaio  1729,  co- 

• lonnello  del  reggimento  d'infanteria  dell'Isola  di 
Francia,  luogotenente  generale  delle  armate  del  re 
fino  dal  i5  dicembre  1781,  proprietario  del  mag- 
giorato e della  grandezza  dei  principi  di  T'Ser- 
claus-Tilli,  morto  celibe  a Lccr  nella  Frisia  orien- 
tale il  16  febbraio  1795, 

.3.°  Maddalena  Francesca  Anna  Felicita  Isabella,  morta  . 
priora  alla  Villc-PEvcquc  iu  Parigi  il  22  febbraio 
1782. 
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ANNA  LUIGI  ALESSANDRO. 

1745.  ANNA  LUIGI  ALESSANDRO  di  MONTMORENCI, 
prìncipe  di  Rob'cc(Me,  marchese  di  Morbccquc,  conte  di 
Esterre.  visconte  d^Aire,  primo  barone  cristiano  di  Francia, 
conte  del  Sacro  Romano  Impero,  eletto  luogotenente  gene- 
rale delle  armate  del  ré  il  ad  luglio  1763,  comandante’  in 
capnvmelle  provincie  di  Fiandra,  Hainaut  e Cambresis  nel 
1777,  morì  il  12  ottobre  18 13  senza  lasciare  posterità.  Avea 
sposato,  i,”  il  36  febbraio.  174^*  Anna  Maria  di  Montmo- 
rcnci-Luxemburgo,  morta  il  4 luglio  1760,  a."  il  3 maggio 
1761  Alessandrina  Emilia  della  RocnefoucaulJ-Estissac  , 
morta  il  ug  gennaio  1814. 

Questo  ramo,  che  ora  i già  estinto,  portava  le  armi 
piene  di  Montmorenci. 


SIGINOia  DI  GROISILLES 


FILIPPO. 

FILIPPO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore  di 
Courieres,  Ncuville-Wistaee,  Bours,  Wancourt  ec. , consi- 
gliere e ciambellano  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
secondogenito  di  Giacomo  signore  di  Montmorenci  e di 
Filippa  di  Melun,  prestò  P opera  sua  al  duca  di  Borgogna 
in  parecchie  occasioni  tanto  in  pace  che  in  guerra  dall’an- 
no i43o  sino  alla  aua  morte,  avvenuta  il  giorno  21  feb- 
braio i474  (i)’ avea  sposato,  i.°  Margherita  di  Bours, 
unica  figlia  di  Guglielmo  detto  Wiscare,  a.°  Gertrude  di 
Reymerswale,  da  cui  ebbe  soltanto  una  figlia  morta  in  te- 
nera età,  3."  nel  1467  Antonietta  d’ Incili,  dama  di  Saint- 
Leu , da  cui  non  ebbe  figli.  Quelli  del  primo  lètto  furono: 

(1}  Le  sue  acmi  eiano  ijuellé  di  Monlinoreoci,  coir  aggiunta  di  un 
lamltellu  d’ argento. 
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i.°  Marco,  di  cui  all’articolo  che  segue, 

a."  Ugo,  che  fondò  il  ramo  dei  signori  di  Bours  rìfe> 

' rito  a suo  luogo. 

MARCO. 

. « 

1474.  MARCO  di 'MONTMORENCI,  cavaliere,  signore 
di  Croisilles,  Wancourt,  Guemappes,  Houpelines  ec. , morto 
nel  i499>  >vea  sposato  Maria  di  Halwin,  erede  di  Nieuv- 
CapelTè , figlia  di  Gualtiero,  signore  di  Halwin,  la  quale 
gli  diede:  > 

i.°  Antonio,  di  cui  all’articolo  seguente, 
a.°  Maria,  morta  nel  i5oo  senza  esser  stata  maritata, 
3.°  Margherita,  che  sposò  nel  i5oo  Giovanni  di  Sars, 
’*  signore  di  Fosseieau  e di  Taniers. 

ANTONIO. 

1499.  diMONTMORENGI,«avaliere,  signore 

di  Croisilles,  Saint* Legcr,  Russignics  ec.  ec. , morto  il  di 
ai  marzo  iSaq  (1),  avea  sposato,  i.°  nel  1498  Francesca 
di  Lannoi  di  Molembais,  di  cui  ebbe  Balduino  che  segue, 
a.°  nel  i5a5  Giovanna  di  Beaufort  di  Ransart,  morta  nel 
i533  senza  figli. 

BALDUINO. 

i5;^.  BALDUINO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  si- 
gnore di  Croisilles,  Neuville-Wistace,  Hubermont,  Merca- 
tel  ec.  ec.,  morì  circa  Fanno  1567.  Avea  sposato,  i."  il 
ai  settembre  i53o  Isabella  di  Stavele,  morta  nel  i54a, 
a.”  nel  i543  Caterina  di  Rubemprò  di  Bievre.  I suoi  figli 
furono: 

Del  primo  letto 

I.®  Giorgio,  di  cui  segue  l’artieòlo, 
a.*  Francesca,  maritata  nel  i55o  a Giacomo  di  Joigni, 
cavaliere  e signore  di  Pamele, 

(■)  Egli  porUra  lo  itcmnui  di  Montmorenci,  colla  croce  oel  cealro  di 
una  lozanga  d’oto;  anni  che  furono  coiuecvatc  dal  suo  ramo. 


lod  CRONOLOGIA  STORICA 

*• 

3. °  Giovanna,  sposa  del  cavalier  Gabriele  di  Jaussc,  . 
signóre  di  Mastaing,  conte  di  Lierde, 

4. °  Anna,  canonichessa  i Niveile, 

6."  iS'a'fghi’crila,  j in  SanU  Chiara. 

Del  secondo  letto. 

^ 7.°  Cario  di  Montmorenci,  che  fondò  il  ramo  dei  si- 
gnori di  Neuville-Wistace,  riferito  qui  sotto, 

8. °  Giacoiho  di  Montmorenci,  canonico  di  N.  D.  di 
Tournai,  morto  il.a3  giugno  iSqS, 

9. °  Ralduino  di  Montmorenci,  signore  di  Hubermont, 

morto  a Donai  il  16  dieembre  Nel  i585 

avea  egli  sposato  Margherita  d'  Ongnics,  dama**di 
Middelbourg  e d' Haveskerque,  viscontessa  d’  Yprcs, 
morta  il  ao  marzo  i6oa,  dalla  quale  ebbe  due  iigli: 
yi.  Marco  di  Montmorenei,  signore  di  Hubermont, 

Lannou,  Linsclles  ec. , morto  in  Italia  il  20  di- 
cembre 1610  al  suo  ritorno  da  Gerusalemme, 

' B.  Margherita,  morta  in  tenera  età, 

10. ”  Giacomina,  moglie  di  Fernando  de  la  Barre,  si- 
gnore di  Moucron,  gran  bailo  di  Fiandra, 

1 1 . ”  Anna,  canonichessa  di  Mons,  fatta  sposa  il  20  gen- 
naio i566  con  Francesco  Schoutete  detto  d’Erpe,  ca- 
valiere, signore  di  Laernè,  Erondeghen,  Estombes  ec. 
c gran  bailo  di  Courtrai. 

GIORGIO* 

1567.  GIORGIO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore 
di  CróisilIcs,  Glajou,  Signi,  Honpelincs,  Guemappes  ec., 
gran  bailo  di  Bruges,  gran  cacciatore  ed  ufficiale  de' bo- 
schi della  contea  di  Fiandra,  mori  nel  giorno  3i  dicem- 
bre i()i5.  Avea  sposato,  i.”  nel  1567  Francesca  di  Jausse, 
Aeiidi  di  Mastaing,  morta  il  i5  giugno  i58o-,  2.”  Isabella 
di  Henesse,  3.”  Luigia  di  Cruniuglicu,  dama  di  Steinkerque. 
Ebbe  dal  primo  letto: 

j.°  Filippo  di  Montmorenci,  signore  di  Wancourt,  morto 
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il  IO  maggio  i5qq  mcotrc  accompagnava  l’arciduca 
Alberto  in  Ispagna, 

a.”  Giovanna,  dama  di  Croisilles,  Chaumont,  Wan- 
court  ec.,  maritata  con  Filippo  di  Mcrode,  barone 
di  Frentz,  conte  di  Middelbourg,  visconte  d’ Ypres  cc., 
la  quale  mori  il  7 novembre  i6ai. 

SIGNORI  DI  NEUVILLE-WISTACE 


CARLO. 

1567.  CARLO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore 
dì  Neuville-Wistace, Mcrcatcl,  Amongies,  Russignics  ec.  cc., 
secondogenito  di  Balduino  signore  di  Croi.<>illes  c -dì  Cate- 
rina di  nubempré,  mori  a Douai  il  39  giugno  i6u5.  Avendo 
sposata  nel  i574  Giovanna  la  Bianca,  dama  di  lllcquin, 
Bcaurepaire,  Houchin  cc.,  morta  il  24  febbraio  1606,  lasciò: 
i.“  Guglielmo,  di  cui  segue  l’articolo, 
a.°  Caterina,  maritata  nel  1610  con  Roberto  dì  MaU 
deghem,  signore  di  Gamarcs  c'di  Mosbeguc, 

3.°  Giacomina,  dama  di  Bcaus^rt,  moglie  nel  1610 
a Pontus  di  Divion,  barone  di  Bacngbien. 


GUGLIELMO. 


j6o5.  GUGLIELMO  di  MONTMORENCI,.  cavaliere, 
signore  di  Neuville-Wistace,  Mercatel,  Houebin,  Braurepai- 
re  ec.,  nato  nel  1675,  governatore  di  tens  nel  i634,  di- 
venne il  maggiore  del  ramo  di  Croisilles.  Maritatosi  nel 
17  febbraio  i6oa  a Maria  di  Montjoic,  viscontessa  di  Roul* 
lers,  ebbe  i Egli  che  seguono: 

1. ”  Giorgio  dì  Montmorenci,  visconte  di  Roullcrs,  uc- 
ciso all’assedio  d’ Arras  nel  1640  senza  lasciar  Egli 
da  N.  Tatzameronghen  sua  sposa, 

2. °  Adriano  di  Montmorenci,  signore  di  Windegies, 
mastro  di  campo  di  cavalleria,  morto  nel  1667  sen- 
za Egli  da  Maria  Anna  Caterina  d’Auveroughe  sua 
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3.°  Ctaudio  Luigi  di  Montmorcnci,  morto  nel  164S, 

4 ° Giovanni  Battista  di  MontmoreiKi , maritato  con  N. 
di  Hornes-IIoutekcrkc,  cd  ucciso  in  un  ducilo  nel 
1640,  * 

5°  Guglielmo  Francesco,  di  cui  segue  1’  articolo, 

6. °  Margherita  Giovanna,  maritata  nel  i64o  ad  Anto- 
nio di  Maulde,  signore  della  Bussiere  presso  Bethune, 

7. °  Orsola  Amalburge,  maritata  nel  16^  a Carlo  di 
Divione,  signore  di  Bacngliien  suo  cugino, 

8. "  Maria,  abadessa  d’Avenes,  morta  nel  1673, 

9. °  Giacomina  Chiara,  maritata,  i.°  con  Francesco  di 
Toumai,  signore  di  Merìcourt,  a.°  a Giovanni,  conte 
di  Gaselbcck,  3.°  con  N.  conte  di  Hamal,  barone  di 
Vierves, 

10. °  Anna  Maria,  moglie  d’Antonio  Massimiliano  Bai- 

p duino,  barone  di  Bagnonville.  . 

’ GUGLIELMO  FRANCESCO. 

GUGLIELMO  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  vis- 
conte di  Roullers,  signore  di  Mercatei,  di  Neuville-Wislacc, 
di  Russignies,  d’Houchin,  di  Logni,  di  Cleves  ec.',  sposo  di 
Chiara  Eugenia  d’  Hornes,  6glia  dj  Filippo  conte  di  Hornes- 
Ilaverskerke  e di  Doròtea  di  Ligne-Arcmberg,  ebbe: 

1. °  Guglielmo  di  Montmorenci,  morto  nei  1674, 

2. °  Filippo  Francesco,  di^cui  segue  l’articolo, 

3. “  Marco  di  Montmorcnci,  luogotenente  generale  delle 
armate  del  re  il  -3o  marzo  1720,  morto  senza  di- 

S'Scéndenza,  • 

.4.°  Claudia  Albertina  Rosalia,  eletta  damigella  d’onore 
della  delfina  nel  giugo*  1686,  morta  il  24  giugno 

. V’  Vi  ■ ‘ ^ 

■ ' Maria  Teresa,  canonicnessa  di  Remiremont,  mari- 
tala nel  1 702 'oon  Claudio  Andrea  di  Dreux,  conte 
di  Nancré, 

6°  Onorino,'  canonichessa  a Mons  nel  1691,  morta  il 
IO  settembre  1730. 
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FILIPPO  FRANCESCO. 

FILIPPO  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  visconte 
di  Roullers,  signore  di  Neuviile-Wistace  ec. , fu  colonnello 
del  reggimento  ,di  Gondè  nel  1690,  rinunciò  al  servigio 
nel  i6w  e mori  a Gand  il  1 4 settembre  1704,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  principe  di  Montmorenci, . lasciando  da 
Carlotta  Luigia  di  Saveuse  sua  moglie  i figli  che  seguono: 

1. °  Luigi  Francesco,  di  cui  all’articolo  qui  appresso, 

2. °  Filippo  Francesco  di  Montmorenci , marchese  di 

• Nancré  e di  Carenci  in  forza  della  donazione  di  sua 

zia,  capo  della  brigata  dei  carabinieri  e luogote- 
nente generale  delle  annate  del  re  il  io  maggio 
l'jifi.  Fino  dall’ottobre  1^56  avea  deposto  la  cà- 
rica di  brigadiere  del  reggimento  reale  dei  cara- 
binieri, 

3. °  Francesco,  nato  postumo  il  29  novembre  1704, 

4. °  Francesca  Luigia,  nata  il  24  agosto  1696- 

LUIGI  FRANCESCO. 

1704.  LUIGI  FRANCESCO  di  MONTMORENCI,  conte 
di  Logni,  visconte  di  Roullcrs  ec,,  chiamato  il  principe  di 
Montmorenci,  morì  nel  1736.  Avea  egli  sposato  nel  27 
agosto  1729  Maria  Anna  Teresa  di  Rym,  baronessa  di  Bellicm, 

. morta  il  16  agosto  lySS.  Nacquero  da  questo  matrimonio: 

1. °  Luigi  Ernesto  Gabriele,  detto  principe  di  Montmo- 
renci,, il  quale  per  riguardo  de’  suoi  beni  in  Fian- 
dra s’ii^usse  a porsi  sotto  le  bandiere  dell' impcra- 

' trice  regina  d’Ungheria,  dove  fu  fatto,  quantunque^ 
giovane,  ufficiale  generale^  ma  ritiratosi  jn  seguito, 
mori  nei  1767,  avendo  sposata  madamigella  di  Was- 
. senaer, 

2. °  Luigi  Francesco  Giuseppe,  che  segue, 

3. °  Maria  Anna  Filippina  Teresa,  maritata  nel  1747 
a Carlo  Giuseppe  Maria,  duca  di  Boufilcrs,  pari  di 
Francia,  morto  il  4 settembre  174^, 

4. °  Carolina  Francesca  Filippina,  maritata  nel  1753  ad 
Adriano  Luigi  di  Guines  di  Melun,  conte  di  Soua- 
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stres,  colonnello  del  reggimento  di  Navarra.e  bri- 
gadiere delle  armate  del  re, 

5.?  Filippa  Augusta,  maritata  il  ai  marzo  1759  a Cacio 
Francesco,  conte  di  Broglie,  tenente  generale  delle 
armate  del  re,  cavaliere  degli  ordini,  e prima  am- 
basciatore straordinario  in  Polonia. 


LUIGI  FRANCESCO  GIUSEPPE. 

1736.  LUIGI  FRANCESCO  GIUSEPPE  di  MONT- 
AfORENCI,  chiamato  principe  di  Montmorenci-Logniyuaio 
il  ai  marzo  1737,  brigadiere  delle  armate  del  re  nel  1763, 
colonnella  del  reggimento  di  Tureiina,  sposò  il  i4  aprile 
1764  Luigia  Francesca  Paolina  di  Montmorenci-L'uxembur- 
go,  figlia  di  Carlo  Francesco  Cristiano,  principe  di  Ti  agri. 
Questo  ramo  andò  estinto. 


SIGNORI  DI  BpURS 


UGO. 

UGO  di  MONTMORENCf,  cavaliere,  signore  di  Bours, 
di  Courieres,  secondo  figlio  di  Filippo  signore  di  Croisilles- 
& di  Margherita  di  Bours  sua  prima  moglie,  viveva  an- 
cora liel  1499.  £gl>  3v^3  sposato,  i.°  Margherita  d'  Ongnics, 
figlia  di  Baldovino  signore  d'Estrées,  governatore  di  Lilla, 
a."  Jossina  di  Saiut-Omer, «figlia  di  Josse,  signore  di  Mor- 
becque,  la  eguale  si  rimaritò  con  Giovanni  di  Fiandra,  si- 
gnofe  di  Drinckam  : Ugo  ebbe  i seguenti  figli, 

Bai  primo  Iettò 

' l’:°1Harìa|  moglie  di  Giovanni  di  Rimeourt,  cavaliere, 
signore  di  Kiencourt  e di  Franqueville', 

2.°  Giacomina,  maritata  a Giovanni,  signore  di  Marets 
e della  Molhc  in  Normandia, 
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Del  secondo  letto 

3.°  Ricola,  di  cui  segue  l'articolo, 

'4>*’  Giovànui  di  Monlmorenci,  signore  di  Couricres  cc. 
CC..  cavaliere  del  Toson  d'oro,  consigliere  e ciam< 
beliano  dell'imperatore  Carlo  V e di  Filippo  li  re 
di  Spagna,  governatore  di  Lilla,  Donai  ed  Orchics, 
gran  bailo  a’ Alost,  che  fece  il  suo  testamento  il  21 
luglio  i563.  Avea  egli  sposata  Filippa  di  Lannoi, 
iì^ia  di  Ferri,  signore  di  Freno!,  cavaliere  del  To* 
son  d' orOj  e non  ebbe  che  un  figlio,  il  quale  mori 
prima  di  lui  in  età  giovanile, 

5.‘'Francesco  di  Montmorencr,  grande  elemosiniere  del* 
o!  l’impcrator  Carlo  .V,  . < A 

S."  Maria,  sposa  nel  i5i4  di  Valentino  Fontaine  di 
Cuningham,  detto  Potare,  discendente  dai  conti 
di  Glencairn,  pari  di  Scozia. 

NICOLA.. 

NICOLA  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore  di 
Bonrs  e di  Guechart,  morto  prima  del  i544  avea  sposato 
nel  iSii  Anna  Ronault  di  Gamaches,  figlia  d'Aloph,  signore 
di  Gamaches  e di  Giacomina  di  Soissons  di  Moreuil.  Na- 
cquero da  questo  matrimonio  : 

i."  Gabriele,  di  coi  segue  l' articolo, 

Cristoforo  dì  Montmorenci , morto  a Roma  senza 
posterità, 

3.°  Giacomina , dama  d' onore  di  Eleonora  d' Austria 
regina  di  Francia,  maritata  a Quintino  di  Gourlai 
signore  di  Monsures  e d'Azincourt. 

GABRIELE. 

GABRIELE  di  MONTMORENCI,  signore  di  Boùrs,  di 
Guechart,  di  Villerojc.  che  vivea  nel  i.544i  sposò  Michela 
di  Bajencourt,  figlia  ai  Pietro  signore  di  Boochavannes,  la 

3uale  poi  si  rimaritò,  i.°  il  22  giugno  i54B  conJRkanfcesco 
'Aumale  signora' di  Quesnoi,  2.”  con  Antoniif  Mitte  di 
Miolans.  Gabriele  ebbe  da  lei: 

T.  XII. 
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1. "  Giovanni  1,  di  cui  segue  P articolo, 

2. “  Claudio  di  Montmoronoi,  monto,  paggio  del  re  En- 
rico in, 

3 “ Antonietta,  moglie,  i."  di  Antonio  di  Sorci,  cava- 
liere , signore  d’  Ugni , 2.°  di  Tito  di  Saint-Simon, 
visconte  di  Clastre,  cavaliere  dclP ordine  del  re, 

4-°  Anna,  che  mori  celibe. 

GIOVANNI  I.  • 

GIOVANNI  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signoi'c  di 
Bours,  fu  e<lucato  paggio  delP  imperatore  Carlo  V.  Giovanni 
di  Montmorenci  signore  di  Gourieres  suo  prozio  gli  asse- 
gnò cento  lire  di  rendita  a condizione  si  mantenesse  nel- 
m religione  romana.  Egli  vivea  ancora  nel  giugno  1579.  Da 
Bcrnarda  Guìllard  di  Longjumeau  sua  sposa,  figlia  di  Mi- 
chele, cavaliere,  signore  di  Cliilli,  della  Fayet  ec.,  lasciò: 

i.°  Daniele  di  Montmorenci,  che  fu  ucciso  all’assedio 
di  Chartres  nel  iSgi  raenfr’era  luogotenente  della 
compagnia  d’ordinanza  del  visconte  di  Turenna, 

‘ 2.°  Josìas,  di  cui  segue  I’  artìcolo, 

3. “  Gedeone  di  Monlmorenci,  morto  giovane, 

>.  4-°  li^^oiamino  di  Montmorenci,  autore  del  ramo  dei 
signori  di  Esquencouft,  qui  sotto  riferito, 

5."  Giovanni  di  Montmorenci,  signore  di  FIcxelIcs,  che 
ebbe  a spose,  i Maddalena  di  Boutillac,  2.°  Àlad- 
dalena  des  Ghamps  di  Vaux,  e mori  senza  lasciar 
veruB  figlio,  • ' 

' 6.°  Giorgio  di  Montmorenci , signore  di  Greci , capi- 
tano al  servìzio  dell’  Olanda.  Egli  sposò  Laura  Af- 
faitadi  di  Ghistellcs,  da  cui  ebbe, 
a)  Agnese,  dama  di  Blaeswcld  e di.Cretembourg, 
moglie  del  conte  di  Coupigni, 
i)  N...  morta  religiosa, 

7.°*  Pietro  di  Montmorenci,  autore  del  ramo  dei  signori 
d’ Acquest,  riportato  a suo  luogo.  > 

8°  Anna  di  Montmorenci,  signore  ai  Hamel,  ucciso  in 
duello,  - 

9.°  Ippolita,  moglie,  i."  dì  Pietro. Melun , principe  di 
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Epinoi,  a.°  di  Francesco  della  Fontainc , cavaliere, 
signore  d'Oignon,  la  quale  mori  nel  1616, 

10. °  Elisabetta,  moglie  di  Giovanni  di  Belloi,  signore  di 

. Pont  di  Meez  presso  Amieris, 

1 1. °  Miclielina,  maritata  con  Odoardo  di  Fontaines,  si* 
gnorc  di  EsturgcI, 

12. *  Giaeomina,  j 

liS  Luigia,  ' morte  senza  es^r  state  maritate. 

■ 14."  Sovrana,  ) 

J 0 S I A S . 

JOSIAS  di  MONTMORENCI,  cavalière,  signore  di 
Bours  e di  Guechart , capitano  nel  reggimento  delle  guar- 
die del  re,  morto  il  20  luglio  iGifi,  aveva  sposato,  i.“ 
Maria  di  Grouchés,  figlia  di  Enrico  signore  di  Griboval , 
2."  Luigia  Hoìman,-  vedova  di  Caterino  u’Aumale  signore  di 
Nampsel,  I figli  di  Josias  sono: 

Del  primo  letto 

1. '’  Giovanni  li,  di  cui  segue  P articolo. 

Del  secondo  letto 

2. °  FranccMO  di  Montmorencì,  signore  di  Bours,  nato 
postumo  e morto  celibe,  . 

r Marfi“’ j 

GIOVANNI  IL 

k 

GIOVANNI  di  MONTMORENCI, 'signore  di  Bours, 
che  air  età  di  quattordici  anni  era  alfiere  della  compagnia 
di  ano  padre,  ai , annegò  per  accidente  nel  1622  prima  di 
effettuare  il  suo  matriinonio  con  Luigia  d'Aumale,  figlia  di 
Caterino  signore  di  Nainpsel. 


ii6 


CRONOLOGIA  STORICA 


SIGIVORI  DI  E^UEISCOURT 


BENIAMINO. 

BENIAMINO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore 
d'  Esqucncourt,  quarto  figlio  di  Giovanni  signore  di  Uoiirs 
e di  Bernarda  Guillard  di  Longjumeau,  sposò,  i.°  Claudia 
d’ Avcrhoult  dama  d'Olizi,  figlia  di  Renato  signore,  della 
Lobbe,  3.°  Maria  le  Prevost,  figlia  di  Giovanni  signore  di 
Ncuville  e di  Estrebeuf.  I suoi  figli  furono: 

Del  primo  letto 

. I ° Daniele,  di  cui  segue  P articolo, 

3."  Maddalena,  moglie  d’ Isacco  le  Foumier,  signore  di 
NeuviUc, 

,Dcl  secondo  letto 

3.°  Maria,  maritatasi  il  i4  agosto  i633  a Carlo  di 
Bois,  cavaliere,  signore  della  Fresnaye. 

DANIELE. 

DANIELE  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore  di 
Esqucncourt,  Bours,  Villeroye,  Tilloi,  Olizi , Greci  ec.,  en- 
trò capitano  nel  reggimento  d’ infanteria  di  Montdcjcu  al 
momento  della  sua  formazione  che  avvenne  il  3 febbraio 
dell’anno  i63o.  Egli  servi  sotto  il  maresciallo  della  Forcò, 
in  Linguadoca,  nel  i633,  e nel  i633  aquarticrato  il  suo 
reggimento  in  Àiemagna  a Coblcntz,  difese  questa  piazza  per 
lo  spazio  di  quattordici  giorni.  Nel  e iG38  sostenne 
un  blocco  di  tredici  mesi,  in  Ilcrmcnstcin.  Sotto  il  duca  di 
Enghien  si  trovò  alla  battaglia  di  Rocroi,  all’assedio  c 

(resa  di  Tliionville  e di  Sirck  nel  i643,  nel  i644  ^1  com- 
attimcnto  presso  Lerida  in  cui  i Francesi  furono  sconfitti, 
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alla  battaglia  di  Liorcns  ed  alla  presa  di  Dalaguicr  nel 
1^5,  all’assedio  di  Derida  nel  1Ò46,  al  secondo  assedio 
di  questa  piazza,  alla  presa  d’Ager  ed  in  soccorso  di  Co- 
stantino nel  -1647,  all’assedio  ed  alla  presa  d’Ypres,  alla 
battaglia  di  Lpnz  ed  alla  presa  di  Furnes  nel  1648,  al- 
r assedio  di  Cambrar,  a qutllo  di  Condè  nel  »64<),  poi  in 
soccorso  di  Guisa  ed  alla  presa  di  Rcthcl.  Eletto  mastro  di 
campo  di  un  reggimento  di  cavalleria  da  lui  assoldato  die- 
tro ordinanza  def  a aprile  i65a,  e maresciallo  di  campo 

Scr  brevetto  .del  i5,  fu  nel  i653  alla  presa  di  Rethcl  e 
i Mouzon  nonché  al  levo  dell’assedio  d’ Arras,  e nel  i654 
alla  presa  di  Quesnoi.  Creato  poi  luogotenente  generale  de- 
gli eserciti  del  re  con  decreto  16  giugno  i655,  comandò 
nel  i658  l’ ala  destra  della  seconda  linea  alla  battaglia 
delle  Dunes,  servì  nell’assedio  ed  alla  presa  di  Dunkerque, 
di  Berghes,  di  GraveKnes,  d’Oudenarde,  di  Menin  c d’Y- 

fires.  Egli  vivea  ancora  nel  1666,  ed  avea  sposato,  i."  Marta 
e Fournier  di  Neuvillc,  morta  il  i3  aprile  i65o, 
di  WarluzeI,  da  cui  non  ebbe  figli.  Quelli  del  primo  let- 
to sono: 

i.°  Beniamino  Alessandro  Cesare,  che" segue, 

2.“  Giovanni  di  Montmorenci,  barone  di  Neuvillc,  che 
abiuro  il  22  luglio  1700  la  religione  pretesa  ri*’ 
formata. 


BENIAMINO  ALESSANDRO  CESARE. 

BENIAMINO  ALESSANDRO  CESARE  di  MONTMO- 
RENCl,  conte  di  Bours,  barone  d’ Esqucncourt,  servì  per 
Io  spazio  di  vent’  anni  in  qualità  di  capitano  dei  cavallcg- 

f'ieri  nel  reggimento  di  Clercmbault,  e mori  nel  1702  senza 
asciar  figli  da  Giovanna  Maddalena  di  Lavai  sua  sposa. 


ii8  CRONOLOGIA  STORICA  ' 

SIGNORI  D’ACQUEST 


PIETRO, 

PIETRO  di  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore  di 
Acquest,  settimo  figlio  di  Giovanni  signore  di  Rours,  sposò 
Giuditta  Fournierdi  Nenville,  figlia  d’ Isacco  capitano  della 
città  d’Abbeville,  da  cui  nacquero: 
i.°  Daniele,  che  segue, 

a.”  Giovanni  di  Montmorencì , signore  di  Villcroye, 
morto  nell’agosto  1698.  E^ti  avea  sposato,  i.°  Eli- 
sabetta di  Cujck-Miérop.  figlia  di  Gioachino  signo- 
re di  Hoochwoude,  intendente  d’ Olanda,  da  cui  ebbe 
una  figlia  di  nome  Elisabetta  morta  nel  i65o,  a.° 
Giovanna  di  Pas  di  Feuquieresj  morta  senza  prole 
nel  1694,  figlia  di  Manasse  di  Pas,  marchese  di  feu- 
quiercs,  luogotenente  generale  delle  armate  del  re. 

DANIELE  I. 

DAMIELÈ  di  MONTMORENCI,  signore  d’  Acqucsie  e 
della  Court-an-Rois,  morto  nel  1686,  avea  sposato  Marta 
di  llalart.  figlia  di  Maurizio  e di  Antonietta  le  Fournicr. 
1 suoi  figli  sono: 

i."  Daniele,  di  cui  segue  l’articolo,  • 
a,°  Amauri  Luigi  di  Montmorenci,  che  fu  paggio  della 
grande  scuderia  ed  entrò  nei  mo.scliettìcri  della  pri- 
ma compagnia  nel  i685,  ove  rimase  sotto-brigadiere 
sino  al  i7i4*  Nel  a5  novembre  1699  avea  sposato 
Stefanetta  la  Normand , da  cui  nacquero  : 
q)  Anna  Luigi  Enrico  di  Montmorenci,  nato  il  a 
luglio  1704,  capitano  nel  reggimento  di  Borbone. 
b)  Maria  Luigia,  nata  nel  1700,  morta  nel  1701, 
3.°  Enrico  di  A^ntmorenci,  capitano  nei  reggimento 
d’ Orleans,  uccìso  a Magouza  in  età  di  diciott’annì, 
4-°  Antonietta  Gencvieffa,  morta  nel  16B1, 
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5. "  Giuditta,  maritata  1’  8 febbraio'  1 700  con  Alessan- 
dro-le-Vcr,  signore  della  Vassolcrie,  maggiore  dei 
dragoni, 

6. °  Caterina,  moglie  di  Francesco  di  Fontaines,  colon- 
nello d’infanteria,, 

7. °  Carlotta,  maritala  con  Carlo  di  Lamiré,  cavaliere, 
signore  di  Laret  ec. , 

8. “  Marta,  sposa  di  Pietro  della  Grcncc,  signore  della 
Motte, 

9. °  Maria,  maritata  a M...  Manessicr,  signore  di  Cc- 

- liocourt,  capitano  nel  reggimento  del  re,  infan- 

« terìa, 

10.  Maddalena,  moglie  di  Guglielmo  Nicola  di  Bois, 

. detto  conte- iti  Bours. 

DANIELE  II. 

DANIELE  di  MONTMORENGI,  signore  d’Acquest  ec., 
■capitano  dei  carabinieri,  poi  mastro  di  campo  di  cavalleria, 
morì  a Montauban  nel  novembre  1.708.  Egli  avea  sposato, 
I.”  Maria  di  Lescar,  a.”  il  io  ottobre  i6()9  Carlotta  le  Ver, 
figlia  di  Luigi  signore  di  Brumenard.  Ebbe  dal  primo  letto: 
i.°  Giuseppe  Alessandro,  come  all’  articolo  che  segue, 
a.°  Carlo  di  Montmorenci,  colonnello  .riformato  al  se- 
guito del  reggimento  di  Borbone,  infanteria,  e pri- 
mo gentiluomo  di  camera  di  Carlo  di  Borbone  conte 
di  Charolais  , il  quale  mori  nel  17IÌ7. 

GIUSEPPE  ALESSANDRO. 

GIUSEPPE  ALESSANDRO  di  MONTMORENCI , detto 
il  conte  di  Afontmorenci-Bours , fu  luogotenente  generale 
al  soldo  della  Polonia  e sposò  la  contessa  di  .Pocci,  vedova 
del  grande  maresciallo  dell’armata  della  corona  di  Polonii. 
Egli  mori  il  i3  marzo  1759.  ♦ 

Questo  ramo  notichò  i signori  di  Ncuville-Wìsiace,  di 
Bours  e d’  Esqueneourt  portavano  le  stesse  armi  di  quello 
di  Croisilles  lor  primogenito,  cioè  d’oro  con  croce  rossa 
intersecata  da  lozanga  d’oro  c accantonata,  con  sedici  ale- 
rioni  d’azzurro. 


lUO 


CRONOLOGIA  STORICA 


SIGNORI  DI  LAVALI*) 


GUIDO  I (letto  GUIDO  VII. 

' laSo.  GUIDO  (li  MONTMORENCI,  cavaliere,  signore 
di  Lavai,  d'Aqoi^ni,  di  Hcrouville  e d'  Atticlii  salPAisne, 
figlio  di  Matteo  II  detto  il  Grande  e di  Emma  di  Lavai 
sua  seconda  moglie,  di  cui  si  è parlato  alla  pag.  ven> 
ne  a morte  nel  13G7.  Egli  avea  sposato^  i.°  Filippa  dama 
di  Vitré,  maritata  nel  ia3g,  morta  iK  lò  settembre  laSA, 
a."  Tommasa  di  Malhefelon  dama  di  Mareuil  (V.  Guido  VÌI 
signore  di  Lavai).  1 suoi  figli  furono  : 

Del  primo  letto 

1.*  Guido,  di  cqi  aiU’ articolo  che  segue,  - • 

а. °  Caterina,  maritala  nel  1 a65  con  tiervé,  ultimo  vi- 
sconte di  Leone, 

3.**  Emmetta,  morta  celibe  nel  iaS7. 

Del  secondo  letto 

4-"  Matteo,  che  nel  1 a7a  trovavasi  sotto  la  tutela  ma- 
terna, 

5.°  Bouchard,  che  fondò  il  ramo  dei  signori  d'Attichi 
sulPAisne  e della  Malmaison,  come  alla  pagina  se- 
guente Q, 

б. “  Guido  (li  Lavai,  vescovo  di  Cornovl^lia  nel  i3u4, 
poi  del  Mans  nel  i3u6,  morto  il  7 aprile  i338, 

7.°  Guglielmo  di  Lavai,  morto  senza  posterità  dopo  il 
l'Ì2Ó. 

(*}  I sili  di  Lavai  sono  rìcotiìali  etlesamcnte  nel  cono  di  quest*  o« 
pcra^  qui  d siamo  limitali  a citare  ognuno  di  que*  signori  co*  suoi  figli  aflìne 
di  far  conoscerò  la  congiunxioiib.  dei  rami  formali  da  questo  illualru  ceppo. 
Pct  le  patltcolarilà  storiche  e crooologiche  si  rivolgerà  il  tcUore  in  ciascun 
axlicuio  ai  siri  di  Lavai,  locctiè  aliDeoo  schiverà  la  ri^Klisiuoc  dei  falli* 
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GUIDO  II  detto  Vili. 

1267.  GUIDO,  sire  di  Lavai,  Yitré,  Gliatiilon  nel  Vcn< 
delais,  Aabigné,  Lone  ec.,  conte  diCazerte,  mori  airile- 
Jourdain  il  aa  agosto  iag5.  Egli.avea  sposato,  i.°  Isabella 
di  Beaumont,  unica  figlia  di  Guglielmo  signore  di  Paci  sul- 
la Marna,  a.°  nel  ia86  Giovanna  di  firienne,  detta  di 
Beaumont,  dama  di  Louc  al  Maine,  morta  nel  i333  (Vedi 
Guido  Fin  signore  di  Lavai).  I figli  furono: 

. • . * 

Del  primo  letto 

i.°  Guido  IX,  che  segue, 

a.°  Guglielmo  di  Lavai,  signore  di  Paci,  morto  senza 
discendenza  nel  ia83. 

Del  secondo  letto 

3.°  Andrea  di  Lavai,  signore  di  Chatillon  nel  Vende- 
ais , che  fondò  il  ramo  de'  signori  di  questo  nome, 
riferito  a suo  luogo,  • 


n SIGNORI  D'ATTICHI 


B 0 U C II  A R D. 

1267.  BOUCIIARD  di  LAVAL,  signore  d’AUicbij  della 
Malmaison,  in  parte  di  Conilans,  morì  verso  l’anno  i3'ta^ 
Avendo  egli  sposata  Beatrice  d’  Erqueri,  figlia  di  RauTc''  ^' 
detto  Herpin,  gran  panaticrc  di  Francia,  ebbe  a figli: 

1. ®  Herpin  di  Lavai,  che  segue, 

2. ”  Giovanni  di  Lavai,  che  verrà  dopo  lui, 

3. ®  Guido  I di  Lavai,  signore  di  Coymcl  e di  Meri  in 
Picardia^  ucciso  alla  battaglia  di  Greci  nel  i34H. 
Non  si  conosce  il  nome  di. sua  moglie,  che  taluni 
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4-°  Guido  di  Lavai,  signore  d’ Oiivet , morto  senza  la- 
sciar figli  da. Giovanna,  figlia  dì  Pietro  signore  di 

ehcmSIlé, 

5. *  Luigi  di  Lavai,  signore  d'Aubigné,  che  vivea  an- 
‘ cora  nel  i3a3, 

6. °  Tebaldo  di  Lavai,  signore  di  Loué,  ncciso  alla  batta- 
glia di  Poitiers  nel  i356, 

7. °  Matteo  di  Lavai,  signore  di  Brée  e di  Troncallou, 
- ' ' 8.°  Filippa,  dama  di  Princé,  che  Bellcforest'e  du  Cbesne 

dicono  avere  sposato,  i.°  Guglielmo  il  Vii^ggiatore, 
signore  di  Paulmi  .in  Turenna , 2.°  Guglielmo  di 
Roebefort,  signore  di  Acerac,  visconte  di  Douges, 

9°  Agnese,  abadessa  di  Maubuisson, 

10.°  Gàterioa,  religiosa  ad  Estivai. 

GUIDO  III  detto  GUIDO  IX. ‘ 

,,  a 

’ 1295.  GUIDO,  signore  di  Lavai,  di  Vitr^  cc.,  conte  di 
Cazerte,  morto  nel  1 333 , avea  sposato  nel  1 298  Beatrice 
di'. Oaure,  morta  nel  i3i6,  unica  figlia  di  Rasés  signore  dì 
Gaure,  d'Orcbegbem  e di  Morhem  in  Fiandra*  (V.  Guido  IX 
sigtiore  di  Lami),  Nacquero  <da  -tal  maritaggio  : 


. -Signori  (P ^ttichi 

opinano  essere  stata  Margherita  le  Brizai.  Fu  padre 
di  Guido  li,  di  cui  si  parlerà  pià  sotto, 

4-°  Bertrando  di  Laj^,  cavaliere,  morto  senza  lasciar 
figli  da  Maria  di  Heaumont  detta  di  Franconvillc 
dopo  Panno  i38<^  ' 

5. °  Santissima,  riiidrdidé  in  un  decreto  dei  i322, 

6. °  Margherita,  moglie  dt  Filippo  della  Roche,  cavaliere, 
signore  dì  Vaux,  di  Beauregarde  della  Rocbe-Guyon. 

H E E P l N. 

i3i9  circa.  HERPIN  di  LAVAL  succodettc  a suo  pa- 
dre nelle  signorie  d’Atticbi,  della  Malmaison-c  di  Conilans. 
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1. ”  Guido,  di  cui  segue  l’arMcolo, 

2. °  Rasds  di  Lavai,  signore  di  Morhcm  in  Fiandra, 
morto  dopo  il  i348  senza  posterità  conosciuta,- 

3. ”  Pietro  di  Lavai,  vescovo  di  Rennes,  morto  nel  «357, . 

4.  Giovanni  di  Lavai,  cavaliere,  signore  di  Paci-sur- 
Marne,  che  sposò,  i.°  Giovanna  di  Chemillc,  morta 
senza  figli , 2.®  Alienerà  la  Bigotta  ‘della  Bcrardiérc, 
da  cui  ebbe  : 

Guido  di  Lavai,  cavaliere,  signore  di  Paci-sur-Marne, 
Tournebclle,  la  Bérardiére  ce. , morto  prima  del 
i3^.  Avea  sposata  Giovanna  di  Montauban,  so- 
rella di  Oliviero  IV  sire  di  Montauban,  e figlia  . 
di  Alaino  111,  dalla  quale  ebbe  due  figlie:. 

A.  Luigia  dama^di  Paci  ec.,  maritata  con  Giovanni 
di  Villiers,  signore  di  Ilommet,  contestabile  ere- 
ditario di  Normandia,  che,  com’  essa,  ancor  vivea 
nel  i4i3, 

B.  Filippa,  moglie  di  N....  signore  di  Montauban,^ 

5. “  Fouques  di  Lavai , che  fondò  il  ramo  dei  signori 
di  Chalouyau,  riferito  qui  sotto, 

6. “  Isabella,  maritata  con  Giovanni  di  Lohcac,  cava- 
liere, signore  della  Rochc-Bernard,  ucciso  all’  as- 
sedio della  Roche-Derien  'il  18  giugno  i347. 


Signori  d’  Auichi 

era  sotto  la  cura  di  Erardo  di  Montmorcnci  signore 
di  Condans,  d’ Andrea  di  Lavai  signore  di  Chatillon,  e di 
Herpin  d’Erqueri  per  decreto  del  parlamento  17  dicembre 
i3ao.  Moli  prima  del  i36i  senza  lasciar  figli. 

GIOVANNI. 

i36o  circa.’.GIOVANNI  di  LAVAL,  signore  d’AtticIii, 
e della  Malmaison  dopo  suo  fratello,  di  Cliantilli  e di  Mon- 
ci-le-Neuf  attesa  la  donazione  che  gliene  fece  nel  i36i 
Giacomo  detto  Herpin  signore  d’  Erqueri , vìveva  ancora 
nel  i386  e morì  celibe^^indi  a poco. 
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7. "  Caterina,  moglie  di  Gerardo  Chabot  signore  di  Retz, 

8. °  Giovanna,  religiosa  a Saint-Georges  di  Rennes. 

GUIDO  IV  detto  GUIDO  X. 

i333.  GUIDO,  signore  di  Lavai,  di  Yitré,  di  Gaure 
c d’Acmigni,  conte  di  Cazerte,  peri  nella  battaglia  della 
Rochc-Dcricn  il  i8  giugno  i347-  sposato 

Beatrice  di  Bretagna,  figlia  di  Arturo  li  duca  di  Bretagna 
e'di  Yolanda  di  Dreux,  la  quale  mori  nel  i384  (V.  Guido  X 
signore  di  Lavai).  Ebbe  a figli: 

I Guido  XI,  di  cui  segue  P articolo, 

u.°  Giovanni^  che  verrà  dopò, 

3.°  Caterina,  che  fu  prima  moglie  di  Oliviero  signore 
di  Clisson  e di  Palluau,  poscia  contestabile  di  Francia, 

GUIDO  y detto  GUIDO  XI.  ‘ 

1347.  GUIDO,  signore  di  Lavai,  di  Vitré,  di  Gaure, 
conte  di  Cazerte,  morto  senza  posterità  nel  suo  castello  di 
Vitré  il  23  settembre  i348,  avea  sposato  nel  i338  Isabella 


Signori  iT  Xltichi 
GUIDO  IL 

V 

GUIDO  di  LAVAL,  signore  d’ Attichi  e della  Malmai- 
son,  Chantilli,  Monci-k-Neuf^  Nointel,  Conflans  ec.  dopo  la 
morte  di  Giovanni  suo  zio,  viveva  ancora  il  10  novembre 
1391  e mori  prima  del  i4io.  Avea  sposato,  i."  Isabella 
di  Chatillon,  dama  d’Orii,  di  Verger  e del  castello  di  Saint* 
Jean  des  Deux-Jumeauz,  a.°  Ada  di  Mailli,  morta  nel  i4>o, 
di  cui  fu  egli  il  terzo  marito.  Dalla  sua  prima  moglie  non 
ebbe  che  due  figli: 

1. °  Guido  III.  che  segue, 

2. ”  Giovanni  ui  Lavai,  nominato  in  un  decreto  del  i4oo. 
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di  Craon,  figlia  di  Maurizio  sire  di  Graon  e sorella  di 
Amauri  IV,  di  cui  fu  P erede.  Ella  sposò  poscia  Luigi  si- 
gnore di  Sulli  e mori  nel  i384  (Vedi  Guido  AI  signore 
di  Lavai). 

GIOVANNI  detto  GUIDO  XII. 

i348-  GIOVANNI  detto  GUIDO,  signore  di  Lavai,  di 
Vitré  c di  Gaure  dopo  la  morte  di  suo  fratello  maggiore, 
trapassò  il  giorno  34  arprile  i4>2.  Avea  sposato,  i.°  nel  i34B 
Luigia  di  Cliateaubriant,  sorella  ed  erede  di  Goifredo  si- 
gnore di  Chateaubriant,  morta  senza  figli  nel  i383,  2.°  Gio- 
vanna di  Lavai,  sua  parente  in  terzo  grado,  allora  vedova 
di  Bertrando  di  Guesclin,  contestabile  di  Francia,  figlia  di 
Giovanni  di  Lavai  signore  di  Chatillon,  la  quale  mori  nel 
1437  (Vedi  Guùio  Al  sire  di  Lavai,  dove  sono  riferiti  i 
figli  del  secondo  matrimonio). 

I signori  di  Lavai  portavano  lo  stemma  dei  Montnio- 
renci  aggiuntovi  per  brisura  la  croce  con  cinque  conchiglie 
d'argento. 


Signori  <r  Auichi 
GUIDO  III. 

GUIDO  di  LAVAL,  signore  d'Atticlii,  della  Malmai- 
son  ec.  ec. , sposò  Giovanna  di  Neel,  detta  di  Clcrmont, 
figlia  di  Giovanni  signore  di  OiTemont,  la  quale  già  era 
vedova  di  lui  e senza  figli  nel  i4o8.  Le  terre  d'Attichi, 
della  Malmaison  ed  altre  sortirono  a Guido  della  Roebe- 
Guyon  pei  diritti  di  Margherita  di  Lavai  sua  bisavola  pa- 
terna. 

Le  armi  di  questo  ramo  erano  : d’oro  -con  croce  ros- 
sa adorna  di  cinque  conchiglie  d’  oro,  cantonata  da  sedici 
alerioni  d’azzurro  c frastagliatS  d’argento  nel  primo  quar- 
tiere e di  rosso  pressò  il  lionc. 
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SIGNORI  DI  GHALOUYAU  E DI  RAIZ 


FOUQUES  I. 

i353.  FOUQUES  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  dlClia* 
louyau  in  Borgogna,  quinto  figlio  di' Guido  IX  e di  Bea- 
trice di  Gaure,  fu  fatto  prigioniero  con  quattrocento  ca-, 
valicri  mentre  difendeva  il  partito  di  Carlo  di  Blois  duca 
di  Bretagna  nel  mese  di  settembre  i35o,  c viveva  ancora 
nel  i358.  Avea  egli  sposata  Giovanna  Cliabot,  detta  di  Raiz, 
morta- nel  i34i,  figlia  di  Gerardo  III  signore  di  Retz,  e 
n’cbbc:  , 

i.**  Guido  I,  come  alP articolo  seguente,  ■ 

, 2°  Maria,  maritata  con  Guglielmo  Sauvage,  signore  di 
l’IcssiS'Gucrrif, 

3.”  Filippa,  m^lìe  di  Alaino  di  Saffré,  cavaliere,  si- 
gnore di  Sallré  e di  Sygn. 

G U I D 0 I. 

i36o  circa.  GUIDO  di  LAVAL,  detto  Brumor,  cavaliere, 

. signore  di  Chalouyau,  Chemillé  ec.,  servì  utilmente  contro 
gl’inglesi  e fu  fatto  prigioniero  da  Guido  di  Gravillc  ca- 
pitano di  Evreux.  Bertrando  di  Guesclin  avendo  preso  nel 
i36o  Guglielmo  di  Graville  padre  di  Guido  alla  battaglia 
di  Codierei,  fece  il  cambio  con  Guido  di  Lavai  suo  nipote. 
Egli  morì  nel  i383  dopo  aver  sposato,  ,i.“  nel  1 358  Gio- 
vanna di  Montmorcnci,  dama  di  Blason  e di  ChemìUc,  figlia 
di  Carlo  maresciallo  di  Francia,  la  quale  mori  senza  figli, 
2.°  Thiphania  di  Husson,  detta  anche  Stefanina,  dama  di 
Duce  , figlia  di  Fralìn  di  Husson , cavaliere , signore  di 
ChampservoD,  e di  Clemenza  sorella  di  Bertrando  di  Gue- 
sclin. Nacquero  da  quest’ultimo-  matrimonio: 

1. °  Fouques  II,  che  segue, 

2. “  Guido  II,  che ‘verri  dopo. 
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I 

i383.  FOUQUES  di  L.AVAL,  signore  di  Chaloujau, 
fu  per  qualche  tempo  sotto  la  tutela  di  Thiphania  di  llus- 
son  sua  madre,  e mori  celale  nel  139B. 

G U I D 0 IL 

1398.  GUIDO  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  di  Blasone, 
due  anni  dopo  ch'era  stato  crede  di  Fouques  di  Lavai  suo 
fratello  maggiore  fu  da  Giovanna  dama  di  Raiz,  detta  la 
Saggia,  dichiarato  suo  legittimo  successore  come  disceso 
da  Giovanna  di  Raiz,  soprannominata  la  Folle,  e da  Fou- 
ques  di  Lavai  di  lei  secondo  marito,  a condizione  prendesse 
il  nome  e le  armi  di  Raiz  (i),  ciò  che  egli  accettò  il  pe- 
nultimo giorno  di  settembre  i4oi.  Essendosi  poi  Giovanna 
di  Raiz  disdetta  addottando  per.  crede  Carlina  di  Mache- 
coul  sua  cugina  con  atto  i4  maggio  i.^oa,  occasionò  una 
fiera  lite  tra  Guido  di  Lavai  c Giovanni  di  Craon  signore 
di  Chantocc  c d’ Ingrandc  figlio  di  Caterina;  lite  che  si 
terminò  mercè  il  matrimonio  di  Guido  di  Lavai  con  Maria 
di  Craon,  la  quale  gli  cedette  le  sue  pretensioni  sulla  .si- 
gnoria di  Raiz,  e rimasta  vedova  prima  del  i4>^,  si  rima- 
ritò con  Carlo  di  Estouteville  signore  di  Viilebon.  Guido 
avea  avuto  da  lei: 

i.°  Gilles,  come  all’articolo  seguente, 
a,°  Renato,  che  verrà  dappoi. 

GILLES. 

GILLES  di  LAVAL,  detto  di  RAIZ,  cavaliere  e signore 
di  Raiz,  di  Blasone,  di  Benastre,  Bourneuf,  Ingrandc  e Clian- 
tocé,  maresciallo  di  Francia,  fu  uno  dei  signori  che  pro- 
tessero Orleans  contra  gl’inglesi  nel  1428  c 1429,  essen- 
dosi in  quest'ultimo  anno  distinto  negli  assalti  della  città 


(1)  Guido  11  in  conseguenxa  di  questa  rlaiiaoU  de|)osc  le  armi  dei  suo 
ramo,  eh’ erano  di  Lavai  col  [trimo  cantone  rttsso  frastaglialo  da  un  It^nc  d'ar- 
gento, e prese  quelle  di  Ralx  , che  sono  rP  oro  con  croco  di  saldtia. 
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.di  Jargcan,  del  ponte  di  Meun,  non  che  nella  presa  di 
Raugciici.  Creato  maresciallo  di  Francia  il  ai  giugno  i4^ 
fece  le  veci  di  pari  di  Francia  nella  consacrazione  di  Car- 
lo VII  il  17  luglio  susseguente,  e venne  per  ciò  decorato 
dal  re  del  titolo  di  conte.  Egli  nel  i43a  cooperò  col  conte 
di  Dunois  alla  sconfitta  del  duca  dì  Bedfort  a Lagni.  La 
storia  avrebbe  collocato  onorevolmente  il  suo  nome  tra  i 
guerrieri  che  a queireppea  disastrosa  difesero  il  lor  paese 
centra  gli  attacchi  degl’inglesi,  se  egli  non  avesse  mac- 
chiata la  sua  memoria  col  rendersi  reo  dei  più  enormi 
delitti.  Per  tanto  con  sentenza  del -siniscalco  di  Rennes  fa 
condannato  ad  essere  impiccato  ed  arso,  locchò  fu  eseguito 
il  a3  dicembre  i44o  a Bicce-lez-Nautes;  ma  il  suo  corpo 
fu  tratto  fuori  dalle  fiamme  e seppellito  a Nantes  nella 
chiesa  del  Carmine.  Egli  avea  sposato  nel  3o  novembre 
1420  Caterina  di  Touars,  figlia  cd  crede  di  Mille  di  Touars 
signore  di  Chabannais  e Confoicnt,  la  quale  si  rimaritò  con 
Giovanni  di  Vendome  vidame  d’Amieiis.  Gilles  di  Lavai 
ebbe  una  figlia  per  nome  Maria  dama  di  Raiz,  che  mari- 
tata, i.°  con  Prìgent  di  Coetivi,  signore  di  Taillebourg,  am- 
miraglio di  Francia,  a."  con  Andrea  di  Lavai,  signore  di  Lo- 
heac,  pure  ammiraglio  dì  Francia,  morì  il  i."  novembre  i458. 

RENATO. 

i44o-  RENATO  di  LAVAL,  detto  di  RAIZ,  signore 
della  Suze  attesa  la  morte  di  Giovanni  di  Craon  suo  avolo 
trapassato  nel  i43a,  c di  Raiz  per  la  successione  di  Maria 
di  Lavai  sua  nipote,  mori  nel  i474-  ^vea  sposato 

Anna  di  Sciampagna,  morta  nel  i5oi,  figlia  di  Giovanni 
signore  di  Sciampagna  nel  Maìnc  c di  Maria  di  Siile.  Non 
ebbe  che  una  figlia,  cioè  Giovanna  di  Lavai,  detta  di  lìaiz^ 
dama  della  Suze  e di  Raiz , maritata  con  Francesco  di 
Chauvigni,  visconte  di  Brosse. 
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SIGNORI  DI  CHATILLON 

NEL  VENDELAIS 

DILOUÉE,  EDIBRÉE 


ANDREA.  * 

rsQl.  ANOREA  di  LAVAL^  cavaliere,  signore  di  dia- 
tiDon  nel  Vendelais,  d’Aubigné,  di  Loué,  d Olivét  cc.,  fi- 
glio di  Guido  Viri  signore  di  Lavai  e di  Giovanna  di 
Brienne,  ebbe  in  retaggio  dal  padre  di  consenso  di  Gui- 
do IX  suo  fratello  maggiore. le  terre  di  Chatillon,  Montseur, 
Mellai  e Courbeville.  Nel  i356  era  già  trapassato,  ^li  avea 
sposato  Eustachia  di  Baucai,  dama  di  Bcnais  in  Tvenna, 
e n’ebbe: 

1 . °  Giovanni,  di  cui  segue  l’articolo, 

2. ®  Guido,  che  verrà  dopo.' 

3. °  Maria,  dama  di  Bonnefoi , maritata  con  Giacomo 
di  Surgères,  cavaliere,  signore  della  Flocelière, 

4-°  Giovanna,  maritata  con  Guglielmo  Felletton,  cava- 
liere inglese. 

5.®  Alice^  moglie  di  Guido  l’ Arcivescovo  di  Parlhe- 
nai,  signore  di  Soubise  c di  Taillebourg. 

• ^ 

^GIOVANNI. 

1 356.' GIOVANNI  di  LAVAL  , cavaliere  , signore  di 
Chatillon,  d’Aubigne,  di  Courbeville,  di  Tinteniae,  di  Bc- 
chercl,  di  'Romilli  ec.,  segui  le  parti  di  Carlo  di  Blois  duca 
di  Bretagna,  e fatto  prigioniero  alla  battaglia  d’Aurai  nel 
i364,  pugò  oltre  cjuarantamila  scudi  pel  suo  riscatto.  Alori 
nel  1398.  -Avea  sposato  Isabella  di  Tinteniae,  unica  figlia 
di  Giovanni  signore  di  Tinteniae,  di  Recherei  e di  Romilli, 
signorie  dà.  essa  portate  in  dòte  -al  marito.  Non  ebbero  che 
una  figlia,  Giovanna  dì  Lavai,  crede  di  tutti  i lor  beni, 
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maritata,  t.°  con  Bertrando  di  Gucsclin  duca  di  Transta- 
marc  e di  Moline  in  Ispagna,  contestabile  di  Francia,  a.® 
a Guido  X signore  di  Lavai  mercè  dispensa  del  papa  del- 
l’anno i384.  - 

GUIDO,!. 

GUIDO  di  LAVAL,  signore  di  Louè,  di  Benais,di  Brée 
c Saint-Aubin,  fratello  cadetto  di  Giovanni  signore  di  Cba- 
tillon,  fu  da  Carlo  V insicm  con  lui  incaricato  nel 
della  guardia  dei  castelli  di  Rancai  e di  Saint-Aubin,  E^i 
morì  il  7 gii^gno  i38G,  lasciando  da  sua  moglie  Giovanna 
di  PommcrCux,  dama  di  Ppmmereux  c Saint-Aubin,  i tre 
tigli  seguenti:  . ‘ •' 

1. “  Giovanni,  dii  all’articolo  qui  appresso, 

2. °  Tebaldo,  che  verrà  dopo, 

3. "  Guido  di  Lavai,  cavaliere,  signore  di  Pommefeux, 
maritato,  i.°  con  Margherita  Machefer,  figlia  dì  Gof- 
fredo signore  della  Macheferricrc  e di  Montcjean, 
2."  nel  1^7.1  con  Caterina  Turpin,  figlia  di  Lancel- 
lotto  signore  di  Crissc  e di  Vihiers..  Egli  morì  senza 
discendenza  nel  i43o,  e la  sua  vedova  si  rimaritò 
con  Guido  della  Jìochc-Guyon. 

Guido  ^i  Lavai  intersecava  le  armi  del  suo  ramo  di 
un  franco  cantone  di  rosso  alla  croce  d’oro,  di' è di  Bau- 
cai.  1 primogeniti,  signori  di  Chatìllon,  portavano  il  franca 
cantone  d’azzurro  sparso  dì  gìgli  d’oro  parimenti  attraver- 
sante il  leone , eh’  è di  Beaumont  il  Visconte  ; armi  che 
furono  ripigliate  da  Giovanni  e Tebaldo  di  Lavai  signori 
di  Louc,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

GIOVANNI, 

i386.  GIOVANNI  di  LAVAL  , cavaliere ,.  signore  di 
Loué,  Saint-Aubin,  Benais  ec.,  sposò,  i.“  Maria  di  Beau- 
preau,  dama  cd  erede  di  Bcaupreau,  2."  Mahaut  le  Vayer, 
dama  di  Bretìgnoics,  dej  Plessis-Raffrc  cc. , vedova  di  Ar- 
duino signore  di  Maillè  in  Tnrenna.  Egli  morì  senza  po- 
sterità verso  il  i4oo.  . 
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TEBALDO. 

i4oo  circa.  TEBALDO  di  LAVAL,  cavaliere,  signore 
di  Brce,  di  Saint-Aubin  cc.,  consigliere  e ciambellano  del 
re  Carlo  VI,  succedette  a Giovanni  suo  fratello  nelle  tèrre 
di  Loué  e di  Benaìs.  Nel  i38i4  intervenne  al  trattato  di 
matrimonio  di  Guido  XII  signore  di  Lavai  con  Giovanna 
di  Lavai  dama  di  Chatìllon,  e qualche  tempo  dopo  difese 
la  città  ed  il  castello  di  Montfort  in  favore  di  Anna  daqia 
di  Lavai  e di  suo  figlio.  Egli  non  viveva  più  nel  i433. 
Ayea  sposato  Giovanna  di  Maillc,  primogenita  di  Péan  III 
signore  (fi  Breze,  dalla  quale  ebbe: 

i.°  Guido  II,  di  cui  segue  l’articolo, 

3.°  Tèbaldo  di  Lavai,  autore  del  ramo  di  Bois*Dau- 
phin,  riportalo  a 'suo  luogo, 

3.”  Giovanni  di  Lavai,  autore  del  ramo  di  BriSe  (*), 

‘ 4*”  Anna  di  Lava) , dama  di  Baseque,  maritata  a Gui- 
■ do  Turpin,  cavaliere,  signore  di  Crissé,  entrambi  vi- 
venti il  .al  febbraio  1429, 

' 5."  Giovanna,  sposa* di  Guglielmo  III  signore  di  Cour- 

celicrs, 

G.°  Maria,  moglie  di  Pietro  di  Sciampagna  signore  di 
Parcc,  cavaliere  dell’ordine  della  luna. 


(*)  DEI  SIGNORI  DI  BRÉE 


GIOVANNI. 

GIOVANNI  di  LAVAL,  signore  di  Brèe,  di  Troncalou 
e di  Moutejean,  ^mori  dopo  il  iqBS.  Avea  sposato  Francesca 
Gascclin,  dama  di  Haies-Gascelin,  di  Chanzeaux  c della 
Chetardie,  da  cui  ebbe: 

1. "  Luigi,  clic  segue, 

2. “  Giovanna,  maritata,  i.^  nel  1481  a Pietro  di  llc- 

rìsson,  cavaliere,  signore  di  Plessis-Hurct  e di  Ples- 
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GUIDO  II. 

* 1433.  GUIDO  di  LAVAL,  secondo  di  questo  nome, 
signore  di  Loué,.  Mpntsabert,'  la  Faigiie  e Marcili^,  cava- 
liere  dell’ordine  della  luna,  servi  da  prima  il  re  Carlo  VII 
che  Io  innalzò  alla  dignità  d>  dambellano  nel  maggio  i436, 
e si  uni  poscia  a Renalo  re  di  Sicilia  duca  d’Anjou  e di 
Lorena,  che  lo  elesse  gran-cacciatore  de’ suoi  stati  il  6 di- 
cembre i445j  cavaliere  del  suo  ordine  della  luna  il  16 
marzo  i44^  * siniscalco  d’  Anjou  il  16  febbraio  147». 
Morì  il  19  dicembre  i4B4.  Avea  sposato  Carlotta  di  Sainte- 
Maure,  dama  di  Faigne,  morta  il  3o  agosto  i48ò,  iìgha 
di  Giovanni,  cavaliere,  cónte  di  Benon,  dalla  quale  ebbe 
dieci  figli  : 

1. “  Andrea  di  Lavai,  morto  celibe, 

2. °  Gilles  di  Lavai,  signore  di  Montsabert,  che  cedette 
il  diritto  di  primogenitura  a Pietro  di  Lavài  suo  fra- 
tello cadetto  nel  14B2.  Dopo  il  1478  egli  era  vesco- 
vo di  Séez,  e mori  nel  i5oi, 

.3."  Pietro,  di  cui  si  parla  all’articolo  seguente, 

4-"  Lavai,  che  fondò  il  ramo  dei  signori 

della  Faigné , riportato  a suo  luogo. 


Ramo  dei  signori  di  S rèe 

sis-Bernard,  2.®  il  26  aprile  i4S5  a Gioachino  San- 
glier,  cavaliere,  signore  di  Boìs-Rogues, 

3. ®  Francesca,  maritata  a Emendo  di  Buéil,  barone  di 
Marmaitde,  signore  di  Faye-la-Vineuse,  la  quale  vi- 
vea  ancora  nel  i5og, 

4. ®  Gttìonne,  inaritata  il  ^5  gennaio  1489  a France- 
SCO  di  Plessisj  signore  di  Richelieu. 

LUIGI  iJ 

LUIGI  di  LAyAL,  signore  di  Brée,  succèdette  a sua 
madre  nelle  terre  di  Haies-Gascelio,  di  Chanzeaux  e della 
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5. “  Francesco  di  Lavai,  signore  di  Marcillc,  morto  sen- 
za figli  circa  l’anno  i5oo.  Avea  sposato,  i.®  Cate- 

’ fina  ai  Batarnai,  a.®  Maria  di  Roussart  della  Posson- 
niére,  la  quale  essendo  rimasta  vedova  si  rimaritò 
nei  i5o4  con  Bernardino  di  Mineroi,  signore  d’A« 
varzai  e di  Tertre, 

6. ®  Maria,  maritata  nel  i45g  a Giovanni  di  Daillon, 

signore  di  Lude,  favorito  del  re  Luigi  XI, 
Giovanna  od  altrimenti  Luigia,  moglie,  i.®  di  Gio- 
vanni Luigi  di  Bouliers,  visconte  di  Demont,  a.®  il  4 
novembre  1479  di  Gilles  Tigeon,  signore  della  Ti- 

• geoire  e di  Marchais-Renaud, 

8. ®  Aurduina,  sposa  di  Giacomo  di  Bcauvau,  signore  di 
Tigni  e di  Ternai, 

9. °  maritata  con  Oliviero,  signore  della  Noue, 

10. ®  Giovanna  la  Giovine,  abadessa  d’ Estivai  ncLiSoS. 

PIETRO. 

1434.  PIETRO  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  di  Louò, 
di  Bressaire,  di  Montsabert  ec.,  fu  uno  dei  trentanove  de- 
putati agli  stati  del  regno  radunati  a Nantes  il  i5  gen- 
naio 14^  per  ratificare  la  pace  conchiusa  a Etaples*sul- 


Ramo  dei  signori  di  Brée 

Clietardic,  e fece  il  suo  testamento  P8  marzo  i494*  Avea 
posato  il  a6  aprile  i4Sfi  Renata  Sanglier,  unica  figlia  di 
Gioachino  signore  di  Bois-Rogues,  cavaliere,  e di  Giovanna 
Donnetta  di  lui  primi  moglie.  Non  ebbe  se  non  il  figlio' 
seguente. 

LUIGI  IL 

LUIGI  di  LAVAL,  signore  di  Brée  e di  Haics-Gascelin, 
sposò  Anna  Acarie,  da  cui  nòn  ebbe  figli.  Ella'  si  rimaritò 
con  Gioachino  signore  di  Daillon,  e fece  il  suo  testamento 
Pii  aprile  i563. 
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mare  col  re  d'Inghilterra  nel  mese  di  novembre  Lgli 
mori  in  età  di  ottaiit'anni  il  i8  ottobre  iSaB.  Sin  dal  i464ì 
dacché  era  divenuto  il  maggiore  della  casa  di  Montmorcnci- 
Laval,  assunse  le  armi  piene  di  questo  ramo.  Avea  sposato 
Filippa  di  Bcaumdnt,  dama  'di  Bressuirc  é di  Lezai,  pri- 
mogenita e prineipale  erede  di  Giacomo  signore  della  Motte- 
Sainte-IIeraye,  siniscalco  di  Poitou,  la  quale  premorì  al  ma- 
rito nel  I SaS.  I loro  figli  sono  : 

i.°  Gilles  I,  di  cui  segue  l'articolo, 

a.°  Guido  di  Lavai,  che  fondò  il  ramo  dei  signori  di 
Lezai,  riferiti  qui  appresso, 

3. ”  Francesco  di  Lavai,  abate  di  Clermont, 

4. “  Marchisia,  maritata  il  29  agosto  i49l>  con  Renato 
di  Bclloi.  cavaliere,. signore  della  Lande,  di  cui  ri- 
mase vedova  nel  i53i, 

. 5.°  Arduina,  moglie  di  Emendo  di  Fonseques,  cavaliere, 
barone  di  Surgeres,  di  famiglia  spagnuola. 

GILLES  I. 

i5a8.  GILLES  di  LAVAL,  signore  di  Loué,  di  Bres- 
saire,  di  Maillé,  della  Roché-Courbon,  della  Motte-Sairtte- 
lleraye  e di  Fon  t-Chateau,  visconte  di  Brosse,  ebbe  nel 
i5i4  una  lite  con  Francesca  di  Maillé,  sorella  di  sua  mo- 
glie, per  là  garanzia  di  alcune  terre,  e venne  a morte  prima 
del  i55a.  Da  Francesca  df  Maillé,  che  avea  sposata  verso 
il  i5oo,  primogenita  di  Francesco  signore  di  Maillé,  della 
Roche-Courbon  ec.  ec. , visconte  di  ’lours  e di  Brosse,  ebbe 
due  figli  ed  una  figlia  e nessuno  da  Renata  Barjot  sua  se- 
conda moglie,  ancora  vivente  nel  1559.  Quelli  del  primo 
letto  sono: 

1. ”  Renato  di  Lava],  signore  di’Bressuire,  visconte  di 
Brosse,  maritatosi  l’ii  marzo  i55i  con  Giovanna  di 
Brosse  detta  di  Bretagna,  sorella  di  Giovanni  conte 
di  Penthievre  e di  Perigord,  e'mori  poco  stante  pri- 
ma del  padre, 

2. "  Gilles  11,  che  segue, 

d.”  Anna,  maritata  il  i3  gennaio  i53o  a Filippo  di 
Chambes,  signore  di  Montsorcau,  di  Lione,  d'Au- 
gers  cc.  ■ 
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GILLES  IL 

i55o.  GILLES  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  di  Loué, 
di  Maillé,  di  Bressuire,  della  Roche-Courbon,  visconte  di 
Brosse,  divenne  erede  di  Renato  suo  fratello  maggiore  e di 
Gilles  di  Lavai  suo  padre  circa  il  i55o,  e 'mori  verso  il 
iSSg.  Nel  i53G  egli  avea  sposata  Luigia  di  Sainte-Maure , 
figlia  di  Giovanni  conte  di  Nesle  e di  Joigni,  ed  ebbe  per 
figli  : 

I Giovanni,  che  segue, 

2. °  Renato  di  Lavai,  barone  di  Maillé,  castellano  della 
Roche-Courbon,  nato  nel  i546,  morto  nel  i562^ 
.Egli  avea  sposato  verso  il  i559  Renata  di  Rohan, 
figlia  di  Luigi  signore  di  Montbazon  o di  Gueme* 
nee,  la  quale  si  rimaritò  con  Giovanni  di  Lavai  suo  - 
cognate  che  segue.  Renato  non  ebbe  che  uii  figlio 
morto  in  tenera  età, 

3. °  Gabriella,  maritata  a Francesco.  Aux-Epaules^  c si- 
gnore di  l’izi,  di  Ferriercsc  di  Prcsics, 

4-°  Anna,  dama  di  Saumoussai,.  maritata  a Claudio  di 
Chandieu , signore  di  Bussi  in  Borgogna , cavaliere  ' 
dell' ordine  del  re, 

5."  Giovanna,  maritata  a Francesco  di  Saint-Nectairc, 
cavaliere  degli  ordini,  capitano  di  cinquanta  uomini 
d'armi  delle  ordinanze  del  re. 

GIOVA..JINI. 

ì55g.  GIOVANNI  di  LAVAL,  marchese  di  Nesle,  conte 
di  Joigni  c di  Matllc,  visconte  di  Brosse,  barone  di  Bres- 
suire, della  Roche-Chabot,  della  Motte-Sainlc-IIcTayc  ce., 
nato  il  25  aprile  i54a,  cavaliere  dell’ordine  del  re,  gen- 
tiluomo della  sua  camera,  capitano  d' una  compagnia  di 
cento  gentiluomini  della  casa  del  re  Enrico  III  il  17  aprile 
iSyH,  morì  il  ao  settembre  dell'anno  stesso.  Avea  sposato,' 
1."  Renata  di  Rohan,  vedova  in  prime  nozze  di  Francesco 
di  Rohan  signore  di  Gie,  ed  in  seconde  di  Renato  di  Lavai 
fratello  cadetto  di  Giovanni,  2.“  Francesca  di  Biragnc,  ve- 
dova del  maresciallo  di  Bourdìllon  c .figlia  di  Renato  di 
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Biragyc.  cancelliere  di  Francia,  dalla  quale  non  ebbe  che 
una  6glia,  Margherita  morta  giovine,  1 figli  del  primo  letto 
sono: 

I.”  Guido,  che  segue, 

. a.°  Luigi  di  Lavai,  nato  nel  i568,  morto  giovane, 

' 3.°  Carlo  di  Lavai,  nato  uel  iSjo  e morto  poco  dopo. 

f 

GUIDO  III. 

iSyS.  GUIDO  di  LAVAL,  marchese  di  Ncsle , conte 
di  Joigni  e di  Maillé,  visconte  di  ISrosse,  barone  di  Bros- 
suirc  e della  Motle-Sainte-Ilerayc  ec.,  nato  il  a8  luglio 
i565,  mori  senza  figli  per  ferita  riportata  alla  battaglia  iTY- 
vri  nel  ifigo  combattendo  pel  re  Enrico  IV.  Dopo  la  sua 
morte  il  signore  di  Lezai  adottò  le  armi  piene  dì  Mont- 
morcnci-Laval,  ed  il  marchesato  di  Nesle  toccò  a Renato 
Aux-Epauics  siccome  erede  presuniivo  di  Guido  di  Lavai 
suo  cugino-germano.  Avea  sposato  Margherita  llurault,  fi- 
glia di  Filippo,  conte  di  Chiverni  e di  Limours,.  cancelliere 
di  Francia,  la  quale  passò  poi  in  seconde  nozze  nel  i5g3 
con  Anna  d'Anglure  barone  di  Givri,  ed  in  terze  con  Ar- 
naldo il  Pericoloso,  cavaliere,  signore  di  Bcaupui,  e mori 
il  i3  giugno  1614. 

SIGNORI  DI  LEZAI 

— ■ ' — 

GUIDO. 

i5a8.  GUIDO  di  LAVAL,  .signore  di  Lezai.  di  Brciia- 
bert,  della  Macheferriere  ec. , secondogenito  ui  Pietro  di 
Lavai  signore  di  Louc'e  di  Filippa  di  Beaumont-Bressuire, 
servi  il  re  Francesco  1 nelle  guerre  d’Italia,  rimase  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Pavia  nel  i5a5,  ed  avendo  trat- 
tato pel  suo  riscatto,  ritornò  in  Francia,  ove  mori  P anno 
dopo  i53o.  Avea  sposato  Claudia  delia  Jaille,  figlia  di  Re- 
nato signore  della  nochc-Talbot,  che  si  rimaritò  a Claudio 
di  Lavai  signore  di  Tcligni.  Guido  n’  ebbe  : 
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I Pietro,-  che  segue, 

• 3.°  Francesca,  maritata  a Nicola  di  Sciampagna,  primo 
conte  della  Suze , barone  di  Coulans,  ciambellano 
dei  re  Luigi  XI  c Francesco  I,  di  cui  restò  vedova 

• nel  1567, 

3.°  Filippo,  priore  del  monastero  della  Pazienza  a 
Lavai, 

-V  4-°  Renata,  religiosa  alle  Annunciate  di  Bourges. 

P lETRO  I. 

PIETRO  di  LAVAL,  cavaliere,  signoro  di  Lezai,  della 
Cbétardiòre  ec.  ec.,  allevato  alla  corte  del  re  Eniico  li,  fu 
fatto  prigioniero  dagli  Ugonotti  presso  la  sua  abitazione 
della  Chétardière  in  Turenna  e condotto  alla  Rochelle,  donde 
non  sortì  che  dopo  aver  pagato  il  suo  riscatto.  Egli  mori 
nel  maggio  i58a,  avendo  sposato  il  5 luglio  i55o  (Jiacomi- 
na  di  Clercmbault,  primo^nita  e principale  erede  di  Gia- 
como signore  della  Flesse,  da  cui  gli  nacquero  : 

• I.®  Pietro  llj  che  segue, 

3.®  Guido  di  Lavai,  morto  giovine, 

3. ®  Renata,  dama  di  Mouillebcrt,  maritata  nel  1575  a 
Renato  dì  Bouillé,*  conte  di  Greance,  consigliere  di 
stato,  cavaliere  degli  ordini  del  re,  governatore  di 

. Perigueux, 

4. °  Claudia,  dama  di  Plessis-Clerembault,  di  Saint-Gor- 
vais  ec.,  maritata  nel  iSBa  con  Renato  Gìllicr,  si- 
gnore di  Marmando  e di  Faye-la-Vineuse, 


5. ®  Caterina,  ) . • ■ • 

6. ®  Guionne,  ] 


PIETRO  IL 

i58a.  PIETRO  di  LAVAL,  signore  di  Lezai,  barone 
di  Treves,  conte  della  Bigeotiere,  consigliere  di  stato,  ca- 
valiere degli  ordini  del  re,  fece  le  sue  prime  campagne  in 
Italia.  Ritornato  in  Francia  nel  i585^  accompagnò  il  duca 
di  Joyeuse  in  soccorso  del  castello  d*  Angers,  si  trovò  alla 
battaglia  di  Coutras  nel  iSSy,  marciò  in  seguito  per  unirsi 
al  re  Enrico  iV  all’assedio  di  Bcaune,  segui  questo  mo- 
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narca  in  tutte  le  sue  operazioni  militari  fino  alla  pace  di 
Vcrvins,  e morì  a i’arigi  il  a3  maggio  iCaS.  Avea  cgli-de^ 
posta  la  brisura  del  suo  ramo,  eli'  era  la  punta  d' una  lan- 
cia sotto  la  croce,  ripigliando  le  armi  piene  di  Montmorcnci- 
Laval.  Isabella  ,di  liochcchouart,  figlia  di  Renato  barone  di 
Alurtemart,  cavaliere  dell' ordine  del  re,  da  lui  sposata  I'  1 1 
marzo  i5p?. , gli  diù  tre  figli  e <|uattro  figlie  : 
i.“  lllario,  come  all'articolo  seguente, 
a."  Guido  Urbano,  che  continuò  la  posterità, 

3."  Caspardo  di  Lavai,  morto  in  età  giovanile, 

'4"  Giovanna  Giacomina,  maritata  a Unorato  d'Acign^-, 
conte  di  Grandbois, 

fi.”  Giustina^  morta  nel  1602,  novizia  al  monastero  della 
Reg-repicrre  dell’ordine  di  Fontevrault, 

G."  Caterina,  priora  alla  Fedeltà  di  Treves  presso  An- 
gers, 

7."  Gabriella,  religiosa  nello  stesso  monastero. 

ILLARI  0. 

1G23.  ILLARIO  di  LAV AL,- marchese  di  Treves,  detto  | 

* il  marchese  di  Laval-Lezai,  seguì  il  re  Luigi  Xlll  nella  1 

giornata  di  Pout-dc-Cc  e nel  viaggio  di  Bearn,  servì  all'as-  I 

sedio 'di  Saint-Jean.  d’ Angeli , alla  disfatta  di  Rbé , alla 
presa  di  Royan , di  Saintc*Foi  c di  Ncgrepelissc.  Trapassò 
egli  a Parigi  il  12  febbraio  1G70,  avendo  sposato  Francesca 
di  Pui  di  Fou,  morta  senza  prole  il  18  marzo  168G,  figlia 
cd  unica  crede  d' Eusebio  signore  della  Scvcric. 

GUIDO  URBANO. 

GUIDO  URBANO  di  LAVAL,  barone  della  Plesso,  detto 
poscia  il  marchese  di  Lavai- Lezai,  cavaliere  dell’ordine  del 
re,  consigliere  nei  consigli  di  stato  e privati,  vien  pure  qua- 
lificato nel  suo  contratto  di  matrimonio  del  22  ottobre  iG55 
con_  Francesca  di  Scsmaisoiìs,  figlia  di  Claudio,  cavaliere, 
signore  della  Sanziniere  presso  Nantes.  Morì  nel  1G64  c 
sua  moglie  nel  iG85.  Essi  ebbero  cinque  figli  : 

1. “  Pietro  II,  che  seguirà, 

2. ”  Ulano,  detto  l'arte  di -Lavai,,  poscia  marchese 
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della  Flesse  c di  SaÌDt*(>lement,  mòrto  celibe  il  a3 
aprile  1716, 

3. °  Guido,  cavaliere  di  Malta,  morto  giovane, 

4. “  Maria  Luigia,  damigella  d’onore  di  madama  la 
delfina,  maritata  nel  i683  con  Antonio  Gastone  Gio- 
van  Battista  duca  di  Roquclaure, ' conte  d’Astarac  c 
di  Montfort,  marchese  di  Lavardiu  e maresciallo  di 
Francia, 

5. ”  Francesca , abadessa  di  Santa-Croce  di  Poitiers, 
morta  nei  1726.  • 

PIETJIO  III.  ' 

1670.  PIETRO  di  LAVAL,  m'archcse  di  LavaLLczai 
e di  Magnac,  conte  della  Bigcoticre  e di  Fontaine-Chalan- 
draij  signore  della  Flesse,  primo  barone  della  Marche,  luo- 
gotenente generale. del  re  nell’alta  e bassa  Marche  con 
decreto  19  marzo  1681,  nel  quale  il  re  io  qualifica  per 
suo  carissimo  ed  amato  cugino,  mori  a Parigi  il  10  luglio 
1687.  Avea  sposato  nel  1681  Maria  Teresa  Francesca  di 
Salignac,  trapassata  nel  1736,  figlia  di  Antonio  marchese 
della  Mothe-fenelon,  da  cui  ebbe  due  figli  morti  giovani  e 
Guido  Andrea  che  segue. 

GUIDOANDREA. 

1687.  GUIDO  ANDREA  di  MONTMORENCI-LAVAL, 
marchese  di  Lezai  c Magnac  cc. , primo  barone  della  Mar- 
che, nacque  il  21  ottobre  j686.  Fu  dapprima  colonnello 
del  reggimento  di  Mortemart,  detto  per  lo  innanzi  Conflans, 
al  quale  diede  il  suo  nome^  fu  ferito  il  i3  ottobre  1713 
all’assedio  di  Fribourg  da  un  colpo  di  moschetto  che  gli  ) 

trapassò  le  gote.  In  tutte^le  lettere  e commissioni  che  ri- 
cevette dal  re,  S.  M.  gli  accordò  la  qualifica  di  cugino  co- 
me aveano  fatto  i suoi  predecessori  riguardo  agli  aiitcna-  , ^ 

ti  del  detto  Guido  Andrea  di  Lavai.  Egli  mori  il  7 marzo  ^ ^ 

1745  ed  avea  sposato  Maria  Anna  di  Turraenies  di  Nointcl, 
vedova  di  Matteo  della  Rochcfoucauid,  marchese  di  Bayers,  '■ 

la  quale  trapassò  il  ly  novembre  1766.  1 loro  figli  furono: 

1."  Guido  Andrea  Pietro,  come  all’articolo  seguente, 
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a.°  Luigi  Giuseppe  di  Montmorcnci^Laval , creato  ve- 
scovo d’ Orloahs  il  IO  febbraio  1754,  di  Condoni 
nel  i’]5n  e di  Metz  nel  1760,  designato  cardinale 
dal  re  di  Francia  nel  1779,  poscia  grande  elemosi- 
• uicre  di  Francia  c commendatore  dell’  ordine  delio 
Spirito  Santo, 

. S.*'  Guionne  Maria  Cristina , maritata  il  a4  dicembre 

1740  con  Enrico  Francesco  marchese  di  Grave,  ma- 
stro di  campo  di  cavalleria, 

4."  Maria  Anna,  sposa  di  Giacinto  ìfrancesco  di  Loos- 
Corswaren. 

» 

GUIDO  ANDREA  PIETRO. 

1745.  GUIDO-ANDREA  PIETRO  di  MONTMORENCI- 
LAVAL,  duca  di  Laval-Montmorcnci,  .primo  barone  della 
Marche,  marchese  di  Lezai,  nacque  il  giorno  ai  settembre 
1723.  Conosciuto  da  prima  sotto  il  nome  di  marchese  di 
Lavai,  entrò  il  i.°  gennaio  1741  nel  corp.o  dei  moschet- 
tieri, fece  la  campagna  di  Fiandra  nel  I74^r  ^ 
affidata  il  4 aprile  1743  una  compagnia  nel  reggimento  di 
Royal-Pologuc,  cavalleria.  Battagliò  a Dettingen  U 27  giu- 
gno seguente,  e con  ordinanza  22  agosto  fu  fatto  colon- 
nello del  reggimento  d^  infanteria  del  suo  nome.  Nel  1744 
si  trovò  alla  presa  di  Weissembourg  e delle  lince  della 
Lontre,  all’attacco  dei  trinceramenti  di  Suffeisheim  ed  al- 
l’assedio di  Ffibourg.  Concorse  nel  marzo  1745  alla  presa 
di  CroneniboUrg.  Passato  nell’armata  di  Fiandra,  si  distin- 
se col  reggimento  di  Crillon  nel  fatto  di  Mesle  avvenuto 
il  Q luglio,  concorse  alla  presa  di  Gand  e fu  nominato. bri- 
gadiere il  25  dello  stesso  mese.  Spedito  poi  all’armata  di 
Fiandra,  combattè  a Raucoux  nel.  1746,  servì  nel  susse- 
guente agli  assedii  dell’ Ecluse , di  Sas  di  Gand,  d’UuIst, 
d’Axel  e di  Berg-op-Zoom,  e nel  174B  a quello*  di  Mac- 
stricht^  per  le  quali  cose  gli  fu  conferita  la  carica  di  ma- 
resciallo di  campo  con  brevetto  del  io  maggio.  Dalle  spiag- 
ge del  Mediterraneo  passò,  nel  lySG  all’isola  di  Minorica, 
che  fu  conquistata,  e servi  all’assalto  del  forte  San-Filip- 
po.  In  Alemagna  poi  combattè  ad  Hastcmbeck  nel  1757 
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fu  a parte  della  conquista  dell’  elettorato  di  Hannover,  e 
ripatriò  dopo  la  capitolazione  di  Clostcrscvcrn .•Impiegato 
nella  stessa  armata  nel  1758,  combattè  a Crcweldt,  ed  ot- 
tenne con  lettere  del  mese  di  ottobre  la  erezione  della  ba- 
ronia d’Arnac  e del  marebesato  di  Magnac  in  ducato  sotto 
il  nome  di  Lavai.  Si  trovò  alla  battaglia  di  Mindcl  il  i.”  . * 
agosto  «759  e fu  creato  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate del  re  il  17  dicembre  dello  stesso  anno.  Egli  agì  nel 
fatto  di  Corbach  nel  1760  e in  quello  di  Filingnausen  nel 
1761.  Fu  investito  in  quest’anno  del  governo  di  Mont-Dau- 
phin,  poscia  di  quello  dì  Compiegne,  e finalmente  onorato 
del  bastone  di  maresciallo  di  Francia  il  1 3 giugno  17B3, 
mori  nel  1798.  Egli  avea  sposato  nel  28  dicembre  1740 
Gìatomina  Ortensia  di  Bullion  di  Fcrvaques,  che  ottenne 
l’ingresso  alla  camera  del  re  il  i.°  agosto  1772,  figlia  di 
Anna  Giacomo  di  Bullion,  marchese  di  Fcrvaques^  cavaliere  • 
degli  ordini  del  re,  luogotenente  generale  delle  sue  armate. 
Nacquero  da  questo  maritaggio: 

1. “  Guido  Andrea  Maria  Giuseppe  di  Montmorenci , 
conte  di  Lavai,  nato  il  27  luglio  1744  e morto  di 
vaiuolo  ad  Eimbcck  il  i3  novembre  1761.  Avea  egli 
sposato  Anna  Celestina  Francesca  Jacquicr  di  Vieux- 
maison,  morta  qualche  mese  dopo  il  suo  matrimonio 
in  età  di  quìndici  anni, 

2. °  Anna  Alessandro  Sulpicio  Giuseppe,-  che  continua 
la  linea, 

3. ®  Matteo  Paolo  Luigi  di  Montraorcnci-Laval,  nato  il 
5 agosto  1748,  chiamato  visconte  di  Lavai  e poscia 
conte  di  Montraorencij  colonnello  del  reggimento  di 
d’Auvergne,  infanteria,  poscia  brigadiere  delle  armate 
del  re  nel  1784,  governatore  di  Compiegne',  morto 
il  27  dicembre  1809.  Avea  spo.sato  il  29  dicembre 
1766  Caterina  Taverhier  di  BotiUongc,  presentata 
il  a3  febbraio  1766,  dalla  quale  lasciò: 

Matteo  Giovanni  Felice,  visconte  dì  Montmorenci, 
nato  il  IO  luglio  1767,  pari  di  Francia,  mare- 
sciallo di  campo,  governatore  di  Compiegne,  aiu- 
‘ tante  di  campo  di  S.  A.  R.  Monsicìir  il  fratello 
del  re,  cavaliere  d’onore  di  madama  la  duches.sa 
d’AngouIcme.  Sposò  nel  12  agosto  1788  Pao- 
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Una  Ortensia  Albert  di  Luyncs,  nata  il  2 agosto 
> ■ i774i  <]ual  matrimonio  provenne  Elisabetta 

' di  Montmorcnci,  maritata  con  Sosthenes  visconte 
della  Rocliefoucault,  di  Uoudcauvillc,  colonnello, 
aiutante  di  campo  di  S.  A.  R.  Monsieur, 

B.  Aotti  Pietro  di  AIontmorenci-LavaJ,  nato  il  6 apri- 
le 1769,  morto  vittima  del  tribunale  rivoluziona- 
rio il  17  giugno  I794i 

4>”  Guido  Maria  &uscppe  di  Montmorenci,  chiamato 
l’abate  di  Lavai,  nato  il  18  gennaio  1750,  morto 
nel  1760. 

5. °  Anna  Silvain  di  Montmorenci,  } , • . 

6. “  Guionne  Ortensia  di  Montmorenci,  ) ® giovani, 

7. "  Guionne  Giuseppina  Elisabetta,  marìtata  il  19  aprile 
1768  con  Luigi  Giuseppe  Carlo  Amabile  d'Albert 

. ' di  Luynes,  mastro  di  campo, . generale  dei  dragoni, 
duca  di  Luynes  e di  Chevreuse,  pari  di  Francia. 


ANNA  ALESSANDRO  MARIA . SULPICIO  GIUSEPPE; 

1798.  ANNA  ALESSANDRO  MARIA  SULPICIO  GIU- 
SEPPE di  MONTMORENCI-LAVAL,  duca  di  Lavai,  nato 
il  22  gennaio  1747;  pari  di  Francia,  maresciallo  di  cam- 
po sino  dal  1784,  luogotenente  generale  delle  armate  del 
re  e cordon  rosso,  morì  il  3i  marzo  1817.  Avea  egli  sposato 
il  3o  dicembre  1764  Maria  Luigia  Maurizietta  di  Mont- 
morenci-Luxemburgo,  figlia  d'.  Giuseppe  Maurizio  Annibaie 
conte  di  Luxe,  la  quale  fu  presentata  il  16  febbraio  1766. 
Nacquero  da  questo  matrimonio: 

• i."  Guido  Maria  Anna  Luigi  di  Montmorenci,  marchese 
di  Lavai,  capitano  nel  reggimento  del  re,  dragoni, 
morto  il  12  febbraio  1786  senza  lasciar  figli  da 
Paulina  Renata  Sofia  le  Voyer  di  Paulini  d\\rgcn- 
son,  cui  avea  sposata  il  28  maggio  1784, 

2. °  Anna  Pietro  Adriano,  come  all’  articolo  seguente, 

3. "  Achille  Giovanni  Luigi  di  Montmorenci-Laval,  nato 
il  25  giugno  1772,  eletto  cavaliere  di  Malta  ancora 
minorenne  il  18  maggio  1782,  morto  il  i4scttem- 

^ bre  1793  per  ferita  riportata  nella  difesa  del  campo 
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! trincerato  di  Bandcntbal  all' avanguarJo  dell' armata 

di  Condò, • 

4-°  Eugenio  Alessandro  di  Monlmorenci-Laval , cliia- 
. maio  il  marchese  di  Monlmorcnci^  nato  il  ao  lu- 
glio 1773.  Egli  fece  come  il  fratei  suo  Achille  le 
campagne'  del  1793,  1794  e 1795  nelle  armate  dei 
, principi,  e divenne  maresciallo  dei  campì  c delle 
armate  del  re.  Sposò  N . . . di  Dethunc-Sullì,  vedova 
del  conte  di  Charost,  da  cui  non  ebbe  vermi  tìglio. 

ANNA  PIETRO  ADRIANO. 

1817.  ANNA  PIETRO  ADRIANO  di  MONTMORENCI- 
LAVAL,  duca  di  Lavai,  pari  di  Francia,,  grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  duca  di  San  Fernando  Luys,  maresciallo 
dei  campi  ed  armate  del  re  c suò  ambasciatore  in  Ispagna, 
nacque  il  29  ottobre  1768  c sposò  il  i4  maggio  1788 
Bonna  Carlotta  Renata  Adelaide  di  Montmorenci-Luxcmbur- 
go,  figlia  di  Anna  Carlo  Sigismondo  duca  di  Pinci-Luxem- 
burgo,  dalla  quale  ebbe  : 

1. °  Guido  Anna  MariA  Luigi  Enrico  Adalrico  dì  Mont- 
morcuci-Laval,  principe  di  Lavai,  nato  il  i3  gennaio 

• 1796,’ capitano  de' cacciatori  di  Morbihan, 

2. °  Carlotta  di  Montmorencì-Laval,  maritata  nel  1817 
col  marchese  di  Levis-Mirepoix, 

3. “  Margherita  di  Montmorcnci-Laval. 

Questo  ramo  adottò  le  armi-  piene  di  Montmoreiici- 
Laval,  che  sono  d'  oro  con  croce  rossa,  picchiettata  di  cin- 

3UC  conchiglie  d’ argento  e accantonata  di  sedici  alcrioni 
' azzurro. 

SIGNORI  DI  LAVAL  E DI  TARTIGNI 


RENATO  I. 

1484.  RENATO  di  LAVAL,  signore  della  Faigne  nel 
Mainc  e di  Pontbclain,  quarto  figlio  dì  Guido  11  signore 
di  Louc  e di  Carlotta  di  Saintc-Maure,  fóce  omaggio  della 
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signoria  della  Faigne  al  re  Carlo  Vili  nel  i485,  e non  viveva 

5iù  il  17  gennaio  1498*  Avea  sposato  Antonietta  di  Ilavart, 
ama  (Ìi  Ver.  figlia  di  Giorgio  visconte  di  Dreux,  siniscalco 
ereditario  del  Perche,  morta  verso  l'anno  i5a6.  Nacquero 
da  questo  matrìmoiiio: 

1.°' Renato  II,  come  all’articolo  seguente, 
a.°  Maddalena,  maritata  con  Guglielmo  di  Pisseleu, 
cavaliere,  signore  di  Heilli  In  Pìcardia. 

RENATO  II. 

1498-  RENATO  di  LAYAL,  secondo  di  quésto  nome, 
cavaliere  della  Faigne,  di  Ver,  di  Montigni  ec.,  nato  nel 
1495,  si  trovò  nel  i5i5  alla  battaglia  di  Malignano,  e mori 
al  castello  di  Mai  Ile  nel  i53a.  Avea  egli  sposato  Maria 
di  Busso,  unica  figlia  ed  crede  d’ Artus  signore  di  Tartìgni 
e d'Auvìlliers,  morta  nel  1572,  che  fu  madre  di: 

I ° Luigi,  Come  all'  articolo  seguente, 

, a.°  Ugo  di  Lavai,  ohe  continuo  la  posterità, 

3.”  Giacomo  di  Lavai  il  maggiore,  signore  di  fiussu 
e d'Ancrcbcllemcr,  maritato  con  maria  di  Villiers  da- 
ma dell'Estang,  il  quale  mori  senza  figU  nel  1570, 
4>°  Giacomo  il  Giovine , autore  del  idmo  d’  Auvil- 
licrs  (*), 

5.°  Francesca  maritata,  i.°  con  Giorgio  di  Casenovc, 


(”)  RAMO  DEI  SIGNORI  D’AETILLIERS 


GIACOMO  il  GIOVINE. 

i53a.  GIACOMO  di  LA  VAL,  cavaliere  , ebbe  in  suo 
retaggio  la  signoria  d’Auvilliers  con  una  parte  di  quella 
della  Faigne,  di  cui  le  altre  gli  toccarono  dopo  la  morte 
di  Luigia  di  Lavai  sua  nipote.  Egli  sposò  con  contratto  aa 
gennaio  i554  Margherita  di  Mezieres,  dama  di  Modtccuil, 
già  vedova  di  Giovanni  di  Villiers  signore  dell’ Estang,  del 
quale  aveva  tre  figlie.  Giacomo  di  Lavai  ebbe  da  lei: 
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cavaliere,  signore  di  Gaillarbois,  a.®  con  Gabriele 
di  Saint-Pcricr,  signore  di  Maupertois, 

G."  Giacomiiia,  maritata,  i.“  con  Giovanni  Fourateau, 
■'  .signore  della  Fouraticre,  a."  con  Giovanni  di  Cel- 
lain,  signore  di  Saint-Mars  , col  quale  ella' viveva 

nel  i5GG, 

7.®  Maddalena,  modie  di  Pietro  di  Normanville,  si- 
gnore di  Boucault , cavaliere  dell’  ordine  del  re  e 
gentiluomo  delia  sua  camera. 

LUIGI. 

i53a.  LUIGI  di  LAVAL, 'signore  della  •Faignc,  della 
Roziere,  di  Ver  e della  Puìsayé,  era  già  morto  prima' del 
6 luglio  i547)  quando  Alienora  di  Castillo  sua  moglie 
( figlia,  ed  unica  erede  di  Leonardo  signore  di  Matlicfclon , 
governatore  d’Etampes),  tutrice  di  Luigia  di  Lavai,  loro 
unica  figlia,  fece  una  transazione  con  Giovanni  di  Yilliers 
signore  dell’  Estang,  curatore  di  Carlo  di  Bcaumanoir,  si- 
gnore di  Lavardin  e di  Tucé,  in  proposito  della  signoria 
di  Meritai  che  il  marito  di  lei  avea  acquistata  da  Francesco 
di  Cliateaubriant  zio  di  Alienerà.  Luigia  di  Lavai  sposo, 
i.°ncl  i566  Francesco  Cliasteignicr  signore  della ^Roche- 
pozai,  di  XalmoBt,. cavaliere  delF ordine  del  re,  2.“  Pietro 
di  Montmorenci,  signore  di  Lauressc.  Dopo  la  morte  di 


Ramo  dei  signori  d"  Auvilliers 
i.“  Renato,  ebe  segue, 

a.°  Susanna,  maritala  il  i3  maggio  i58y  con  Esprit 
d’ Allonville,  signore  di  Lbiivillc  c d’ Hérvilje,  figlio 
di  Giovanni,  cavaliere  dell’  ordine  del  re.  Ella  mori 
nel  1692,  e suo  marito  sposò  in  seconde  nozze  Su- 
sanna di  Bois  della  Motte, 

3."  Elisabetta,  maritata,  1 .“  a Gabriele  di  Bocquet,  si- 
gnore della  Gadeliòre,  2.“  nel  i5g8  con  Giorgio  di 
Gauvilie,  signore  d’Amilli.  v-  - -- 

• 

T.  Xll.'  ' «o 
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Luigia  di  Lavai , le  signorie  delia  Faigne  e della  Bozicrc 
tornarono  a Giacomo  di  Lavai,  signore  di  Bussu,  suo  zio. 

UGO. 

i547-  UGO  di  LAVAL,  signore  di  Tartigni,  d’  Aveluys 
c di  Frenai-le-Samson,  nato  nel  i5a4,  fratello  cadetto  di 
Luigi  di  Lavala  divenne  dopo  la  di  lui  morte  il  maggiore  del 
suo  ramo.  Transigette  nel  i.°  gennaio  i5y4  con  Giacomo  di 
Lavai  signore  d’Auvillicrs  suo  fratello  e coi  figli  di  France- 
sca di  Lavai  loro  sorella  per  la  mobiliare  successione  di  Ma- 
ria di  Bussu  lor  madre.  Avea  sposato  nel  aq  settembre 
Maria  di  Mezieres,  dama  di  Montbaudri,  églia  di  Giacomo 
signore  di  Floville  e di  Montigni,'  e n'ebbe,  molti  figli,  il 
primogenito  de' quali  è Giovanni  che  segue. 

GIOVANNI. 

iSyfi.  GIOVANNI  di  LAVAL,  signore  di  Tartigni, 
d' Aveluys  e di  Gonrnai,  emancipato  fino  dal  ifiSy  da  Ugo 
di  Lavai  suo  padre,  sposò  il  i8  febbraio  iSyy  Claudia  di 
Prunelé,  figlia  di  Andrea  signore  di  Gazeran  e d' Esneval, 
ed  ebbe  nove  figli,  cioè: 

i.°  Gabriele,  come  all’articolo  seguente, 

a.°  Carlo  di  Lavai,  signore  della  Boziere,  morto  nel  1606, 


Ramo  dei  signori  AùvìlUers 
BENATO. 

RENATO  di  LAVAL,  signore  d'Àuvilliers,  sposò  nel 
i584  il  17  novembre  Caterina  dell' Hopital,  figlia  di  Gio- 
vanni dell'Hopital , conte  di  Choisi,  consigliere  e ciambel- 
lano del  re,  capitano  di  cinquanta  nomini  d’armi  delle  sue 
ordinanze,  aio  del  duca  d’Anjou,  e védova  di  Giovanni  ba- 
rone d' Orbec.  Renato  di  Lavài  mori  senza  posterità. 

Questo  ramo  ritenne  le  armi  di  Montmorenci-Laval. 
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3."  Uep  di  Lavai,  autore  del  ramo  dei  sìgno'ri  di  Mou- 
lignin, 

Alberto  di  Lavai,  cavaliere  di  Malta,  morto  nel  i6i  r, 

5. °  Maddalena,  moglie  di  Cristoforo  il  Conte,  signore 
di  Monant  e di  Cerviércs  in  Normandia, 

6. ”  Elena,  maritata  £on  Francesco  Moreau,  signore  del- 
la Possóniere  nel  Maine, 

7°  Elisabetta,  maritata  con  Pietro  des  Hayes,  detto 
d'Espinai,  signore  d'Auvergni  in  Noro&mdia, 

8. °  Maria,  religiosa  nella  Chaise-Dieu, 

9. °  Susanna,  religiosa  a Caen. 

GABRIELE  L 

GABRIELE  di  LAVAL,  barone  della  Faigne,  c per  acqui- 
sto fatto  dagli  eredi  di  Giacotno  suo  prozìo,  siguore  di 
Tartigni,  d' Aveluys,  Gournaì  le  Guerin  ec.,  fu  gentiluomo 
di  camera  del  re  sino*  dal  a8  gennaio  1618  e mori  il  i4 
maggio  1664*  Avea  sposato  nel  i4  dicembre  1600  Anna 
Viola,  figlia  di  Pietro  signore  di  Athis,  cousìgliere  di  stato, 
presidente  del  parlamento  di  Parigi,  e n’  ebbe  quattro  figli 
e due  figlie  : 

I."  Tommaso,  come  all’articolo  seguente, 

a.°  Giovanni  di  Lavai,  signore  di  Gournai,  ucciso  in 
duello, 


(»)  SIGNORI  DI  MONTIGNI 


UGO. 

UGO  di  LAVAL,  signore  di  Montigni  e di  Montbaudri, 
transigette  nel  ao  aprile  1629  con  Gabriele  di  Lavai  per 
la  successione  di  Carlo  di  Lavai  loro  fratello,  c morì  prima 
del  27  aprile  i638.  Avea  sposato  il  i.°  ottobre  1617  Mi- 
chela  Pericard,  figlia  di  Nicola,  signore  di  Saint-Etienne. 
Ebbero  sci  figli  che  sono: 
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3. "  Francesco  di  Lavai,  ammesso  al  cavalierato  di  Mal- 
ta il  7 giugno  i63i,  commendatore  d’ Artain  nel 
Vendomois, 

4. °  Roberto  di  Lavai,  ammesso  con  suo  fratello  al  ca- 
valierato di  Malta,  bailo  della  Corca  e commen- 
datore di  Boncourt,  morto  nel  giugno  1G92, 

5. °  Carlotta,  maritata  il  16  novembre  i63'2  con  Gu- 
glielmo Osmont,  signore  d'Aubri  di  Pantouxj 

(i.°  Gitvanha,  religiosa  alla  Chaise-Dieu. 

TOMMASO. 

1664.  TOMMASO  di  LAVAL,  barone  della  Faigne, 
signore  di  Tartìgni,  di  Gournai,  d'Àveluys  cc.,  fu  assassi- 
nato il  37  febbraio  i65i  dal  precettore  de’ suoi  figli,  che 
venne  indi  impiccato.  Avea  egli  sposato  il  i.°  febbraio  i636 
Luigia  . di  Vallèe,  figlia  di  Stefano  signore  di  Pescherai,  la 
quale  poi  si  rimarito  con  Carlo  d’  Angennes  signore  della 
Loupe.  Tommaso  ebbe  da  lei  : 

i.°  Carlo,  che  segue, 

3.°  Gabriele,  che  continuò  la  posterità,  come  vedremo 
più  sotto, 

3."  Enrico  di  Lavai  , detto  il  cavaliere  di  Tartigni  , 
morto  nubile, 


Signori  di  Montigni 

i.°  Francesco  di  Lavai,  ucciso  alla  battaglia  di  Fri- 
bonrg, 

3.°  Gabriele  di  Lavai,  ucciso  alla  battaglia  di  Nort- 
lingue, 

3. ”  Giovanni -Luigi,  che  continuò  la  posterità, 

4. °  Francesco  di  Lavai  , nel  1673  primo  vescovo  di 
Quebec  nel  Canadà,  morto  il  6 maggio  1708, 

5. °  Enrico  . di  Lavai,  priore  di  S.  Croix  di  Lcufroi, 

6. "  Anna  , superiora  delle  suore  del  Ss.  Sacramento 
a Nantes,  morta  nel  i685. 
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4. °  Stcùno  di  Lavai,  ecclesiastico, 

5. “  Luigia,  religiosa, 

tì.°  Cateriua  Luigia,  nata  uell'agosto  i65i. 

CARLO. 

i65i.  CARLO  di  LAVAL,  barone  della  Faigne,  signore 
di  Tartigni -che  morì  nel  170^  àvea  sposato  il  iq  m.irzo 
i66d  Luigia  Meusnier,  figlia  di  Pietro  signore  di  Rubelles 
c di  Saint-Prix,  presidente  a mortier  nei  parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  ebbe  cinque  figli: 

I."  Enrico  Maria  ai  Lavai,  morto  celibe, 

3.°  Claudio  Carlo,  che  continua  la  linea, 

3.”  Claudio  Carlo  di  Lavai,  detto  Vabate  di  Lami,  mor- 
to a Barigi  nel  novembre  170B  in  età  di  trentadue 
anni, 

■ • 4<°  Luigia,  nata  il  ifi  gennàio  1669,- 

5.°  Maria  Angelica,  nata  nel  1674^  religiosa. 

CLAUDIO  CARLO. 

1^09.  CLAUDIO  CABLO  di  LAVAL,  nato  il  ai  set- 
tembre 1672,  barone  della  Faigne,  detto  il  marchese  di 
Lavai,  fu  colonnello  d'un  reggimento  d’ infanteria  e cava- 
liere d’ onore  di  S.  -A.  R,  madama  la  duchessa  d’ Orleans. 


Signori  di  Montigni 


G I 0 V AN  N I LU  1 G I. 

GIOVANNI  LUIGI  di  LAVAL , signore  di  Montigni 
nella  diocesi  di  Chartres  e di  Montbaudri,  battezzato  nel 
i6ao,  sposò  Francesca  di  Chevestre,  figlia  di  Tannegui,  si- 
gnore di  Cintrai.  1 loro  figli  furono  : 

i.°  Gabriele,  come  alr articolo  seguente, 

a.°  Pietro  di  Lavai,  morto  nel  16^39  senza  ammogliarsi, 

3.°  Francesco  di  Lavai,  luogotenente  di  vascello,  morto 
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Mori  nel  174L  Avea  sposato  il  ag  luglio  1699  Maria  Te- 
resa di  Ilautefurt,  morta  il  i."  aprile  1753.  figlia  di  Gilles 
marchese  di  Surville,  conte  di  Montignac,  luogotenente  ge- 
nerale delle  armate  del  re,  dalla  quale  ebbe  due  figli: 
i."  Guido  Luigi  Carlo,  di  cui  segue  T articolo, 

3.°  Maria  Luigia  Agostina,  maritata  il  19  dicembre 
1726  con  Luigi  Antonio  Crozat,  signore  di  Thiers, 
luogotenente  generala  delle  armate  del  k,  morta  il 
a3  agosto  1770. 

GUIDO  LUIGI  CARLO. 

1743.  GUIDG  LUIGI  CARLO  di  LA  VAL,  mastro  di 
campo  di  cavalieri^,  cavaliere  .d' odore  della  dur^essa  d' Or- 
leans, sposò  Tu  agosto  1738  Adelaide  Luigia  Salbigotbon 
d'Espinai,  dama  della 'duchessa  d' Orleans,  morta  il  19 
giugno  i75i,  figlia  di  Francesco  marchese  d’Espinai,  bri- 
gadiere nelle  armate  del  re.  Egli  non  ebbe  a figli  che  Lui- 
gia Adelaide  Filippina,  nata  il  i3  aprile  1731,  religiosa  a 
Ville-PEvcque  nel  1760. 

G A B R I £ L E IL 

-f  ...  I 

i65i.  GABRIELE  di  LAVAL,  detto  il  conte  di  Lavai, 
secondo  figlio  di  Tommaso,  barone  della  Faigne,  mori  nel 


Signori  di  JMontigni 

a Port-Louis  senza  figli  da  N...  di  Geslin,  di  Tre- 
margat  in  Bretagna,  sua  moglie, 

4. °  Francesco  di  Lavai,  morto  senza  essersi  maritalo, 

5. "  Carlo  Francesco  Guido  di  Lavai,  canonico  e gran 
vicario  di  Tournai,  poscia  di  .Cambiai,  nominato  ve- 

■ scovo  d’Ypres,  morto  nel  1713, 

6. °  Giuseppe  di  Lavai  di  Montigni , nato  il  34  ottobre 
1(372,  accettato  cavaliere  di  Malta  al  grande  priorato 
di  Francia  il  3o  marzo  i685  ^ commendatore  di 
Louviers,  di  Vaumont  e di  Thors  nel  172(3,  gran 
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marzo  1723.  Aveva  egli  sposato,  i.“  Renata  Barbe  della 
Porterie,  morta  il  2 giugno  1702,  figlia  di  Claudio  Barbe 
signore  della  Forterie,  2.°  nel  mese  di  agosto  1714  Ade* 
laide  di  Grimoard,  figlia  di  Luigi  Scipione  marchese  di 
Roirre,  luogotenente  generale  in  Linguadoca  e governatore 
di  Pont*Saint-£sprit.  I suoi  figli  furono  : 

Del  primo  lelto^ 

I Guido  Claudio  Rolando,  che  segue,  ’ 

2. °  Roberto  di  Lavai, 

3. °  Cipriano  Renato  di  Lavai,  abate  di  Manlieu  nel 

1722, 

4-°  Luigia,  maritatasi  nel  1706  con  Michele  Serafino 
degli  Escotais,  signore  di  Chantilli  Jn  Turenna, 

Del  secondo  letto 

5°  Giuseppe  Augusto,  conte  di  Montmorenci,  marchese 
di  Montmorenci,  mastro  di  campò,  che  passò  all’Indie 
nel  1758  ed  avea  sposata  nel  1747  Maria  Luigia  An- 
gelica di  Barberin  di  Reignac,  vedova  del  conte  Cam- 
pet  di  Saujon,  brigadiere  di  cavalleria. 


« - 

Signori  di  Montigni 

bailo  e tesoriere  dell’ordine  nel  i73i,  mori  gran 
croce  il  16  novembre  174B, 

7. °  Francesca  di  Lavai,  morta  celibe,  ; 

8. °  Luigia  di  Lavai. 

GABRIELE. 

GABRIELE  di  LAVAL,  si^ore  di  Montigni  c di  Moot- 
baudri,  detto  il  marchese  di  Lavai,  capitano  dei  dragoni 
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GUIDO  CLAUDIO  ROLAN  DO.  . 

’ i^aS.  GUIDO  CLAUDIO  ROLANDO  di  MONTMO- 
RENCl-LAVAL,  detto  il  conte  di  Lavai,  nato  il  5 novtm* 
bre  1677,  entrò  sottotenente  nel  reggimento  del  re  nel 
1694.  Èjgli  si  trovava  alla  spedizione  di  Vignamont,  al 
bombardamento  di  Bruxelles  ed  alla  presa  d^’Atli.  Eletto 
capitano  nel  reggimento  del  re  il  17  febbraio  1701,  fece 
leva  d’un  reggimento  ch’ebbe' il  silo  nome  nel  1702^  di* 
venuto  tenente  colonnello  del  reggimento  di  Borbone  il  4 
marzo  1705,  servi  all’attacco  delie  linee  di  Weissembourg, 
e di  là  passato  nell’armata  del  Dclfinato,  ebbe  parte  alla 
presa  di  Soncino  e di  Montmelian.  All’assedio  di  Nizza, 
che  si  arrese  il  4 gennaio  1706,  fu  ferito  da ''due  colpi 
di  palla.  Trovavasi  all’attacco  delle  lince  di  Torino  e il  aa 
agosto  1707  a Tolone  quando  il.  nemico  ne  levava  l’asse* 
dio.  Presso  Tarmata  di  Fiandra  nel  1709,  mentre  Tournai 
era  stretta  d’assedio,  fu  incaricato  della  difesa  del  posto 
detto  delle  sette  fontane  ove  si  mantenne  per  il  corso  di  di- 
ciotto  giorni  ed  ebbe  la  mano  sinistra  schiacciata  da  uno 
scoppio  di  bomba.  Brigadiere  pòi  con.  brevetto  del  39  marzo 
1710,  si  distinse  all’attacco  del  forte  d’Arleox.  11  io  luglio 
1712  sconfisM  presso  Valenciennes  un  corpo  di  tremila  uo- 
mini. Combatteva  poscia  a Denain,  alla  presa  di  Marchien- 

; • 

Signori  di  Montigni 

nel  16^,  morto  nell’agosto  172O,  avea  sposato  il  3o  giu- 
gno Carlotta  Maria  Teresa  di  Bcsaiigon,  figlia  di 
Carlo  barone  di  Bazoches,  visconte  di  Neufchatel,c colon- 
nello d’infanteria,  che  lo  rese  padre  di  tre  figlie^  sicché 
per  mancanza  di  maschi  quésto  ramo  si  estinsc  nella  per- 
sona di  Gabriele. 

I signori  di  Montigni  portavano  le  armi  di  Montmo- 
rcoci  collo  scudo  di  Lavai  nel  mezzo  delia  croce. 
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iics  cd  a quella  di  Duuai,  ove  entrato  per  la  gola  della 
mezza  luna  verde,  vi  si  trincerò,  nonchù  alP assedio  del 
Quesnoi,  di  cui  ebbe  il  comando  dopo  clic  fu  conquistata. 
Cooperò  alla  dedizione  di  Spira,  Worm.s,  Kayserslautern  ed 
all’assedio  di  Landau,  ove  prese  d’assalto  il  Pàté  (jmsliccio) 
ed  attaceò  e prese  la  controguardia  che  proteggeva  I’  un  dei 
bastioni.  Si  distinse  inoltre  alla  disfatta  del  generale  Vau- 
bonne  il  ao  settembre  1713,  alla  presa  di  Fribourg  ec.  Creato 
maresciallo  di  campo  con  brevetto  i.°  febbraio  1719  e go- 
vernatore di  Pliilippeville  con  nomina  del  a3  gennaio  i7aa, 
egli  servì  nel  1734  all’armata  del  Reno,  alPattacco  delle 
linee  di  Etlingcn  cd  all’assedio  di  Pliilisbourg,  ove  salita 
la  trincea  il  4 giugno  ed  il  a e 4 l*>gho,  s’impadronì  del 
posto  detto  la  piccola  Olanda.  Marciò  poscia  all’  assedio  di 
Worms,  che  fu  presa  il  a3  luglio.  Fu  eletto  luogotenente 
generale  degli  eserciti  del  re  con  decreto  del  i ° agosto  \ nel 
1741  comandò  nel  paese  Messino,  nel  1744  in  Lorena , e 
per  ordinanza  del  30  settembre  dello  stesso  anno  ottenne 
il  governo  di  Rethune.  Creato  maresciallo  di  Francia  con 
decreto  dato  dal  campo  di  llamal  nel  Brabante  il  17  settem- 
bre 1747)  lasciò  il  comando  della  Lorena  il  3i  ottobre 
successivo  e prestò  giuramento  il  3 dicembre.  Morì  Guido 
il  i4  novembre  1751.  Nel  29  giugno  1733  avea  egli  spo- 
sato Elisabetta  di  Bouvroi  Saint-Simon,  figlia  di  Eustachio 
Tito  marchese  di  Saint-Simon,  brigadiere  delle  armate  del 
re,  dalla  quale,  oltre  a quattro  figli  morti  giovanetti,  ebbe  - 
i seguenti  : 

t.°  Giuseppe  Pietro,  come  all’articolo  qui 'appres.so, 

3.°  Maria  Luigia,  nata  il  3i  marzo  1733,  abadessa 
di  Montmartre,  morta  vittima  del  tribunale  rivolu- 
zionario il  a4  giugno  179^) 

3.°  Enrichetta  Luigia,  nata  il  39  giugno  1733,  mari- 
tata il  18  marzo  1747  con  Bleckard  Massimiliano 
Agostino,  conte  di  llelmsladt,  barone  del  Sacro 
Impero,  sovrano  di  Bichofsheim,  colonnello  anziano 
del  reggimento  di  Bretagna,  cavalleria. 
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GIUSEPPEPIETRO. 

( 

1751.  GIUSEPPE  PIETRO  di  MONTMORENCI-LA- 
VAL,  nato  il  28  marzo  1729,  chiamato  il  conte  di  ZaMzI- 
Montmorencij  colonnello  del  reggimento  di  Guienna,  infante- 
ria, uno  dèi  gentiluomini  di  monsignore  il  delfino,  fu  uc- 
ciso il  3i  luglio  lyS'j  alla  haltaglia  d' Hastembeck.  Avea 
egli  sposato  il  3.5  aprile  1749  Elisabetta  Renata  di  Rlao- 
peou,  morta  il  4 novembre  1769,  figlia  di  Renato  Teofilo, 
marchese  di  Maupeou,  luogotenente  generale  delle  annate 
del  re.  Nacquero  da  questo  maritaggio  : 

* •”  Guido  ^Marìa  Renato  di  Montmorenci-Laval , nato 
il  a3  dicembre  1761,  primo  chiamato  alla  suoces- 

. sione  del  ducato  di  Lavai  in  difetto  del  ramo  dei 
duch!,  che  mori  celibe, 

2. ®  Luigi  Adelaide  Anna  Giuseppe,  che  segue, 

3.  Claudica  Anna  Elisabetta,  nata  il  6 marzo  ij5o^ 
maritata  col  marchese  di  Fleury. 

LUIGI  ADELAIDE  ANNA  GIUSEPPE." 

ADELAIDE  ANNA  GIUSEPP?  di  MONT- 
"*URENCI-LAVAL,  conte  di  Montmorenci,  nato  il  18  ot- 
tobre  nel  1784  colonnello  dei  dragoni  del  sno  nome, 
primo  chiamato  alla  successione  del  ducato  di  Lavai  in 
difetto  della  line^  ducale,  fece  le  campagne  del  1796  e 
*797  comandando  una  delle  due  compagnie  del  reggimento 
di  cavalleria  nobile  dell’  armata  di . Condè.  Oggidì  è luo- 
gotenente generale  delle  armate  del  re.  Sposò  nel  28  aprile 
*77j*  Anna  Giovanna  Teresa  Giuseppina  della  Roche-fon- 
tcnille-Gensac,  nata  nel  1754. 

^ Le  armi  dì  questo  ramo  sono  di  Montmoreaà-Laval, 
piene. 
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SIGNORI  DI  BOlS-DAGPniN 


TEBALDO. 

1433.  TEBALDO  di  LAVAL,  signore  di  Saint-Aubin  e 
delle  Coudrayes,  secondo'  figlio  di  TAaldo  signore  di  Loué, 
morto  nel  1461,  avea  sposato  verso  Panno  1^0  Anna  di 
Maimbier,  dama  di  Bois-Danphin  e d’Aulnai,  che  passò 
a seconde  nozze  prima  dei  i4w  con  Adamo  le  Boi,  e dalla 
quale  ebbe  a figli  : 

1. °  Renato  I,  che  continua  la  linea, 

2. °^  Gabrieli^  maritata  nel  lABB  con  Giovanni  di  Lage, 
figlio  di  Renato  signore  di  Chatelet,  la  quale  fece 
il  suo  testamento  U i5  gennaio  i5i6, 

3. "  Yolanda,  moglie  di  Macé  di  Souvré,  cavaliere,  si- 
gnore di  Gevraise,  che  viveva  ancora,  siccom'essa, 
nel  149I) 

4. °  Francesca,  maritata,  i.°  con  Bertrando  Haussard,  si- 
gnore di  Bourg,  3.°  con  Guionne,  signore  di  Four- 
mentiercs, 

5. °  Luigia,  moglie  di  Guido  di  Brée,  signore  di  Mont- 
chevrier  e di  Foniiloux,  di  cui  era  vedova  nel  1496. 

RENATO  I. 

1461.  RENATO  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  di  Bois- 
Daupliin,  Saint-Aubin,  Aulnai  e Préeigne  in  Anjou,  fece  il 
suo  testamento  nel  i5o4  e mori  poco  dopo.  Avea  sposato 
nel  1478  Guionna  di  Beauvau,  dama  di  Précigné  c di  Lou- 
aillc,  vedova  di  Giovanni  Juvenale  degli  Orsini,  signore 
della  Motte-Jousscrand.  Furono  loro  figli: 

i.“ Francesco,  di  cui  segue  l’articolo, 

a.”  Giovanni,  che  continua  la  linea.  . 
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FRANCESCO. 

i5o8.  FRANCESCO  di  LAVAL,  cavaliere,  signore  di 
Bois'Dauphin  fino  dal  iSo8,  secondo  il  processo  verbale 
degli  statuti  d’ Aujou  sposò  Margherita  d^  Asse , figlia  di 
Francesco^  signore  di  Moutfaucon  nel  Maine,  da  cui  non 
ebbe  figli. 

GIOVANNI. 

GIOVANNI  di  LAVAL,  signore  di  Bois-Daupbin,  Saint- 
Aubin  ec.,  sposò  Renata  di  Saint>Mars,  unica  figlia  ed  erede 
di  Matliurin,  visconte  di  Bresteau,  signore  di  Salnt-Mars, 
Roupejreux  ce.  Dopo  la  morte  della  moglie,  avvenuta  nel 
i533,  Giovanni  prese  F ordine  sacro.  Oltre  due  figlie  reli- 
giose egli  av'ca  avuto  : 

1. °  Renato  IL  come  all’articolo  segnenle, 

2. "  Claudio  ai  Lavai,  signore  dì  Telìgni,  mastro  di 
palazzo  del  delfino,  figlio  di  Francesco  I,  maritato 
con  Claudia  della  Jaifìe,  vedova  di  Guido  di^La- 
val  signore  di  Lezai,  dalla  quale  non  ebbe  figli. 
Dopo  la  morte  dì  Claudia  egli  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico , fu  nominato  all’  arcivescovato  d’ Em- 
brun  nel  i'554  dal  re  Enrico  II , e mori  prima  dì 
averne  preso  possesso  e senza  essere  stato  consacrato, 

3. "  Arduino  di  Lavai,  vivente  ancora  nel  i53g,  morto 
celibe, 

4. ”  Caterina,  maritata,  i.°  con  Francesco  signore  del 
Puì-du-Fou,  capitano  della  città  e castello  di  Nan- 
tes, a.°  con  Luigi  d’AìIli,  barone  di  Pequigni,  uc- 
cìso alla  battaglia  di  Saint-Denis  nel  1667. 

' REN  A TO  IL 

RENATO  di  LAVAL,  secondo  di  tal  nome,  signore  di 
Bois-Dauphin,  Précigne,  Saint-Mars,  visconte  di  Bresteau  ec., 
gentiluomo  ordinario  della  camera  del  re,  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Saint-Quentin  nel  1557.  Avea  egli  sposato,  i.° 
Caterina  di  Baif,  figlia  di  Francesco  signore  di  Baif  in 
Anjou,  2."  il  12  settembre  i547  Giovanna  dì  Lenoncourt, 
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dama  della  regina  Luigia  di  Lorena  e figlia  di  Enrico  II 
signore  di  Lcnoncourt,  conte  di  Nanteuil,  cavaliere  dell’  or- 
dine del  re.  Suoi  &gli  furono  : ' 

Del  primo  letta 

1. °  Francesca  di  Lavai,  maritata,  i.”  con  Enrico  di  Le- 
noncourt,  signore  di  Coupevrai,  morto  nel  i5S4, 

2.°  con  Luigi  di  Rohan,  quarto  di  tal  nome, -prin- 
cipe di  Guémenée, 

Del  secondo  letta 

i t 

2. ®  Urbano,  di  cui  segue  l’ articolo,  ^ 

3. °  Anna,  maritata  con  Giorgio  di  Crequi,  signore  di 
Risse, 

4. °  Urbana,  maritata  con  Filippo  di  Crequi,  signore  di 
Bordes,  fratello  cadetto  del  precedente. 

URBANO  I. 

i55y.  URBANO  di  LAVAL,  signore  di  Bois-Dauphin, 
Précigné,  Saint-Aubin  ec.,  conte  di  Bresteau , marchese  di 
Sablé,  servi  all’assedio  di  Livron  nel  1^74  ^ quello  del- 
la Fere  nel  i58o,  e segui  nel  iSBj  il  duca  di  Guisa,  sotto 
il  quale  si  segnalò  alle  battaglie  di  Viatori  e d’Auncau. 
Nella  giornata  delle  barricate,  che  fu  il  12  maggio  i588, 
s’impadroni  della  piazza  Maubert^  ciò  che  diò  tempo  al 
popolo  di  attraversare  le  strade  con  catene,  chiudendone 
per  tal  modo  le  uscite.  Enrico  111  lo  fece  arrestare  negli 
stati  di  Blois  nel  dicembre  susseguente,  ed  in  seguito  lo  la- 
sciò lìbero  sulla  parola.  Egli  difese  la  città  di  Mans  con- 
tro Enrico  IV,  al  quale  la  cedette  il  2 dicembre  1589,  quin- 
to giorno  dell’assedio.  Combattendo  ad  Yvri  nel  i5^  fu 
ferito  nella  testa  e fatto  prigioniero.  Nel  i5gi  marcio  col 
duca  di  Parma  in  soccorso  di  Rouen,  e nel  i5g2  sotto  il 
duca  di  Mercoeur  diè  la  carica  al  retroguardo  del  principe 
di  Dombes  nella  sua  ritirata,  dopo  averlo  obbligato  a le- 
vare r as-sedio  di  Craon  ^ s’ impadroni  il  24.  maggio  dì  Cba- 
teau-Gontier,  e prese  e tagliò  a pezzi  ad  Ambrièrcs  presso 
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Maycnnc  cin<|ueccnto  Inglesi  fuggiti  dalla  disfatta  di  Craou. 
Nel  i5c)5  rientrato  al  servizio  del  re,  gli  consegnò  Salde  e 
Cliatcau-Gontier,  ed  il  monarca  lo  elesse  allora  consiglie- 
re di  stato,  poscia  cavaliere  de’suoi  ordini  il  5 gennaio 
i5p7.  Creato  maresciallo  di  Francia  per  decreto  dato  dal 
campo  d'Amicns  il  aS  luglio  segnente,  ne  prestò  il  giura- 
mento il  7 aprile.  Nel  lOui  fu  spedito  ambasciatore  alla 
corte  di  Vienna,  c nominato  governatore  e luogotenente 
generale  in  Anjòu  il  4 ottobre  1609.  Per  decreto  del  4 
agosto  161 5 luogotenente  generale  comandante  i’  armata 
del  re  contro  i principi  malcontenti,  ebbe  ordine  di  pro- 
teggere Parigi  e di  arrestare  le  truppe  dei  ribelli  senza 
però  avventurare  battaglia.  Assicuratosi  quindi  di  Creil- 
sur-Oise,  ne  cacciò  il  comandante  che  era  ligio  ai  principi^ 
prevenne  il  principe  di  Condè  che  manteneva  intelligenze 
colla  città  di  Sens;  prese  il  quartiere  del  duca  di  Pinei- 
Luxemburgo,  i suoi  equipaggi  e la  sua  cassa ^ mandò  truppe 
nel  Gicn,  dove  i malcontenti,  aveano  corrotto  varii  abitan- 
ti, disimpegnò  i carabinieri  del  re  ch’orano  stati  assaliti 
ad  Ilusson,  ed  in  seguito  si  avanzò  verso  il  Poitou  per  to- 
glierne l’ingresso  ài  malcontenti.  Nel  1619  accolse  la  regi- 
na madre  al  Ponte-dc-Lé  alla  testa  di  mifacinquccento  uo- 
mini di  cavalleria,  e nel  mese  di  giugno  deposo  in  favore 
di  questa  principessa  il  governo  d’Anjou.  Ritiratosi  a Sablé, 
vi  mori  il  27  marzo  1629.  Aveva  egli  sposato  Maddalena 
di  Monteclcr,  dama  di  Bourgon , d’Airou  e di  dicci  altre 
terre,  morta  ÌI..17  maggio  1712,  da  cui  ebbe  tre  figli,  Fi- 
lippo Emmanuele  che  segue  c due  altri  morti  giovani. 

FILIPPO  E IVI  M A N U E L E . 

1629.  FILIPPO  EM.MANUELE  di  LA  VAL,  cavaliere, 
marchese  di  Sablé,  conte  di  Bresteau,  signore  di  Bois-Dau- 
phin,  che  mori  d’apoplessia  il  *4  giugno  1640,  avea  spo- 
sato Maddalena  di  Souvré,  morta  il  16  gennaio  1678,  fi- 

§lìa  di  Gilles  marchese  di  Courtanvaux,  cavaliere  degli  or- 
ini, capitano  di  ciniiuanta  uomini  d’armi,  maresciallo  di 
Francia,  cd  ebbe  da  lei  i seguenti  figli: 

1.'’  Urbano  II,  come  all’articolo  qui  appresso. 
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2. °  Enrico  Maria  di  Lavai,  vescovo  della  Rocliclle  il 

i.°  luglio  morto  il  22  novembre  i(io3, 

3. °  Guido  di  Lavai,  ricevuto  cavaliere  di  Malta  il  12  • 

novembre  i63^,  in  seguito  marchese  di  Sablé  e di 
Lavai,  maresciallo  di  campo,  fu  ferito  alPassedio  di 
Mardick  il  i3  agosto  i64(>  in  una  sortita  fatta  da- 
gli assediati.  Mori  egli  la  notte  del  17  al  iB  otto- 
bre dello  stesso  anno  da  un  colpo  di  moschetto  che 
ricevette  all’  assedio  di  Dunkerque.  Aveva  sposato 
Maddalena  Scguier,  vedova  di  Cesare  di  Cambout, 
marchese  di  Coeslin,  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate del  re,  colonnello  generale  degli  Svizzeri  e 
Griggioni,  figlia  primogenita  di  Pietro  Seguier  duca 

di  Villemor,  cancelliere  di  Francia,  la  quale  mori 
il  3i  agosto  1710.  Guido  di  Lavai  ebbe  da  lei  una 
figlia,  Maddalena  di  Lavai,  dama  di  palazzo  della 
regina  Maria  Teresa  d’Austria,  poscia  dama  di  corte 
di  madama  la  delfina  e finalmente  dama  d’ onore 
di  S.  A.  R.  Maria  Francesca  di  Borbone,  legittimata 
di  Francia,  duchessa  vedova  d’Urlcans.  Ella  sposò  ' 
il  3o  aprile  1662  Enrico  Luigi  d’ Aloigni,  marchese 
di  Rochefurt,  barone  di  Craon  c d’ Ingrandc,  mare- 
sciallo di  Francia, 

4-°  Gilles  di  Lavai,  cavaliere  di  Malta,  ucciso  dinanzi 
Bordeaux, 

5. °  Giacomo  di  Lavai,  paggio  della  camera,  morto 
giovine, 

6. "  Maria,  religiosa  a Saint-Amand  di  Roucn, 

7. ®  Maddalena, 

B.®  Amianda,  religiosa, 

9.®  Filippa,  morta  giovine. 

URBANO  IL 

1640.  URBANO  di  LA  VAL,  marchese  di  Bois-Dau- 
phin  e di  Sablé,  mori  a Parigi  il  6 dicembre  1661.  Avea 
sposato,  I.®  Maria  di  Riants,  figlia  di  Francesco  signore  di 
Villeroi,  mastro  referendario,  da  cui  non  ebbe  alcun  figlio, 

3.®  Margherita  Barentin,  vedova  di  Carlo  di  Souvic,  mar- 
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clicsc  di  Courtanvaux,  e figlia  di  Carlo  Barcntin,  presidente 
della  camera  dei  conti,  la  quale  morì  P8  febbraio  ijo.j 
avendo  avuto  due  figli  che  la  precedettero  alla  tomba: 
i.°  Carlo,  come  aiP artìcolo  seguente, 

3.°  Giacomo  di  Lavai,  paggio  della  grande  scuderia 
del  re  nel  1667,  ucciso  dai  Turchi  nella  battaglia 
di  Candia  il  2.3  giugno  1669. 

CARLO. 

1661.  CARLO  di  LAVAL,  marchese  di  Bois-Dauphin, 
capitano  nel  reggimento  di  Picardìa,'  fu  ucciso  in  una  sor- 
tita contra  gli  Olandesi  all’assedio  di  Woerden  nell’  otto- 
bre 1673  senza  essersi  maritato. 

Le  armi  di  questo  ramo  sono  di  Montmor enei- Lavai 
con  contorno  nero  e cinque  leoni  d’argento^  uno  alla  som- 
.mità  Icopardato  e due  a ciascun  lato  mIIo  scudo;  quelli  al 
destro  contornati  e affrontanti  quelli  del  sinistro. 

‘ Nota.  Nello  scrivere  Monlmorenà  ci  siamo  uniformati 
all’ortografia  seguita  in  tutto  il  corso  dell’opera  dai  Be- 
nedettini, la  quale  è fondata  sulla  etimologia;  ma  avendo 
l’uso  dell’j  prevalso  per  ben  tre  secoli,  la  casa  di  Monl- 
morenci  adottò  sì  fatta  terminazione. 
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IMontlheri.  capitale  (leiniurcpoix,  lungi  circa  sei  leghe  da 
Parigi,  salfa  via  d'. Orleans,  vien  chiamata  dagli  anticiii 
documenti  Mons  Lehèrii,  Mons  Lethcrici  e Mons  jEricus 
dal  nome  del  suo  fondatore,  che  non  è ben  conosciuto , o 
dal  celtico  Mont-le-hery,  che  significa  monte  disastroso  e 
difficile,  perchè  situato  sul  pendio  d' una  collina.  Questa 
città  c sue  dipendenze  pervennero  al  principio  del  seco* 
lo  XI  nella  casa  di  Montmofenci. 


TEBALDO. 

TEBALDO,  soprannominato  FI  LA  STOPPA,  Filanslu-  - 
pas,  pella  bionda  sua  capigliatura,  è il  primo  signore  co- 
nosciuto di  Montlhcri.  Du  Chcsnc  lo  conghicttura  per  se- 
condo figlio  di  Bouchard  II  sire  di  Montmorcnci , ciò  clic 
è-  verosimilissimo  poiché  la  terra  di-Brai,  clic  apparteneva 
al  ceppo  dei  iMontmorcncl,  la  si  vede  posseduta  dai  discen- 
denti di  Tebaldo.  11  re  Buberto,  del  (jualc  crasi  meritato 
T.  XII.  i i 


• — A 


Digitized  by  Google 


iGa  CIfONOLÓGIA  STORICA  ’ 

il  favore  y P onorò  della  carica  di  grande  uflìciale  de' bo- 
schi. Nel  ioi5  egli  innalzò  col  consenso  di  esso  monarra 
il  castello  dì  Montllicri  (dimoili,  I.  V,  e.  4f))>  V3<>* 

taggiosa  posizione,  la  solidità  delle  sue  mura  e l'altezza 
delle  sue  torri , di  cui  rimane  ancora  la  principale  che  sì 
scorge  alla  distanza  di  sette  leghe,  la  resero  una  delle  più 
ragguardevoli  piazze  che  vi  fossero  allora  in  Francia.  Igno- 
rasi Panno  delia  morte  di  Tebaldo,  il  quale  lasciò  per  crede 
il  figlio  che  segue. 

• GUIDO  I. 


GUIDO,  figlio  di  Tebaldo^  Filastoppa  e suo  successore 
nella  signoria  ai  Montlheri,  godette  grande  riputazione  di 
valore  e di  probità  sotto  i regni  di  Enrico  I e di  Filippo 
suo  figlio.  Fu  égli  che  fondò  nel  io64>l  priorato  di  Long- 
Pont,  mezza  lega  discosto  da  Montlheri,  sulla  riviera  d'Or- 

Se,  ed  a lui  pure,  ovvero  a suo  padre,  dee  riferirsi  la  fon- 
azione fatta  nel  castello  di  Montlheri  della  collegiale  di 
San-Pietro,  cui  un  documento  di  Luigi  il  Giovine  accenna 
aver  esibito  sino  dai  tempi  dei  signori  di  Montlheri,  non 
che  di  una  chiesa  di  Nostra  Signora  che, era  nello  stesso 
castello  ( Le  £euf,  Hist.  du  Dioc.  de  Paris,  tom.  X,  pag. 
i58).  Nel  1071  Guido  era  ancora  in  vita,  come  lo  provala 
di  lui  firma  apposta  ad  un  diploma  del  re  Filippo  I eretto  in 
quest’ anno,  col  quale  conferma  alla  chiesa  di  Laon  le  pos- 
sessioni che  essa  teneva  nei  villaggi  di  Vaux  e di  Saint-Mar- 
cel  (Arih.  de  V Eglise  de  Laon).  Guido  lasciò  da  Odier- 
na, stia  sposa,  dama  della  Ferté-Alais  e di  Gommets  nel- 
l'Hurepoìx,  due  maschi  e cinque  femmine:  i primi  sono, 
Milone  o Mìles  che  segue.  Guido  sire  di  Rochefort,  detto 
il  Bosso,  giusta  Alberto  d’Aix,  dal  color  del  suo  pelo:  le 
femmine  sono,  Meliscnda,  detta  Buona  vicina,  moglie  di 
Ugo  conte  di  Rethel,  Alice  maritata  con  Ugo  li  sire  del 
Puiset,  N...  moglie  di  Gualtiero  11  signore  dì  Saint-Va- 
leri-sur-Sommc,  Mtlisenda  la  Giovane,  cognominata  Cara 
vicina,  che  'sposò  il  signore  di  Pont-sur-Seine , ed  Elisa- 
betta  seconda  moglio  di  Josselin  di  Courtenai.  Odierna 
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premorì  a GuiJo  e fu  seppellita  a Long-Pont  ove  egli  pure 
enne  tumulato.  ■ 

MILO  NE. 

MILONE  o MILES,  detto  di  BRAI^  successore  di  Gitido 
suo  padre  nella  signoria  di  Montlheri  (ì),  cognominalo  il 
Grande  multo  più  per  la  sua  potenza  e valore  che  non  per 
l’uso  da  lui  fatto  dell’ una  e dell'altro,  avea  sposato  l’anno 
1070  Lithuise  viscontessa  efcditalàa  di  Troyes.  Suger  lo 
dipinge  come  un  sedizioso  e perturbatore  della  quiete  del* 

10  stato.  Il  suo  castello  di  Montlheri,  giusta  lo  stesso  au* 
tore,  era  il  ricettacolo  di  tutte  le  cospirazioni  che_  si  tra- 
inavano contra  il  re  Filippo  I e l’asilo  di  tutti.  ì ribelli 
perseguitati  da  quel  monarca.  L’umore  inquieto  e . turbo- 
lento di  lui  cangiò  d’  oggetto  al  pubblicarsi  della  prima 
crociata,  alla  quale  spedizione  si  arrolò  egli  nel  109Ò.  Re- 
duce in  Francia,  non  vi  si  fermò  lungo  tempo,  essendo  nel 
noi  ritornato  in  Palestina  sotto  gli  stendardi  di  Ugo  il 
Grande  fratello  del  re  Filippo  I.  Ma  il  successo  di  'questo  se- 
condo viaggio  non  corrispose  alla  sua  espettazione,  poiché 
trovatosi  al  combattimento  di  Rama  dato  da  Boldovino  re  di 
Gerusalemme  contro  gl’infedeli  il  27  maggio  1102,  egli  fu 
preso  c condotto  cogli  altri  prigionieri  ad  Ascalona.  Dopo  tale 
avvenimento  nulla  più  sì  seppe  di  certo  nò  di  lui  nè  dcgli 
altri  suoi  compagni  di  sventura  ( Qrderìco  ViXal , 1.  IX, 
pag.  723,  e 1.  X.  pag.  795),  Miione  lasciò  dal  suo  ma- 
trimonio quattro  figli.  Guido  che  segue,  Tebaldo  detto  la 
Bofe,  Renaldo  visconte  di  Troyes,  poscia  vescovo  di  quella 
città,  c Miione  II  di  Brai,  pure  visconte  di  Troyes  dopo 

11  fratello.  Il  conte  Miione  il  Grande  ebbe  inoltre  cinque 
figlie.  Margherita  moglie  di  Manasse  visconte  di  Scns,  Em- 
melina maritata  con  Ugo  signore  di  Broyes,  N...  maritata 
a N. ..  signore  di  Planci  in  Sciampagna,  N...  che  sposò 
il  signore  di  Erici  ed  Isabella  momie  di  Tebaldo  signore 
di  Dampicrre  nella  Sciampagna,  dal  quale  discendono  per. 

(1)  Grotlcì  lo  Jice  erconnmentc  conte  «li  Cocbeil  nelle  sue  Mem.  uir 
V Hist.  dv  Troyes^  pag.  45o.  • 
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parte  di  donna,  se  si  presta  fede  a du  Bonchet , quasi  tutti 
i sovrani • d' oggidì  in  Europa.  La  chiesa  di  Troyes  nella 
sua  nc'crologia  ricorda  il  conte  Mìlonc  come  suo  bcnclat- 
tore,  e tutte  le  domcniclie  vi  $i  prega  per  lui  in  questi 
termini  : Pen  f anima  del  visconte  Maone  e del  conte 
Ugone , che  le  abitazioni  e franchigie  diedero  a (jue- 
sta  chiesa  (Groslci-,  Mem.  sur  l’ lìistoire  de  Troves, 
pag.  43o).  ; 


GUIDO  li. 

GUIDO,  detto  TROUSSE!.,  primogenito  di  Milonè  il 
Graude,  gli  succedette  nella  signorìa  di  MonlUieri  come 
• anche  negli  altri  suoi  dominii,  eccettuata  la  viscontea  di 
Troyes.  Siccome  egli  era  di  carattere  molto  rassomiglian- 
te a quello  di  suo  padre,  il  re  Filippo  I,  per  allezionar- 
selo,  V onorò  della  carica  di  siniscalco  di  Francia.. Guido 
accompagnò  il  padre  nella  prima  crociata,  ebbe  parte  con 
lui  in  tutte  le  imprese  dei  crociati  in  Asia  lino  alla  presa 
d’  Antiochia^  ma  essendo  Corborano  venuto  ad  assediare 
alla  sua  volta  i vincitori  in  questa  piazza,  ebbe  egli  la  viltà, 
dice  Suger,  di  farsi  calar  durante  la  notte  giù  dall’alto 
delle  mura  e corse  al  primo -porto  onde  imbarcarsi  alla  volta 
di  Francia.  Sembra  clie.al  suo  ritorno  sia  egli  stato  male 
'accolto'  dal  're  Filippo  c dal  principe  Luigi  il  Grosso  di 
lui  figlio.  È però  certo  che  qualche  tempo  dopo  gli  fu 
tolta  la  carica  di  siniscalco  per  essere  riconfcrìta  a Gui- 
do il  Rósso  signore  di  Rochefort  in  Yvclinc,  suo  zio  pa- 
terno, che  l’avea  esercitata  prima  dì  lui  e che  se  n’  era' 
spogliato  nei  partire  per  Terra  Santa.  Filippo  voleva  pure 
togliergli  Monlllicri,  e mise  in  opera  ogni  .sorta  di  mezzi 
per  rendersene  padrone,  senza  potervi  però  riuscire^  ma 
allorché  meno^  vi  pensava,  una  favorevole  occasione  gli  fece 
avere  in  sue  mani  la  piazza.  Guido  Trousse!  non  teneva 
' ^ da  sua  moglie  Adelaide  (i)  che  una  figlia  di  nome  Elisa- 

' ..  1-  ■t’  ■ 

■{l)  XJna  Cflita  tlcl  prìonto  tli  Long-Pont  dà  il  nome  o sitn  moglie  <U 
Maliilie.  esser  qacslo  lo  stesso  ebe  Adelaide,  può  esser  questa  una  sccon* 
da  moglie. 
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Letta*,  e tcmciulo  non  rimanesse  priva  della  sua  eredità  do- 
po la  di  luì  morte,  fece  offerire  al'  re  dì  darla  in  isposa  al 
principe  Filippo  di  Mantcs,  figlio  di  .questo  monarca  e di 
llcrtrade  di  Montfort.  Il  re  per  acconsentire  a tale  offerta 
obbligò  Guido  Trqussel  di  cedere  a lui  stesso  Mo.ntlheri,  in 
ìscambio  del  quale  gli  diede  Mehun-sur-Loire  che  avea  acqui- 
stato mediante  confisca^  locchè  avvenne,  secondo  il  p.  An- 
seimo,. nel  1 io4*  .Compiacendosi  di  siffatto  acquisto,  il  re 
Filippo  disse  a suo  figlio  : Mio  caro  Luigi,  guarda  con  di- 
ligenza questo  castello  che  mi  ha  costato  lauta  pena,  men- 
tre per  combatterlo  ed  assalirlo  mi  sono  quasi  ridotto  agli 
estremi,  e per  la  sua  slealtà  non  ho  accora  potuto  aver 
pace  nè  sieurezza,  slealtà  che  rendeva  traditori  i leali 
istigando  i vicini,  ed  anche  i lontani  f nè  in  tutto  il  regno 
si  commettevano  senza  il  loro  consenso  ed  aiuto  tr^i- 
menti  e mal^ciif  in  guisa  che  dal  castello  di  Corbeil,  che 
è a mezzo  cammino -a  destra  di  Montlheri,  sino  a Chateau- 
Jort  cravi  tanta  collusione  fra  que’  di  Parigi  e d'  Orleans 
che  gli  uni  non  potevano  passar  sulla  terra  degli  altri  per 
mercanteggiare  o per  altro  oggetto,  senza  il  beneplacito  di 
que’  traditori,  purché  noi  si  facesse  a furia  di  gente  (Cron. 
de  Saìnt-Denis).  Miles  o Milonc  II  di  ^Brai,  visconte  di 
Troyes,  fratello  di  Guido  Troiissel  , vide  con  occhio  ben 
diverso  Palìcnazìone  che  questi  allora  avea 'fatta.  Se  già 
si  querelava  da  lunga  pezza  di  ^on  aver  avuto  parte  nel- 
Fcredità  paterna,  nè  era  trattenuto  il  suo  risentimento  che 
'dalla  speranza  dì  succedere  al  fratello,  ora  vedendo  que- 
sta speranza  svanita,  non  serbò  più  moderazione  e prese 
le  armi  per  farsi  giustizia.  1 Garlandi,  sbanditi  allora  dalla 
córte,  sì  diedero  ai  suo  partito  prestandosi  a corrompere 
la  fedeltà  degli  abitanti  dì  Montlheri,  che  lasciaronsi  in- 
durre ad  aprirgli  le  porte  del  castello;  ma  essendosi  la 
guarnigione  del  ré  riparata  nella  grossa  torre , fu  d’ uo- 
po darne  l'assedio.  Già  era  stata  forata  in  più  luoghi, 
allorché  Guido  il  Rosso,  divenuto  allora  suocero  del  prin- 
cipe Luigi  ij  Grosso  per.  ragione  di  Liciana  sua  figlio, 
mosse  il)  aiuto  degli  assediali  e chiese  un  abboccamen- 
to coi  Garlandi.  Alerei  la  promessa  loro  fatta  di  ricon- 
ciliarli col  re  c di  ottenere  il  perdono  dei  traditori,  riu- 
scì egli  a staccare  gli  uni  e gli  altri  dal  partito  del  rii- 
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poto,  per  lo  che  Milonc  di  Brai  si  vide  costretto  « ri- 
tirarsi. Frattanto  accorreva  a Montlheri  con  un  corpo  di 
truppe  il  principe  Luigi,  non  anelando  che  alla  vendetta: 
se  non  clic  avendo  al  suo  giungere  trovato  conchiuso  il 
trattato,  non  potè  dispensarsi  dal  ratificarlo.  Tuttavolta  per 
por  termine  alle  inquietudini  causate  da  quella  piazza  a 
se  stesso  ed  a'’ suoi  antenati,  prèse  il  partito  di  farla  ag- 
guagliare al  suolo,  meno  la  grossa  torre  ^ avvenimento  che 
viene  da  Suger  riportato  al  tempo  !n  cui  Boemoiido  prin- 
cipe d’ Antiochia  giunse  in  Francia,  cioè  a dire  circa  il 
I io6.  Il  re  Filippo  (|ualche  tempo  dopo  col  consenso  del 
principe  Luigi' conferì  la  terra  di  Montlheri  a Filippo  di 
Alantcs,  il  quale  sen  vi.sse  pacìficamente  sino  alla  morto 
del  re  suo  padre;  ma  vedendo  poi  esaltato  al  trono  Lui- 
gi il  Grosso,  determinò  di  ribellarsi  per  gelosia  destata- 
gli in  cuore  da  Bcrtradc  sua  madre  e da  suo  fratello  ute- 
rino Foulques  il  Giovane  conte  d’ Anjou.  Si  fecero  del  suo 

Iiartito  Guido  il  Rosso  con  i suoi  due  figli.  Guido  IH  di 
lochcfort  ed  Ugo  di  Greci.  Era  il  primo  personalmente  sde- 
gnato contra  il  nuovo  monarca  pel  divorzio  fatto  con  sua 
figlia  Luciana  d’ordine  del  concilio  di  Troyes.  Bcrtrade 
avendo  tratto  nella  stessa  fazione  il  proprio  fratello  Amau- 
ri  di  Montfort  ed  altri  malcontenti , addensava  sulla  testa 
di  Luigi  una.- procella  che  parca  dovesse  atterrarlo,  madie 
fu  dissipata  da  quel  prin^pc  intrepido  e pieno  di  espe- 
dienti. Dopo  aver  inutilmente  avvertito  il  fratello  Filippo 
di  desistere  dalle  sue  ruberie,  colse  il  momento  in  cui  era 
assente  da  Mantcs  per  istringer  d’assedio  quella  piazza,  ò 
la  assalì  così  vivamente  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
ch’orano  allora  in  uso,  che  in  capo  a pochi  giorni  la  co- 
strinse ad  arrendersi.  Una  cronaca  a penna  ( Bibl.  S.  Vi- 
etar, n.“4^9)  aggiunge  che  Luigi  tolse  pure  a Guido  il 
Rosso  la  Ferté-Baudouin  (oggidì,  per  quanto  si  crede,  la 
Fcrtc-Alais),  e per  se  la  ritenne,  Bcrtradc  ed  Amauri  te- 
mendo della  stessa  sorte  per  Montlheri  ricorsero  all’espe- 
diente di  cederlo  ad  Ugo  di  Greci  figlio  di  Guido  il  Russo 
dandogli  in  isposa  Luciana  figlia  dello  stesso  .Amauri  ; .e 
con  ciò,  dicono  le  grandi  cronache* di  Saint-Dcnis,  credet- 
tero opporre  un  tale  inciampo  al  re  da  togliergli  la  stra- 
da di  JSormandia  colla  forza  di  Ugo  e Guido  di  Roche- 
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fori  suo  fratello,  nonché  del  conte  A mauri  di  Mohtfort, 
oltre  gU  alili  danni  che  gii  avrebbero  potuto  recare  cia-r 
scuri  giorno  sino  alla  sua  città  di  Parigi,  impedendogli 
di  trasferirsi  in  i/ualsiasi  modo  a Dreux.  Non  si  tosto 
Ugo  di  Croci  ebbe  celebrate  le  sue  nozze  che  s’incamminò 
per  prender  possesso  di  Montlheri^  ma  il  re  csscndoglisi 
posto  ^lle  spalle  passò  dinanzi* alla  stessa  piazza,  c pene- 
tralo sino  a Cliatrcs,  che  ne  dipendeva,  se  ne  impadronì  sen- 
za nulla  arrischiare  attesa  la  buona  disposizione  degli  abitanti 
che  a lui  volontarii  si  sottomisero,  l’cr  altro  Ugo  di  Greci 
lo  attendeva  a piò  fermo  a Montlhcri  c avea  così  ben  pro- 
veduto alla  difesa  di  quella  piazza  che,  quantunque  del  tutto 
smantellata,  potò  resister  agli  sfo'rzi  del  re.  Ebbero  luogo 
tra  i due  partiti  parecchie  scaramuccic  senza  però  alcun 
successo  decisivo.  Ma,  dice  Suger,  un’astuzia  tiaendo  l'al- 
tra, il  re  per  farsi  cioco  del  suo  nemico  pose  in  opera  la 
seguente.  Era  giunto  al  suo  campo  Milonc  di  Rrai  a chie- 
dergli in  termini  sommessi  la  terra  di  Montlhcri  qual  re- 
taggio de’  suoi  padri,  di  cui  era  stato  ingiustamente  pri- 
vato. Allora  Luigi  foce  per  politica  ciò  che  forse  avreube 
dovuto  fare  per  giustizia.  Chiamati  k principali  abitanti  di 
Montlhcri,  presentò  ad  essi  Milonc  come  loro  signore.  I bor- 
ghesi di  ciò  consolati,  come  se  il  re,  dice  Suger,  avesse 
fatto  scender  su  loro  il  sole  e le  stelle,  si  volsero  all’  istan- 
te contro  Ugo  di  Greci  intimandogli  di  uscire  al  piò  presto 
dalia  loro  città  e dichiarando  che  nessun  giuramento  potea 
legarli  a scapito  della  fedeltà  da  essi  dovuta  al  loro  natu- 
rale signore^  e poichò  egli  ritardava  a partire,  ne  lo  cac- 
ciarono fuori  con -perdita  di  gran  parte  de’ suoi  equipaggi. 
*In  tal  guisa  Milone  di  Bra^ riacquistò  la  terra  ui  Mont- 
Ihcri.  Ma  la  sua  rìcono&ccnza  non  corrispose  alla  grandezza 
del  beneficio  da  Luigi  ricevuto;  poichò  essendo  Tebaldo 
conte  di  Blois  di  lui  congiunto  entralo  in  guerra  col  re 
nel  1111,  si  lasciò  Milonc  trascinare  con  grande  numero 
di  baroni  nel  partito  dl  quel  ribelle,  adescato  dal  matrimo- 
nio incestuoso,  dice  Suger,  che  gli  offri  con  sua  sorella, 
bcnchò  avesse  ancor  viva  la  moglie.  Ma  da  questa  confe- 
derazione non  ne  trasse  che  vergogna,  essendo  stato  To- 
baldo  sconfitto  ed  egli  stesso  posto  alla  necessità  di  scio- 
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glicrc*  il  maUimonio  ille|;almcnte  contratto  (i).  1 quali  in> 
iurtunii  avciulolo  fatto  rientrare  in  se  atesso,  si  rapacificò 
col  monarca,  cui  servi  in  seguito  con  inalterabile  fedeltà. 
Non  così  operA  Ugo  di  Greci,  che  sempremai  accanilo  con- 
tra  il  suo  sovrano,  portò  dovunque  furiosamente  il  ferro  ed 
il  fuoco  e,  giusta  la  cronica  di  Morigni,  si  rese  così  for- 
midabile che  eoi  moltiplici  commovimenti  causati  nello  stato 
scosse  per  cosi  din:  il  trono.  Ni  fu  meno  ardente  centra 
Milonc  di  Rrai  suo  cugino  clic  gli  avea  tolto  Montllicri;  ma 
dissimulò  funga  pezza  il  suo  livore,  attendendo  l’occasione 
propizia  a farlo  scoppiare.  Finalmente  nel  1118  o all’ in- 
circa sorpresolo  a lioclicfurt  lo  fece  prigioniero;  indi  dopo 
averlo  tratto  in  diversi  castelli,  sempre  incatenato  qual  mal- 
fattore, non  sapendo  dove  custodirlo  con  sicurezza,  ni 
osando  porlo  in  libertà  per  timore  della  sua  vendetta , lo 
fece  a Gommi-ts  strozzare.  Affermano  alcuni  aver  egli  avuto 
la  crudeltà  di  farlo  morire  di  propria  mano.  Che  che  ne  sia, 
gettar  fece  il  suo  corpo  da  una  finestra  per  dare  a cre- 
dere si  fosse  ucciso  da  se  stesso  nel  voler  salvarsi  ; ma  il 
delitto  fu  scoperto,  ed  il  re  stesso  venuto  con  grande  se- 

f;uito  a 'Gommets  condannò  Ugo  a giustificarsi,  secondo 
’ uso  d’ allora,  mediante  il  duello.  Gli  si  assegnò  per  istec* 
cato  la  corte  d’ Amauri  di  Montfurt,  la  cui  figlia  oragli 
stata  promessa  in  età  ancor  nubile;  ma  Ugo  non  ebbe  il 
coraggio  di  esporsi  a tal  rischio,  e ve'dcndusi  convinto,  andò 
a gettarsi  ai  piedi  del  re  chiedendogli  perdono,  e rinun- 
ziatagli  la  sua  terra  entrò  nell’  ordine  di  Cluni  per  farvi  pe- 
nitenza . Quanto  al  cadavere  di  Milonc  di  Crai , fu  sep- 
pellito nei  priorato  di  Long-Pont,  e siccome  non  avea  figli, 
venne  riunita  alla  corona  la  Igrra  di  Montlheri  ; riunione* 
che  la  rese  a poco  a poco  ragguàrdevoie  e diede  luogo 
ad  istituirvi  prevosti  e guardie  d^el  castello.  Nel  ii4o  n’era 
prevosto  certo  Uurand.  Anche  i re  di  Francia  si  portavano 
talvolta  a risiedervi.  Luigi  il  Giovine  nel  1 144  segnò  ivi 

(1)  Ivrs  di  Chartreg,  gran  canoniiU  a srUloru  per  l’oesctvania  ilelle^re- 
golo,  invet  futlemenle  conlta  questo  sccoódo  iiiartlaggio  dì  Milutie,  acriTÒidu 
al  pa|»  nel  |>reveaitlo  di  questo  atTare:  Si  cnuta  lililonu  tt  filiae  corniti* 
Stepfiani  uj  aure*  t/etiro*  pcrvcneril  sciai  P.  quia  ìiiiio  priorent 
ujrorcm  cammicae  non  dimisit  et  filiam  comilis  Str/rìutni  cunonicae  non 
accepil  (E/n  il4* }•  fo  aacvllalu. e dieliiatatu  nullo  il  tnalriuiuDio. 
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una  carta  a favore  dcIPabazia  Ji  Sainl-Dcnis,  e cosi  spesso 
vi  si  recava  suo  figlio  Filippa  Augusto  che  la  dècima  parte 
del  pane  e- dei  vino  che  vi  si  consumavano,  fu 'applicata 
in  clcniosina  alP  abazia  di  Malnoue.  Questa  terra  rendeva 
allora  alla  corona  oltre  duecento  lire  annue  li),  somma  a 

aue’  tempi  assai  ragguardevole.  Le  Ucuf  ci  diede  la  lista 
e’  feudatari!  di  Montìberi,  che  furono  molti,  e delle  cari- 
che o'nd’ erano  investiti,  fra  cui  la  principale  era  la  custo- 
dia del  castello  per  un  certo  tempo  dell’  auup  {Hist.  citi 
Dioc.  de  Paris,  tom.  X,  pag.  idi). 

Sul  cominciare  del  regno  di  San  Luigi  nel  laaS,  il 
castello  di  Moiitlhcri  servì  allo  stesso  d’  asilo.  « Ai  tem- 
» DO  della  cospirazione  dei  principi  contra  lui  e la  regina 
» Bianca  sua  madre,  postosi  egli  in  cammino  per  recarsi  a 
n Vendome,  ove  il  duca  di  Bretagna  e il  conte  della  Mar- 
» che  aveano  promesso  di  recarsi  a dargli  soddisfazione, 
» ebbe  sentore  cbc  cjue’  ribelli  faceano  marciar  sccretainente 
» degli  armali  sino  ad  Etampes  e-  a Corbeil  per  tentare  di 
» invilupparlo.  Egli  era  già  a Chartres,  Il  di  là  di  Mont- 
» Iberi,  quando  ne  fu  avvertito,  e ciò  lo  indusse  a ritpr- 
« nare  indietro  e a ritirarsi  nel  castello.  E tradizione  lo- 
» cale  siasi  egli  appiattato  entro  un  sotterraneo  , il  cui 
» ingresso,  ora  otturalo,  era  distante  qualche  passo  dalla 
» torre.  1 Parigini,  siccome  alTezionati  al  lor  re.  corsero  iu 
» suo  aiuto  mentre  i baroni  erano  raccolti  a Corbeil,  e rin- 
» chiusolo  entro  le  loro  fila  lo  ricondussero  sano  e salvo 
» a. Parigi.  Joinvillc  dice,  che  oltre  Muntlhcri  le  vie  erano 
» tutte  piene  di  genti  che  pregavano  il  Signore  a conceder- 
» gli  un  viver  f(j)icc  » {ibia.,  pag.  iG4). 

Notissima  è la  battaglia  che  si  fece  il  i6  luglio  i.4<>5 
tra  il  re  Luigi  XI  e Cario  di  Francia  duca  di  Berri  suo 
fratello,  di  cui  i duchi  di  Borgogna  e di  Bretagna,  come 
anche  molti  altri  signori,  seguivano  il  partito.  Questa  bat- 

(i)  Al  leiD|io  di  Filippo  Augutto  ir  marco  iV  argento  fino  nalera  cin- 
quanta soldi  f ma  non  si  conosca  lo  stato  delP  argento  monetalo  d’ allora.  Che 
che  sia,  duecento  lire  di  quel  tempo,  supiKmendo  senza  leg.i  l'argento  monetato, 
tanno  ottanta  niaithi,  che  in  ragione  di  lice  cinquanlalre , soldi  nove  e.denaii 
duo  il  macco,  cquivacivbbcio  oggid'l  a lite  quatUomiladuocenlosclUnlasci, soldi 
tredici  e denari  quattro. 
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taglia  fu  data  in  una  piccola  pianura  tra  Montllicri  c Long* 
l’ont  (presso  la  riviera  d'Or^e),  la  quale  in  forza  di  tale 
avvenimento  si  appellò  nei  titoli  e calasti  del  paese  il  ó'an* 
ùerc  del  campo  ai  battaglia. 

La  signoria  di  Montllicri  fu  alienata  col  tìtolo  di  con- 
tea in  favore  del  cardinale  di  Riclielieu.  Luigi  Xlll  la  ri- 
tirò in  seguito  per  unirla  al  ducato  di  Cliartres  eh’  egli 
avea 'dato  in  appannaggio  a Gastone  suo  fratello.  Il  domi- 
nio di  Montlhcri  fu  poscia  ipotecato  a M.  Phelypeauz  con- 
sigliere di  stato  il  id  luglio  1696.  < 
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redata  sulle  /nemorie  di  M.  Levrier  luogotenente 
generale  del  bailagio  di  Meulcnt. 


L orìgine  della  contea  di  Meulent,  in  latino  Mellentum,  po* 
sta  sulle  sponde  della  Senna  tra  San-Gcrmano  in  Laye  e 
Vemon,  è tanto  antica  che  sembra  risalga  oltre  lo  stabi» 
limento  in  Francia  dei  feudi  creditarii.  Mei  secoli  Vili  e 
IX  e fino  verso  la  metà  del  X la  contea  di  Meulént  sem- 
bra essere  stata  di  frequente  posseduta  dagli  stessi  signori 
che  tencano  il  Vexin.  Le  cronache  di  Saint-Migaise  di  Meu- 
Icnt,  di  Saint-Mellon  e di  Saint-JVlartin  di  Pontoise,  non 
che  alcuni  manoscritti  di  Mantes  e della'  Rochc-Guyon,  ci 
fanno  sapere  che  San  Nigaisc,  il  quale  viveva  alla  metà 
del  secolo  111,  si  recò  a predicare  la  fede  nel  Vcxui,  di 
cui  è riguardato  come  P apostolo,  c particolarmente  nella 
città  di  Meulént,  che  lo  riconosce  come  suo  protettore  c ne 
conserva  tuttavìa  le  reliquie.  Nel  un  conte  di  Meu- 

lent,  cIPera  al  tempo  medesimo  signore  di  Pontoise,  fece 
edificare  in  quest’ ultima  città  la  chiesa  di  Saint-Mcllun , 
facendo  in  essa  trasportare  le  reliquie  di  (]uesto  santo  ve- 
scovo. Un  altro  conte  di  Meulcnt,  che  in  causa  della  mo- 
glie era  signore  del  luogo  chiamato -dappoi  la  llochc-Gu* 
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yon,  trasferir  fece  f|uelle  eli  Sari  .Nigaisc  dalla  cappella 
di  Uani'Sur-Eptc,  ove  riposavano,  all' isola  di  Mcuicnt  verso 
l'anno  840.  Vedesi  presso  Guglielmo  di  Jumiege  e Dudonc 
di  SaiiiL-Qilentin  die  Meultint,  di  già  piazza  forte  e città 
murata,  municipiuin , prima  che  vi  fossero  castelli  a Ron- 
foisc,  Chaunionl,  Mantes  e l'oissi,  era  sino  dal  IX  secolo 
la  capitale  e la  salvaguardia  della  provincia  e il  capoluo- 
go di  residenza  de’  suoi  signori,  baroni,  principi,  o conti 
come  meglio  ne  piaccia  chiamarli.'  Essi  sturici , parlando 
della  battaglia  data  a .Meulent  e del  saccheggio  di  quella 
città,  avvenuto  sotto  Rollone  capo  dei  Normanni  nell' 878, 
dissero  che  essendo  la  città  e iurtezza  di  Meulent  stale  as- 
sediate e prese  d’assalto,  i nemici  uccisero  i'ruoi  principi 
e passarono  a hi  di  spada  la  guarnigione,  e che  fattisi'in 
tal  guisa  padroni  del  paese,  nè  trovando  veruna  resistenza, 
sacclieggiarono  tutta  quella  provincia  e impiegarono  le  ric- 
che spoglie  che  ne  àveano  tratte  per  fare  l’assedio  di  Pa- 
rigi... Pracocciipaverunl  Mcllcntis  habilatorcs,  quam  inter- 
fcclis  principibus  cito  subvcrtunl,  tolaiiujuc  provinciam  de- 
vastarunt ....  Tiuic  Rollo  . ■ . Mcllcntis  municipium  ob- 
lidct,  quo  subverso  oinncs  gladio  nccat . . . igilur  Nori- 
mnnni  ripa  Mcllcntis  . . . naves  divcllcrunt ...  et  praedain 
illius  provinciac  ad  obsidionem  ...  Parisius  .. . verterunt... 
ciò  che  Wacc  in  tal  modo  traduce:  « Occuparono  pertan- 
» to  Meulent  e tutta  la  contea , uccìsero  ì baroni  e diedero 

V il  guasto  alla  terra  » . E Filippo  Muuskcs:  « Sconfitto  Rc- 
« nato,  Rollone  andò  difilato  alla  volta  di  Meulent  e la  prese; 
» c uccìso  poscia  Renato  s’insignorì  del  paese,  c tutto  lo 
» devastò  » . Locchò  la  cronaca  di  Roiien  così  traduce:  « il 
» maresciallo  di  Ffancia  raccolte  le  sue  genti  c venuto  a Meu- 

V lene,  ivi  sostenne  forte  battaglia,  e morì  sul  campo  il 
» cavalier  Rollando  con  gran  numero  dì  Francesi.  Finita 
K la  battaglia,  Rollone  fece  assalire  Mculcnc,  vi  entrarono 
y>  colla  forza  e passarono  tutti  a fìl  di  spada  . . . Uopo  la 
» quale  sconfitta  Rollone  con  celere'  marcia  c dando  il  guasto 
» a tuttp  il  paese  si  portò  davanti  alle  mura  di  Parigi  » . 

Allorché  si  fece  la  pace  c Carlo  il  Semplice  cedette 
per  via  di  trattato  a Rollone  la  Normandia  sino,  alla  rivie- 
ra ’d’Eple,  fu  rislaliilito  il  conte  di'Meiilent  e lo  si  pose  di 
nuovo  in  possesso  del-  suo  douiinio  sotto  il  vassallaggio  del 
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re  di  Francia  ....  Facilcrc  tamen  pacis  cam  Carolo  Sun- 
plici  inito  hunc  ipsum  (Comrtalum)  rccupcravit  Mdlcntcn- 
sis  corner  sub  regis  Francoruin  clientela  (Ckr.  Norm.). 
1 nomi  di  quc'  primi  conti  non  giunsero  sino  a noi. 

Cade  in  acconcio  l' osservare,  che  quantunque  Mcuicnt 
sia  stata  sempre  riguardata  come  una  parte  del  Vcxin  fran- 
cese, nondimeno  il  fiume  Senna  la  divide  in  due-  parti, 
una  delle  (|uali  è nel  paese  del  Vexin,  in  pago  Filcàssino, 
e r altra  ùi  i|ucllo  del  l’incerais,  in  pago  Pissiacensi:  con- 
venendo gli  storici  cd  i geografi  che  il  Vexin  è limitato 
al  mezzodì  dalla  Senna^  e il  l’inceraìs  al  nord  dallo  stesso 
-fiume;  di  modo  che  ciò  che  giace  sovra  una  di  quelle  spon- 
de è distinto  da  ciò  che  trovasi  sovra  l'altra,  nè  si  con- 
fondono insieme,  benché  assai  vicini,  que' limili  immutabili 
c naturali.  La  stessa  cosa  ha  luogo  quanto  allo  .spirituale, 
appartenendo  <|ue'duc  cantoni  a due  dìlferenti  diocesi. 

Il  Pincerais,  che  prese  il  nome  da  Poissi  e fu  cono- 
sciuto fino  dai  tempi  della  prima  generazione,  viene  spes- 
sissimo menzionato  nelle  carte  della  seconda,  pagus  Pin- 
ciasensis , Pingccisus  0 Pissiacensis.  Esso  formava  una 
divisione  civile  cd  ecclesiastica  di  cui  conserva  ancora  il 
nome  uno  degli  arcìdìaconati  della  diocesi  di  Cliarires. . 

Il  Pincerais  nel  suo  stato  attuale  come  ripartizione 
cccicsiastièa,  comincia  al  disotto  dì  MantcS  dai  confini  della 
diocesi  d'  Evreux,  rimontando  la  Senna  sino  a quelli  della 
diocesi  di  Parigi.  Ma  in  quanto  a compartimento  civile 
ebbe  nella  sua  orìgine  un'estensione  più  ragguardevole  dalla 
parte  dì  Parigi,  mentre  risaliva  alPorientc  al  disopra  di 
San-Gcrlnano  in  Layc  sino  a liucl  c Courbevoìe,  dove  co- 
minciava il  Parigino,  pagus  Parisiacus . Sotto  la  prima 
c seconda  generazione  esso  era  as.sai  più  ristretto  che  non 
attualmente,  trovandosi,  all'occidente  limitato  dalla  riviera 
di  Maudre,  la  cui  imboccatura  è tr.*;  Mculqnt  c Mantcs,  c 
il  di  più  dopo  quella  piccola  riviera,  discendendo  colla  Sen- 
na sino  alPEvrccin,  pagus  Ebrocinus,  costituiva  un  distret- 
to, contea  0 paese  separato,  diesi  appellava  Madric,  pa~ 
gas  Madriacus , Madrccisus , Malricensis , dal  nome  di 
<|uella  riviera  chiamata  in  latino  Madia  che  gli  serviva  di 
limite.  Il  paese  di  Madric  circoscritto  dalla  Maudre  c dal- 
la Senna  rimontava  poi  verso  la  diocesi  di  Parigi  girando 
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il  Pinccrais,  ilondc  era  separato  da  quel  canto  dalla  riviera 
di  Villcprcux. 

Tale  divisione  perù  non  fu  che  temporanea.  I eonti 
di  Madric  scomparvero  dopo  la  metà  del  seeolo  IX  (lialus, 
toin.  II,  col.  70),  ma  il  nome  della  loro  signoria  consce- 
vpssi  ancora  per  qualche  tcnjpo  dopo  di  loro,  e nelle  «arte 
dei  secoli  seguenti  vedesi  tuttavia  potcslas  Madriaca.  Questo 
nome  andò  inscnsihiimcntc  smarrito  e fu  conservato  quello 
di  Pinccrais  esteso  ad  ambi  i paesi;  tal  che  gli  stessi  luo- 
ghi eh' erano  stati  da  prima  designati  siccome,  rinchiusi 
nella  regione  di  Madric,  trovansi  cnnunciati  dappoi  come 
posti  nel  Pinccrais. 

Cella  scorta  di  tale  osservazione  vedesi  per  esempio  che 
la  città  di  Mantcs  non  faceva  altrimenti  patte  del  Vcxin 
propriamente  detto,  ma  che  posta  nel  paese  di  Pincerais 
era  compresa  in  quello  di  Madric  allorcuè  esisteva.  Nondi- 
meno per  essere  quella  città  locata  alla  frontiera  ed  aver' 
appartenuto  ai  conti  del  Vexin  che  succedettero  a quelli 
di  Madrie,  essa  nell' appellazione  comune  si  tenne  sempre 
come  città  del  Vcxin.  Dopo  l’cstinsione  dei  conti  duVexin, 
passata  sotto  la  dominazione  di  quelli  di  Meulcnt,  formò 
parte  dei  feudi  di  loro  giurisdizione,  e i visconti  di  Mantes 
divennero  vassalli  dei  conti  di  Meulcnt.  I re  di  Francia 
v’ebbero  poi  in  proprietà  alcuni  dominii  particolari,  tra 
cui  un  castello  che  abitavano  frequentemente.  Luigi  il  Grosso 
lo  donò  a Filippo  suo  fratello  naturale,  figlio  di  Bcrtrade, 
che  portò  anche  per  qualche  tempo  il  nome  di  conte  di 
Mantcs.  Ma  era  questo  un  titolo  senza  sostanza  e quasi  una 
semplice  investitura  d’onore,  poiché  allora  Mantcs  non 
avea  vcrun  distretto  o giurisdizione,  nò  formava  realmente 
una  contea;  essendo  del  pari  provato  dai  titoli. e dalle  carte, 
fra  cui  in  breve  si  avrà  occasion  di  citarne  alcune,  che 
tutto  il  territorio  che  componeva  dopo  P epoca  di  Filippo 
Augusto  la  castellania  di  Mantcs,  facca  parte  per  lo  innanzi 
della  contea  di  Meulcnt  e ne  portava  il  nome  prima  che 
i moderni  geografi  si  fossero  avvisati  di  lor  privato  capric- 
cio di  formarne  un  paese  particolare  chiamato  Mantois,  che 
non  fu  mai  dagli  antichi  conosciuto.  Il  capitolo  di  Nostra 
Dama  di  Mantes  non  che  quello  di  Saint-Mcllon  di  Pon- 
toisc  erano  pei  titoli  di  lor  fondazione  obbligati  a mandar 
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ciascun  anno  due  canonici  c due  cappellani  a Mcuicnt  nel 
giorno  l'estivo  di  San  Nigaise  per  assistere  agli  oHizii  di- 
vini c cantar  la  messa  c il  kiriclle,  die  tale  ò il  vocaliolo 
di  essi  titoli..  Non  sono  che  centovent’ anni  da  che  ven- 
nero per  ispeciali  convenzioni  aboliti  i vestigi  di  quella 
antica  dipendenza.  % 

Osservammo  che  la  città  di  Mcuicnt  è posta  parte  nel 
'Vcxin  c parte  nel  Pinccrais.' Lo  stesso  è pure  della  conica 
che  stcndesi  sulle  due  sponde  della  Senna.  Egli  è assai 
verosimile  ohe  la  parte  Cbartrese  del  Pinccrais  apparte- 
nesse ai  conti  della  prima  generazione  dal  loro  stipite,  c 
che  questa  per  la  prima  portasse  il  nomo  di  contea  di  Meu- 
Icnt,  il  cui  territorio  cstcndevasi  sulle  antiche  contee  del 
Pincerais  e diMadrie,.c  che  quindi  quella  del  Vcxin  non 
vi  fosse  stata  congiunta  che  per  via  d'uno  smembramento 
accaduto  alla  morte  di  Walcrano,  il  quale  le  riuniva  tut- 
to in  si  riguardo  al  matrimonio  della  figlia  di  Gualtiero  11 
conte  del  Vcxin  con  Roberto  II  conte  di  Meulcnt  verso 
la  metà  del  secolo  X. 

Questa  opinione  è fondata  sui  Rapporti  di  intimità  c 
sulle  parentele  che  passavano  tra  i conti  di  Meulcnt  della 
prima  stirpe  c quelli  di  Chartres^  sulla  loro  origine,  non 
meno  che  su  quella  de' loro  visconti  che  uscivano  dal  paese  di 
Chartres  ^ sulla  dipendenza  di  alcuni  dominii  della  contea  di 
Meulcnt  soggetti  originariamente  alla  chiesa ‘di  Chartres; 
sulla  particolare  deferenza  che  questi  conti  ebbero  per  le 
abazie  e per  le  chiese  di  Chartres,  deferenza  che  emerge 
dai  doni  immensi  che  essi  loro  fecero^  c linaimcntc  sul 
titolo  di  contea  datò  al  Pincerais  dal  re  Roberto  in  .un 
diploma  steso  sul  finire  del  secolo  X in  favore  dbilia  chiesa 
di  Saint-Magloirc  di  Parigi.  Póichò,  siccome  è assolutamen- 
te provato  che  non  vi  ebbero  giammai  conti  del  Pinccrais 
e ai  Poissi  che  non  fossero  di  Meulcnt,  la  di  etti  contea 
si  cslendcvà  su  questa  parte  c particolarmente  sulle  terre 
di  Marcuil-sur-Maulc,  Saint-Lcgcr  in  Yvclinc  e Vcrneuil 
o Vernouillct-sulla-Scnna,  menzionate  nel  diploma  del  re 
Roberto,  ne  risulta  chiaramente  che  l’enunciare  la  contea 
del  Pincerais  non  è altra  cosa,  fuorché  designare  la  parte  di 
quella  di  Meulcnt  che  si  estendeva  da  quel  lato,  per  di.stin- 
gucrla ‘dall’altra  eh’ cstcndevasi  sul  Vcxin;  lo  che  è cgual- 
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mente  Jicliiarìto  da  Roberto  IV  conte  di  Mcuknt  nella  carta 
di  erezione  d’un  comune  in  essa  contea,  colla  qual  carta 
riservandosi  di  poter  condurre  i suoi  soggetti  in  tutto  quel 
territorio,  in  Olimi  comUatu  M clienti , distioguc  swe  ex 
fMi  tc  Filcassini,  swe  ex  alia  parte  ultra  Sct/uanam  f ciò 
che  dà  perfettamente  a conoscere  la  dilFerenza  «Iella  parte 
del  Vexin  da  quella  del  Pincerais.  11  politipo  d’ Irminonc , 
abate  di  Saìnt-Gcrmain  al  tempo  di  Carlomagno,  che  si  trova 
nel  cartolare  di  questa  abazia  (fol.  3a,  v."),  ci  dà  una  nuova 
prova  che  il  Pincerais  non  avea  conti  particolari,  ma  che 
«lueslo  paese  faceva  parte  di  una  contea  più  estesa  posseduta 
<la  un  conte  che  non  può  esser  altri  che  quello  di  Meulent. 
In  fatti,  parlando  di  un  villaggio,  chiamato  Magedon , egli 
lo  dice  situato  nel  paese  di  Pincerais,  entro  ì limiti  della 

contea  di  Witran. In  comitatu  f'itranni,  in  Pine ias casi 

jngo,  villa  mute  vocatur  Magedan.  Si  può  a questo  aggiunge- 
re il  passo  d’un  antico  geografo,  il  di  cui  manoscritto  è nella 
biblioteca  del  re,  e che  il  p.  Labbe  stima  essere  di  Gilles- 
Boiivicr,  primo  araldo  di  Carlo  VII.  Ecco  com’egli  parla 
nel  suo  compendio  geografico  della  Francia;  « Poscia  viene 
n la  contea  di  Dreux,  la  città  di  Montfort,  il  paese  d’Ilu- 
n rcpois,  il  paese  di  Gastinois,  la  contea  di  Meulent,  la 
» contea  di  Chaumont,  il  paese  Vesquccin , la  contea  di 
» Rcaumont  ec.  » . L’indicazione  esattissima  dei  luoghi  fra 
i quali  la  contea  di  Meulent  qui  si  trova  rinchiusa,  ci  fa 
vedere  che  ciò  che  il  geografo  chiama  la  contea  di  Meu- 
leni  non  è altro  che  il  paese  che  circonda  Mantes,  Meu- 
Icnt  e Poissi,  cioè  a dire  il  Pincerais.  Dopo  Witrano  conte 
di. Meulent  che  comprendeva  anche'  nel  suo  distretto  il 
Pincerais,. non  si  scorge  successore  immediato  nella  signo- 
ria di  questa  regione. 

• WALERANOI. 

WALERANO  0 GALERANO  è il  primo  conte  di  Meu- 
Iciit  di  cui  la  storia  ci  abbia  conservato  il  nome  con  do- 
cumenti contemporanci.  Egli  sarebbe  inutile  ripetere  qui  ciò 
che  neir  articolo  del  Vexin  s’è  già  detto  intorno  alla  sua 
origine,  alle  sue  parentele  ed  alla  sua  vita;  basterà  solo  os- 
servare che  riunendo  alla  contea  del  Vexin  <|uclla  pure  di 
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Meulcnt,  celi  possedette  per  conseguenza  la  porzione  di  que« 
st' ultima  cnc  è situata  sul  Pincerais,  e che  morto  essendo 
verso  il  965,  la  sua  successióne  venne  divisa  tra  Gualtiero 
suo' figlio  che  ebbe  il  Vcxin,  cioè  Pontoise,  Chaumont, 
Mantes  ec.,  c Roberto,  di  cui  non  si  conosce  la  Egliazio* 
nc,  che  ebbe  Meulent. 

ROBERTO  I. 

ROBERTO  succedette  a Walerano  nella  contea  di  Meu- 
lcnt. Tutto  è s!  oscuro  in  quest’epoca,  che  non  si  proverà 
.sorpresa  se  qui  non  si  rinvengano  schiarimenti  soddisfa* 
centi  intorno  a ciò  die  concerne  questi  primi  conti.  Ignorasi 
l’origine  di  Roberto  nonché  il  nome  di  sua  moglie  ed  i di- 
ritti dì  lui  alla  contea  di  Meulent.  La  cronaca  di  Saint- 
Nigaisc  di  Meulent  dà  luogo  a credere  foss’  egli  originario 
di  Ghartres  o della  regione  Chartrense,  chiamando  essa  Ugo 
di  lui  nipote  per  signore  chartrense,  domiaus  carnotensis. 
La  stessa  cronaca  dà  a conoscere  esser  stato  Boberto  que- 
gli che  fece  innalzare  il  piccolo  ponte  di  Meulent  per  giun- 
gere più  comodamente  alla  chiesa  dell’isola  ove  erano  state 
depositale  le  relìquie  di  San  Nìgaise  da  uno  dei  conti  suoi 

firedecessori;  come  pure  aver  egli  pel  primo  fortificato  quel 
uogo  munendolo  di  terrapieni,  e costrutto  un  castello  in 
luogo  dell’altro  che  esìsteva  nell’  antica  città  dal  lato  di 
Noncienne  0 Locenes,  attualmente  Tliun,  tra  Meulent  c Vaux. 
Questo  nuovo  castello,  costruito  nell’isola  0 forte,  fu  abitato 
dai  suoi  successori  fino  a Roberto  III  che  ne  fece  erigere 
un  altro  sulla  cjma  della  montagna  Saint-Nicolas.  Final- 
mente la  stessa  cronaca  cita  che  nel  990  Roberto  avea  di 
già  a successore  il  figlio  dello  stesso  suo  nome. 


ROBERTO  IL 

ROBERTO  godeva  della  contea  di  Meulent  sin  dal  990. 
Sposò  egli  Alice  dì  Vcxin,  figlia  di  Gualtiero  11  detto  il 
Bianco,  conte  del  Vcxin  stesso;  lo  che  è provato  da  una 
lettera  d’Yvcs  di  Ghartres  scritta  in  occasione  delle  nozze 
di  Roberto  111,  nella  quale  ricorda  la  loro  genealogia.  11  pre- 
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lato  accenna  i personaggi  colie  loro  qualità  di  conti  di 
Mculcnt  senza  far  parola  nò  di  Roberto  nò  di  ARcc;  ma 
i lor  nomi  ci  vennero,  trasmessi  da  altri  documenti.  Questo 
matrimonio  uni  strettamente  insieme  le  case  di  Mculent  e 
del  Vexin.  È molto  vcrisimiie  abbia  Alice  portato  in  dote 
a Roberto  la  porzione  della  contea  di  Mculent  che  si  estcn* 
de  sul  Vexin,  e ch'egli  non  avesse  dapprima  di  sua  spet- 
tanza che  la  sola  parte  ebartrense  del  Pincerais.  Lasciarono 
essi  tre  figli,  Ugo  e Calerano  clic  furono  Pun  dopo  l'altro 
conti  di  Meulciit,  e Riccardo  di  Ncaufle. 

UGO  I. 

. 997.  UGO,  detto  TESTA  D’ORSA,  caput  ursae,  era  già 

nel  997  conte  di  Meuicnt  quando  soscrisse  in  un  a Rouchard 
conte  di  Corbeil  ed  Ansaldo  di  Parigi  signore  di  Manie 
una  carta  del  re  Roberto,  con  cui  esso  monarca  concedeva 
alla  chiesa  di  Saiiit-Magloirc  fra  le  altre  cose  la  decima  e 
la  gabella  della  foresta  d’ Yveline  (Bou(jucl,  X.  X,  pag.  574; 
Hist,  de  /’cg/.  de  Paris,  pag.  63o).  Un’altra  poi  ne  so- 
scrissc  l' anno  stesso  insieme  a 'quel  monarca  ed  a parecchi 
vescovi  e signori,  colla  quale  Rouchard  conte  di  Venderne 
diò  al  monastero  di  Saint-Valcri  alcuni  beni  situati  nel  Pon- 
thieu.  Vedesi  la  sua  firma  in  quest’  atto  immediatamente 
dopo  quella  di  Gualtiero  li,  detto  il  Rianco,  suo  avolo  ma- 
terno (MaSil.,  yinn.  S.  Ben,  tom.  IV,  pag.  laa). 

Nel  tempo  stesso  in  cui  possedeva  la  contea  di  Mculent, 
Ugo  era  pure  visconte  generale  del  Vexin  c teneva  in  feu- 
do alcune  cose  del  conte  di  Dreux  suo  zio.  Con  questa 
ultimo  titolo  egli  voleva  esercitare  certi  diritti,  - Picariam, 
sulle  terre  di  Saint-Cyr,.  Drocourt  e Chaudri  dipendenti 
da  qucljc  di  FontenaÌTSaint-Pere  e di  Juziers^  ma  i due 
conti  rinunciarono  autenticamente  alle  loro  pretensioni  a 
favore  dei  religiosi  di  Saint-Pere-en-Vallée  di  Ghartres  con 
atto  cretto  a Juziers  presso  Mculcnt  verso  l’anno  ioi5 
alla  presenza  dei  principali  signori  dei  dintorni  di  Meulent 
e di  Mantes,  alla  cui  testa  si  vede  Galerano  e Riccardo 
*di  Ncaufle  fratelli  di  Ugo  (Tabular.  S.  Petti  Carnot;  Bi' 
bil.  da  roi,  mss,  pag.  423:  ed  AlUances  chron.  de  Labbe, 
. pag.  683).  • 
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Il  conte  U^o  avendo  ricup(  ra|a  una  parte  delle  re* 
lir|uie  di  San  Ni|^aise  di'  erano  andate  disperse  durante 
le  guerre,  le  riunì  a quelle  eh' erano  a Mculcnt,  c morì  al 
più  tardi  nel  \oi5  (CarUd.,  S.  Aig.  Mellctens,,  fag.  H). 

Ugo  avea  sposata  Elvisa  0 Ilclvise  clic  credesi  sorcio 
di  ncrluin  di  Contcville  signore  Normanno,  c le  destinò 
come  assegnamento  vedovile  le  terre  di  Lainvìllc,  Lcsscvillc, 
Montallet-le-Bois,  Megrimont  c Jambcville  nella  parte  della 
contea  di  Mculcnt  situate  nel  Vcxin  (Carlul.  Columicns.). 
Elvisa.  che  teneva  dal  lato  proprio  la  terra  degli  Autels  od 
Autieux,  Aitarium,  passò  a seconde  nozze  con  Alessandro 
cognominato  Azzolino,  da  cui  ebbe  parecchi  figli,  fra  gli  altri 
Goffredo  abate  di  Coulombs.  Vedova  una  seconda  volta,  si 
ritirò  presso  quel  monastero  donandogli  le  terre  lasciate  a 
lei  come  assegnò  vedovile  dal  conte  di  Mculcnt  ed  anche 
le  pròprie  {Cartai.  Columbens.).  Ella  visse  religiosamente 
nel  suo  ritiro  c mòri  in  odore  di  santità  nel  io3a  (Act. 
SS.  Ben.  saccul.  6 pari,  i , pag.  3G5  c seguenti^  cd  Ann. 
S.  Ben,  tom.  IV,  pag.  3B5).  È conosciuta  a Coulombs  sotto 
il  nome  di  Santa  Alvisa  contessa  di  Meuicnt,  cd  è molto 
vcrisimilc  sìa  dessa  che  viene  tuttavia  riverita  a Mculcnt 
sotto  il  nomedi  Santa  Avoye,  poiché  Elvisa  o Avoye,  in  la* 
lino  Jielaisa,  Alvisa  0 Avia,  aono  un  solo  e medesimo  nome. 

GALERANO  I,  0 WALERANO  II.  • . 

ioi5.  GALERANO  0 WALERANO  entrò  in  quest'anno 
al  più  tardi  al  possesso  della  eredità  di  Ugo  suo  fratello 
morto  senza  Egli,  c trovavasi  dì  già  ammogliato,  od  alme** 
no  lo  fu  pochissimo  dopo,  poiché  nel  io3a  avea  un  figlio 
ammogliato  por  esso.  La  moglie  di  lui  ^hiamavasi  Ode  od 
Oda,  a quanto  si  crede,  sorella  di  Santa  Alvisa  contessa  di 
Mculcnt  e di  Herluin  di  Contcville. 

Essendosi  il  re  Roberto  impadronito  di  Scns  nel  lOi.S 
per  vendicare  l' arcivescovo  Leoteiìco  degli  oltraggi  pratica* 
tigli  da  Rinaldo  conte  di  quella  città,  Galcrano  c Gualtiero 
conte  del  Vexin  riguardarono  come  un'  usurpazione  tale  con* 
dotta  del  monarca,  c colle  armi  alla  mano. minacciarono  di 
ristabilire  Rinaldo.  Per  calmarli  scrìsse  loro  Fuibcrto  ve* 
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scovo  (li  Cliarlres , protestando  avere  egli  stesso  indotto 
r arcivescovo  a consegnare  la  sua  città  al  re  e giustificando 
tale  sua  determinazione  col  dipinger  Rinaldo  quale  eretico 
e pcrsecutor  della  chiesa  . Nelle  stesse  disposizioni  che  i due 
conti  trovavansi  pure  molti  altri  signori  egualmente  ignari 
dei  delitti  di  Rinaldo.  Sembra  che  Gualtiero  e Galcrano 
tenessero  la  lor  residenza  nel  Pincerais  soggetto  alla  dio- 
cesi di  Chartres,  poiché  Fuibcrto  li  chiama  entrambi  suoi 
figli  e li  prega  diienderlo  come  loro  padre  spirituale:  Ut 
me  tamqiMm  patrcin  vcslrum  spiriUialcm  defendalis  ( lioti- 
quet,  tom.  X,  pag.  452). 

Galerano  si  trovò  nel  1020  con  Eude  conte  di  Char- 
tres ed  Ugo  conte  di  Mans  all’  assedio  di  Tilliercs,  donde 
seonfitti  in  una  sortita 'degli  assediati  Normanni,  si  ritira- 
rono a Dreux,  meno  il  conte  di  Mans  che  se  ne  fuggì  e 
andò  vergognosamente  a nascondersi. 

Vivente  ancora  sua  moglie  venne  in  capo  a Galcrano 
d’incontrare  nuove  nozze,  non  si  sa  per  qual  motivo , giac- 
ché ne  bastavano  di  assai  leggieri  in-  quel  secolo,  dove  il 
divorzio  era  frequentissimo.  Fulberto,  da  lui  sollecitato  ad 
accordargli  la  dispensa,  gliela  ricusò;  ma  avendo  la  còntcs.sa 
abbandonata  la  casa  c lasciato  il  marito,  egli  approfittò  di 
tale  occasione  per  rinnovar  le  proprie  istanze  a Fuibcrto,  c 
gli  scrisse  in  maniera  prc.s.santissiiua,  facendogli  compren- 
dere Come  fosse  mestieri  obbligasse  sua  moglie  a ritornare 
con  lui,  ovvero  gli  accordasse  il  permesso  di  prenderne  un’ 
altra:  senza  di  che,  diceva  egli,  giacché  gliene  occorreva 
necessariamente  una,  il  prelato  col  suo  rifiuto  sarebbe  stato 
cau.sa  dei  suoi  disordini  c lo  avrebbe  ridotto  alla  necessità 
dell’adulterio.  Fuibcrto  fece  quanto  poteva  un  padre  spi- 
rituale per  riunire  gli  sposi  separati:  se  non  che  la  con- 
tessa non  volle  giammai  promettere  di  ritornare  al  marito, 
il  di  cui  umore  era  incompatibile  col  suo,  e preferiva  piutto- 
sto farsi  monaca;  il  che  promise  anche  di  eseguire  ove  Ga- 
lcrano desse  cento  scudi  di  Chartres  al  convento  che  da  lei 
fosse  scelto.  Galcrano  rispose  non  esser  tale  proposizione 
che  una  doppiezza  della  consorte , la  quale , secondo  lui , 
aveva  già  ricevuto  anche  troppo  denaro . Fuibcrto  non 
volle  decidere  formalmente  la  quistionc,  e si  contentò  di 
rispondere  alle  reiterate  sollecitazioni  di  Galcrano,  non  cs- 
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scrgli  pcimcsso  avere  un''  altra  moglie  lincili  vivea  la  sua 
o non  fosse  dessa  addetta  ad  una  rcrigione  {Bot/uct,  tom.  X, 
pag.  4^9)'  Oalcrano  non  potendo  ottener  nulla  dal  vescovo 
della  sua  diocesi,  si  rivolse  a Roberto  arcivescovo  di  Roucn, 
diocesano  della  moglie^  ma  qui  pure  indarno,  poiché  nulla 
volendo  egli  fare  senza  il  consentimento  di  l' uibcrto  , 6i 
scrissero  anzi  reciprocamente  e fecero  causa  comune.  Sem- 
bra che  P affare  rimanesse  a quel  punto,  giacché  gli  sposi 
non  si  riunirono,  e fu  allora  che  Òde  si  ritirò  a Pontoisc, 
come  ora  vedremo. 

Fulberto  scrisse  nel  ioaS  a Galerano  per  esortarlo  a 
convertirsi  e per  sollecitarlo  sotto  pena  di  scommunica  a 
far  ragione  si  a lui  che  a Francone  vescovo  di  Parigi  sul 
loro  reclamo  in  proposito  delle  usurpazioni  che  andava  fa- 
cendo sui  beni  delle  lor  chiese.  Galerano  fece  poco  conto 
di  tali  ammonizioni,  ed  avendolo  Francone  fatto  citare,  non 
vi  compan'c  sotto  pretesto  aver  dato  parola  con  giuramen- 
to ad  Eude  conte  di  Chartres  di  trovarsi  con  lui  precisa- 
mente in  quel  giorno  per  una  spedizione  contro  FouU|ucs 
conte  d'  Anjou.  Si  trattava  delP  assedio  del  castello  detto 
in  latino  Budelli  che  Foulqucs  avea  fattd  inalzare  presso 
Tuurs.  Non  si  sa  come  terminasse  P affare  di  Galerano  coi 
due  prelati  {Bouquet,  toin.  X,  pag.  4?^  seguenti). 

L'anno  1028  soscrissc  la  carta  pel  cistabirimeiito  del- 
l'abazia di  Coulombs,  e cinque  anni  dopo  ad  istanza  del- 
l'abate Berengario  ratificò  il  dono  fatto  a quel  monaste- 
ro da  Santa  Elvisa  sua  cognata  delle  terre  diiLainville 
cc... , a condizione  P abate  di  Coulombs  verrebbe  tutti  gli 
anni  a Mculent  per  celebrare  gli  ofiizii  divini  nel  giorno  fe- 
stivo di  San  Nigaisc  {TabuL  Coluinb.;  Chron,  S.  Mei- 
Ictcns.^  Mabil.,  Ann.  S.  Ben.,  t.  IV,  pag.  34f5).  Nel  lod'z 
affrancò  un  servo  di  mano  morta  in  un  colla  moglie  della 

E arrocchia  di  Juziers  in  favore  dei  religiosi  di  quel  luogo. 

'atto  fu  esteso  solennemente  davanti  alla  chiesa  di  Saint- 
Nigaìsc  ed  alla  presenza  degli  officiali  del  conte  che  vi  si 
trovano  nominati  (ibid..  Ree.  de  Labbe,  pag.  5Ba).  £ in 
quest'anno  ste.sso  che  la  sovranità  feudale  del  Vexin  fran- 
cese fu  ceduta  da  Enrico  1 al  duca  di  Normandia  per  in- 
dennizzarlo delle  spese  della  guerra  nella  uualc  avea  preso 
il  suo  partito  contra  coloro  che  gli  contendevano  la  coro- 
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na.  Drcux  conte  del  Vcxin  fu  assai  contento  di  ‘questo  ac- 
cordo, ma  sembra  non  lo  sia  stato  del  pari  Galcrano,  il 
quale  perciò  si  attrasse  l'inimicizia  del  duca  che  s' impa- 
dronì dei  beni  da  lui  posseduti  in  Normandia.  Questi  se  ne 
ricattò  sulle  terre  dei  religiosi  di  Jumiege  situate  a Rualfe 
presso  Mculent,  cui  però  restituì  nel  loiM  allorché  fu  con- 
chiusa la  pace  col  Normanno  (Ncust.  pia  )'-,  la  qual  pace 
fu  consolidata  mercé  il  matrimonio  di  Adelina  sua  figlia 
con  Roggero  conte  di  Beaumont,  uno  dei  piò  potenti  di 
Normandia  e de'  piu  accreditati  alla  corte  del  duca. 

Nel  io37  Galerano  entrò  in  una  nuova  lega  coi  conti 
di  Chartres  e di  Sciampagna  contro  il  re;  lega  che  sorti 
per  loro  un  assai  triste  effetto,  poiché  il  monarca  li  scon- 
fisse compiutamente,  ridusse  i conti  di  Chartres  e di  Sciam- 
pagna a condizioni  dure  e vergognose,  ed  a tìtolo  di  fel- 
lonia confiscò  la  contea  di  Mculent  nel  io4i  (Bouquet, 
tom.  XI,  pag.  i5g).  Essa  fu  riunita  per  alcuni  momenti 
al  dominio  della  corona,  ma  indi  a poco,  cangiate  d'aspet- 
to le  cose,  il  re  fu  obbligato  restituirla,  e Galerano  ritornò 
nel  possesso  pacifico  de'  dominìi  di  cui  la  sorte  dell'  armi 
lo  avea  spogliato.  Fu  egli  nel  numero  dei  signori  che  as- 
sistettero alla  traslazione  delle  reliquie  di  San  Dionigi  nel 
io5o,  e nel  susseguente  soscrisse  unitamente  al  re  una  carta 
in  favore  dell'  abazia  di  Marmouticr.  Ugo  suo  primogenito 
gli  fu  associato  nella  dignità  di  conte,  e come  tale  donò 
parecchi  beni  alla  chiesa  di  Jumiege  nel  io56  mediante 
carta  datati  dal  castello  di  Aleulcnt  e sottoscritta  da' suoi 
ufficiali  nonché  dai  suoi  vassalli  dimoranti  in  que’dintorni 
(Cartai.  Gemei.).  Galcrano  accompagnò  il  re  all  assedio  di 
Tillicres  nel  io58,  e segnò  una  carta  datata  dal  campo  di- 
nanzi a questo  castello  in  favore  dell'abazia  di  Saint-Ger- 
main-des-Pres  (Hist.  de  la  Maison  de  Broge , pag.  8). 
Enrico  avendo  dichiarato  guerra  al  duca  di  Normandia  nel 
loO’o,  fece  marciare  un'  armata  considerabile,  nella  quale 
cranvi  tra  gli  altri  dodici  conti , e Galcrano  trovossi  fra  I 
sci  che  comandavano  il  rctroguardo;  ma  l'esercito  francese 
essendosi  accampato  presso  lo  stagno  di  Varavillc,  fu  sor- 
preso dal  duca  che  lo  mise  in  rotta,  ne  uccise  molti , molti 
ne  fece  prigionieri,  tra' quali  pure  Galcrano  ( Chron.  frane, 
de  Nomi.  apud.  Bouq.,  tom.  XI,  pag.  343;  Du  Sìoulin, 
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Hist.  de  Norm.,  pag.  i54).  Il  normanno  continuando  la 
sua  conquista  fece  assediare  Meulent,  cl  ' 


pag.  586  e scg.  ) . Ugo  figlio  di  Gaierano  trovò  meezo  di 
rientrarvi  c governò  durante  l’assenza  del  padre,  il  quale 
frattanto  abbandonato  a tristi  pensieri  nella  sua  prigionia  e 
temendo  dello  spirito  vendicativo  del  normanno,  fece  voto 
di  costruire  una  nuova  chiesa  al  suo  patrono  San  Nigaisc 
ove  sortisse  sano  e salvo  (Chr.  S.  Nig.  Meli.).  Egli  donò 
verso  quel  tempo  la  sua  cappella  di  Santa  Radegonda  c 
quella  di  Santa  Margherita  all’abazia  di  Preaux  fondata  dalia 
Jamiglia  di  Raggierò  di  Bcaumont  suo  genero,  c ciò  a fine 
di  rammollire  l’animo  del  duca.  Nel  1062  ottenne  la  sua 
libertà,  e ritornato  a Meulent,  non  d’altro  si  occupò  che  ad 
adempiere  il  suo  voto.  Fece  quindi  gettare  le  prime  funda- 
nieiita  della  nuova  chiesa  di  Saint-Mgaise,  che  fu  terminata 
quale  la  si  vede  al  presente  c consacrata  nel  1067  il  28  ot- 
tobre, festa  di  San  Simone  e Giuda,  alla  presenza  del  re 
Filippo  I in  età  allora  di  tredici  a quattordici  anni , di 
Baldovino  conte  di  Fiandra  suo  tutore^  di  molti  vescovi  ed 
abati,  c di  parecchi  altri  signori  {Chron.  S.  Nig.  Mcl~ 
lelens.  ). 

L’anno  precedente  Gaierano  avea  soscritto  una  carta 
portante  la  rinunzia  in  favore  del  monastero  di  Marmoutier 
dei  diritti  signorili  che  gli  appartenevano  a Maiitcs  ( Dia- 
hil.,  Ann.  S.  Ben.,  tom.  IV,  pag.  765). 

Sembra  non  avesse  Gaierano  fatto  ricostruire  la  chiesa 
di  Saint-Nigaise  se  non  perchè  gli  servisse  di  tomba  t non 
s’ intese  parlar  più  di  lui  da  quel  punto.  Egli  mori  l’8  ot- 
tobre 1069  o 1070,  ed  in  essa  chiesa  fu  seppellito. -Es- 
sendosi perduta  la  sua  tomba,  non  fu  scoperta  che  nel  i5f)0 
durante  l’assedio  di  Meulent  intrapreso  dall’  armata  della 
lega,  poiché  molte  palle  di  cannone  avendo  aperta  breccia 
in  un  lato  della  chiesa,  nel  ristaurarlo  si  rinvenne  il  mo- 
numento in  mezzo  alla  grossezza  del  muro.  Fu  aperto  alla 
presenza  di  Enrico  IV  che  era  nella  piazza  per  difenderla, 
c trovatesi  le  ossa  e le  armature  di  quel  tempo  con  iscri- 
zioni clic  fecero  riconoscere  Gaierano , lo  si  trasporto  al- 
trove; monumento  curioso  che  esiste  ancora  attualmente. 

Oda  sua  moglie  gli  sopravvisse.  Ella  ebbe  una  divo- 
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zionc  pafticolarc  per  la  chiesa  e Tabazia  di  Saiiit-Martin 
di  Pontoisc,  di  cui  fece  inalzare  la  navata  e la  torre,  ed 
essendosi  ritirata  in  una  cella  di  quel  convento,  ivi  morì. 

Oda  è seppellita  a lato  di  San  Gualtiero  primo  abate,  e 
vedesi  ancora  la  sua  tomba  inalzata  quattro'dita  al  di  sopra 
del  pavimento  della  cappella  e chiusa  da  cinque  chiodi 
di  rame. 

Questi  sposi  prima  della  loro  separazione  aveano  avuto 
cinque  figli:  Ugo  il  primogenito  che  succedette  al  padre, 

Galerano  e Foulques  morti  senza  figli  prima  del  lor  fratello, 

Adelina  maritata  con  Hoggiero  conte  di  Reaumont  che  rac- 
colse la  successione  di  Meulent  dopo  la  morte  di  Ugo,  e 
Dodo  0 Deude  moglie  di  Guglielmo  signore  di  Moulins,  po- 
tente signore  di  Normandia.  ^ •, 

« 

UGO  II. 

1070  al  più  tardi.  UGO  continuò  il  governo  che  avea  | 

diviso  con  suo  padre.  Benché  una  considercvol  parte  della 
sua  vita  si  trovi  confusa  con  quella  di  Galerano,  non'  sarà 
discaro  il  trovar  qui  tutto  ciò  che  è personale  e particolare  | 

ad  esso  conte  riunito  sotto  un  solo  punto  di  vista. 

Fu  presente,  come  testimonio,  ad  una  donazione  fatta 
da^  Roberto  il  Liberale  duca  di  Normandia  alla  chiesa  di 
Preaox.  Fra  egli  assai  giovine  quando  ricevette  una  guan- 
ciata dalle  mani  di  Umfredo,  fondatore  di  quella  chiesa,  per- 
chè gli  s'imprimesse  la  ricordanza  di  tale  avvenimento. 

Egli  avea  seco  lui  due  compagni  della  stessa  età,  ai  quali  si 
praticò  lo  stesso  atto.  Uno  di  loro,  meno  solTerente  che  gli 
altri,  fu  assai  malcontento  della  cerimonia,  e ricercò  ad 
Umfredo  per  qual  motivo  gli  si  desse  uno  schiaffo.  Per- 
chè, gii  rispose,  essendo  voi  più  giovine  di  me,  ed  avendo 
a vivere  più  lungo  tempo,  possiate  ricordarvi  di  ciò  che 
ora  vedete  un  giorno  quando  ne  sarà  di  mestieri  (Mabil., 

Ann.  a.  Ben.,  tom.  IV,  pag.  ^93).  Egli  è probabile  che 
al  giovine,  unicamente  occupato  del  presente,  dell’avvenire 
indillcrcntissimo,  non  aggradisse  gran  fatto  tale  risposta. 

Nel  loda  Ugo  soscrissc  Patto  d’alfrancazionc  d'un  servo  fatto 
da  Galerano  suo  padre,  dalla  qual  carta  si  rileva  ch’era 
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sin  tP  allora  ammogliato  con  certa  AdclniJc,  Gglia,  a quanto 
si  erede,  d'  un  cavaliere  del  paese  di  Cliarires  chiamato 
Unverius,  e sorella  di  Teudone,  d’Arcmhurge  e di  Itaherius, 
di  cui  P ultimo  avea  sposato  Luigia  figlia  di  Eude  I conte 
di  Chartres  e di  Bérla  (li  Borgogna  {Cari.  S.  Pctr.  Cariiot.). 
Circa  Panno  io56si  trovò  in  qualità  di  barone  alla  corte 
che  il  re  teneva  a Drehx,  e vi  soscrisse  un  privilegio  per 
Saint-Pere-en-Vallétf  (TaAit/.  S.  Petr.  Carnot.,  pag.  216: 
e Gali.  Christ,  tom.  II  pag.  487,  vecchia  edizione).  Ad 
istanza  di  Goiiredo  abate  di  Coulomhs  e di  Roberto  allora 
monaco  e poscia  abate  dello  stesso  luogo,  suoi  cugini  ger- 
mani, Ugo  donò  nel  1069  a questa  casa  la  chiesa  di  Saint- 
Come,  situata  in  un'ìsola  presso  Mcuicnt  (oggidì  Plsola- 
Bella),  e vi  fondò  un  priorato  che  divenne  molto  consi- 
derabile in  seguito  e che  fu  arricchito  mercè  largizioni  di 
parecchi  signori  dei  dintorni  (/inn.  Ben.,  tom.  VI,  pag.  6u8^ 
c Coli  Ampi.,  tom.  I,  pag.  47>)*  Nello  stesso  anno  il  conte 
di  Meulcnt  fece  dono  alP  abazia  di  Bec  del  villaggio,  del 
podere  e della  chiesa  di  Tessencourt  presso  Meulent,  per 
cui  sì  formò  iin  monastero  in  quel  luogo.  Ne  fu  steso  Patto 
alla  presenza  di  tutti  i baroni  eh' erano  allora  col  re,  il 
(lualc  teneva  la  sua  corte  0 parlamento 'a  Poissi  (Cari.  S. 
iVfg.  Meli,  e Bcc.;  e Mah.,  Ann.  Ben.,  tom.  V,  pag.  Sq). 
Ugo  soscrisse  nel  1071  ad  istanza  di  Bouebard  P immuni- 
tà concessa  alla  chiesa  dì  Saint-Spìre  c Saint-Loup  di 
Corbcil.  Fece  un  viaggio  a Preaux  nel  1076,  e s'obbli- 

f'ò  alla  franchigia  del  monastero  quanto  ai  ponti  di  Meu- 
ent^  in  riconoscenza,  di  che  fu  afIìgKato  a questa  casa  ed 
associato  alle  preci.  L' ultima  carta  che  trovasi  da  lui  fir- 
mata è quella  con  cui  Filippo  I concesse  all'abazia  di  Clu- 
ni nel  1076  la  restituzione  delle  terre  di  Mantes-la-Villc. 
Arnouvillc  e Boinville,  di  cui  crasi  impadronito  a viva 
forza  a pregiudizio  della  donazione  già  stata  fatta  da  Si- 
mone  di  Crepi  ultimo  conte  del  Vexin.  In  qualità  di  pa- 
rente, di  creile  e di  successore  di  Simonc,  per  quanto  spet- 
tava quella  parte,  il  conte  dì  Meulcnt  approvò  la  restitu- 
zione degli  oggetti  situati  nell'estensione  della  sua  contea. 
L'atto  è sottoscritto  a Mantes  da  Ugo  suo  visconte  (Biùl. 
Clan.,  pag. 

Egli  lascio  il  mondo,  vesti  l'abito  monastico  a Bec 
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vèrso  Tanno  1077,  cd  ivi  mori  il  i5  ottobre  1079,  ovvero 
1080.  Adelaide  sua  moglie  era  a lui  premorta  il  3i  del 
mese  di  maggio,  non  si  sa  di  qual  anno  (Oiit.^S.  Nig. 
Meli).  Essi  non  lasciarono  iigli.  - 


SECONDA  STIRPE 


. ADELINA  e ROGGERO  di  BEAUMONT, 

1080  od  in  quel  torno.  ROGGERO  conte  di  Bcaumont 
in  Normandia  vide  entrare  nella  sua  casa  i diritti  di  quella 
di  Mculent  circa  Tanno  1080  per  parte  di  Adelina  dì  Meu- 
lent  dì  lui  moglie,  figlia  di  Galcrano  1 e sua  sola  crede  a 
motiva  della  morte  di  tutti  1 maschi. 

. Roggero,  secondo  tutti  gli  storici , era  il  signore  piA 
nobile,  più  ricco  e più  valente  di  Normandia  e nello  stesso 
tempo  il  più  fermo  appoggio  delia  casa  ducale  ed.  il  più 
accreditato.  Era  figlio  di  Umfredo  de  P'ctulis,  conte  dì 
Pont-Audemer,  signore  d’ un  grande  numero  di  terre  e 
fondatore  di  Preaux,  chiamato  dagli  storici,  Genere  spccUi- 
bilis,  opibus  dives , amplissimo  Tionore  poUens,  et  inter 
Nomtanniae  proceres  potentissimus.MvaittAa  era  figlio  dì 
Touroude  di  Pont-Audemer,  imparentato  colla  casa  ducale, 
uno.  dei  più  zelanti  * difensori  dell’infanzia  di  Guglielmo 
il  Bastardo,  e che  vittima  del  suo  attaccamento  e della  sua 
fedeltà,  fu  assassinato  dai  nemici  del  giovine  duca.  11  padre 
«li  Touroude  era  Torf,  soprannominato  il  Ricco,  ceppo  comu> 
ne  delle  illustri  case  di  Bcaumont  e* di  Harcourt,  il  quale 
diede  il  suo  nome  a molte  signorie  che  possedeva  in  Nor- 
mandia e che  si  conoscono  an^e  ai  di  d’ oggi  ; come  «]uelle 
di  1 orchi,  Torci,  Tourni,  TourVille,  Tourti,  Ponteau-Torf, 
o Ponteau-Tort  ec.  Infine  Torf  è riguardato  come  figlio  di 
Bernardo  il  Danese,  discendente  dalla  casa  di  Sassonia-Da- 
nrmarca,  il  quale  accompagnò  il  duca  Bou  c venne  con  lui 
a conquistare  la  Normandia  nel  X secolo. 

Per  quanto  illustre  fosse  T origine  di  Roggero,  il  ma- 
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trimonio  di  Adelina  di  Mculent  gli  sembrò  si  onorifico  rhV* 
gli  preferì  cangiare  il  proprio  nome  di  Bcaumont  in  quello 
di  Mculent.  Gli  autori  che  parlano  della  grandezza  cu  eie- 
vazioire  di. questo  signore  e della  preminenza  da  lui  otte- 
nuta sui  suoi  antenati , ne  assegnano  anche  per  ragione  il 
matrimonio  da  lui  contratto  con  Adelina:  Uvinibus  avis 
proavisqiic  suis  sublimior  cffcctus  est,'  notit  jidclinam  Wa~ 
leranni  comilis  Mcllcnti  fìliam  uxorem  duxit , . . et  relieto 
Bellomontìs  titulo  , Mcllcnti  nomea  praclulit , tanquam  po~ 
tioris  {La  Bóquc  , Hist.  de  la  M.  d’ Uarcourt,  tom.  HI, 
pag.  ad  e a5  •,  Guill.  GemeU,  pag.  a69‘,  Ann.  Ben.,  tom. 
IV,  pag.  59  e 435). 

lina  delle  azioni  che  più  contribuì  a stabilire  la  rino- 
manza del  conte  Roggero  è un  cartello  di  stida  dato  nella 
foresta  di  Conclies  vivente  ancora  Umfrcdo  suo  padre.  Rog- 

!jcro  allora,  benché  giovinetto,  restò  vittorioso  di  tutti  i com- 
lattcnti,  dacché  uccise,  ovvero  ridusse  gli  uni  dopo  gli  altri 
a chiedergli  grazia.  L'abazia  di  Prcaux  deve  la  sua  fon- 
dazione a questa  celebre  giornata,  nella  quale  Roberto  di 
Rcaumont,  gran  siniscalco  di  Normandia,  fratello  di  Roggero 
rima.se  ucciso.  Non  pi'rmcttendo  i limiti  di  questo  arlieolo 
l' entrare  nei  particolari  dì  tutte  le  azioni  di  Roggero,  che 
diverrebbero  d'altronde  estranee  al  nòstro  scopo,  poiché 
avvenute  più  di  asse  prima  ch'egli  fosse  conte  di  Meu- 
Icnt,  basterà  riferire  che  questo  signore  fu  così  amato  da 
Guglielmo  il  Conquistatore,  cosi  possente  e così  innalzato 
al  di  sopra  di  tutti  i grandi  della  corte  di  Normandia  per 
l' importanza  de'  suoi  servigi,  per  l’estensione  del  suo  genio 
e pei  suoi  talenti  militari  e polìtici,  ch’egli  ebbe  parto  in 
tutti  gli  avvenimenti  e fu  l’ anima  ed  il  motore  di  tutte  le 
deliberazioni.  Fu  egli  che  governò  la  Normandia  nel  tempo 
che  Guglielmo  era  occupato  nel  conquisto  dell’  Inghilterra, 
poiché  la  duchcs.sa  Matilde  non  ebbe  che  il  titolo  di  reg- 
gente. Alla  morte  di  Guglielmo  il  Conqui-stalorc,  Roggero 
si  ritirò  dalla  corte;  ma  come  gli  allari  se  ne  risentivano 
della  sua  lontananza,  egli  vi  ritornò  all’occasione  di  un 
fatto  di  cui  si  renderà  conto  nell’  articolo  di  Roberto  suo 
tiglio.  Finalmente  ritirossi  a l’reaux,  ove  morì  rivestito  del- 
l' abito  monastico  il  29  novembre  1094  {Ord.  f'it,  !•  R; 
La  Roque,  Hist.  de  ta  M.  d’  Harccourt,  tom.  I). 
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Adelina  sua  moglie  era  intima  amica  di  Matilde  re- 
gina d'’ Inghilterra  e duchessa  di  Normandia,  e fece  insieme 
con  essa  un  pellegrinaggio  alP  abazia  di  Saiiit-Evroult.  La 
regina  donò  a quella  chiesa  una  pianeta  ed  una  cappa  di 
stolla  d'oro,  arricchita  di  porlc^  e la  contessa  le  regalò 
un  camice  culle  liste  ed  i merletti  d'oro  magnificamente 
lavorati.  1 paramenti  erano  si  ricchi  che  non  servivano  se 
non  nelle  grandi  cerimonie  {Ord.  f ’it,  pag.  6o3^  Du  31ou- 
Un,  pag.  226^  La  Jiu(juc,  Jlist  de  la  M.  de  Harcourt , 
toni.  IV,  pag.  1618).  Adelina  premori  di  moltd  a suo  marito, 
nell’aprile,  come  credesi,  del  1081^  data  che  si  presume 
dal  titolo  di  conte  di  Meulcnt  die  il  suo  primogenito  portò 
fin  dall’anno  1082  come  Crede  materno,  poicliè  Ruggero 
non  poteva  conservarla  che  vivente  lai  moglie.  Lasciarono 
essi  tre  figli  : Roberto  che  .segue , Enrico  conte  di  Warwick 
ed  AIbrcde  0 Aiibcree  religiosa  a Prcaux,  poscia  abadessa 
d’  Etonne  in  Inghilterra.  ' . 

- ROBERTO  III. 

ROBERTO,  detto  l’ UOM-PRODE , siccome  principale 
erede  della  maare  godette  dopo  la  di  lei  morte  della  con-  , 
tea  di  Meulcnt,  di  cui  portava  il  titolo  sino  dal  1082.  Era 
allora  già  adulto  e ben  noto  pc’  suoi  talenti.  Dotato  dalla 
natura  di  vasto  ingegno  e di  molta  penetrazione  e.  facilità, 
frugale,  e modesto  per  temperamento  ed  amante  dello  stu- 
dio, ammesso  gìovinìssimo  nel  consiglio  di  stato,  al  coman- 
do delle  annate  e fra  le  negoziazioni,  acquistò  egli  un’espe- 
rienza prematura  negli  affari  politici,  nell’  arte  della  guerra 
e nella  conoscenza  aegli  uomini.  Questi  pregi  riuniti  con- 
tribuirono a formare  in  lui  un  gran  capitano,  un  valente 
mibistro  ed  un  vero  filosofo. 

. ' Roberto  avea  fatto  la  sua  prima  campagna  al  conquisto 
d’Inghilterra,  e dando  prove  d’un  coraggio  e di  un’intel- 
ligenza superiore  alla  età  sua,  fece  sin  (T  allora  presagire 
ciò  che  diverrebbe  un  giorno.  Egli  n’ebbe  in  ricompensa 
la  contea  di  Lcycestcr  {La  Rotjue,  tom.  I,  pag.  49i 
Guill,  pag.  202). 

Nel  1080  fu  nel  numero  dei  signori  che  negoziarono 
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la  riconciliazione  di  Guglielmo  il  Comjuistatorc  con  Rober- 
to Courteheuse  suo  figlio^  verso  il  1081  soserisse  un  atto 
di  conl'crpia  dei  privilegi  dclP  abazia  di  Fccainp^  atto  elio 
é r ultimo  in  cui,  prendesse  il  nomedi  Reaumont,  poiché, 
essendo  morta  sua  madre,  egli  assunse  tosto  quello  di  Men- 
tente e venuto  a prestare  P omaggio  della  sua  contea  a 
Filippo  I,  assistette  in  qualità  di  pari  e di  barone  di  Francia 
alla  corte  ed  alla  udienza  0 parlamento  tenuto  dal  monar- 
ca nel  1083  a Poissi  pel  giudizio  di  un  affare  concernente 
Pabazia  di  Saint»Gerniain-des-Pres  (Cari.,  S.  Nig.  Mdl., 
pag.  75;  MahiL,  Ann.  Ben.,  tom.  V,  pag.  i88;  jSoMiWurt, 
lUsl.  de  Saint-Gernuiin,  preuv.,  n.“  qo).  Egli  ritornò  po- 
scia in  Normandia  ove  avea  già  formate  le  sue  abitudini. 
Nel  1087  essendo  morto  Guglielmo  il  Conquistatore,  Roberto 
conte  di  Mculent  ed  Enrico  conte  di  Warwick  di  lui  fra- 
tello seguirono  il  partito  di  Guglielmo  il  Rosso  clic  fu  re 
d' Ingbiltcrra  e abbandonarono  Roberto  Coiirtclicusc  di' ebbe 
il.  ducato  di  Normandia.  Roggero  lor  padre  lasciò  pur  egli 
la  corte  del  duca  e si  ritirò  nelle  sue  terre.  Il  conquistatore 
avea  dato  il  castello  d’  Yvri  unitamente  a Roggero  ed  a 
Ruberto  conte  di  Mculent,  che  ne  fu  stabilito  visconte;  ma 
intanto  clic  quest’ultimo  trovavasi  in  Inghilterra,  CourCelicusc 
a sua  insaputa  scambiò  esso  castello  con  Roggero  per  quello 
di  Rrionne.  Il  conte  di  Mculent  per  contese  avute  coi  re- 
ligiosi di  Ree,  il  cui  monastero  era  situato  nella  signoria 
di  Rrionne,  voleva  riavere  Yvri,  e partito  quindi  dall’In- 
ghilterra nel  1090  si  recò  al  duca  Ruberto  per  chiedergli 
(|uclla  piazza.  Il  duca  rispose  non  esser  tenuto  a rendergli 
nulla,  poiché  avea  dato  in  iscambio  Rrionne;  al  clic  re- 
plicò il  conte,  clic  avendo  avuto  luogo  la  permuta  senza  il 
proprio  intervento,  lungi  dall’ acconsentirvi,  pretendeva  anzi 
di  riaversi  Yvri  ...  « E voi  me  lo  renderete,  diss’cgli  con 
» fierezza  al  duca  . . . altrimenti  . . . per  San  Nigaisc  . . . 
» io  vi  farò  ben  pentire  n.  Courteheuse  irritato  per  siffatta 
risposta,  lo  fece  arrestare  dalle  sue  genti , ed  essendosi  im- 

tiadronito  del  castello  di  Rrionne,  ne  affidò  la  custodia  a Ro- 
icrto  di  Mcullc  figlio  di  Raldovino.  Roggero,  vecchio  cor- 
tigiano, pieghevole  ed  accorto,  avendo  intesa  la  detenzione 
del  figlio,  visitò  il  duca,  e seppe  così  bene  adescarlo  co’ suoi 
discorsi  insinuanti  che  ottenne  la  di  lui  libertà  e la  resti- 


ipo  CRONOLOGIA  STORICA 

tuzionc  del  castello  di  Brionne.  Se  non  clic  quegli  al  quale 
libera  stata  affidata  la  guardia,  ricusando  renderlo  di  buon 
grado,  fu  d'uopo  venire  all' armi,  e quindi  i due  conti  spe- 
dirono Gilberto  du  l’in  generale  delie  loro  armate  a farne 
r assedio,  nò  avendo  potuto  Gilberto  ridurre  la  piazza  colla 
forza  ricorse  all'  espediente  di  lanciar  delle  frecce  roventate 
in  appositi  fornelli  sovra  il  tetto  del  castello.  Siccome  la 
siccità  era  grande,  il  fuoco  prese  ben  tosto  ai  fabbricati  e 
costrinse  gli  assediati  ad  arrendersi,  e Brionne  d’ allora  in 
poi  rimase  in  possesso  dei  conti  di  Meulcnt.  L'abazia  di 
Dee  a motivo  di  questa  signoria  fu  obbligata  riconoscere  per 
suo  protettore  il  conte  Roberto^  nè  ebbe  a pentirsi,  poi- 
ch’egli la  ricolmò  di  bcncficii  e le  donò  tra  le  altre  cose 
la  chiesa  di  Saìnt-Nigaise  di  Meulcnt  colle  sue  dipendenze: 
donazione  che  fu  confermata  dai  vescovi  e dal  papa  negli 
anni  iioo,  iio4  e seguenti.  Fu  appunto  dopo  quest'anno 
I luo  ch'egli  eresse  a Meulent  un  monastero,  dove  l'abazia 
di  Bec  spedì  parecchi  religiosi  in  luogo  dei  canonici  che 
per  lo  innanzi  servivano  quella  chiesa. 

Allorché  Sant' Anselmo  abate  di  Bec  divenne  nel  lopd 
arcivescovo  di  Cantorbcri,  quell'abazia  per  rimpiazzarlo  eles- 
se Guglielmo  di  Reaumont  priore  di  l'oissi  e prossimo  pa- 
rente del  conte  di  Mculeut,  cui  il  prelato  avea  raccoman- 
dato siccome  il  più  degno.  Il  conte  mise  in  possesso  il 
cugino,  e confermate  le  franchigie  della  casa  in  tutta  l’e- 
stensione de' suoi  domini!  e segnatamente  a Meulcnt  ed  a 
Mantcs,  concesse  in  pari  tempo  ai  religiosi  la  remissione 
di  tutti  i diritti  signorili  e dei  laudemi  e vendite  pegh  acqui- 
sti che  facessero  nei  dintorni  delle  città  di  Mantcs  e di 
Meulcnt,  apud  Meduniam  et  apud  MeUentum,  et  in  ornai 
potestate' inea  circa  Meduntam  tfcl  circa  MeUentum,  .Verso 
lo  stesso  tempo  accordò  pure  all' abazia  di  Preaux  la  re- 
missione dei  diritti  che  gli  erano  dovuti  sui  vini  nella  sua 
città  di  Mantcs,  siccome  aveva  fatto  per  P innanzi  Ugo  II 
verso  la  stessa  abazia  riguardo  a Meulcnle.  Jumiege  e Saint- 
Vaudrillc  ottennero  egualmente  la  conferma  delle  loro  fran- 
chigie lidi’  estensione  dei  domìnii  del  conte  .....  apud 
MeUentum  et  Meduntam,  et  in  alia  tota  terra  mea  Frati- 
ciac  et  Normatuiiae , però  sotto  condizione  che  quelli  vi 
conducessero  i loro  battelli,  dovessero  suonar  il  zufolo  pas- 
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sanilo  sotto  i ponti  di  essi  castelli  di  Mcuicnt  e di  Man* 
tes^  condizione  clic  non  si  trova  espressa  nel  primitivo  ti- 
tolo di  cui  qui  si  parla,  ma  che  da  documcirti  posteriori 
risulta  essere  stala  osservata  (Cari.  S.  Nig.  Melici.,  pag. 
347 i Cari.  Gcmcticcns  e S.  fVandreg.). 

Roberto  avea  sposato,  non  si  sa  in  qual  anno,  Gode- 
cbilde  di  Conclies,  detta  altrimenti  Godeware  o Getlulcrc, 
e da  Orderico  Vital  Godrchilde,  figlia  di  Roggiero  di  Tue- 
gni,  secondo  di  tal  nume,  conte  di  Conches,  dalla  quale 
era  già  separato  prima  del  logfi,  giaccliò  in  quest’anno 
trovasi  maritata  a Ràidovino  figlio  di  Eiistacliio  di  Boulo* 
gne,  che  divenne  re  di  Gerusalemme  ( Ord.  FU.  , Guil. 
de  Tyr.,  Albert  d' A ix),  cui.  ella  accompagnò  nei  viag- 
gi d’oltremare  e vi  morì.  Alcuni  suppongono  che  il  con- 
te di  Mculent  abbia  avuto  dei  figli  da  questo  primo  ma- 
trimonio , del  qual  novero  poteva  ben  e.sscrc  Roberto  di 
Meuleiit  religioso  di  Saint-Martin  di  l’ontoisc  sul  finire  del 
secolo  XI.  Il  conte  di  Mculent  rimasto  libero  pclla  sua  se- 
parazione, chiese  in  isposa  Elisabetta  di  Francia-Verman- 
dois,  figlia  di  Ugo  di  F'rancia,  detto  il  Grande,  conte  di 
Vermandois  c di  Chaumont  nel  Vcxiu.  Ives  di  Cliartrcs  di- 
spacciò un  ordine  al  clero  di  Mculent  c del  Rinccrais  che 
vietava  si  celebrasse  questo  nuovo  matrimonio  a cau.sa  della 
parentela  esistente  tra  i contraenti.  Risulta  dalla  genealogia 
ila  esso  forniata,  che  il  conte  di  Vermandois  e quello  di 
Meulciit  avCano  a trisavolo  comune  Gualtiero  li,  detto  il 
Bianco,  conte  del  Vexin  ; donde  concluse  il  prelato  non  po- 
tersi canonicamente  celebrare  il  matrimonio  siccome  illecito 
ed  incestuoso,  ed  i figli  nascituri  bastardi  (Zoo  Carnot.,  E- 
jìist.  45 )•  Nondimeno  mercè  le  dispense  del  papa,  allora 
in  Francia,  accordate  in  considerazione  che  Ugo.  il  Grande 
si  lacca  crociato  per  Terra  Santa,  il  matrimonio  fu  cele- 
brato nell’  istante  in  cui  il  principe  si  disponeva  a partire 
( Ord.  FU.,  pag.  723 ; La  Hoque,  Hist.  (PHarc.,  tom.  I, 
pag.  55). 

Roberto  Courtclieuse  nell’  imbarcarsi  per  la  stessa  spe- 
dizione lasciò  il  governo  di  Normandia  al  re  d’Inghilterra 
suo  fratello  che  gli  avea  prestata  ragguardevole  somma  per 
le  spese  del  viaggio.  Guglielmo  il  Rosso  profittando  di  questo 
momento  tentò  di  ricuperare  il  Vexin  francese*,  congiun- 
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tura  che  pose  in  molto  imbarazzo  il  conte  di  Mcaicnt,  il 
(jualc  se  da  una  parte  dovea  fedeltà  alla  Francia  per  la 
contea  di  Meuicnt  allora  ricuperata  e pel  matrimonio  clic 
egli  avea  stretto  , la  doveva  del  pari  all’  Inglese  ed  al  Nor- 
manno per  le  conlcc  di  Lcyccster,  di  Bcaumont  ed  altre 
giurisdizioni  in  Inghilterra  ed  in  Normandia.  Vinse  però 
in  lui  l’inclinazione  pel  suo  paese  natale;  sicché  sposato 
il  partito  dell’ Anglo-Normanno,  diede  le  sue  piazze  a Gu- 
glielmo il  Rosso,  e con  tal  mezzo  gii  apri  le  porte  di  Francia 
(Ord.-Filal,  lib.  X,  pa^.  ^66;  Da  MouL,  pag.  6y  e scg.). 
Questa  guerra  non  sortì  altro  clTetto  tranne  quello  di  recar 
assai  danno  all’una  ed  all’altra  parte  senza  verun  decisivo 
vantaggio.  Un’  altra  poscia  ne  insorse  in  cui  Guglielmo 
sottomise  il  conte  del  Mans,  il  quale  chiese  per  somma 
grazia  gli  sr  lasciasse  il  nudo  tìtolo  di  conte;  ma  quello  di 
Mculent  non  volle  acconsentire  sussistesse  il  vano  titolo 
di  una  dignità  che  non  era  eflettivamente  posseduta  e che 
non  poteva  servire  che.  ad  autorizzare  novelle  pretensioni 
{Orti.  Fil,  ibid.,  pag.  n’jb).  Egli  fu  tra  quei  signori  che 
accompagnarono  Guglielmo  il  Rosso  alla  caccia  il  a agosto 
n co,  giorno  in  cui  quel  monarca  fu  per  inavvertenza  uc- 
cìso con  un  colpo  di  freccia  nella  Ncuforcst  da  un  genti- 
luomo del  Vexin.  Il  conte  parti  sull’istante  con  Enrico 
i'ratel  cadetto  del  defunto,  cui.  fece  incoronare  a Londra 
il  5 del  mese  stesso,  e sotto  il  suo  regno  godette  la  stessa 
riputazione  come  nel  precedente. 

Non  si  tosto  il  Conte  Roberto  passò  in  Inghilterra,  che 
le  sue  terre  di  Normandia  furono  invase  da’ suoi  nemici, 
fra’  quali  il  più  accanito  era  il  conte  d’  Evreux,  la  cui  mo- 
glie specialmente  odiavalo  a morte  perché  aveva  più  volte 
■-«presso  la  di  lei  alterìgia  e le  ambiziose  sue  mire  {Ilish  de 
Ilare.,  tom.  I,  pag.  5i;  Mabil.,  Ann. , tom.  1,  pag.  Saa). 

Roberto  Courteheuse  tornato  nel  iioi  da  Terra  Santa 
ricolmo  di  gloria  e di  ricchezze , si  formò  partigiani  in 
Inghilterra  per  ricuperare  quel  regno,  di  cui  crasi  impa- 
dronito suo  fratello  cadetto  durante  la  di  lui  assenza.  Ese- 
guito uno  sbarco,  alcuni  felloni  gli  consegnarono  le  fron- 
tiere, e fece  tali  progressi  che  non  rimaneva  più  al  fratello 
Enrico  altro  cspcifientc  che  una  battaglia.  Avendo  il  conte 
di  Meuicnt  scoperto  esser  corrotti  la  più  parte  de!  capi,  e 
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giuilicamlo  ìncvilahilc  la  diserzione, 
avventurare  un  tal  colpo.  Reputò  egli 
di  piegare  per  il  momento  e negoziare 
fosse,  salvo  di  ritornare  a tempi  più 
discorso  egualmente  robusto  e patetico  clic  trasse  nella  sua 
opinione  tutto  il  consesso  (Ord.  Fit. , pag.  786  e seg.). 
Fu  fatta  la  pace  a condizioni  a di<  vero  per  Enrico  assai 
rigorose.  11  conte  di  Meulent  quando  lo  vide  liberato  dai 
nemici  esterni,  gli  fece  conoscere  gFintcrni,  e domandoli  gli 
uni  dopo  gli  altri  Enrico  si  tailorzò  maggiormelite  mercè 
un’  esatta  sorveglianza,  una  buona  amministrazione  e la  pu- 
nizion  dei  ribelli.  In  capo  a due  anni  Roberto  Gourtelieusc 
tragittò  in  Inghilterra  con  dodici  gentiluomini,  disegnando  di 
porsi  alla  testa  dei  faziosi  che  lo  aveano  sccrctamentc  chia- 
mato e di  ristabilire  nelle  loro  cariche  quelli  eh’  erano  stati 
da  Enrico  deposti.  Avvertito  il  monarca  dell’arrivo  del  duca, 
voleva  assicurarsi  di  lui  e farlo  arrestare  ^ ma  il  conte  di 
Meulent  lo  distolse  da  tale  divisamento,  facendogli  conosce- 
re quanto  disonore  glie  ne  verrebbe  se  stendesse  la  mano 
sul  proprio  fratello^  quindi  montato  a cavallo  si  recò  dal 
duca  ait  Hantonne,  ove  sapea  che  trovavasi,  e presolo  in 
disparte  gli  fece  aprir  gli  occhi  sul  suo  fallo  e ad  un  tem- 
po sulla  sua  imprudenza.  Il  duca  si  accorse  in  fatto  di  es- 
sere a discrezione  del  fratello,  e il  conte  profittando  di  que- 
sta fortunata  ciecostanza  per  far  addolcire  le  condizioni  del- 
l’ultima  pace,  lasciò  ritornare  il  duca  sano  e salvo  in  Nor- 
mandia {DuMoul.,  llist.  de  Norm.,  pag.  578;  La  Roque, 
Hist.  d’ Mare.,  toni.  1,  pag.  5i  \ Chron.  Norm.,  fol.  i43). 

Nel  iio3  sollecitato  dal  re  d’Inghilterra,  il  conte  di 
Meulent  passò  in  Normandia  per  calmarvi  le  turbolenze  in- 
testine che  la  tenevano  agitata,  e l’anno  dopo  alla  testa  di 
dodici  conti  venne  incontro  al  monarca  che  recavasi  in  Nor- 
mandia per  tentar  di  reprìstinarc  l’ordine  negli  stati  del 
fratello,  la  cui  indolenza  lasciava  tutto  in  balia  dei  dilapi- 
datori che  lo  attorniavano.  Il  re  ed  il  conte  di  Meulent 
ritornarono  poscia  in  Inghilterra. 

Quest’ultimo  si  trovo  inviluppato  nella  controversia  dei 
sovrani  col  papa  intorno  le  investiture.  Partigiano  com’era 
dell’autorità  reale,  egli . censurava  senza  riserva  le  preten- 
sioni oltramontane.  Papa  Pasquale  11  istruito  dei  discorsi 
T.  XII.  i3 


impedì  ad  Enrico  di 
miglior  partito  quello 
a qualunque  prezzo  si 
favorevoli,  e tenne  un 
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òhe  tcncva.su  tale  proposito,  gli  scrisse  per  ricondurlo  al 
suo  partito  accordandogli  l'apostolica  sua  benedizione  a 
patto  si  mostrasse  più  favorevole  a tiucllo  clic  a Roma  cliia- 
mavasi  libertà  ecclesiastica,  e intcraiccndogli  al  contrario 
l’ingresso  nella  chiesa  ove  persistesse  nelle  medesime  di- 
sposizioni (/f/tselini.  Opera,  pag.  44^,  col.  i).  Questa  let- 
tera non  fece  veruna  impressione  sul  conte  di  Meulcnt,  che 
continuò  ne’ suoi  cSercizii  ordinari  di  cristiano  senza  riguar- 
do alcuno  alla  scommunica.  Sant’ Anselmo,  beuebò  di.sappro- 
vasse  la  sua  condotta,  non  credette  però,  ad  onta  della  pro- 
pria devozione  ai  voleri  del  papa,  si  dovesse  agire  centra 
lui  in  tutto  rigore,  n II  vostro  conte,  scriveva  egli  aH'abatc 
» Guglielmo,  che  quantunque  scommunicato  si  mischia  con 
» quelli  che  celebrano  i misteri  divini  ...  farebbe  meglio  ad 
» astenersi  dagli  ese.rcizii  dei  quali  l’ha  privalo  la  sentenza 
» apostolica  » : Mcliiu  csset  UH  ut  per  salabrcm  humili- 
latcm  abslincal  ab  bis  a (ptibus  curri  apostolica  segregai 
serUcnlia  (L.  I,  bp.  56,  pag.-33a,  col.  i).  11  santo  prelato 
in  una  conferenza,  ovvero  in  una  corrispondenza  epistolare 
seco  lui  tenuta,  riuscì  a fargli  cambiar  d’  opinione,  ed  ot- 
tenne promessa  farebbe  ogni  sforzo  per  indurre  il  re  d’ In- 
ghilterra a sottomettersi  alla  volontà  del  papa;  dopo  di  che 
non  si  ebbe  più  difficoltà  a permettergli  V ingrc.sso  nella 
chiesa.  Cosi  egli  ne  scrive  al  capitolo  della  sua  cliicsa  di 
Cantorbcri  : «Jet/  quemiarn  idem  comes  promisit  mihi.se  co- 
natururn  ut  rcx  papae  pracceptis  obediat,  per  irrisi  ci  introi~ 
tiiin  eeelesiae  a quo  ilctincbaUir  (L.  3,  Ep.  1 1 o).  Il  papa  ra- 
tificò questa  specie  di  assoluzione,  e pose  in  oblio  il  passato. 

Le  scomuniche,  benchò  per  se  stesse  tremende,  Io  erano 
ancora  più  in  qualche  modo  per  l’ effetto  eli’ esse  producc- 
vano^  sullo  spirito  di  molti  uomini.  Il  conte  di  Meulcnt  lo 
provo  nel  rifiuto  che  gli  si  diede,  anche  dopo  la  sua  asso- 
luzione, di  aggregarlo  alla  partecipazione  delle  cose  reli- 
giose. Abbisognò  un  comando  espresso  dell’ arcivescovo  di 
Cantorbcri  per  costringere  i religiósi  di  Saint-Edmond  ad 
ammetterlo  alla  comunione  della  chiesa  (insellili.  Opera, 

1.  4,  ep.  78,  pa^.  440*). 

11  conte  di  Meulcnt,  come  comandante  delle  truppe, 
ebbe  gran  parte  alla  conquista  della  Normandia,  che  nel 
1106  il  re  d’ Inghilterra  fece  sul  duca  Roberto  suo  fratello; 
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eH  il  monarca  confessò  essere  tenuto  a lui  del  progetto  e 
dell’  esecuzione  di  quell’  intrapresa  ( Hist.  d’  Ilarcourt, 
tom.  IV,  pagi  i33i).  Roberto  III  fece  innalzare  a Meulcnt 
verso  lo  stesso  tempo  un  nuovo  castello.  Si  ò veduto  di 
sopra  clic  il  conte  Roberto  1 ne  avea  costruito  uno  nel  forte 
o isola  di  Meulent^  ora  questo  fu  eretto  nella  città  sovra 
la  montagna,  un  poco  all’occidente  del  sito  ove  esso  Ro- 
berto I ne  avea  avuto  un  altro.  Roberto  IH  fece  costruire 
nel  suo_  una  chiesa,  la  quale  di  cappella  castrense  ch’era, 
divenne  collegiale,  e fu  poscia  convertita  in  parrocchia  sot- 
to gli  auspici!  di  San  Nicola  che  diede  il  suo  nome  alla 
montagna.  Cangiando  la  situazione  del  castello,  cangiò  pure 
la  sua  dipendenza  quanto  allo  spirituale;  poiché  in  luogo 
di  essere  soggetto  all’arcidiaconato  del  Piocerais,  si  trovò 
sotto  quello  del  Vexin.  Jves  di  Chartres  scrivendogli  in 
quel  tempo,  allude  a questo  cangiamento,  e gli  dice  che, 
quantunque  non  sia  egli  più  suo  diocesano,  si  compiace 

fiero  sempre  riguardarlo  come  una  pecora  del  proprio  ovi- 
c ( Ep.  i54  ).  Fu  ad  istanza  di  esso  prelato  che  egli  si 
adoperò  pel  ritorno  in  Inghilterra  del  vescovo  Ranulfo,  il 
({uale  sotto  pretesto  di  alcun#  contese  col  re,  crasi  rifugia- 
to in  Normandia,  dopo  aver  lasciato  l’assedio  di  Durham. 

Il  re  Luigi  il  Grosso  guerreggiando  col  re  d’ Inghil- 
terra, .attaccò  nel  1 1 IO  la  Normandia.  I Normanni  sconfitti 
ripararono  a Meulcnt,  ove  gl’ insegui  il  vincitore;  ma  la 
città  assediata  si  difese  in  modo  aie  fu  levato  l’assedio 
{Mezerai,  Abr.  Cìtron,  tom.  IV,  pag.  4*^3). 

11  Conte  di  Meulcnt,  accostumato  a governare  quasi 
si  può  dir  da  sovrano  gli  stati  altrui,  soccombette  sotto  il 
peso  di  una  domestica  avversità.  Avendoo^  Guglielmo  di 
Varenne,  conte  di  Surrei,  tolta  sua  mogU?,  la  tristezza  che 
gli  cagionò  tale  avvenimento  lo  fece  cadere  in  un  languore 
che  il  trasse  alla  demenza’ e alla  tomba  (Hcn.  I/untùui.; 
La  Jioi/ue,  Hist.  de  Ilare. ,Xon\.  IV,  pag.  igSS).  L’arci- 
vescovo di  Rouen,  die  lo  assisteva  sul  letto  di  morte,  per- 
suaso che  tutti  i beni  di  questo  conte  non  fossero  stati 
acquistati  per  vie  legittime,  lo  consigliò  di  lasciare  ai  pro- 
pri figli  il  solo  rcttaggio  paterno  ed  impiegare  il  soprap- 
più  in  opere  pie;  ma  il  conte  rispose  lasciarcbbe  tutto  ad 
essi,  anche  la  cura  di  pregar  Dio  per  la  salute  della  sua 
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anima.  Egli  morì  a Prcaux  il  5 gitano  1 1 1 B rivestito  del- 
l’abito monastico  {Ann.  Ben,  tom.  VI,  pag.  539 ; 

FU.,  1.'  15,  pag.  843).  Fu  seppellito  in  questa  chiesa,  ove 
vedesì  ancora  la  sua  tomba,  ed  il  suo  cuore  si  trasportò 
in  Inghilterra  al  monastero  di  Barcklcy,  da  lui  fondato. 
La  sua  morte  occasionò  una  rivoluzione  sorprendente  negli 
affari,  c trasse  l’attenzione  di  tutta  l’Europa,  da  cui  era 
conosciuto.  L’ Inghilterra  soprattutto,  che  gli  andava  debi- 
trioe  dell’alto  grado  di  gloria  e di  potenza  cui  era  ascesa 
c del  buon  ordine  che  regnava  nell’interno  suo  regime, 
lo  pianse  dopo  la  sua  morte  quanto  lo  avea  rispettato  ed 
ammirato  in  vita.  Brasi  concepita  di  lui  una  si  alta  stima, 
che  ano  storico  asserisce  non  vi  fosse  iLsuo  eguale  da  Pa- 
rigi a Gerusalemme,  e che  ciascuno  cercava  d’imitare  le 
sue  azioni  c Rn  anche  i suoi  modi.  Non  mangiavano  che 
una  volta  al  giorno  come  il  conte  di  Meuicnt,  come  il 
conte  di  Meulent  si  abbigliavano,  parlavano  come  lui^  ed 
in  una  parola  ciascuno  si  modellava  in  tutto  ad  esempio 
di  questo  conte  {Guil.  Malmcsb.,  I.  5;  Hcnr.  Huntind.,  Ep. 
ad  Walterum;  La  Roque,  IList.  d’  tiare.,  tom.  I,  pag.  07 
e 58,  tom.  IV,  pag.  i33(i).  • 

Egli  lasciò  ({uattro  figli  c cinque  figlie:  i primi  sono 
Galerano  che  segue,  Roberto  conte  di  Lcycester  gemello 
di  Galcrano,  Ugo  conte  di  Dedfort  e Dreux  sire  di  Boi- 
semont.  Le  figlie  poi  sono:  Adelina  maritata  con  Ugo  IV 
sire  di  Montfort-sur-Rislc,  N . . . moglie  di  Ugo  di  Chateau- 
Neuf  nel  Thimerais , N . . . moglie  di  'Guglielmo  Lupcl 
> figlio  di  Ascriino  GocI  signore  d'Jvri,  una  quarta  fidan- 
zata nel  iio4  in  età  di  un  anno  ad  Amauri  di  Montfort, 
ed  Elisabetta  ,^S^prima  concubina  di  Enrico  I re  d’ In- 
ghilterra, da  cui'^jbe  una  figlia,  c poscia  moglie  di  Gil- 
berto di  dare  conte  di  Pcmbrock  {Order.  FU.,  c Giùll. 
Geni.  ). 

La  contessa  Elisabetta  sua  moglie  strinse  un  secondo 
nodo  con  Guglielmo  di  Varcunc,  che  gliela  avea  tolta,  co- 
me si  disse,  ed  ebbe  da  lui  tre  figli. 
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GALERANO  II  o VALERANO  III. 

C.4LERANO  nato  nel  iio4  fu  educato  col  suo  fratello 
gemello  sotto  la  cura  di  Enrico  I (c  d’ Inghilterra,  che  ad 
essi*  tenne  luogo  di  padre,  diò  loro^comc  aio  un  gentiluo- 
mo di  nome  Morin  du  Pin  e ne  difese  gl’  interessi  ed  i 
diritti  contro  tutti  coloro  che  tentarono  di  violameli.  Questi 
due  fratelli  dal  lato  proprio  corrisposero,  pienamente  alle 
cure  dei  loro  istitutori,  e spiegarono  ingegno  e virtù  pre- 
coci nel  corso  della  loro  educazione  {Ord.  FU.,  I.  la, 
pag.  875).  Fecero  soprattutto  grandi  e rapidi  progressi- ne- 
gli studi.  Essendo  il  papa  Callisto  II  venuto  a Gisors  per 
conchiuder  la  pace  tra  i re  di  Francia  e d’Inghilterra, 
questi  giovanetti  sostennero  alla  sua  presenza  parecchi  espe- 
rimenti, sorprendendo  tutta  la  corte  del  santo  padre  col 
loro  sapere  e l’acutezza  del  lero  spirito.  Galerano  conser- 
vò mai  sempre  il  gusto  per  le  lettere;  egli  scriveva  con 
eleganza,  e con  buon  successo  coltivava  pure  la  poesia  (Gufff. 
Malmeab.,  ,1.5). 

Tosto  n’ebbe  l’età  si  recò  egli  a prender  possesso 
della  contea  di  Mcuicnt.  Erede  della  divozione  dc|^  i avi 

1)el  suo  patrono  San  Nigaise,  nel  1 120  ne  fece  consacrare  so- 
cniicnicntc  la  chiesi  ' ' ' ■ 


JJm,  tom.  V.  pag.  4^a).  l’assù  in  seguito  in  Ingiiiiicrra 
e ratificò,  ncll’esTcnsionc  de’ suoi  dominiv  tanto  in  questo 
regno  che  in  Normandia  ed  in  Francia,  tutti  i doni  fatti 
dai  suoi  predecessori  alle  chiese  e monasteri,  in  iota  terra 
mea,  imprimis  apiul  Mcllailuin  et  Meduntam. 

Nel  I lud  Galerano,  obliando  tutto  ad  un  tratta  le  ob-- 
bligazioni  che  avea  verso  il  re  d’Inghilterra,  entrò  in  una 
cospirazione  contro  di  lui.  Il  monarca  non  voleva  crederlo, 
ed  allorchò  ne  fu  assicurato,  fu  si  grande  il  suo  dolore, 
che  cadde  in  un  grave  abbattimento , non  sapendo  a chi 
più  aflidarsi.  Marciò  contro  di  lui,  prese  l’ont-.\udemcr  ed 
a.ssoggcttò  con  molta  pena  Wateville;  ma  gli  andò  errai# 
il  colpo  contro  Riionne  e Bc%umoiit-le-Rogcr,  dove  il  conto 
avea  riunite  tutte  le  sue  forze.  Galerano  rìtoritiiindo  liu  giorno^ 


stata  che  benedetta 
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ita  Watcvillc,  fu  sorpreso  da  un  partito  nemico.  Amami 
di  Montfort,  come  già  si  disse  più  sopra,  non  volendo  ar- 
rischiar battaglia  per  la  troppa  ineguaglianza,  prudentemente 
lo  consigliava  a ritrarsi^  ma  l’impetuosità  di  Galerano  la 
vinse,  c gli  fece  chiuder  gli  occhi  sul  pericolo,  sicché  volle 
battersi.  Egli  si  difese  in  fatto  con  estraordinario  valore^ 
ma  oppresso  dal  numero,  fu  preso  coi  suoi  tre  cognati,  con 
Amauri  ed  ottanta  altri  cavalieri  (Ord.  Fit.,  1.  12,  pag. 
876  cc.;  Guil.  Gcniet.,  I.  8,  cap.  21,  pag.  3oa).  Enrico 
fu  al  colmo  della  gioia  allorché  seppe  di  aver  Galerano  in 
suo  potere,  e protestò  gli  farebbe  pagar  cara  la  sua  in- 
gratitudine. fu  spedito  in  Inghilterra  ove  rimase  per  cin- 
tine anni  prigioniero , ma  finalmente  gli  venne  restituita  la 
libertà. 

Il  conte  di  Mculent  fu  del  numero  dei  signori  radu- 
nati da  Luigi  il  Grosso  nel  1127  per  eccitarli  a seconda- 
re Guglielmo  ditone  nelle  sue  pretensioni  sulla  Fiandra. 
Egli  infatti  inclinava  I per  lui^  ma  non  si  dichiarò  aperta- 
mente per  timore  di  spiacere  al  re  d’Inghilterra,  che  avea 
allora  pubblicato  ne’suoi  stati  un  divieto  a tutti  i signori 
di  dare  a ditone  vermi  soccorso.  Si  dichiarò  anche  in  ap- 
parenza a favor  dei  nemici  di  lui,  ai  quali  essendosi  unito, 

10  incontrarono  un  giorno  in  una  pianura  del  Gourtrai.  L’oc- 
casione era  propizia  per  l’attacco,  si  cominciò  circttivamcntc 
la  zuil'a  ^ ma  Galerano  con  detestabile  perfidia  non  avendo 
voluto  venir  aljc  mani , tradi  con  ciò  i suoi  alleati  c li  fece 
tagliare  a pezzi  {Chron.  Norm,  fol.  i48  e 149). 

Nel  II 35  egli  fu  presente  alla  morte  del  re  d’Inghil- 
terra Enrico  1,  avvenuta  il  i.“  dicembre  a Saint-Dcnis  di 
l'orment  nella  foresta  di  Lions,  ed  accompagnò  il  convoglio 
binebrc  di  questo  principe  in  Inghilterra.  Stefano  nipote  di 
Enrico  pretendendo  succedergli  a pregiudizio  di  Matilde  di 
lui  figlia,  mise  a parte  de’ suoi  interessi  il  conte  di  Mculent, 
che  lo  fece  prevalere  c contribuì  alla  sua  coronazione,  il 
nuovo  monarca  in  riconoscenza  gli  diede  in  isposa  colla 
contea  di  Winchester  per  dote  la  propria  figlia  che  viene 
chiamata  .&ic/inc,  poiché  non  aveva  allora  clic  due  anni. 

11  matrimonio  però  non  fu  mai  consumato.  Frattanto  il  par- 
tito di  Matilde  e di  suo  figlio  Enrico  faceva  grandi  pro- 
gressi in  Normandia,  li  conte  di  Mculent  essendo  ritornato 
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in  questa  provincia  fece  centra  a Goffredo  conte  d’Anjou, 
manto  di  Matilde  e padre  del  giovine  Enrico^  ma  richiamato 
nel  itdq  in  Inghilterra  per  disgusti  avuti,  di  cui  non  si 
conosce  il  soggetto,  alienatosi  £il  partito  del  re  Stefano, 
prestò  orecchio  alle  istigazioni  di  Glocester  fratello  natu- 
rale di  Matilde  c di  lei  più  'solido  appoggio.  La  princi- 
pessa messa  a parte  di  siuatte  disposizioni,  passò  in  Inghil- 
terra e si  ablwccò  secrctamentc  con  lui.  Fu  coperto  il  suo 
tradimento  col  velo  della  dissimulazione  per  lo  spazio  di  due 
anni^  ma  finalmente  lo  manifestò  egli  nel  1141  alla  batta- 
glia di  Lincoln,  dove  il  re  Stefano  rimase  prigioniero  per 
la  viltà  di  Galerano  e di  altri  capi  della  sua  armata  che  si 
diedero  vergognosamente  alla  fuga  (Hcnric.  IliuiUtul,  1.8). 

Venuto  di  nuovo  in  Francia,  Galerano  si  dichiarò  aper- 
tamente per  Goffredo  conte  di  Aniou,  che  gli  diede  per 
consolidare  la  loro  riconciliazione  il  castello  di  Montfort- 
sur-iiislc  (Itobcrl.  de  Monte,  Appcnd.  ad  Sigelcrt.).  Le 
sue  truppe  nel  ri4d  arsero  Emondreville  c la  chiesa  di 
Saint-Sever,  dove  molte  persone  delPuno  e dell’altro  sesso 
perirono  nelle  fiamme.  Egli  aiutò  nel  11 44  'I  conte  Gof- 
fredo a sottomettere  la  città  di  Kouen  (ibid).  Qualche  tempo 
prima  avea  fatto  un  pellegrinaggio  a San-Giacomo  di  Gal- 
lizia,  c fondò  al  suo  ritorno  la  cappella  di  San-Giaconio 
nel  forte  di  Meuicnt,  che  al  giorno  d’oggi  ò parrocchia 
(Cari.  S.  Essendosi  recato  nel  ii4(i  a Vczclai,  colà 

si  fece  crociato  la  domenica  delle  Palme  in  un  al  re  Lui- 
gi il  Giovine  c gran  numero  di  signori.  Egli  mantenne  la 
sua  obbligazione  c s’imbarcò  l’anno  dopo,  ma  essendosi 
fermato  colla  divisione  cui  comandava  sulle  coste  del  Por- 
togallo ad  istanza  del  re  Alfonso,  egli  .si  unì  a (picsto  prin- 
cipe per  cacciare  i Mari  da  Lisbona^  dopo  di  che  conti- 
nuato il  suo  cammino,  si  recò  in  Palestina,  dove  si  distinse 
col  suo  valore  (Da  Moulin,  Ilisl.  de  Nomi,  pag.  3Gi  ). 
Un  poeta  francese  cantò  le  sue  gesta  di  tale  spedizione. 
Nel  ii5o  riposto  in  mare  por  far  ritorno,  il  suo  vascello 
fu  a.ssalito  da  furibonda  burrasca,  per  cui  temendo  di  pe- 
rire, fece  voto  di  fondare  un  monastero  se  giungeva  a stam- 
pare dal  pericolo.  Fu  esaudito,  e d’accordo  coll’ impera- 
trice Matilde , che  avea  fatto  un  sìmile  voto  ailorchò  eia 
assediata  in  Osiford,  fondò  nel  11 5^  l’abazia  dei  Foca, 
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de  yoU),  detta  altrimenti  'P'alassc  {La  lionue,  Hisl.  de 
Ilare,  tom.  IV;  Snjipl.,  pag.  5). 

Il  re  Stefano  avta  lasciato  Galcrano,  dopo  la  sua  de- 
fezione, in  pacifico  godimento  della  contea  di  Winclicstcr* 
ma  nel  ii5o  provocato  da  nuovi  oltraggi  assediò  la  città 
di  Winchester,  clic  prese  e diede  alle  fwmmc  (//enr  Hun- 
lifid.,  I.  8). 

Ugo  nipote  , di  Galcrano  soiTriva  di  malincuore  eli’  egli 
godesse  del  castello  di  Monlfort-sur-Risle;  però  Galcrano 
vedendo  il  nipote  vicino  a prender  le  armi  per  ricuperarlo,’ 
convenne  seco  lui  per  una  conferenza  che  si  tenne  a Ber- 
nal nel  1 153.  Non  appena  fu  essa  aperta,  s’ impadronì  dello 
ZIO  e lo  fece  imprigionare  nel  castello  d’Orbec.  Le  truppe  di 
Galcrano  accorsero  ben  presto  per  liberarlo,  si  venne  a ca- 
pitolazione, e colla  cessione  ch’egli  fece  di  Montfort  fu  ri- 
posto in  libertà.  L anno  dopo  Gìalcrano  essendosi  apparec- 
chiato a riprendere  questa  piazza,  il  nipote  lo  costrinse  ri- 
nunciare a quel  progetto  dopo  aver  atterrati  i forti  da  lui 
cretti  per  opporsi  alle  scorrerie  di  que’  di  Montfort  f Da 
Moulin,  pag.  369;  Chron.  Norm. , pag.  989). 

Gournai-sur-Marne  era  una  delle  terre  del  'conte  di 
Mculenti  Ora  nel  1157  fece  col  re  Luigi  il  Giovine  un 
trattato  pel  quale  acconsentiva  impiegasse  il  monarca  que- 
gli uomini  che  egli  teneva  a Gournai  , ma  solamente  di 
giorno,  purché  non  si  facessero  essi  volontarii  a servire 
anche  di  notte.  Fu  di  piò  stipulato,  che  se  il  re  commet- 
tesse qualche  ostilità  centra  il  conte  sul  territorio  della  con- 
tea  uì  Mculent^  gli  abitanti  di  Gournai  non  potessero  pren- 
dervi  parte  e dovessero  mantenersi  neutrali;  ma  che  se  il 
re  e I sudi  succcMori  si  portassero  fino  a voler  spogliare 
Galerano  o i suoi  eredi  della  contea  di  Meulent,  allora  il 
trattato  divenisse  nullo,  e gli  abitanti  di  Gournai  fossero 
tenuti  a servire  il  loro  signore  contro  lo  stesso  re;  che  fuori 
di  questo  caso,  marcierebbero  dove  il  comando  del  re  li 
mandasse,  e che  sua  maestà  reciprocamente  li  protegereb- 
be  con  ogni  suo  potere  {Du  Chcsnc,  Hist.  Frane.,  tom. 
IV,  pag.  585,  Ep.  62). 

Galcrano  ebbe  contesa  nel  1 161  con  Enrico  II  re  di 
Inghilterra  e duca  di  Normandia,  che  gli  tolse  tutte  le 
piazze  che  possedeva  nei  suoi  stati;  ma  che  piegato  dalle 
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sue  commissioni  gliele  restituì  poco  dopo  {Robert  de  Monte, 
App.  ad  Sigebert.).  Da  indi  in  poi  Galerano  non  si  oc- 
cupò che  di  opere  pie:  presiedette  al  capitolo  di  Bcaumout- 
le-ltogcr  nel  i i6a  e fece  dei  doni  considerabili  nel  1 165 
al  priorato  di  Gournai.  Essendosi  poscia  ritirato  all'aba/ia 
di  Preaux  in  Normandia,  ivi  fini  i suoi  giorni  nello  stato 
monastico  ncir  aprile  1166,  e Stefano  religioso  di  Bec  Ac 
fece  l’elogio  in  versi  elegiaci  {Martenne , Ampliss.  coll., 
tom.  I,  pag.  875).  Roberto  du  Mont  nella  sua  cronaca  dice 
ch’egli  era  il  più  grande,  il  più  ricco  ed  il  migliore  al- 
leato di  Normandia.  Agnese  sua  sposa,  figlia  di  Amauri  III 
conte  di  Montfort,  gli  avea  recato  in  dote  le  terre  di  Bo- 
cliefort  c di  Gournai.  Ebbe  da  questo  matrimonio,  Roberto 
che  seguo,  Amauri  stipite  dei  signori  di  Gournai,  Ruggero 
ceppo  dei  visconti  d’Lvreux,  Valevano  signore  di  Montfort, 
Stefano  ed  Ugo.  Ebbe  aneora  tre  figlie.  Isabella  maritata, 
i.°  con  Goffredo  barone  di  Maycniie,  a.”  a Maurizio  li  si- 
gnore di  Craoii,  Maria  moglie  di  Hue  Talbot  barone  di 
Cleuville,  ed  Amieu  maritata  con  Enrico  barone  di  Fcrrieres. 

ROBERTO  IV. 

1 166.  ROBERTO,  figlio  di  Galerano  e suo  successore 
in  età  di  venticinque  anni,  oltre  i dominii  che  avea  ere- 
ditati da’  suoi  maggiori  nel  Vexin , nel  Pinccrais,  hi  Nor- 
mandia, nell’Isola  di  Francia  ed  in  Inghilterra,  altri  pure 
ne  acquistò  nell’ Orleancse,  nella  Beauce  e nel  Bervi,  come 
sono  le  città  d’ Argentoni  di  Concressaut,  una  parte  delle 
terre  di  Laos,  d’ Antoni  e dì  Chenai.  Venuto  a cognizione 
che  suo  padre  trovandosi  sul  letto  di  morte  avevi  dichia- 
ratamente desiderato  che  i suoi  eredi  riparassero  a qual- 
che danno  da  lui  inferito  all’abazia  delta  Groix-Saint-Lcu- 
froi,  si  affrettò  egli  in  jin  a suoi  fratelli  di  adempiere  le 
ultime  disposizioni  paterne.  Roberto  ratificò  quanto  era  stato 
fatto  dai  suoi  predecessori  in  favore  delle  chiese  di  Lyrc, 
Preaux,  Jumiege , le  Bec,  Vaiasse,  Pont-Audemer,  Beau- 
mont,  Saint-Vandrille,  Saint-Denis  e Saint-Nigaise  di  Meu- 
lent.  Tra  le  altre  cose,  concesse  egli  ai  religiosi  di  Vaiasse 
il  permesso  di  aprire  il  bando  delle  vendemmie  nella  sua 
città  di  Mantcs  tosto  eh'  essi  Io  giudicasse w a proposito. 
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Avvenne  che  quelli  di  Saint-Vandrille,  essendo  stati  stur- 
bati nei  diritti  signorili  c di  dominio  sulla  riviera  della 
«tessa  città  di  Mantcs,  ebbero  ricorso  a Roberto  conte  di 
Mcuicnt,  il  quale  spedì  tosto  un’  ordinanza  o mandato  ai 
suoi  oHìciali  c prevosti  di  Mantcs  per  ingiunger  loro  la- 
sciassero godere  que’  religiosi  dei  loro  privilegi.  Con  que- 
sto stesso  alto  Roberto  attcsta  c certifica  al  re  Luigi  il 
Giovine,  che  giammai  nc  egli  nè  i suoi  predecessori  conti 
di  Mcuicnt  aveano  percepito  quel  diritto  di  cui  avevano 
accordata  la  franchigia  al  monastero,  e prega  il  re  ad  in- 
terporre la  sua  autorità  polla  conservazione  della  franchi- 
gia stessa  {Cari.  S.  fFandreg.). 

. Questo  conte  teneva  di  tratto  in  tratto  la  sua  corte 
co’  suoi  baroni.  Rimangono  ancora  alcuni  atti  di  quelle  as- 
sembleo, tra  cui  un  giudizio  pronunciato  lui  presente  col  suo 
siniscalco  intorno  al  patronato  di  una  chiesa  a cui  inter- 
vennero grandi  ufficiali  di  ogni  specie,  marescialli,  un  gran- 
de ufficiale  dei  boschi  cc.  Egli  infeudò  con  titolo  eredita- 
rio la  carica  di  gran-cacciatore  della  sua  casa  a favore  di 
Alessandro  di  GailloncI  gentiluomo  del  Vexin  presso  Chau- 
mon^(jLrt  Jìotjue,  Jlist.  d’ Ilare.,  tom.  IV,  pag.  1967). 

Nel  1 167  fece  un  viaggio  in  Sicilia  con  alcuni  signori, 
ove  si  acquistò  un  tale  favore,  che  i cortigiani  del  luogo 
n’ebbero  gelosia  e si  sollevarono  contra  lui.  Il  conte  di  Meu- 
Icnt  tenne  lor  fronte  consigliando  al  re  di  punirli^  ma  la  fer- 
mentazione si  fece  sì  forte  che  non  potè  riuscirvi,  e quindi 
il  re  di  Sicilia  fu  obbligato  pregare  gentilmente  gli  stra- 
nieri a ritirarsi  (Hug.  Folcaud.,  Hist.  Sicil.). 

Nel  1174  Enrico  il  Giovine,  figlio  di  Enrico  II  re  di 
Inghilterra  c duca  di  Normandia,  entrò  in  qualche  dis- 
sapore col  padre  suo,  il  quale  vedendo  procedere  queste 
male  intelligenze  dai  cattivi  consigli  clic  si  davano  al  figlio, 
allontanò  da  lui  tutti  quelli  che  Io  circondavano,  eccettuato 
soltanto  il  conte  di  Mcuicnt,  su  cui  non  cadeva  vermi  so- 
spetto. Eppure  egli  era  realmente  uno  dèi  seduttori  c fa- 
vorì il  disegno  elei  giovine  principe  di  emigrare  e ritirarsi 
in  Francia  sotto  la  salvaguardia  di  Luigi  il  Giovine^  dise- 
gno eh’ essi  eseguirono  di  concerto  una  notte  mentre  le 
guardie  erano  immerse  nel  sonno  (I)u  Motti. , IJist.  de 
Norin.,  pag.  ÌJ94;  La  Hoque,  Hist.  Ilare.,  t.  I,  pag.  71). 
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Nella  persona  dì  Roberto  IV  cominciarono  a scadere 
quello  spìrito  e quell’ ingegno  che  per  sci  generazioni  erano 
stali  si  può  dire  eredìtarii  nella  casa  di  Mculcnt,  e par- 
ve si  rituggìasscro  nel  ramo  di  Lcycestcr.  Difatli  Roberto 
conte  di  Leycester,  cugino  del  conte  di  Mculcnt,  sostenne 
una  grande  parte  sotto  (|ucsti  regni  e fu  ammesso  a tutti 
gli  alfari  più  rilevanti.  Egli  fu  incaricato  da  Luiy  il  Gio- 
vine di  eseguire  uno  sbarco  in  Inghilterra,  e 'bcirchò  non 
siagli  riuscita  la  spedizione  gli  procurò  molta  gloria.  Ro- 
berto conte  di  Mculcnt,  al  contrario,  non  compare  in  al- 
cuna splendida  azione,  e l’ istoria  non  cita  di  lui  vcrun  rag- 
guardevole fatto  d’armi.  Il  re  d’Inghilterra  s' impadronì 
delle  piazze  che  questi  aveva  in  Normandia  ed  in  Inghil- 
terra, allorcliò  ebbe  inteso  essersi  egli  rifugiato  in  Francia 

Itrcsso  Luigi  il  Giovine  con  Enrico  suo  figlio,  e non  glie- 
e rese  che  dopo  conchiusa  la  pace.  È vcrisimilc  che  du- 
rante io  stesso  tempo  della  pace  il  conte  di  Mculcnt  abbia 
sposato  Matilde,  figlia  di  Rcnaldo  conte  di  Cornovaglia  in 
Inghilterra,  figlio  naturale  del  re  Enrico  I.  Alcuni  autori 
danno  altre  mogli  al  conte  Roberto:  gli  uni  vogliono  che 
abbia  sposato  Alice  dama  di  Prcaux;  e la  cronaca  di  Saìnt- 
Nìgaisc  di  Mculcnt  dice  espressamente,  che  sua  moglie  era 
Agnese  di  Vendome.  0 questa  dunque  era  una  sola  e me- 
desima contessa  che  ebbe  parecchi  nomi  e varie  signorie, 
ovvero  Roberto  sposò  eficttìvamcntc  più  d’una  moglie  prima 
o dopo  Matilde^  noi  però  ci  attenghiamo  alla  prima  opinio- 
ne , poichò  ne  esistono  delle  prove  indubitabili,  laddove  gli 
altri  matrìmonii  sembrano  meno  provati. 

Nel  iibB  tra  i re  di  Francia  e d’Inghilterra  si  con- 
chiusc  un  trattato  di  pace,  dove  convennero  riunirsi  per 
intraprendere  il  viaggia  dì  Terra  Santa.  Essi  mìsero  insieme 
le  loro  forze  ^ ma  in  luogo  di  rivoglicrle  contro  gl’ infedeli, 
i due  monarchi  le  fecero  azzulfarc  runa  coll’altra.  Riccardo 
conte  di  Poitou,  aiutato  dal  re  d’Inghilterra  suo  padre  e dal 
conte  di  Mculcnt,  risvegliò  le  sue  pretensioni  sopra  Tolosa. 
Filippo  Augusto  fece  una  diversione  nel  Dcrrì,  sorprese  Clia- 
teau-Roux,  Ruzan9ais  ed  Argenton,  la  qual  ultima  città  ap- 
parteneva al  conte  di  Mculcnt.  Entrato  nell’ Auvergne , nel 
Poitou  e.  nel  Maino,  sottomise  tutto  senza  resistenza,  nò 
fu  arrestato  che  da  Vendome,  piazza  bene  fortificata  cui  il 
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conte  Giovanni  I suo  signore  aveva  affidata  agl’  Inglesi. 
Filippo  nonilimcno  la  assoggettò,  fece  prigioniera  la  guar- 
nigione c tra  gli  altri  sessantaJue  cavalieri  che  il  conte 
di  Mcuicnt,  come  amico  di  Riccardo,  vi  avea  spediti.  L’au- 
tore della  Filippidc,  che  descrive  quest’assedio,  va  com- 
piangendo la  situazione  del  conte  Roberto , il  quale  tro- 
vandosi feudatario  ad  un  tempo  di  due  possenti  monar- 
chi, noif  poteva  accarezzare  l’ uno  senza  incontrare  l’ inimi- 
cizia dell’altro.  Il  poeta,  quantunque  partigiano  dell’eroe 
francese,  scu.sa  il  conte  di  Mculcnt  d’avere  seguita  in  tal 
congiuntura  la  parte  degl’inglesi,  poiché  ijuantunque  tenesse 
la  contea  di  ftlculent  in  omaggio  della  Francia,  possedeva 
pure  molti  castelli  e dominii  dipendenti  dagl’  Anglo-Nor- 
manno, e nella  guerra  che  allora  facevasi  non  si  trattava 
niente  meno  che  della  intera  provincia  della  Normandia 
non  che  delle  altre  pelle  quali  il  conte  di  Meulent  era 
tenuto  al  servizio  degl’inglesi. 

....  Findocinum,  quod  ei  portas  apcrire  negavit  .... 

. ...  In  quo  lìex  equità  captos  in  rincula  trudit 
Sexagi/ita  duos  arcem  murosque  tuentes. 

Roberti  Comitis  Mcllenti  signa  secutos. 

Qui  tane  Ricìiardi  Comitis,  miser,  arma  juvabat. 

Susta  tamen  ducebat  cum  prò  tempore  eausa, 

Cum  foret  jdnglorum  feodali  Jurc  ligatus 
A quo  urbes,  villas  et  plurima  eastra  tenebat . . . 

....  Quamvis  a nostro  Corni tatuin  Jiege  tcncrct . ; . . 

Sembra  che  Filippo  Augusto  abbia  saputo  persuaderlo  e 
trarlo  per  qualche  tempo  al  suo  partito.  11  conte  non  si  trovò 
peraltro  a miglior  condizione,  poiché  gl’  Inglesi  piombando 
sui  suoi  dominii  devastarono  i dintorni  di  Mantes  c di  Meu- 
lent e presero  le  sue  terre  in  Inghilterra.  Una  tregua  fatta 
tra  i due  sovrani  gli  diede  tempo  di  respirare  e di  rimct- 
terài  durante  il  loro  viaggio  per  Terra  Santa. 

Roberto  stabilì  un  comune  a Meulent  circa  il  1189 
sul  modello  di.  quello  che  Filippo  Augusto  avea  creato  a 
Pontoisq,  c lo  fece  anche  confermare  c guarentire  da  que- 
sto re  {La  Roque,  Ilist.  d*  Ilare.,  tom.  IV,  pag.  ai7d). 
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Al  ritorno  di  Filippo  si  rinnovarono  le  ostilità.  Segui 
nuovo  trattato  a Mantes  il  9 luglio  1 194.  Nell’ articolo  set- 
timo si  stipulò,  che  il  conte  di  Mculcnt  sarebbe  rimesso  nei 
possesso  delle  terre  e signorie  d’ Inghilterra  che  state  gli 
erano  confiscate.  Si  parla  ancora  di  questo  conte  in  un 
trattato  del  a3  luglio  deli’ anno  dopo,  dove  espressamente 
ricordasi,  che  sarà  compreso  nelle  convenzióni  dello  stesso 
trattato  di  pace  ( Du  mouL,  Hist.  de  Norm. , pag.  4^  t 
466  e 473,  ec.).  ‘ • 

Nello  stesso  anno  1 195  Roberto  concesse  ai  religiosi 
di  Saint-Nigaise  di  Meulent  il  diritto  di  stabilire  una 
ed  un  mercato,  e poco  tempo  dopo  fece  trasportare  le  r»« 
liquie  del  santo  patrono  in  una  nuova  cassa.  ' < 

Dopo  la  morte  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Roberto 
segui  il  partito  di  Giovanni  Senzaterra  di  lui  fratello  che 
lo  trascinò  nella  sua  rovina.  In  fatti  la  corte  dei  pari  di 
Francia  condannò  in  contumacia  il  re  Giovanni,  ed  essen- 
dosi confiscati  per  fellonia  i suoi  beni,  si  confiscarono  pure 
quelli  de’ suoi  aderenfi,  primo  fra  i quali  oravi  il  conte  di 
Meulent. 

Questi  passò  in  Inghilterra  con  Giovanni,  lasciando  il 
comando  delle  sue  piazze  e di  quella  tra  le  altre  di  Beau- 
mont-le-Roger  a Pietro  suo  figlio,  il  quale  sedotto  da  Fi- 
, lippo,  a cui  le  diede  in  potere,'  mori  pochissimo  tempo  do- 
po. Ritornato  Roberto  in  Francia,  fece  un’  universale  donazio- 
ne de’ suoi  beni  aMabirie  suaiìglia  c sua  piò  prossima  crede 
nel  maggio  1204  (dja  Roque,  Hist.  d’ Mare. , tom.  IV,  pag. 
1966).  Filippo  non  ebbe  vcrun  riguardo  alle  sue  disposi- 
zioni , nè  gli  accordò  neppure  i vantaggi  che  avea  lasciati 
mediante  alcun  trattato  agli  altri  suoi  nemici.  Roberto  fu 
espressamente  escluso  dalu  convenzioni  di  quello  di  Rouen, 
conchiuso  il  i."  giugno  1204:  Excepto  . . . Cornite  de  Mei- 
lento  ....  (fucm  dominus  rcx  Franciae  de  omnibus  con- 
ventìonibus . . . excepit.  Trovandosi  Roberto  a Poitiers,  ove 
lo  aveano  tratto  le  circostanze  della  guerra,  colà  morì  il 
20  settembre  1204  secondo  il  necrologio  di  Prcaux,  ov- 
vero il  16  agosto  secondo  i|uello  di  Sainl-Nigaise  di  Meu- 
lent. I suoi  eredi  furono  privati  per  sempre  -della  contea 
di  Meulent  . . . Dormivit  post  decursuni  vitae  suae  . . - 
anno  i2o4,  et  sepultus  fuit  in  civitate  Piclavcnsi . . : Ilo- 
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òcrtus  co  nomitie  quarUis,  Comes  Mellenti,  oh  rebclUoncm 
(ult>ersus  Philippum  rcgem,  apud  Piclavum  tmnsfugas,  in 
y/ngUci  rcgis  ditìonc,  et  ibi  diein  clausit,  exlrcmum  et 
omnia  ejus  dominia  fisco  regali  addicta,  poslcris  illius  in 
aetcrnum  primtis. 

Roberto  ebbe  tre  figli  C due  figlie,  Galcrano,  Pietro 
ed  Enrico,  Giovanna  e Mabirie  o Arabile.  Guido  della  Ro- 
che sposò  una  delle  figlie  di  Roberto  ^ ma  se  questa  non 
è nò  Giovanna  nò  Mabirie,  sembra  ch'egli  ne  avesse  una 
terza,  di  cui  ignorasi  il  nome. 

11  primo  atto  che  faccia  menzione  di  Galcrano  III  fi- 
glio di  Roberto  IV  si  ò,una  conferma  fatta  a sua  istanza 
vivente  ancora  il  di  lui  padre  da  Filippo  Augusto  all'aba- 
zia di  Ceulombs  riguardo  all’isola  c priorato  di  Saint-Comc 
nel  ii83.  Vedesi  in  esso  che  sin  d' allora  era  associato  al- 
la dignità  di  conte  e che  nc  portava  il  titolo:  Precibas 
Oualcrani  jimioris  comitis  et  castri  Mellenti  domini  con- 
cessi et  confirmavi.  Sposò  Margherita  di  Fougercs,  figlia  di 
Raulc,  uno  dei  più  illustri  baroni  di  Bretagna.  Questa  da- 
ma era  vedova  di  Guglielmo  Bertrand  che  traeva  un’  ori- 
gine comune  colla  casa  di  Montfort-sur-RisIc,  e di  cui  ella 
aveva  dei  figli.  Il  contratto  di  matrimonio  di  Galcrano  fu 
conchiuso  a Mortagne  nel  Perche  o Mortaio  in  Normandia 
(Moritaniae)  nel  1 189  e sottoscritto  dai  parenti  delle  due 
famiglie.  Ivi  si  scorge  che  esso  giovine  conte  si  dispo- 
neva intraprendere  il  viaggio  di  Gerusalemme.  Questo  do- 
cumento ò interessante  per  le  molte  clausole  e stipulazioni 
che  vi  son  contenute.  Pel  caso  di  viaggio,  di  morte,  di 
nascita  di  nuovi  figli  cc.,  Roberto  fece  in  esso  una  dona- 
zione universale  di  tutti  i suoi  beni  generalmente  c senza 
veruna  riserva  a favore  di  Galerano  suo  primogenito.  Ma 
con  altro  atto  dello  stesso  giorno  e sottoscritto  dagli  stessi 
parenti,  il  padre  si  rìserbò  la  facoltà  di  dotare  gli  altri  suoi 
figli  c figlie,  c di  dar  loro  dei  beni  fondi  col  beneplacito 
c consiglio  de’  suoi  baroni,  i quali  beni  fondi  per  altro  non 
|Kitcsscro  prendersi  dai  dominii  della  contea  di  Meuleut, 
nò  dalla  castcllania  di  Beaumont-le-Rogcr,  atteso  che  questi 
dominii  patrimoniali  c principali  dovevano  passar  per  in- 
tero al  primogenito  e principale  erede  (La  Jlo(fue,  Ilist. 
d’ Ilare.,  toni.  Ili,  pag.  55). 

tàt  * 
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Galcrano  parti  per  Terra  Santa  con  Filippo  Augusto, 
ed  ivi  diede  prove  di  grande  bravura  in  un  certame  a cor> 
po  a corpo  contra  un  generale  turco.  Egli  menò  un  colpo 
cosi  potente  al  -suo  nemico  che  la  lancia  trapassò  lo  scudo, 
ed  il  turco,  senza  T usbergo  che  Io  garantiva,  sarebbe  ri- 
masto infallibilmente  sul  campo.  L’impazienza  che  il  gio- 
vine conte  aveva  di  venire  alle  mani  Io  trasportò  talmente 
che  ebbe  l’imprudenza  di  dimenticarsi  tra  le  altre  anni  la 
visiera.  Avvedutosene  il  turco,  dopo  aver  paralo  il  colpo 
che  Galcrano  gli  avea  menato,  lo  feri  al  eh  fuori  dclPo- 
rccchio  e Io  uccise  sul  fatto.  Egli' fu  compianto  come  un 
giovine  cavaliere,  saggio,  accorto,  valoroso  e che  annuncia- 
va gran  talenti.  Un  antico  poeta  scrisse  la  storia  di  tale 
combattimento. 

Pietro  di  Mcuicnt,  per  la  morte  di  Galcrano  suo  fra- 
tello maggiore  divenne  il  principale  erede  presuntivo  di  suo 
padre.  Questi,  come  si  ò veduto,  avendo  seguito  Giovanni 
Scnzatcrra  in  Inghilterra,  consegnò  le  sue  piazze,  e tra  le 
altre  Bcaumont-Tc-Itogcr  a Pietro  suo  figlio , il  quale  tra- 
dita la  confidenza  che  il  padre  in  lui  avea  riposta,  cedette 
questa  città  a Filippo  Augusto  e si  pose  sotto  i di  lui  ves- 
silli. Non  sopravvisse  egli  lungo  tempo  a questo  tradimento, 
essendo  morto  nel  J -au3.  Suo  padre  lo  segui  poco  dopo,  e 
la  contea  di  Mcuicnt  fu  irrevocabilmente  riunita  alla  corona. 
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Nivelone,  signore  del  paese  di  Chartres,  è riguardato’ 
come  lo  stipite  dei  visconti  ereditari  di  Meulent.  Egli  ebbe 
per  figli: 

FULCIIER  che  sposò  Anstrude,  onde  nacquero: 

VIVIEN  elle  vivea  nel  988  e che  si  erede  essere  quel 
desso  che  divenne  abate  di  Saint-Denis^  e Fulcher.  Vivien 
ebbe  quattro  figli: 

THEDEVIN  è il  primo  che  trovasi  abbia  portato  il 
titolo  di  visconte  di  Meulent  dalF  anno  ioi5  circa  fino 
al  1062.  Egli  era  signore  della  terra  di  Mezy  presso  Meu- 
lent,  il  coi  feudo  più  antico  porta  il  nome  di  Saint-Dcnis  : 
iocchò  dà  luogo  a credere  che  egli  lo  possedesse,  però  in 
l'cudazionc  di  quel  monastero,  di  cui  suo  padre  aivenne 
l’abate.  Gli  altri  figli  di  Vividi  fratelli  di  Thcdcviii  sono, 
Walcrano  monaco  e prevosto  del  monastero  di  Juziers  pres- 
so Meulent,  Gualtiero  ed  Amelia.  Thedevin  lasciò  il  figlio 
seguente: 
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GUALTIERO  I,  sopranaominato  PAGANUS  (i),  vis- 
conte di 'Meulent 'negli  anni  1062,'  lO']'],  109O  ec.  Questi 
sposò  Odierna  o Bainsuinde, 'soprannomata  la  Contessa,  da 
cui  ebbe  per  figlio  > 

GUALTIERO  II , .soprannomiuato' HAY  , visconte  di 
Meulent  negli  anni  1120,  11 33,  cc.  che  lasciò  per  figlio 

GUALTIERO  IH,-  visconte  di  Meulent  negli. anni  i iSg, 
ii6a  cc.,  che  lasciò  il  figlio  seguente 

AMAURl  I,  detto  HAY,  visconte  di  Meulent,  che  vi- 
veva ancora  nel  i|83,  ed  ebbe  i figli  qui  appresso 

STEFANO,  visconte  di  Meulent  0 di  Mezy  nel  1 196, 
ch’ebbe  per  figlio  Jacòpino^  ma  prima  di  questi  un  fratello 
di  Stefano,  figlia  'di  Amauri  I,  chiamato 

UGO,  fu  visconte  di  Meulcut  verso  il  1200  e all’epo- 
ca della  rivoliizione  avvenuta  per  la  riunion  della  contea 
alla  corona,  e dopo  lui  lo  fu  iuo  nipote 

JACOPINO,  visconte  di  Meulent  nel  1207  sino  al  1226. 
Dacché  la  contea  venne  riunita  alla  corona,  il  titolo  di  vis- 
conte di  Meulent  o di  Mezy  fu  di  semplice  onore  e senza 
funzione  alcuna.  Jacopino  lasciò  un  figlio  che  fu 

EUSTACHIO  I,  cognominato  IIAY  0 d’AJOU,  visconte 
di  Meulent  0 di  Mezy  nel  1226,  che  lasciò  a proprio  suc- 
cessore suo  prozio 

AMAUBI  II,  figlio  di  Amauri  I,  fratello  dei  visconti 
Stefano  ed  Ugo,  che  nel  v235  fu  visconte  di  Meulent  o di 
Mezy.  Raccolse  la  sua  successione  • ' . 

EUSTACHIO  II,  parente  collaterale  rimotìssimo,  .figlio 
di  Ode  III  siniscalco  di  Meulent.  Egli  era  visconte  di  Meu- 
lent  o di  Mezy  nel  1288,  1247,  1260  cc. 

(1)  Alcuni  |ìen8ono  che  <|UcftU  pocola  non  imlirhi  piagano,  |Dji  Iwnsì  si- 
gnore o eovernnlorc  di  un  borgo  o di  un  jiaese..  - pagi. 

T.  Xll.  i4 
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Pare  che  il  nome  «IclPoiHcio  ili  visconte  di  Meulent 
siasi  convertito  in  nome,  proprio  di  famislta  pei  signori  di 
Mezy^  e n'rviensi  ancora  un  Guglielmo  il  Viscoptc  signore 
di  Mc2y,  panattiere  del  re  é gmn  bailo  di  spada  di  Mcu- 
Icnt  nel  1417-  • 
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Otermont,  città  sotl9.  la  diocesi  di  Beàuvais,  posta  sopra 
ua’ altura^  presso  là  riviera  di  Bre^he^  distante  cinque  le- 
ghe da  Compierne,  quattro  ilà  B<Éuvais,  undici  da  Soiafons  ' 
c altrettànté  da  Parigi,  è capoluogo  di  una  contea  celebre 
pei  nomi  di  quelli  clic  la  possedettero, 

■ ,#  ■>-,  'Il 

RINALDO  I.  . 

RINALDO  è il  primo  conte  di  Clcrmont  che  nella 
storia  sia  menzionato.  Nel  io54  fu  uno  dei  generali  del- 
l'esercito c;^itànato  da  Eude  fratello  dei  re  Enrico  I con- 
tea Qu^iélmo'U  Bastardo  duca  di  Normandia.  Avendo  in 
que$t*  anno' Gìfglielmo  posto  allo  sbaraglio  i Francesi  Bella 
. battaglia  di  Mortemer,  non  ritrovawna/.ude  c Rinaldo,  per 
ciò  eoe  ne  dìce  jRrderico  Vital,  alfita  l^ve^a  che  nel  fug- 
gire precipitosamente.  Giusta  lo  stìwer  autore,  viveva  an- 
tera Rinaldo  imiPanno  1084,  clic  pare  sia  stato  l’ul- 
timo di  sua  .vita'.  Lasciò  egli  il  figlio  clic  segue.- 
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UGO 


UGO,  cognominato  di  MONCHI,  Monliaccnsisl  Aa  Sil- 
gcr,  perchè  possedeva  il  castello  di  lai  nome  vivente  Ri- 
naldo suo  -padre,  gli  succedette  nella  contea  di  Clermont. 
U’annò  1099  è la  prima  epoca  conosciuta  del  suo  gover- 
no per  una  donazione  da  lui  fatta  all'abazia  di-  Tlay  o di 
Saint-Germer.  (Cariai.  Flaviac.).  Matteo  conte  di  Bcaumont 
sull’Oise,  di  cui  Ugo  era  suocero,  avendo  ricevuto  in  dote 
da  sua  moglie  la  metà  della  terra  di  Lusarclies,*  voleva  im- 
padronirsi del  resto,  e coU'armi  alla  mano  s'impossessò  della 
torre  di  Lusarclies.  Ugo,  cui  l’età  avanzata  non  pernicttrva 
di  tener  fronte  al  genero , ìiùplorò  il  soccorso  di  Luigi  il 
Grosso,  già -designato  re  dei  Francesi.  Il'  giovine  principe 
dopo  aver  inutilmente  fatto  ingiungere  a Matteo  clic  desse 
soddisfazione  al  suocero,  marciò  contra  lui,  assediò  la-torre 
di  Lusafiches,  la  prese  però  a fatica,  e la  riconsegnò  al  conte 
di  Clermont-  Di'  là  passò  a presentarsi  dinanzi  ad  altro 
castello  del  conte  Matteo,  che  da  Sùger  viene  appellato 
Canliacim,  ed  è r|ùell»  di  Cliambly  nel  Reauvaisis^  ma 
sopraggiunte  copiose  pioggie  mentre  égli  erigeva  le  tende 
c montava  le  macchine  per  attaccare  la  piazza,  le  sue  trup- 
pe rima.scro  cosi  sconccrlàte  da  tal  coirtraltempo  che  sban- 
darono nonostante  gli  sforzi*  da  lui  fatti  per  rattencrief.  Del 
quale  disordine  accortisi  gli  assediati,  fecero  una  sortila 
nella  quale  uccisero  molta  gente  e fecero  paracchi  prigio- 
nieri distinti,  del  qual  novero  furono  pure  il  conte  Ugo , 
Guido  di  Scniìs  ed  Ilcriuin  di  Parigi  . Costretto  Luigi  il 
Grosso  a fuggire,’  se  ne  tornò  a Parigi  ardente  di  rabbia 
e determinato  di  cancellar  quanto  prima  la  marchia  di  quel- 
l'infortunio. Sentendo  il  conte  di  Beaumont  ch’egli  stava 
per  ricomparire  con  un  esercito  tre  volte  maggiore  del  pri- 
mo, lo  prevenne  colle  suc  sommissioni  cd  ottenne' la  pace 
restituendo  al  suocero  la  libertà  e quanto  gli  aveva  tolto 
(Sager,  Fit.  Lud.  Gr.).  Ignorasi  Panno  nel  quale;  morì  (|uc- 
st'  ultimo.  Egli  arca  sposato  Margherita' figlia  di  Hilduino 
conte  ili  Rouci,  da  cui  ebbe  Rinaldo  che  segue,  Giiido  morto 
prigione  a Rouen  nel  1 1 19  dopo  essere  stato  preso  dagl'  In- 
glesi nella  battaglia  di  Brcnneville,  Baule  canonico-di  Beau- 
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vais,  Emma  moglie  ^di.  Matteo,  di  cui  si  è parlato , e due 
altre  femmine,  Punk  di 'nome  Ermcntrude  che  sposò  Ugo 
d'  Avranches  cui  Guglielmo  il  Conquistatore  fece  conte  di 
Chester^  e P altra  chiamata  Richilde  che  si  inacitò  con 
Dreux  II  signore  di  Mello  nei  Beauvaisis. 

RINALDO  IL 

RINALDO,  conte  di  Clermont  dopo  Ugo  suo  padre, 
fu  in  altissima  considerazione,  giacché  giudicossi  degno 
della  mano  di  Adelaide  od  Alice  unica  figlia  di  Erberto  IV 
conte  di  Yermandois  c vedova  di  Ugo  di  Francia  iìglio  del 
re  Enrico  I.  Questa  principessa  dopo  la  morte  del  suo  pri- 
mo sposo  conservò  la  contea  di  Vcrmandois  sino  verso  il 
1117;  in  cui  la  cedette  a Raulc  suo  figlio  del  primo  letto 
dopo  aver  ricevuto  da  Luigi  il  Grosso  suo  cugino  la  contea 
d'Amicns  da  lui  tòlta  alla  casa  di  Couci.  Morta  Adelaide 
verso  il  1 1-ao,  Rinaldo  sposò  io  seconde  nozze  Clemenza  fi- 
glia di  Rinaldo  1 conte  di  Bar.  Ncl'iii4  egli  accordò  una 
fiera  il  di-  San  Giovanni  alla  città  di  Clermont.  Ignorasi  la 
durata  del  suo  govenio.  Dal  primo  matrimonio  ebbe.  Mar- 
gherita moglie,  i.°  di  Carlo  il  Buono  conte  di  Fiandra,  cui 
portò  in  dote  la  contea  d'AmienS,  a."  di  Ugo  11  conte  di 
Saiitt-Pol,  3.°  di  Baldovino  signore  - d’ Eiicrc,  e non  già  di 
Thierri  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra.  Naci|ucro  dal  secondo 
letto,  Raulc  che  segue  c cinque -altri  figli,  non  che  due  fem- 
mine. Clemenza  sì  sposò  in  .seconde  nozze  con  Alberico  I 
conte  di  Daminartin,  ed  in  terze  con  Tebaldo  111  signore 
di  Nautcuìl-Uaudouin.  - 

R A U L E I. 

BAULE,  successore  di  Rinaldo  suo  padre  nella  contea 
di  Clermont,  fu  rivestito  dal  re  Luigi  il  Giovine  della  di- 
gnità di  contestabile  di  Francia . Come  tale  egli  soscrissc 
due  carte,  una  di  Saint-Victo'r  di  Parigi  nel  1174,  l’altra 
delPabazia  di  Saint-Dcnis  in  Francia  nel  1179-  Gilberto  di 
Mons  ( Chr.  Hannoniae,  pag.  88  ) lo  pone  nel  numero  dei 
campioni  di’ un  famoso  torneo- seguito  nel  iijS  tra  Sois- 

sons  .c  Brainc.  La  cronaca  di  Andrea  monaco  d’.\nchin'lo 
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culioca  con  Raulc  di  Conci  alla  tc^ta  dei  signori  clic  al 
principio  del  regno  di  Filippo  Augusto  fntorbidarono  la  pace 
del  regno  por  oditf  versp  Filippo  d’ Alsazia  conte  di  Fian- 
dra e reggente  del  regho.  Il  malumore,  continua  essa,  durò 
lunga  pezza  tra’  due  conti,  e tutti  i principi  franccfi  al 
i t>cscot>i,  eccettualo  tfuello  di  Senlis,  consigliarono'  al  re 
di  ripudiare  sua  moglie  Isabella  nipote  del  conte  di  Fian- 
dra ^ ma  il  re  che  amaoa  (ptella  principessa,  non  diè  retta 
ai  loro  suggerimenti.  Avea  il  conte  di  Clcrmont  un  perso- 
nale motivo  d'istigare  il  re  contra  il  conte. di  Fiandra,  poi- 
ché vassallo  di  quest'ultimo  per  la  terra  di  Breteuil,  ricusava  , 
di  fargliene  omaggio  e abbisognava  di  un  forte  appoggio 
per  porsi  al  coperto  dalle  sue-  persecuzioni  ( Giseìebert., 
Moni.  Chron. , pag.  io5;  Lewarde , Hist.  de  Hainaut, 
tom.  IH,  pag.  j5).  Il  conte  di  llainaut  recatosi  in  aiuto 
di  quello  di  Fiàtidra  suo  alleato,  piombò  sul  castello  di 
Breteuil  riducendolo  in  cenere  {Giseìebert.,  ibid.,  pag.  107). 

Nel  1 178  i canonici  di  Bcauvais  essendosi  apparecchiati 
a far  svegrarc  la  loro  foresta  di  Noirvaux,  il  conte  di  Clcr- 
mont  vi  si  oppose  con  vie  di  fatto  discacciandone  i lavo- 
ratori; lo  che  gli  trasse  addosso  una  scomunica  da  parte 
del  capitolo  di  Bcauvais:  tale  essendo  il  potere  che  attri- 
buivansi  allora  i canonici  ed  i monaci  di  scomunicare  di 
propria  autorità  quèìli  che  usavano  violenze  verso  di  essi  c 
verso  le  loro  genti.  Baule  rìmàse  spaventato  da  (jucsto  ful- 
mine, e abboccatosi  l'anno  dopo  col  capitolo  di  Bcauvais, 
desistette  dalla  sua  opposizione  dopo  esser  stato  accertato 
con  giuramento  da  quattro  canonici  aver  essi  il  diritto  di 
fare  lo  svcgramcnlo  cui  volea  impedire  (/.  Cari,  de  Saint- 
Ftcrre  de  tìcauvais,  fòl.  i36,  v.'’)  Baule  ebbe  dappoi  al- 
tro contrasto  collo  stesso  capìtolo  per  una  casa  da  cssolui 
usurpatagli  nel  sito  _d'  Ansac.  Scomunicato  di  nuovo  dai 
canonici  per  questo  titolo,  sì  fece- assolvere  da  Guglielmo 
di  Sciampagna  arcivescovo  di  Beims  Cardinal  legato  rinun- 
ciando afia  sua  usurpazione.  Se  non  che  avendo  egli  ricusato 
di  riparare  ai  danni  recati,  ricorsero  i canonici  al  papa  Ur^ 
bailo  HI  che  con  suo  breve  steso  in  data  di  Verona  a5 
maggio  1186  incaricò  i decani  di  Farigi  e d’Auxefre  rin- 
novassero le  censure  contra-  il  conte  di  Clemoiit  ove  non 
desse  compiuta  soddisfazione  al  capitolo  di  Beauvais,  ( //. 
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Cari,  fol.  67,  v.“)..  Baule  fu  uno  dei  grandi  del  regno  che 
accompagnarono  il  re  Filippo  Augusto  a Terra  Santa,  e mori 
all’assedio  d’Acri  nel  luglio  1191.  Abbiamo' lettere  di  Fi- 
lippo Augusto  in  -data  d’ Acri  dello  stesso  mese  ed  anao  con 
cui  attesta  che  Baule  conte  di  Glermont  trovandosi  grave- 
niente  malato  oltremare,  avea  imposto,  che  ove  venisse 'a 
morire,  il  suo  successore  fondasse  in  suffragio  dell’anima 
sua  una  cappella  nella  chiesa  di  Saint-Arnoul  di  Clermoot^ 
riparasse  trilc  commesse  ingiustizie,  e rimettcse  la  chiesa,di 
BcauVais  ne’ diritti  che  pretendeva  avere  sulla  foresta' di 
#Lis,  ove  gli  abati  di  Froidemònt,  d’-Orcamp  e di  Breteuii 
li  giudicassero  ben  fondati  {Louvei,  Antiq^  de  Beaiwniji, 
'tom.  I,  pag.  702).  Baule  lasciò  dalla  sua  sposa  Alice,  figlia 
ed  erede  di  Walcrano  111  signore  di  Breteuii,  due  figlie, 
cioò  Caterina  che  segue  e Mahaut  moglie  di  Hervé  11  si- 
gnore di  VierzoD  (V.  Filippo  tP  Alsazia  conte  di  Fiandra). 

CATERINA  e LUIGI. 

1 191.  CATERINA,  primogenita -di  Baule,  gli  succedette  - 
nella  contea  di  Clermont  in  un  col  suo  sposo  Luigi  conte 
di  Blois  e di  Chartres.  Nel  1 198  con  una  carta  del  mese 
' di  ottobre  ratificò  col  consenso  di  Giovanna  sua  figlia  e di 
^Iahaut  sua  sorella  il  dono  fatto  dal  suo  sposo  Luigi  della 
ti-rra  di  Francaste!  all’ospitale  di  Beauvais  (Arch.'de  V hotel- 
de-villc  de  Beauvais).  Nel  1 1^9  fattosi  crociato.  Luigi  ebbe 
parte  alla  presa  di  Costantinopoli,  e fu  ucciso  nel  i2o5 
dinanzi  Adrianopoli,  lasciando  dalla  sua  sposa  il  figlio  che 
segue  (V.  Luigi  conte  di  Blou^  “ - ^ 

TEBALDO  detto  il  GIOVINE. 

i«o5.  TEBALDO,  detto  il  GIOVINE,  figlio  di  Luigi' 
e di  Caterina,  succedette  al  padre  nella  contea  «li  Blois 
ed  alla  . madre  in  quella  di  Clermont.  Egli  morì  nel  laiS 
prima  di  Pasqiià  senza  lasciar  figli  dai  due  suoi  maritaggi, 
il  primo  con  Mahaut  figlia  di  Koberto-lll  conte 'd’Alcn^on 
c l'altro  con  Clemun/.a  figlia  di  Guglielmo  di  Roelics  si- 
nì.scalco  d^  Anj<iu.  Dopo  la  sua  morte  il  re  Filippo  Augusto 
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comperò  (la  Mabaut  zia  di  Tebaldo,  da  R(>berto  delle  Tour- 
iicllcs  e da  Guido  il  Bottigliere,  eredi  di  quel  conte,,  tutto 
ciò  che  poteano  pretendere  sulla  contea  di  GleroOont.  L' atto 
seguito  con  Roberto  è in  data  dì  Compiegne  nei  mese  di 
maggio  iai8  (Hec.  des  Charles,  cot.  3;i , oct.  lice, 
de  Colbert , V.  3,  Ibi,  73a).  Quello  che  seguì  con  Guido 
.ha  l<t  stessa  data  e trovasi  nelPantico  cartolare  di  Filippo 
Augusto  pàg.  76  (V.  Tebaldo  FI  conte  d{  Blois). 

FILIPPO  detto  HUREPEL.  * • • 

1 a iS.  FILIPPO,  detto  HUREPEL,  figlio  delVc  Filippo* 
Augusto  c di  Agnese  di  Meranìa,  nato -nei  1200,  fu  inve- 
rtito delia  .contea  di  Clcrmont  per  parte  di  suo  p^re  e 
liun  di  Luigi  Vili  suo  fratello.  Egli  divenne  conte  di  Bou- 
logne  e di  Dammartiii  nel  1224  in  virtù  del  matrimonio 
contratto  nel  1216  con  Mabaut  figlia  ed  crede  del  conte 
Rinaldo.  La  t:ronaca  di  Andrea  pone  la  sua  morte  ai  ia34 
c Pattribuisce , giusta  la  pubblica  opinione,  àd  effetto  di 
avvelenamento.  Il  spo  corpo  fu. seppellito,  secondo  Alberico 
'Ire-Fontane,  all’ abazia  dì 'Saint- Denis.  Egli  lasciò  Giovanna 
che  segue  ed  un  figlio  di  nome  Alberico  (V.'i  conti  di 
Danimarlin).  . ■ , 

GIOVANNA  e GAUCaiERO  di  CHATILLON.  ’ 

1234.  GIOVANNA,  la  primogenita  dei  due  figli  di  Fi- 
lippo,  gli.  succedette  nella  contea  dì  Clermont.  Mabaut  di  lei 
madre  la  fece  sposa  nel  1236  di  Gauchcro  0 Gualtiero  di 
Cbatillon,  figlio  di  Guido  di  Chatillon-sur-Marne  conte  di 
Saint-Pol  e (|j  Agnese  di  Donzi,  il  quale  Gauchero  era  al-  ■ 
lora  nell’anno  suo  quindicesimo.  Nel  1242  accompagriò  il 
re  San  Luigi  nella  sua  spedizione  contra  il  conte  della 
Marche,  e uccise  di  propria  mano  il  siniscalco  di  Sainton- 
ge,  che  portava- la  cornetta  del  conte.  Nel-  1246  srfè  cro- 
ciato col  monarca,  ed  imbarcatosi  secolui  nel  1248,  si  di- 
stinse all’  assedio  di  Dailiiata  e alla  battaglia  della  Mas- 
soure,  in  cui  comandò  il  retroguatdo,  e fu  ucciso  il  5 aprile 
1256  a Cascl  o a Cbarmasacb,  città  d’Egitto,  nd  difendere 
contra  i Saraceni  una  piccola  strada  .che  riusciva  agli  al- 
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loggiamciiti  del  re.  Nell’anno  stesso  mqri  Giovanna,  da  cui 
non  ebbe  liglu  Dopo  la'mortc  di  (jue.sta  principessa  il  re 
San  Luigi  si  mise  in  possesso,  siccome. più  prossimo  erede, 
della  contea  di  Clcrmont,-  e voleva  riunirla  alla  cttrona^  ma 
vi  si  opposero  i conti  di  Poitiers  e d’Anjop  di  lui  fratelli, 
•sostenendo  che  quella  contea  andava  tra  essi  divisa,  La 
controversia  durò  per  oltre  sett’anni.  e fu  finalmente  ter- 
minata nel  settembre  laSB  con  un  decreto  del  parlamento 
, che  dichiarò  non  ammissibili  le  pretensioni  dei  due  conti 
(Martenné,  j4mpl.-  coll. , tom.  1.^  • ‘ ^ 

® ROBERTO  di  FRANCIA.  • 


1 • 

1269  (N.  S.).  ROBERTO,  sesto,  figlio  del  re  San  Lui- 
gi, ebbe,  mcrcò  lettere  del  mese  di  ifiarzo,  quanto  se- 
gue nella  contea  di  Clennont:  cioè dice  il  monarca,  il 
nostro  castello  di  Clermont  con  tutte  le  sue  pertinenze , 
la  Neuviàe-en-Hes  colla  foresta  e sue  appendici,'  Greci 
con  tutte  le  sue’  pertinenze , Sachy  pure  colle  sue  perti- 
nenze, , e (fuanto  lioi  tenghiamo  'a  Gournai-sur-Aronde , ed 
alciinè  altre  cose  che  <wbiamo  <e  possediamo  nella  contea 
di  Clermont  e Mori  colle  appartenenze,  feudi  e. domimi 
ed  ogru  altra  cosa  che  ini  abbiamo.  £ tutte  le  cose  anzi- 
dette  le  tenga  Roberto  e i suoi  discendenti  in  .fede  ed 
omaggio  ligio  da  noi  re  di  Francia.  E per  esse  saranno 
tenuti  .sì  l’  uho  che  gli  altri  a prestar  servigio^  e.  per  le 
cose  tutte  che  i conti  di  Clermont  hanno  tenuto  o dovran- 
no tenere  dai  vescovi  di  Beauvais  'e  dall’  abate  di.  Saint- 
Denis,  sono  tenuti  essi,  nostri  feudatarii  non  che  i (Bsceii- 
denti  a far  omaggio  al  vescovo  ed  all’abate  conten^ranei 
(Martenne,  Thes.  Anecd.  , tom.  I,  col.'  iiaS;  Ord.  du 
Louvre,  tóm.  XI,  pag.  Zifi).  Roberto  nato,  giusta  la  cro- 
naca di  Saiht'Etienne  di  Limogi,  nel  1256,  era  stato  baltcz- 
zato  da  Filippo  arcivescovo  di  Bourges,  ed  avev^  avuto  a 
padrino  Umuerto  generale  dei  Dominicani,  cui  il  -re  suo  pa- 
dre avea  fatto  venire  espressamente  per  quella  cerimonia  da 
Roma.  Nella- sua. infanzia  era  stafto  fidanzato,  giusta  la  stessa 
cronaca,  a Maria  figlia  di  Guido  VI  visconte  di  -Limogi  per 
isposarla  quando  avessero  raggiunta  Peti  nubile ,.  se  cosi 
fosse  piacciulo  a lui  c al  re  suo  padre  : ILùc  JuH  despon- 
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sala  fiUa  vicecomitis  Lcmovìecnsi's  si  sU>i  piacer  et-  ac  regi 
curii  nufnles  csscnl  { Lail/c,  AlUanccs  Chron.,  tom.  Il, 
pag.  G6o  ).  Ma  quQsto  matrimonip  non  si  effettuò,  come  si 
è osscrvg^to  superiormente. 

Roberto  accompagnò  nel  1272  il  re  Filippo  l'Ardito 
suo  fratello  nella  spedizione  centra  Raggierò  Bernardo  conto 
di  Foix,  e nell’anno  stesso,  e forse  prima  della  sua  par- 
tenza, sposò  Beatrice,  figlia  di  Giovanni  di  Borgogna  si- 
gnore di  Cbarolais  e di  Agnese  dama  di  Borbone.' Era  <|ue-, 
sta  una  castellania  che  Ugo  IV  duca  di  Borgogna  avo  di 
Beatrice  avea  smembrato  dalla  contea  di  Chaìons  e dat^ 
col  suo  testamento  del  12^2  a sua  nipote.  Tale  disposizio- 
ne venne  ratificata  nell’aprile  1277  mercè  transazione  se-* 
guita  tra  il  dùca  di  Borgogna,  Roberto  II  e la  stessa  Bea- 
trice sua  nipote  assistita  dal  suo  sposo  {Pcrard,  pag.  544); 
poscia  confermata  due  anni  dopo  con  trattato  conchiuso 
nrll’agosto  tra  le  stesse  parti  sotto  la  mediazione  del  re- 
di Francia.  Nel  ia7g(N.S.)il  conte  di  Clcrmont  fu  crea- 
to cavaliere  a Parigi , nella,  qual  cerimonia  ebbe  luogo  un 
torneo  in  cui  fece  egli  ammirare  la  su*a  destrezza.  Giun- 
tovi qualche  tempo  dopo  il  principe  di  Salerno,  si  celebrò 
in  suo  onore  un  altro  torneamento  che  riuscì  così  - fatale 
|>er  Roberto  quanto  il  primo  gli  era  stato  glorioso^  poiché . 
cWìe  la  sciagura  di  riportare  parecchi  colpi  alla  testa,  di  cui 
si  risentì  per  tutto  il  rimanente  de’  suoi  giorni.  Ntn  è pe-  ' 
lò  vero  abbia  per  essi  smarrita  la  ragione,  come  preten- 
de Velli,' e il  progresso  del  viver  suo  smentisce  tale  asser- 
zione. Roberto  succedette  nel  laSS  con  sua  moglie  a sua 
suocera  Agnese  nella  signoria  di. Borbone,  di  cui  prese 
allora  il  nomc,  sempre  però  conservando  le  armi  di  Fran- 
cia. QuesUi  saggia  precauzione,  dice  Perefixe  (Vie  de 
Enti  IV  ),  molto  giovò  a’  suoi  disccndenù  per  'mantenersi 
nel  grado  di  principi  del  sangue  , pcnluto  da  quelli  di 
Courlcnai  per  non  essersi  diportali  nella  stessa  guisa.  ìlei 
i3t)7  Roberto  fu  uno  dei  quattro  principi  che  trasportare-  ‘ 
no  sulle  spalle,  a Saiut-Denis  gli,  ossami  di  San  Luigi  dis- 
sotterrati al  moùientO’  della -sua  canonizzazione  e trasferiti 
alla  Santa -Cappella  di  Parigi  perchè  ivi  stesserò  esposti 
ajlrf'vciierazionc'-idci  fedeli.  Nel  i3io  egli  fu  deputato  eoa 
Luigi  Ilutiu,  allora  re  di  Navarca  e poi  re  di'  Francia,  pclla 
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còncliiusione  di  un  trattato. di  alleanza  tra  il  ré  filippo  il 
Bello  cd  Enrico  VII  re  dei  Romani.  Morì  Ro'bcrto'il  7 feb- 
braio i3i8  (N.  S.)  e fu  seppellito  ai  Dominicani  di  Parigi 
■ nella  cappella  di. San  Tommaso  dP  Aquibo,  ove  vedesi  la  sua 
tomba  in  marmo  nero.  Ebbe  dal  suo  matrimonio,  Luigi  clic 
succedette  a lui  nella  contea  di  Glerraont  ed  alla 'madre 
nella  sireria  di  Borbone,- la  quale -a' suo  riguardo  fu  eretta/ 
in  ducato^  Giovanni  clic  fu  barone  di  Cbarolais  e non  laV 
sciò  nel  .i3i6.ìn  cni  morì  se  non  una  figlia.  Beatrice 
a cui  favore  il  Cbarolais  fu  eretto  in  contea  dal  re  Fililo 
r Ardito  quando  ella  sposò  Giovanni  I conte  d’Armag'iac^ 
Pietro  grande. arcidiacono  di  Parigi,  Bianca  maritata  con 
Roberto 'VII ’<;ontc  d’.Auvergnc,  Maria  morta  religiosa  a 
' Poissi  nel  1872,  c"  MarglicriU  moglie  di  Giovkiini  conte, 
di  Namur.  Roberto  ebbe  per  bailo  nella  sua  contea  di  Cler- 
mont  il  celebre  Bcaumanoir,  die  nel  ia83  raccolse  c com- 
pilò in  iscritto  gli  usi  del  Bcauvaisis,  il  primò,  dice  Loi- 
sd,  il'  più  grande  e il  più  ardilo  Iworo  che  siasi  com- 
posto su  i costumi  Jrancesi  ( V.  per  la  conUnuaz  ÌQiie  dèi 
conti  di  CUrmont  i siri  di  Barbone).  ■ 
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■ CONTI  • CONTI . 

DI  VEIUKANDOIS  POI  DtCHI  DI  VALOIS 

Ir  Vcrmandois, /’aguff /<cro- ‘Il  Valòìs,  Papu  Fadcnfis, 
inandtlomm',  (ììc  sotto  {Roma-  trac  il  suo  nome  ìlal  luogo  che 
Ili  forgiava  parte  della  sccon-  gli  antichi  monumenti  chia- 
da  Remica’,  aveva  per  .capitale  mano  Fàdum,  oggidì  Vez, 
la  città. appellata  allora  Àu-  il  quale  giace  fra  Villicrs- 
gustaFeromanduoruin  e più  Cottcrets  e Crepi,  che  diyen- 
•'  anticamente  Samarob'rive,  che  ne  capitale  del  paese  dacché 
prese  poscia  il  nome  di  Saint-  il  Valois  fu  'cretto  in  contea. 
Queutin  dacché  ebbe  essa  pos-  La  sua  estensione  non  fu  scm- 
scdutc  le  reliquie  di  que-  pré  la  stessa,  mentre  sotto  i 
. ^tó  santo  martire.  Il  ritenere  Romani  era  circoscritto  alla 
con,Cbvìer  e eira  .Samson  che  città  diSoissons,  è sotto  le  due 
Augusta Fcromanduorum  sia  prime  generazioni  dei  re  fran- 
• il  villaggio  di  Vcrmand  che  cesi  si  allargava  sui  territori 
giace  a tre  ‘leghe  da-  Novon  di  Soissons,  di  Senlis,  di  Me- 
e quattro  da  Pcronne ,- egli  é aux  c diUciois.  Al  giorno  di 
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un  ’errore  smentito  <JalT  aba- 
te di  Longueruc , il  quale 
comprova  per  mezzo  degli  at- 
ti di  Sa|;it-Qu«ntin , di  Gre- 
gorio di  Tzturs  <:  di  altre  cro- 
naclic  ancora,  che  il  corpo  di 
detto  santo  fu  SQppcllito  pres- 
so Augusta  V cromanduoruuij 
e die  lo  si  custodisce  tuttora 
in  quella  città;  dal  che  ne 
segue  essere  Saint-Quentin  il 
medesimo  luogo  c\\c,AitgusUt 
F'eromauduorum  ,•  la  quale  ó- 
pinione,  dice  Rutler,  ò pu- 
re comprovata  dalla  vicinanza 
del  fiume  Somma. 

Gli  andclii  conti  di  Ver- 
mahdois  traggono  la  loro  ori- 
gine da  Bernardo  re  d*  Italia 
e per  conscguente  da  Carlo- 
magno  di  cui  c'rà  egli  nipote 
siccome  6glìo  di  Pipino.  Iter- 
nardo  lasciò  morendo  un  fi- 
glio in  ct^  giovanile  di  nome 
Pipino  al  pari  di  suo  avolo , 
il  quale  spogliato  del  regno 
dMlalia  dall’imperatore  Lui- 
gi il  Buono,  ne  ricevette  in 
compenso  una  porzione  del 
Vcrmandois,  consistente  nelle 
signorie  di  Saint-Quentin  e 
di  Peronne.  Vignief  dà  a lui 
il  titolo  di  conte  di  Vcrman- 
dois , ma  senza  prov.a  veru- 
na. Nell’ egli  concorse 
col  vescovo  Ratoldo,  col  conte 
Bonifacio  e con  altri  grandi 
del  regno  a sostenere  l’impe- 
ratore contro  Lotario  di  lui 
figlio  ed  a riporlo  sul  trono. 
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oggi  osso  ba . per.  'confini  ài 
uord  il  Soissonaìs,  all’orìcnte, 
la  Sciampagna,  al  mezzodì  la 
Rrìc  e l’Isola  di  Francia, .ed 
il  BcaUvàisis  all’occidente.  Nel 
medio  evo  il  Valois  chiama- 
vasi,  dai  nonm  della  sua  ca- 
pitale, la  conffa  di  Crcpi,  co- 
mitalus  Crispeius,  Crispcìen- 
sis , Crispeicus.  Là  casa  dei. 
primi  conti' di  Valois  proviene 
da  un  ramo  cadetto  di  quella 
di  Vcrmandois,  secondo'  l’opi- 
nione comune,  che  fa  discen-' 
derc  1’  una  e l’altra  da  Ber- 
nardo re  d’ Italia. 

PIPINO. 

PIPINO,  fratello  di  Erbcrto 
conte  di. Vcrmandois,  viene  ri- 
guardato siceomc  il  primo 
conte  di-  Valóis.  Affezionati 
a|la.  ‘casa  óiuio  erano  usciti  ^ 
questi  due.  fratelli  mal  volen- 
tieri sofferivano  che  lo  scettro 
tolto  ad  essa  fosse  passato  in 
un’  altra.  Essi.,  pertanto  ncl- 
l’B^j  mentre  il  re  £udc  tro- 
vavasi  in  Aquitania , ribella- 
rono i signori  francesi  a que- 
sto principe , ed  il  giorno 
della  Purificazione  tennero  a 
Reims  una  grande  assemblea, 
dove  s’ innalzò  al  trono  Cario 
figlio  del ‘re  Luigi  il  Balbo. 
Ma  Eude  tostamente,  fatto  ri- 
torno , pose  in  fuga  Carlo  ob- 
bligandolo a cercarsi  un  asilo 
odia  Germania  (BoUq.,  tom. 
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Pipino  n«h.fu  altrcUasto  fe- 
dele verso  il  re  Carlo  il  Caivo^ 
anzi  fece  lega  iicll’64o  eon* 
tfo  questo  principe  con  quel 
Lotario  medesimo  di  cui  e- 
ra  stata  il  più-  spiegato  ue- 
mico.  Ignorasi. l’epoca  ed  il 
gco(;rc  di  sua  morte.  Seguen- 
do la  cronaca  sassone,  non 
.clic  Kcgiiionc,  egli  ebbe  dalla 
sua  sposa,  di  cui  sono  scono- 
sciuti i natali  cd  il  nome,  tre 
figli,  (fioù  liernardo  di  cur  non 
si  conosce  il  destino,  Erbetto 
clic  or  ora  segue,  ed  in6nc 
Pipino,  il  quàle  forma  il  cep- 
po dei  conti  di  Valois. 

E H B E R T 0 I. 

ERBERTO , altrimenti  E- 
RIBERTO,  figlio  primogenito 
di  Pipino  c nipote  di  Ber- 
nardo re  d’ Italia,  fu,  pro'pria- 
mcnte  parlando,iÌ  primo  conte 
di  Vcrmandoìs.  Seguì  egli  da 
prima  le  parti  del  re  Carlo  il 
Semplice  cóntro  Eude  di  lui 
competitore^  ma  poscia  lo  ab- 
bandonò, forse  per  far  vale- 
re i propri  diritti  al  trono, 
clic  a tutta  ragione  doveva 
a lui  devolversi  nel  caso  non 
venisse  riconosciuto  Carlo  qua- 
le legittimo  discendente  di 
Carlomagno.  Nessun  documen- 
to però  chiarisce  esser  stata 
tale  P intenzione  di  Erbcrto; 
cliò  anzi  ogni  suo  atto  dimo- 
stra in  lui  un  uomo  che  ccrca- 


VIII;  ’pag.  90)1  Dopo  quesVe- 
poca  Pipino  scomparve  affatto 
dalla  storia. 

BER  NÀR.D*0. 

BERNARDO,  che  si  fa  im- 
mediato successore  di  Pipino 
riella  contea  di  Valois,  era 
suo  figlioi,  od  almeno  suo  Stret- 
to parente.  Npn  si  conosce  ve- 
runa particolarità  intorno  alla 
di  lui  vita,  ch’egli  chiuse  al 
più  tardi  verso  il  956. 

Dopo  di  esso  si  scorge  la 
contea  di  Valois  successiva- 
mente posseduta  dai  conti  di 
Vcxiii,  Walerano  o Guarnie- 
ro, Gualtiero  1,  e Gualtiero  li. 

R A li  LE  li. 

RAULE , quarto  figlio  di 
Gualtiero  11,  possedette  il 
Valois  colla  contea  d’  Amiens 
quale  sua  parte  nella  sue-' 
cessione  paterna.  Viene  egli 
chiamato  il  secondo  del  sub 
nome  per  distinguerlo  da  quel 
Raule  figlio  di  Gualtiero  I, 
che  senza  verun  fondamen- 
to si  suppose  aver' Succeduto 
nel  V-alois  a suo  padre.  I ser- 
vigi da  lui  prestati  abreRo- 
•bcrto  gli  fruttarono' molto  cre- 
dito alla  corte  di  questo  iqo- 
narca  . Crebbe  poscia  la  sua 
fortuna  mediante  il  •matrimo- 
niò contratto  con  Adele  figlia 
d’ilduino  od  Audouin  signore 
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va. intorbidare  il  rogito  senza 
estendere  più  oltre  le  soc  viste. 
Dodolfo  0 riaulc  conte  di  Cam- 
biai, fratello' di  Baldovino  li 
conte  di. Fiandra  e ligio  al  re 
Carlo,  coi^  a dare  ^1  guasto 
alle  terre  di  Erborto  per  punir* 

10  della  sua  fellonia.  Egli  crasi 
già  insignorito  di  Saint-Quen- 
tin  e di  Éeronne,  quando  poco 
stante  Erberlo  lo  uccise  ncl- 
1’  896  in  uno  scontro  avuto 
sccolui  presso  l’abazia  d’O-, 
rigni.  Il  conte  di  Fiandra 

. vendicò  la  morte  del  fra- 
tello facendo  assassinare  Er- 
bcrto  nel  902.  Questi  lasciò 
da  N.. . cJic  senza  prova  veru- 
na si  dice  figlia  di  lloberto 

11  Forte  duca  di  Francia,  il 
figlio  di  cui  parleremo  qui 
appresso,  e due  figlie,  £ioò  N. 
moglie  di  Ottone  ponte  di 
Franconia  e cugino  dell.’ 
Jyratóyc^orrado  I,  e Beatri- 
ce là  iliiale,  secondo  là  cro- 
naca d’  Odoran  , Aintoin  e 
Guglielmo  di  Jumiege^  spo- 
.sò  Roberto  duca  poi  re  di 
Francia.  S’inganna  du  Boii- 
clict  dandocela  per  figlia  dj 
Pipino,  dappoiché  ha  contro 
di  se  i tre  citali  autori.  Er- 
bcrto  al  titolo  di  conte  del 
Vcrmandois  congiunse  quello 
di  abate' di  Saint-Quentrn,  di 
cui  sosteneva  anche  PuffiCio^ 
nella  qual  cosa  fu  imitato  dai 
suoi  successori,-  e fu  pur  egli 
ch)t.4ccc  riattare  codesta  chie- 


di Ham'cru;  di  Rrctcuil,  di  Clcr- 
mont  e di  Nautcuil,  che-  dal 
suo  nome  fu  soprannominalo 
Nantcuil-Audoum.  Adele,  clic 
avea  recato  ih  dote  al  suo  spo-^ 
so  questa  terra,-  una  delle  più 
ragguardevoli  del  paese,  e 
clic  mori  prima  di  lui,  lo  rese 
padre  di  due  figli,  cioè  Baule 
che  segue  e Tebaldo,  nonché 
di  due  figlie.  Costanza  che  re- 
stò sempre  celibe  ed  Alice 
moglie,  come  dicesi,  di  T9- 
baldo  111^  conte  di  Blois.  Bau- 
le Il  ad  esempio  del  proprio 
padre  comparti  i suoi  dominii 
fra  i due  siioi  figli  e separò 
in  due  porzioni  il  vasto  ca- 
stello diGrcpi,  dando  al  mhg- 

Ìpore  il  corpo  del  palazzo  con 
e . sue,  pertinenze , e là  torre 
della  rocca  al  cadetto,  a van-. 
faggio  del  -quale  staccò  pa- 
recchie terre  dclVatois,  a con- 
dizione però  le  conservasse 
Tebaldo  in  parlato  della  con- 
tea di  Crcpi.  Questo  Tebaldo’' 
fu  soprannominato  il  Ricco  ^ 
titolo  che  ben  mcrifossi  per  ’ 
la  sua  economia  e pel  buon 
uso  fatto  delle  sue  /lovizie 
(Vedi  Tciahlo  III  rxmle  rii 
Blois)i 

BAULE  III. 

BAULE,  detto  il  GBAMlE, 
primogenito  di  Baule  II  e 'di 
fui  successore  nella  contea  di 
Artticns  e nel  Valols,  riunì  in 
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sa  già  incendiata  dai'  Nor- 
manni dice;!  anni  prima, 

• E R B E R T 0 il’  ' 

9oa.  ERBERTO’,  figlio  e 
successore  di  Erbc'rto  1 , ' per 
non  lanciare  impunita  là  mor- 
te del  padre  pose'  a’  sacco  le 
terre  del,  conte  di  Fiandra,' 
col  (piale  perù  nel  giS  fece 
finalmente  la  pace,  Entratcr 
nella  congiura  elei  grandi  del 
'regno  contro  Carlo  il  Sem- 
plice, pugnò  nel  9^3  alla  bat- 
taglià^  di  Soissous  in  favore 
del  re  Roberto,  del  quale  era 
cognato.  Ma  essendo  questi  ri- 
masto ucciso  sui  campo,  si  unì 
egli  con  Ugo  il  Bianco,  det- 
to  anche  il  Grande,  conte  di 
■Parigi  e duca  di  Francia,  non 
che  con  altri  signori  per  far 
si  che  fosse  , eletto  in  di  lui 
vece  Baule  dùca  di  Borgogna*, 
al>(|ual  line  congiunse  alla  forza 
r astuzia  e la  destrezza.  Aven- 
do Carlo-  passata  la  Mosa  sen- 
za sapere  da  qual  lato  dovesse 
rivolgersi , Erbcrto  gl’  inviò 
llernardo  conte  di  Sculis  ed 
altri  signori  per  accertarlo  es- 
ser suà  intenzione  di  rientrare 
.nel  di  lui  partito,  e così  in- 
durlo a venire  egli  stesso  nel 
suo  castello  .di  Saiiit-Qucntin 
per  consolidare  la  pace.  Carlo 
si  'arrese  a (|uesto  invito  non 
senza  qualche  diffidenza^  ma 
l’ onorevole  ed  affettuoso  K- 


sc  il  Vcxin  nel  ioG3  dopo  la 
morte  di  Gualtiero  III  suo  cu- 
gino germano.  'Nel  i4oo  fa-' 
voriva  egli  la  ribellione  del 
principe  Eude  contro  il  re  En- 
rico 1 suo  fratello^  ma  l’an- 
no seguente  .fu  preso  in  un 
combattimento  dato  dal  mo- 
narca al  conte  di’Seiampagna, 
che  pure  era  del  partito  di 
Eude.  Ignorasi  il  tempo  ed 
il  modo  onde  Baule  ricupc- 
.rasse  la  libertà,  ma  sembra 
non  durasse  a lungo  la  sua 
peigiohia.  Avendo  nel  io43 
perduta  Adele  sua  prima  sposa, 
che  coinè,  erede  dql  conte  No- 
dier suo  padre  avcagli  recato 
in  dote  Vitri  e Bar-sur-Aube, 
Baule  passò  ad  altre  nozze  nel- 
lo stesso  annò  o'nel  scgqcnte 
con  certa  Haqiicncz , . di  cui 
sono  sconosciuti  i natali.  Gui- 
bcrto  di  Nogent  così  Mie  porge 
il  ritratto  del  conto  Baule.* 
» Sono  parecchi,  dice  egli,  ai 
nostri  giorni  che  videro  il 
» conte  Baule  , e potrebbero 
» riferire  a qual  grado  avesse 
» egli  innalzata  la  sua  poten- 
» za,  quale  autorità  si  fosse 
» acquistata,  e con  quanto  di- 
» spotismo.  operasse.  Trovava 
» egli  un  castello  che  gli  qua- 
» drassc,  tosto  ne  lo  assedia- 
» va.  Ugni  piazza  -attaccata 
■n  era  una  piazza  presa:  tanto 
» grande  mostravasi  la  sua 
» destrezza  nell’  arte 'degli  as- 
0 sodii  \ nò  vi  ha  esempio 
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coglitnnito  rlic  ebbe  da  Er- 
bcrlo  gli  sgombrò  dalPanìmo 
ogni  sospetto.  Disceso  che  fu 
da  cavallo,  il  conte  si  prostrò 
a terra  e gli  abbraccio  le  gi- 
nocebia , secondo  l’ uso  dei 
grandi  nell'’ accostarsi  al  loro 
sovrano.  Vedendo  poscia  clic 
suo  figlio  accoglieva  in  piedi 
il  bacio  del  monarca,  è forse 
questo  il  modo , gli  disse , 
sforzandolo  colle  man!  sul  col- 
io ad  inginocchiarsi,  con  cui 
ricevere  un  si  grande  segno 
della  bontà  del  suo  signore 
e'  del  suo  re?  Queste  ingan- 
nevoli apparenze  furono  av- 
valorate dalla  magnificenza 
dell’ alloggiamento  clic  Erbcr- 
to  aveva  preparato  al  re  e 
dalla  sontuosità  del  convito 
clic  gl’  imbandì  il  primo  gior- 
no. Ma  durante  la  notte  aven- 
dolo Erbcrto  fatto  prendere, 
comandò  venisse  condotto  sc- 
crctamcntc  a Cliatcau-Tbicr- 
ri,  e di  là  qualche  giorno  do- 
po a Peronne.  Questo  rile- 
vante servigio  rcnduto  a Rau- 
le  parve  al  traditore  gli  do- 
vcs.se  meritare  la  contea  di 
Kaone,  cui  gli  dimandò  per 
Eude  suo  figlio  tosto  la  si 
rese  vacante.  Stante  il  rifiuto 
che  Raule  gli  fece  di  essa 
contea  per  donarla  a Rogge- 
ro figlio  del  conte  dello  stes- 
so nome,  egli  trasse  di  pri- 
gione nel  il.  re  Carlo,  ri- 
conducendolo prima  a Saint- 

T.  XII. 


« ne  rcstitiii.ssc  neppur  una. 

» 1 suoi  natali  gli  davano  uii 
» luogo  distinto  fra  i più  gran- 
» di  signori  del  regno»  (Gui~ 
berl..de  vita  sua).  Una  di  que- 
ste usurpazioni,  e forse  la  più- 
ingiusta, fu  quella  di  Moiitdi- * 
dicr  contro Rotaise  sua  cugina, 
figlia  ed  erede  di  Eude  ultimo 
conte  di  questa  città,  e ve- 
dova di  Ugo  signore  di  Bui- 
Ics.  Raule  possedeva  già  essa 
contea  nel  loSif,  allor<|uaiido 
pugnò  nella  giornata  di  Mor- 
temer , dove  il  re  Enrico  I 
venne  disfatto  da  Guglielmo 
il  Bastardo  duca  di  Norman- 
dia. Baule,  che  trovavasi  nel- 
l’armata del  monarca,  fu  nel 
novero  dei  fuggitivi , anzi  fra 
i primi  in  compagnia  del  prin- 
cipe Eude^  loccìiò  forse  coii- 
trihul  alla  perdita  della  bat- 
taglia {Ord.  yit.,  1.  7,  pag. 
G57).  Baule  accompagnò  nel 
io58  il  re  Enrico  all’  asse- 
dio di  Chatcau-Ncuf  nel  Thi- 
mcrais,  e nel  io6o  segnò  co- 
me testimonio  un  diploma  di 
questo  monarca  eretto  in  fa- 
vore del  monastero  di  Saint- 
Martin-des-Champs.  li  osser- 
vabile che  la  sua  soscrizionc 
in  quest’  atto  trovasi  imme- 
diatamente dopo  quella  del  re,, 
dellà  regina  e dei  loro  figli,  e 
sta  innanzi  a (|uclla  de’ grandi 
officiali  della  corona.  Essen- 
dosi la  regina  Anna  ritirata 
dopo  la  morte  di  Enrico  suo 
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Qucntin  e poscia  al  castello 
cì’  Eu , dov’  essi  tennero  una 
conferenza  coi  signori  Nor- 
manni. Colà  Guglielmo,  il  fi- 
glio dei  duca  Rollonc,  prestò 
omaggio  al  re  Carlo  e strinse 
amicizia  con  Erberlo,  che  gli 
diè  il  proprio  figlio  Eude  in 
ostaggio.  Nel  seguente  anno 
il  conte,  dopo  aver  fatto  gi- 
rare il  monarca  in  parcccnic 
città,  lo  condusse  a Rcims, 
donde  inviò  deputati  a papa 
Giovanni  X con  una  lettera, 
in  cui  lo  assicurava  non  ne- 
gligerebbe cosa  alcuna  per 
lo  ristabilimento  di  Carlo. 
Ma  «juesti  deputati  gli  riferi- 
rono al  loro  ritorno  che  il 
papa  era  stato  imprigionato 
egli  stesso  dal  marchese  di 
Toscana.  Erbcrto  frattanto  si 
ingegnava  d’impadronirsi  del- 
la città  di  Laon,  dove  col 
conte  Roggero  tencasi  pure 
rinchiusa  la  moglie  di  Ilau- 
Ic^  nè  essendogli  riuscita  la 
prima  prova , ne  tentò  una 
seconda  che  pose  in  sue  ma- 
ni la  piazza . Dopo  tale  con- 

Juista  si  recò  a ritrovare  il 
uca  di  Normandia  per  ria- 
versi Eude;  ma  Rollone  non 
acconsentiva  gli  fpssc  restitui- 
to il  figlio  se  prima  Erberto 
non  prestasse  omaggio  al  re 
Carlo.  Però  rpicllo  scaltrito, 
delusa  la  inchiesta  , venne  a 
. capo  di  ricondur  seco  il  figlio^ 
nè  andò  guari  che  si  accon- 


marito  nell’  abazia  di  Saint- 
Vincent  di  Senlis , il  conte 
Raulc,  clic  di  frequente  ve- 
dovala , prese  il  partito  di 
farla  sua  sposa,  e per  riuscirvi 
accusò  d’ infedeltà  Ilaquenez, 
la  sua  seconda  moglie,  chia- 
mata anche  Eleonora,  c fece 
da  lei  divorzio.  Anna  diede 
orecchio  ai  desidcrii  di  Raule, 
e nel  i6oa  gli  porse  pubbli- 
camente la  mano  con  grande 
di.sgusto  del  re  Filippo  suo 
figlio,  che  avrebbe  impedito 
questo  nodo,  se  il  conte  di 
Fiandra  suo  tutore  ne  lo  aves- 
se secondato  (Boufiuct,  t.  XI, 
pag.  499)*  Ilaquenez  poi  dal 
suo  lato,  presa  al  vivo  dalla 
doppia  offesa  che  gli  faceva 
il  suo  spo.so  coll’ allontanarla 
da  se  c col  calunniarla,  mosse 
alla  volta  di  Roma  per  chie- 
dere giustizia  a papa  Ales- 
sandro U.  Il  pontefice  allora 
diede  commissione  agli  arci- 
vescovi di  Reims  e di  Sens 
che  prendessero  informazio- 
ni SUI  luoghi . Avendo  i due 
prelati  disimpegnato  il  loro 
incarico,  il  primo  di  essi  ne 
rese  conto  al  pontefice  per 
via  di  lettera  nei  seguenti  ter- 
mini: « Il  nostro  regno  è tutto 
» da  grandi  turbolenze  agita- 
li to.  La  regina  madre  sposò  iì 
» conte  Raule,  lo  che  cagionò 
» nell’animo  del  re  un  grave 
» rammarico.  Quanto  alla  da- 
In  ma  ripudiala  da  Raulc,  noi 
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ciò  anche  con  Raulc  mcJìan- 
tc  r interposizione  di  Ugo  il 
Grande.  Carlo  rimase  vitti- 
ma di  tale  riconciliazione, 
scndochè  Erberto  lo  rinchiu- 
se di  nuovo  nella  sua  carce- 
re, dove  nell’  anno  gag  l’in- 
felice principe  compì  i suoi 
giorni  (Prodoard) . Erberto 
aveva  allora  sulla  sede  arci- 
vescovile  di  Reims  un  figlio 
di  nome  Ugo.  che  nel  gaS  vi 
aveva  fatto  eleggere  con  voti 
accattati,  quantunque  non  a 
vesso  quegli  ancora  compiuti 
cinque  anni.  Raule  tollerò  ben- 
sì questo  intruso  finché  Carlo 
ebbe  vita,  ma  estinto  il  prin 
cipe  cominciò  a raffreddarsi  a 
suo  riguardo,  dacché  abbiso- 
gnava meno  di  Erberto  suo 
padre  per  mantenersi  sul  tro- 
no. Scoppiata  nel  g3i  la  dis 
scnsione  fra  il  re  ed  il  conte, 
Raule  accompagnato  da  Ugo 
il  Grande  venne  a stringere 
d’assedio  la  città  di  Reims, 

' di  cui  si  rese  signore  in  capo 
a tre  settimane.  Allora  aven 
do  egli  fatto  procedere  alla 
canonica  elezione  di  un  arci 
vescovo,  tutti  i voti  si  uniro' 
no  in  favore  di  Artoldo  mo 
iiaco  di  Saint-Remi.  Di  là  si 
trasferì  innanzi  alla  città  di 
Laon,  che  Erberto  abbandonò 
lasciando  la  moglie  nella  cit- 
tadella. Raulc  negli  anni  se 
guenti  gli  tolse  parecchie  al- 
tre piazze,  talché  il  conte  di 


n riconosciamo  la  giustizia  dol- 
n le  querele  eh’  ella  lAssc 
» dinanzi  a voi  e la  falsità  ' 
r>  dei  pretesti  sotto  cui  venne 
» scacciata  n {Bouquet,  t.  XI, 

)3g.  499)-  conseguenza  di  ' 
questa  riferta  il  papa  ingiun- 
se al  conte  di  ripigliarsi  la 
sposa  cheavea  ripudiata.  Rau- 
lc essendosi  rifiutato  di  ub- 
bidire a questo  precetto,  venne 
scomunicato;  ma  per  nulla 
contando  una  sìmile  punizio- 
ne, persistette  nel  suo  indu- 
ramento. Un  moderno  sostiene 
nullameno  che  Raule  ed  Anna 
si  separassero  nel  1066;  ma 
però  s’ inganna  a partito , c 
noi  ne  deduciamo  la  prova  da 
una  carta  in 'data  del  io6g, 

Raule  afferma  di  aver 
scritta  di  concerto  con  Anna 
sua  moglie:  diaria  manu  inea 
scripta  et  uxoris  meac  An~ 
nac  {La  Morlicre,  Hist,  (B  A - 
miens,  pag.  432). 

Nel  ipÉn  od  in  quel  torno 
trovandosi  Raule  a Verdun  col- 
le sue  genti,  pose  il  fuoco  a 

!|uesta  città  atteso  il  rifiuto  ^ 
attogh  dal  vescovo  Thierri  di 

Fiagargli  un  tributo  di  venti  ' 
ibbre  di  argento,  al  quale  i 
suoi  antecessori  eransi  obbli- 
gati verso  Raulc  per.  timore 
delle  sue  ruberie.  \la  posto'si 
Thierri  alia  testa  dei  cittadini, 
inseguì  il  conte  e lo  incalzò 
cosi  strettamente,  che  lo  co-  • 
strinse  a chieder  la  pace  pro- 


DL 
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Veniiamlois  correva  pericolo 
di  <TOirc  interamente  spoglia- 
to, se  nel  q35  non  si  fosse 
conchiusa  la  pace  fra  loro 
coll’  intervento  del  re  di  Ger- 
mania, e sotto  la  condizione 
clic  Ugo  restituisse  ad  Er- 
bcrto  le  città  di  Saint-Quen- 
tin  e di  Peronne  a lui  coti- 
cedute  dal  re  allorché  le  tol- 
se al  conte  di  Vermandois. 
Ma  essendosi  Ugo  rifiutato  di 
sottostare  a siffatta  condizio- 
ne, si  riaccese  tosto  la  guerra. 
Erberto  riconquistò  colla  for- 
za Saint-Quentin,  ma  non  an- 
dò guari  che  per  le  minacce 
di  Raule  cessò  dalle  ostilità  e 
riconciliossi  con  Ugo.  Succe- 
duto a Baule  nel  g36  Luigi 
d’oltremare,  figlio  di  Carlo 
il  Semplice,  mercè  le  istanze 
del  conte  Ugo  il  Grande  Er- 
bcrto  entrò  ad  esso  in  grazia. 
Però  quest’atto  di  clemenza 
non  gli  fruttò  che  un  ingra- 
to. Ugo  il  Grande,  inimica- 
tosi col  re , trovò  in  Erberto 
un.  sedizioso  che  prese  parte 
al  suo  malcontento,  e quindi 
nel  g38  impugnarono  insie- 
me l’armi  contro  il  monarca, 
nè  le  deposero  che  nel  g4a^ 
nel  qual  intervallo  sembra  che 
Erberto  s’  insignorisse  della 
contea  di  Troyes.  Che  che  ne 
sia,  certamente  è fuor  di  dub- 
bio, come  Vedemmo  altrove, 
aver  egli  goduto  essa  contea 
(V.  i conti  ili  Scìampn^na). 


mettendo  di  non  esigere  mai 
più  siffatto  tributo  (Rousset, 
Hist.  de  Verdun,  pag.  200). 
Raule  raccolse  poi  nel  ioG3 
una  porzione  dell’  eredità  di 
Gualtiero  IH,  conte  di  Vexin, 
(Vedi  I conti  di 

di  Valois  avea  un 
figlio  maggiore  chiamato  an- 
ch’egli Gualtiero,  giovane  di 
grande  valore  che  s’ era  già 
distinto  in  piùspedizioni. L’ul- 
tima però  ch’egli  intrapre.se 
gli  riuscì  assai  funesta,  poi- 
ché caduto  presso  Reims  in 
una  imboscata,  ivi  peri,  se- 
condo Chiftlet,  nel  io(i5,  o 
secondo  Bouchet,  nel  1068. 

Raule  nel  1071  accompagnò 
il  re  di  Francia  nella  sua  spe- 
dizione di  Fiandra  contro  Ro- 
berto il  Frisone.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  venuto  egli  a 
conle.se  col  conte  di  Verman- 
dois gli  tolse  Peronne.  Fu  tale 
l’ambizione  di  Baule  pel  con- 
quisto di  questa  piazza,  ch’e- 
ra riputata  imprendibile,  che 
egli  assunse  dappoi  il  titolo 
di  Baule  di  Peronne.  Venu- 
to nel  1074  a Montdidicr , 
fu  ivi  assalito  da  una  malat- 
tia che  I’  8 settembre  dell’an- 
no stesso  lo  trasse  alla  tomba. 
Anna  .sua  sposa  vivea  ancora 
nel  1075,  come  lo  testifica 
un  diploma  da  lei  sottoscritto 
nell’anno  stesso  in  qualità  di 
regina  e madre  del  ve  Filippo 


suo  cugino 
Vexin). 

Il  conte 
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Trapassò  egli  nel  9, '{3  c fu 
sotterralo  a Saiiit-Quciitin.  Ri- 
ferisce Baule  Glaber,  che  in- 
terrogato in  punto  di  morte 
intorno  alla  salvezza. della  sua 
anima  cd  alle  disposizioni  di 
sua  famiglia,  egli  non  rispon- 
desse che  queste  parole  : Noi 
fuiHiiio  dodici  die  fermavamo 
con  giuramento  di  tradire  il 
re  Carlo.  Qualche  antico  assi- 
cura ch’egli  per  ordine  di 
Luigi  d’oltremare  venisse  iin- 

()cso  sur  una  montagna  di 
‘icardia,  la  quale  anche  a’di 
nostri  chiamasi  Mont-Erhert^ 
ma  altri  storici  di  maggior 
fede  cd  in  più  numero  lo  vo- 
gliono morto  nel  proprio  letto. 
Questo  conte  dalla  sua  sposa 
lidchranda , cui  du  Bouchet 
dà  erroneamente  per  figlia  di 
Boherto  duca  poi  re  di  Fran- 
cia c zio  materno  dello  stesso 
Krhcrto,  lasciò  cinque  ligli  e 
due  figlie.  Colla  scorta  di  du 
Cange  porremo  Eude  per  pri- 
mo tra  i figli,  giacché  egli  è 
il  primo  fra  e.ssi  che  copri 
cariche  vivente  ancora  il  pa- 
dre. Difatti  essendosi  Erherto 
recato  nel  928  o 929  incon- 
tro ad  Ugo  re  d’ Italia  e mar- 
chese di  Provenza  , ebbe  da 
questo  principe  la  contea  di 
Vienna  per  Eude  suo  figlio,  di 
cui  a dir  vero  non  entrò  que- 
sti in  possesso,  poiché  essa 
trovavasi  allora  in  mano  di 
Carlo  Costantino  figlio  di  Lui- 


(Boiujucl,  tom.  XI,  pag.3()4)- 

Un  antico  autore  ( ibiiiem , 
ag.  i6i  ) riferisce  che^  morto 
aule,  Anna  ritornasse  m Rus- 
sia, cd  alcuni  moderni  ag- 
giungono che  ivi  ella  moris- 
se. Consta  per  altro,  che  nel 
1682  il  p.  Mcnctricr  gesuita 
scopri  la  tomba  di  questa 
principessa  nell’abazia  di  Vil- 
liers  dell’  ordine  de’  Cistcr- 
ciensi presso  alla  Fcrté-Alais 
nel  Gatinais  con  questa  iscri- 
zione: Ilic  jacct  Domina  A- 
gnes  uxor  (luondam  Hcnrici 
itegis.  Ma  questo  monumento 
non  sarebbe  forse  un  semplice 
ccnot.iflo,  come  avvisa  il  pa- 
dre Velli?  Noi  non  vogliamo 
deciderlo:  certo  é elici  nomi 
di  Anna,  di  .Agnese  c di  A- 
dclaide  furono  dati  indistin- 
tamente alla  vedova  di  Enri- 
co 1.  Da  Adele  . sua  prima 
moglie  ebbe  Baule  due  figli, 
cioè  Gualtiero  di  cui  si  é or^ 
parlato,  c Shnouc  che  verrà 
appresso;  non  che  due  (iglic, 
Adele  0 ildebranda  foglie  di 
Firbcrio  IV  conte  di  Verman- 
dois.  cd  Alais  ( che  cosi  viene 
da  Alberico  appellata),  la  qua- 
le si  unì  in  matrimonio  con 
Barlolommco  figlio  dì  Bardoiil 
signore  di  Broyos.  Dagli  altri 
due  maritaggi  non  nacquero 
figli. 
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ci  il  Cicco  re  di  Provenza  e 
d’  Italia , che  vi  si  manten- 
ne signore  mercè  la  prote- 
zione di  Raulc  re  di  Francia, 
di  cui  si  rese  vassallo  prestan- 
^ dogliene  omaggio  nel  gdo.  E 
ben  vero  che  Kaule  entrato  in 
discordie  tre  anni  appresso 
con  Carlo  Costantino,  sorpre- 
se la  città  di  Vienna  per  tra- 
dimento di  coloro  che  ne  a- 
veano  la  custodia^  ma  vedia- 
mo altresì  che  dopo  la  morte 
del  re  di  Francia,  avvenuta 
nel  9^6,  Carlo  Costantino  po- 
se piede^di  nuovo  in  aucsta 
città)  dove  nell’anno  o/fi  ac- 
colse il  re  Euigi  d’  Oltrema- 
re , e donde  nel  qSo  mosse 
col  vescovo  di  Clermout  in- 
contro a questo  monarca,  che 
recavasi  nell’  Aquitania  (/'Vo- 
doard).  Eude  quindi  non  go- 
dette della  contea  di  Vienna^ 
ma  per  indennizzarlo  di  questa 
privazione,  suo  padre,  che  a- 
veva  preso  il  castello  di  Ilam 
nel  Qoa  a danno  di  Eberardo 
fratello  d’ Erl'uino  conte  di 
Montreuil , gliene  diede  la 
guardia  c gli  assegnò  inoltre 
la  contea  d’ Amiens  di  cui 
crasi  insignorito.  Quell’Alber- 
to che  segue  è a nostro  avviso 
il  secondo  figlio  di  Erbcrto, 
il  terzo  è Roberto  che  fu  conte 
di  Troyes,  il  quarto  Erbcrto 
che  succedette  a suo  fratello 
Roberto,  ed  Ugo  I’  ultimo,  di 
cui  s’è  già  fatto  parola,  ed  i 


SIMONE. 

IO74-S1M0NE,  figlio  c suc- 
cessore di  Raulc  111,  cragli 
stato  associato  parecchi  anni 
innanzi  alla  sua  morte  coi  ti- 
tolo- di  conte  d’ Amiens,  come 
si  può  vedere  alla  fine  di  un 
atto  che  citasi  da  du  Change 
{Hist.  manuscr.  <P  Amiens). 
Actuin,  vi  è detto,  Ambìanis 
in  Basilica  B.  Maridc,  anno 
Incarnai.  Cliristi  MLXIX , 
Ind.  FU,  Bcge  Francorum 
P/iilippo  I,  Radulfo  filioque 
ejiis  Simone  Comilibus.  Al- 
lorché venne  a morte  suo  pa- 
dre, egli  entrò  in  possesso  di 
tutta  l’eredità,  sicché,  oltre 
alla  contea  d’ Amiens,  ebbe 
q^uelle  ancora  di  Valois,  di 
Vexin,  di  Bar-sur-Aube,  e le 
signorie  di  Pcronne,  di  Mont- 
didier,  di  Pontoise , di  Man- 
tes  cc. , per  modo  ch’egli  cor- 
reva pel  più  gran  tenitore  e 
pel  più  ricco  particolare  del 
regno.  La  madre  di  Simone 
era  , come  dicemmo  , Adele ,. 
ed  egli  stesso  l’attesta  in  una 
carta  che  nel  1076  spedì  al 
castello  della  Ferté-sur-Aubc, 
colla  quale  dona  a S.  Roberto 
abate  di  Moicme  quant’  egli 
possedeva  a Grancci-sur-Our- 
ce,  e segnatamente  la  foresta 
di  Gharuioi,  il  diritto  di  pesca 
c parecchie  famiglie  di  servì 
col  peso  d’un  perpetuo  anni- 
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quale  dopo  essere  stato  nel 
<).fi  consacrato  arcivescovo  di, 
Itciras  ed  aver  ricevuto  il 
PalUum  da  papa  Stefano  IX, 
venne  finalmente  scacciato  nel 
C)4d,  siccome  un  intruso,  dal 
concilio  d’ingeliieim.  Il  can- 
ccllier  d’Aguesscau  (Opere, 
tom.  1,  pag.  ) dà  ad  Er- 
bcrto  un  sesto  figlio  ch’egli 
chiama  lìcnaldo,  ma  noi  non 
troviamo  alcun  fondamento  di 
<|uest’ asserzione.  Le  figlie  di 
Erhcrto  sono , Alice  moglie 
di  Arnoldo  I conte  di  Fian- 
dra c Lcutgarde  sposa,  i.“  di 
Guglielmo  1 duca  di  Nprman- 
dia,  a.”  di  Tebaldo  I conte  di 
blois. 

ALBERTO  1. 

943.  ALBERTO  detto  il  PIO, 
secondogenito  di  Erhcrto  II, 
succedette  a lui  nella  contea 
di  Verinandois  dopoché  Ugo 
il  Grande  suo  cugino  ebbe 
dato  termine  ai  litigi  ch’erano 
insorti  tra  lui  e i suoi  fratelli 
per  la  divisione  dell’  eredità 
paterna.  Non  appena  se  n’  e- 
^ ra  posto  in  possesso  che  Bau- 
( le  11  conte  di  ICambr^  sol- 
* lecitalo  dal  reXulgr^ Oltrc- 
mare  suo  zio  materno,  si  gettò 
sul  Vermandois  usurpandone 
la  maggior  parte.  Mossero  con- 
tro lui  Alberto  ed  i suoi  fra- 
telli, c gli  diedero  una  san- 
guinosa battaglia,  dove  egli 


versario  per  Baule  suo  padre , 
per  sua  madre  Adele,  c per 
se  medesimo  do[m  sua  morte 
(Tabul.,  I.  Molisìh.,pag,  la). 
A ciò  si  può  aggiungere  clic 
l’autore  stesso  della  sua  vita 
Ip  spaccia  egualmente  come 
figlio  di  Adele:  Maler  vero, 
egli  dice,  Adda  focabalur. 
Educato  nella  sua  giovinezza 
alla  corte  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  era  passato  da 
poi  in  quella  del  re  Filippo  I, 
che  lo  pose  alla  testa  delle 
sue  genti  c lo  fece  anche  ri« 
siedere  fra  i baroni  del  suo 
consiglio.  Ma  le  grandi  ric- 
chezze di  Simone,  quando  in 
se  raccolse  la  successione  pa- 
terna, ingelosirono  il  monarca 
c ne  cangiarono  l’animo  a suo 
riguardo.  Fu  appunto  ad  isti- 
gazione di  lui  che  Bartoloip- 
meo  Bardoul  signore  di  Bro- 
yes  e cognato  del  conte  di 
Valois  corse  sulle  sue  terre 
togliendogli  Bar-sur-Aube,  Vi- 
tri  c la  Ferté^  nè  andò  gua- 
ri che  il  re  stesso  si  gettò 
sul  Valois,  e ne  pose  a sacco 
buon  tratto.  Simune  per  rap- 
presaglia corse  anche  egli  le 
terre  del  re:  le  loro  truppe 
rispettive  sconlraronsi  parec- 
chie fiate,  e la  vittoria  pen- 
dette ora  dall’  un  or  dall'altro 
canto.  1 guasti  da  esse  truppe 
recati  fecero  nascere  in  Siiuo- 
nc  colali  scrupoli,  ch’egli  si 
credette  in  dovere  di  audar- 
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stesso  peti  sul  campo  {Boii- 
(juct,  toni.  IX,  pag.  60).  Ri- 
conciliatosi Alberto  col  re  Lui- 
gi d’  Oltremare,  rimase  poscia 
costantemente  ligio  ai  servi- 
gi di  questo  principe  , come 
anche  fu  fedele  al  re  Lotario 
ed  a Luigi  V suo  figlio.  Morto 
quest’  ultimo  si  itiò  egli  ai 
partito  di  Carlo  duca  di  Lo- 
rdila. legittimo  erede  del  tro- 
no (li  Francia,  contro UgoGa- 
peto;  se  non  che  vedendo  po- 
scia Carlo  in  mano  di  Ugo 
che  il  teneva  prigione,  si  vol- 
se dalla  parte  del  più  forte 
facendo  la  pace  con  lui  me- 
diante l’ interposizione  di  Ric- 
cardo I duca  di  Normandia. 
Alberto  mori  il  9 settembre 
987  {Collide),  lasciando  da 
Gerberge  sua  sposa,  figlia  del 
re  Luigi  d’ Oltremare,  fra  gli 
altri  figli,  Erbcrto  che  segue, 
Ludolfo  0 Lindolfo  vescovo  di 
Noyon,  Guido  che  fu  cancel- 
liere della  stcs.sa  chiesa  ed 
Ottone.  Quest’  ultimo,  vivente 
ancora  il  padre  e buona  pezza 
prima  ch’egli  venisse  a morte, 
crasi  distinto  in  più  militari 
spedizioni , dove  il  desiderio 
del  bottino  aveva  avuto  più 

farte  che  l’amor  della  gloria. 

u egli  di  grande  aiuto  ai 
fratelli  Heniero  c Lamberto 
nell’ accampare  le  loro  preten- 
sioni intorno  alla  contea  di 
Hainaut,  di  cui  l’imperatore 
avcvali  spogliati.  Avendo  stan- 


sene  a Ruma  per  consultarsi 
a papa  Gregorio  Vii.  Il  pon- 
tefice cominciò  dall’  esige- 
re gli  consegnasse  le  pro- 
prie armi^  dopo  di  che  gli 
impose  una  penitenza,  di  cui 
una  parte  ne  assunse  Siinone, 
e distribuì  l’altra  a due  re- 
ligiosi^ indi  restituitegli  l’ar- 
mi, Io  rimandò  assolto  uellc 
sue  terre  {Acta  SS.  Bened., 
sacc.  VI,  pag.  376).  Se  non 
che  al  suo  ritorno  avendole 
trovate  considerabiimcnte  de- 
cimate dal  re  di  Francia,  che 
aveva  approfittato  della  di 
lui  assenza,  risolvette  egli  di 
ricuperare  ({uanto  gli  era  stato 
rapito,  e ricominciata  la  guer- 
ra col  suo  sovrano,  l’obbligò 
di  venire  ad  un  accomoda^ 
mento,  di  cui  tutto  il  vantag- 
gio fu  suo  {Alberico).  Divenuto 
in  tal  guisa  pacifico  possessore 
de’  suoi  dominii,  pensò  a pro- 
curare un  qualche  sollievo 
all’anima  di  Raule  suo  padre 
morto , come  per  noi  fu  detto, 
nel  vincolo  della  scomunica. 
Egli  era  seppellito  a Montdi- 
dicr,  di  cui  aveva  preso  il 
possesso  senza  altro  diritto 
tranne  quello  della  forza.  Si- 
mone  non  contento  di  resti- 
tuire agli  eredi  legittimi  la 
città  loro  usurpata , volle  c- 
ziandio  riaverne  il  corpo  del- 
l’ usurpatore  per  farlo  tradur- 
re a Salnt'-.\rnoul  di  Crepi , 
e distruggere  così  anche  ogni 
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2ialu  nel  castello  di  Goui  in 
Pieardia,  dopo  averne  scac* 
ciato  Arnoldo,  uno  dei  com- 
petitori di  essi  due  fratelli , 
di  là,  giusta  Baudri,  fece  fre- 

Ìuenli  scorrerie  sulla  città  di 
ambrai  che  n’è  discosta  quat- 
tro miglia  soltanto.  Questo  ò 

ture  il  luogo,  dice  il  padre 
ewardc,'  ove  gli  Spagnuoli 
nel  secolo  XVI  fabbricarono 
il  castello  di  Catelet,  cui  Lui- 
gi XIV  fece  smantellare  nel 
i6y4'  Il  conte  Alberto  fondò 
r abazia  di  Saint-Prix  nello 
stesso  sito  dove  suo  padre  avea 
rinchiuso  ih  re  Carlo  il  Sem- 
plice. 

E R B E R T 0 III. 

988.  ER6ERTO,  terzo  di 
questo  nome  come  conte  di 
Vermaiidois,  c quarto  così  no- 
minato nella  sua  famiglia,  fu 
nel  988  successore  di  Alberto 
suo  padre  in  essa  contea,  che 
già  ila  cinque  anni  con  lui  go- 
vernava. Ai  pari  de’ suoi  pre- 
decessori prese  egli  il  titolo 
di  abate  di  Saint-Qiicntin,  al 
quale  aggiunse  quello  pure 
ui  Saint-Crepin  il  Grande  di 
Soissons,  come  il  comprova 
un  diploma  del  re  Ugo  Capoto 
concesso  nel  993  ad  istanza 
di  Erberto  aiiiiic  di  confer- 
mare a quest’abazia  il  pos- 
sedimento d’  una  terra  che  le 
era  stata  donata  da  un  conte 


ombra  di  pretensione  sopra 
questo  dominio  ingiustamente 
rapito.  Trovatosi  presente  alla 
esumazione  del  cadavere,  che  si 
fece  il  aa  marzo  107(1  (V.  S.), 
restò  sì  vivamente  colpito  da 
questo  spettacolo,  che  fin  da 
quel  punto  determinò  di  ab- 
bandonare il  mondo  per  de- 
dicarsi alla  vita  monastica. 
I suor  amici,  per  distornarlo 
dal  suo  proposito  , strinsero 
vieppiù  i legami  die  lo  rite- 
nevano al  secolo,  facendogli 
sposare  Giuditta  figlia  di  Ro- 
berto II  conte  d’  Auvergne, 
che  da  Alberico  è chiamato 
lldeberto^  ma  nella  notte  me- 
desima delle  nozze  convenne- 
ro i due  sposi  di  separarsi 
c di  vivere  ciascuno  in  un 
ritiro.  Partiva  Simonc  prece- 
duto da  due  cavalièri  od  ac- 
compagnato pur  da  tre  altri, 
ch’egli  avea  convcrtiti,  per 
recarsi  al  monastero  di  Saint- 
Oyand  0 di  Saint-Claude  sul 
monte  Jura.  Giuditta  pure  ri- 
tirossi alla  Vau-Dieu,  con- 
dotta da  due  de’  suoi  con- 
giunti, Adelberto  signore  di 
Vlontmorillon  c Garniero,  i 
quali  si  fecero  entrambi  mo- 
naci della  Chaisc-Dieu,  e di 
cui  il  primo  nel  1087  diventò 
abate  di  Dcois,  poi  nel  1098 
arcivescovo  di  Bourges  {lSou~ 
quel,  tom.  XIII,  pag.  ^4)- 
Durante  i sei  anni  che  segui- 
rono la  conversion  di  $iinunc. 
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chiamato  Errico  {Cariai.  S. 
Crispini) . Erherto  IH  dopo 
aver  fatto  parecchi  beni  a di- 
verse chiese,  mori  il  29  agosto 
del  1000  od  in  quel  torno.  La 
data  del  giorno  è certa  nel  ne- 
crologio di  Saint-Quintin , ma 
non  lo  è egualmente  quella 
dell’  anno.  Erherto  dalla  sua 
sposa  Ermengardc , che  gli 
sopravvisse  per  lo  meno  fino 
al  ioi5,  lasciò  quattro  figli, 
Alberto  cd  Ottone  che  por- 
remo qui  appresso,  Guido 
f Vhe  divenne  conte  di  Soissons 
! c Landulfo  che  fu  vescovo  di 
■ Noyon;  nè  bisogna  confonde- 
re quest’  ultimo  , come  si  fece 
nella  Gallia  ChrUtiana  dietro 
il  Vassor,  con  Lindolfo  di  luì 
2Ìo,  figlio  d’Alberto  I e ve- 
scovo della  stessa  città. 


ALBERTO  IL 

1000  circa.  ALBERTO,  fi- 
glio primogenito  di  Erber- 
to  HI,  ereditò  da  lui  la  contea 
di  Vermandois.  Baudrì  di  No- 
yon  nella  sua  cronaca  di  Cam- 
bra! ne  porge  di  questo  conte 
un  assai  triste  ritratto.  Mal- 
dicente, bullone,  spergiuro  c 
dissoluto,  a detta  di  questo 
scrittore,  egli  in  mezzo  a’suoì 
disordini  venne  preso  da  una 
malattia  di  languore  che  lo 
fece  rientrare  in  se  stesso.  A- 
vendo  fatto  venire  a se  un 


fece  egli  parecchi  viaggi,  par- 
te per  ordine  de’ suoi  supe- 
riori,-parte  per  soddisfare  alla 
sua  divozione.  L’  ultimo  ch’e- 
gli intraprese  fu  per  alto  di 
obbedienza  al  papa  Grego- 
rio VH,  che  avealo  spedito  a 
Roma  per  trattar  un  alfare  ri- 
levante con  Roberto  Guiscar- 
do duca  della  l’uglìa..  Aven- 
do adempiuta  felicemente  la 
sua  commissione , fece  ri- 
torno a Roma,  dove  fu  preso 
da  una  malattia  che  il  29 
settembre  1082  lo  trasse  al 
sepolcro.  Il  necrologio  di  Saint- 
Glaude  riferisce  la  di  lui  morte 
con  queste  parole  : III  Ka- 
Icndas  ociooris  obìit  Simon 
Comes  Campaniae,  Monachas 
nostrac  Congregalionis.  Co- 
mes Campaniae  è colà  usato 
invece  di  Comes  in  Campa- 
nia f scndochè  Bar-sur-.Aube 
è nella  Sciampagna.  Grego- 
rio VH  fece  seppellire  Sirao- 
ne  nella  tomba  dei  papi:  o- 
norc  straordinario,  di  cui  non 
s’ avevano  che  rari  esempi. 
Matilde  duchessa  di  Norman- 
dia gli  fece  erigere  un  mau- 
soleo che  forma  tuttodì  l’og- 
getto della  curiosità  del  viag- 
giatore, ed  il  papa  Urbano  li 
lo  decorò  d’ un  epitaffio  da 
lui  stesso  composto.  Dopoché 
Simone  si  fece  religioso,  le 
grandi  signorie  eh’ ci  lascia- 
va furono  come  smembrate 
in  una  infinità  di  porzioni. 
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santo  religioso  d' Ilombliercs 
per  metterlo  a parte  de'suoi 
rimorsi,  consigliato  dal  me- 
desimo, egli  io  seguitò  in 
quest’abazia,  dove  fece  pro- 
fessione. Ma  avendo  ricupe- 
rata la  salute,  abbandono  il 
monastero,  rientrò  in  possesso 
della  sUa  contea  e ripigliò  il 
primo  tenore  di  vita.  Dio  io 
punì  con  una  malattia  la  più 
orribile^  e già  in  quello  stato 
gli  si  recava  il  santo  viatico^ 
ma  egli  in  riceverlo  sentì 
nella  sua  bocca  un  fuoco  di- 
voratore che  ^li  consumò  la 
lingua,  e mori  qualche  ora 
dopo  in  mezzo  ai  tormenti, 
che  furono  il  preludio  di  quel- 
li che  lo  attendevano  nell’al- 
tra vita.  Tale  in  sostanza  è il 
sunto  del  passo  di  Baudri,  il 
quale  cita,  siccome  malleva- 
«lore,  Gerardo  vescovo  di  Gam- 
brai.  L’epoca  della  sua  mor- 
te non  trovasi  in  vcrun  luogo 
chiarita,  ma  non  v’ha  dubbio 
vivesse  ancora  nel  ioi5,  come 
provasi  da  una  carta  d^t  lui 
firmata  il  i.°  febbraio  dello 
stesso  anno,  mercè  la  quale  per- 
metteva ad  uno  de’  suoi  servi, 
nominato  Firmai,  d'assegnare 
una  pìccola  terra,  terruUun, 
all’  ànazia  dì  Saìnt-Prix  per 
fondar  ivi  il  suo  anniversario 
(Cartai,  de  Scùnt-Prix).  Pre- 
tendono altri  eh’  egli  vives- 
se fin  verso  l’anno  1021.  Da 
sua  moglie  Emma,  la  quale 


senza  annoverare  i beni  che 
avea  donati  ai  monasteri,  quel- 
li che  avea  impiegato  nel  fon- 
dare dodici  priorati,  c tutti 
.quegli  altri  da  lui  venduti 
per  dispensarne  ai  poveri  il 
prezzo.  Il  re  entrò  allora  in 
possesso  del  Vexin,  ed  essen- 
do con  ciò  divenuto  protetto- 
re dell’abazia  di  Saint-Dcnis, 
prese  per  sua  bandiera  l’ori- 
llamma , che  era  quella  ap- 
punto di  questo  monastero: 
Stefano  conte  di  Sciampagna 
s’impossessò  delle  terre  che 
si  trovavano  nella  sua  contea 
a titolo  di  discendente  d’ Alice 
figlia  di  Baule  11  conte  del 
Yalois^  ma  ne  cedette  però 
una  parte  ad  Ugo  Barduul 
figlio  di  Bartolommeo  di  Bro- 
yes  e di  un’  altra  Alice  di 
Crepi.  Nel  numero  dei  domi- 
ni! che  a lui  rimasero  , fu 
anche  la  contea  di  Bar-iur- 
Aubc,  per  cui  seguitò  a pre- 
stare omaggio  al  vescovo  di 
Langres.  Enguerrando  signo- 
re di  Boves  s’impadronì  di 
una  parte  della  contea  d’A- 
miens,  e lasciò  l’altra  di  buon 
0 per  forza  a Guido  e ad 
Ives,  la  cui  figliuolanza  non 
bene  si  conosce.  Du  Cange 
congbiettura  ( Hist.  inanuscr. 
des  comics  tPAmiens,  pag. 
1 16)  fossero  dessi  fratelli  con- 
sanguinei di  Simone,  ma  figli 
di  un’altra  madre.  Altri  pensa- 
no invece  che  Guido  fosse 
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vivca  ancora  nel  io35,  non 
lasciò  alcun  figlio. 

OTTONE. 

OTTONE,  figlio  cadetto  di 
Erbcrto  111,  giusta  Baudri  di 
Noyon,  e diverso  per  con- 
seguenza da  Ottone  figlio  di 
Alberto  1,  con  cui  lo  confon- 
dono alcuni  moderni,  divenne 
conte  di  Verniandois  allorché 
suo  fratello  Alberto  II  ritirossi 
nell’abazia  d’Uomblicrcs.  Que- 
sto avvenne  al  più  tardi  nel 
loto,  poiché  intatti  avvi  un 
atto  di  Ottone  in  data  i5  lu- 
glio dell’anno -stesso,  nel  qua- 
le egli  prende  il  titolo  di  con- 
te di  Yermandois  e di  abate 
di  Saint-Qiietitin;  atto  con  cui 
ad  istigazione  di  Landulfo  suo 
fratello  vescovo  di  Noyon  e 
d’  accòrdo  con  Rodoberto  di 
rcronne,  cii’«gli  chiama  suo 
uomo-ligio  , restituisce  alla 
chiesa  di  Saìnt-Tursi  dì  Pcron- 
ne  il  bosco  chiamato  grosse 
jbret  (formante  parte  di  quel- 
lo d’Arouaisc,  in  oggi  quasi  del  tutto  spianato,  che  lasciò 
la  sua  denominazione  ad  un  podere  detto  ancora  Forct  ) 
(Archiv.  de  Saint-Fursi).  Ma  avendo  poscia  Alberto  ab- 
bandonato il  suo  monastero  per  restituirsi  al  mondo,  Otto- 
ne fu  costretto  di  buon  grado  o per  forza  a ritornargli 
la  sua  contea^  di  che  ce  ne  olire  una  prova  la  carta  di 
Alberto  eretta  il  i.“  febbraio  ioi5  più  sopra  citata.  In 
fatti  Ottone , che  la  soscrissc  e che  trovasi  nominato  nel 
contesto  della  scrittura,  non  vi  apparisce  che  come  sem- 
plice particolare  col  solo  titolo  di  Iratello  del  conte  Alber- 
to. Ma  morto  lo  stesso  Alberto  nel  loai  al  più  tardi,  Ot- 


qucl  conte  di  l’onthirn  clic 
ebbe  lo  stesso  nome,  il  quale 
si  rese  padrone,  secondo  essi, 

[icr  diritto  di  convenienza  dcl- 
a parte  dell’  Amienois  con 
cui  confinava  , ed  associassi 
in  questa  usurpazione  Ivcs  suo 
tìglio,  che  in  ciò  gli  avea  dato 
mano.  Gomunque  sìa  la  cosa, 
l’esistenza  di  questi  due  conti 
si  comprova  da  una  carta  sen- 
za data  citata  dallo  stesso  du 
Cange,  nella  quale  eglino 
cbiamansi  conti  d’Amicns  per 
la  grazia  di  Dio:  JVos  dis/to- 
ncnlc  Dco  comiles  Emiliani, 
Guido  scilicet  et  Ivo.  h,  que- 
sto un  regolamento  da  , essi 
fatto  per  reprimere  le  vessa- 
zioni che  i loro  visconti  eser- 
citavano nell’ Amienois,  ed  in 
esso  apparisce  come  fosse  c- 
retto  sotto  il  regno  di  Filip- 
po I ed  il  pontificato  di  Rc- 
naldo  arcivescovo  di  Rcims  e 
per  consiglio  dì  G.-(Gcrvino) 
vescovo  d’Amicus. 
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tone  gli  succedette  una  seconda  volta^-e  fu  anche  inve- 
stito nel  seguente  anno  da  Roggero  di  Blois  vescovo  di 
Bestuvais  dell’ avvocazia  dr  Mouchi-la-Cacbe , colla  metà 
della  viscontea  e coi  diritti  foranei  da  dividersi  col  ricevi- 
tore del  vescovo  (Cartul.  de  Sainl-Picrre  de  Beauvais , 
fol.  83).  Nel  1043  egli  acconsenti  mediante  atto  alla  do- 
nazione che  uno  de’ suoi  cavalieri,  appellato  Godefiredo,  fece 
della  terra  di  Coiircelles  all’abazia  d’ llomblieres.  (Carini. 
Humolar.).  Nei  io4^5  con  altro  atto  in  data  del  i3  gen- 
naio confermò  tutte  le  concessioni  fatte  da’ suoi  antecessori 
e da  ahri  benefattori  all’  abazia  di  Saint-Prix,  aggiungen- 
dovi pure  altri  fondi  (Cartular.  Sancii- Praejecti).  Ottone 
venne  a morte  il  aS  maggio  dell’anno  stesso,  lasciando  da 
Pavia  sua  sposa,  Erberto  che  verrà  appresso,  Eude  stipite 
dei  signori  di  Ham,  e Pietro  di  cui  non  si  conosce  che  il 
nome.  In  qualche  scritto  di  questo  contesi  scorge  ch’egli 
avea  un  cancelliere,  un  gran-mastro  della  sua  casa,  un  cop- 
piere, locchè  prova  la  sua  opulenza. 

‘ ' ERBERTO  IV. 

1045.  ERBERTO,  figlio  e successore  di  Ottone,  ac- 
colse nel  1047  nel  suo  castello  di  Saint-Quentin  il  re  En- 
rico 1 con  tutta  la  sua  corte.  Nel  io5i  egli  licenziò  da 
se,  senza  nulla  concedergli,  Ugo  castellano  di  Cambrai,  d 
quale  essendo  stato  scomunicato  c cacciato  via  da  Lieberto 
suo  vescovo  per  la  sua  insolenza  c tirannide,  era  venuto  a 
chiedergli  aiuto.  Erberto  assistè  nel  1 0^9  alla  consacrazio- 
ne del  re  Filippo  1.  Egli  venne  attaccato  nel  1071  , at- 
teso qualche  malcontento  insorto  fra  loro,  da  Baule  III  conte 
di  Crcpi  0 di  Valois  che  gli  tolse  la  forte  piazza  di  l'cronnc. 
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NelPanno  1077  il  medesimo  Erberto  succedette  per 
parte  d’ lidebranda  ossia  Adele  sua  moglie  nella  contea  di 
Valois  al  conte  Simone  suo  cognato^  ma  non  ne  godette 
che  circa  tre  anni,  essendo  morto  nel  1080,  c non'già  nel 
1081.  Dal  suo  maritaggio  nacque  Eude,  detto  V Insensato j, 
il  quale  ad  istanza  dei  baroni  venne  diseredato , e donde 
discendono  gli  antichi  signori  di  Saint-Simon,  non  che  la 
figlia  che  segue. 

1080.  ADELAIDE,  figlia  di  Erberto  IV  e d' lidebranda, 
ereditò  da  loro  nel  1080  la  contea  di  Vermandois  con  quella 
di  Valois  e colPavvocazia  di  Mouchi-la*Gache.  Essa  fin  da 
allora  era  moglie  di  Ugo  il  Grande,  secondo  tra  i figli  vi- 
venti di  Enrico  I re  di  Francia,  il  quale  colla  speranza  di 
godere  esclusivamente  tutto  il  Vermandois  ed  il  Valois,  en- 
trò in  possesso  del  castello  di  Crepi  dopo  la  morte  del  suo- 
cero, ed  ivi  fermò  il  suo  soggiorno.  Non  contento  Ugo  dei 
diritti  che  Roggero  vescovo  d^i  Beauvais  avea  congiunti  al 
protettorato  di  Mouchi  allorché  lo  conferì  al  conte  Ottone 
avo  di  Adelaide,  volle  egli  estenderli  maggiormente  a dan- 
no della  'chiesa  di  Beauvais.  1 vescovi  però  della  provincia, 
radunatisi  .insieme  dietro  alle  querele  dei  canonici,  condan- 
narono Ugo  a restituire  quanto  avea  usurpato,  ed  il  re  Fi- 
lippo I suo  fratello  confermò  il  loro  giudizio  {Cari,  de  S, 
Pierre  de  Beauvais,  fol.  83,  r.“).  Essendo  stata  dal  co- 
pista ommcssa.lh  data  di  questo  diploma,  non  vi  si  può 
supplire  che  per  congettura,  e sembra  che  non  essendosi 
in  quest’atto  fatta  menzione  alcuna  del  veseovo  di  Beau- 
vais, esso  venisse  eretto  durante  una  vacanza  di  questa  sede, 
ch’é  quanto  a dire  fra  l’anno  io83,  nel  quale  il  vescovo 
Guileberto  avea  cessato  di  vivere,  e l’anno  io85,  in  cui 
Ursione  di  lui  successore  per  la  prima  volta  apparisce.  Nel- 
l’aprile dell’anno  1096  parti  Ugo  alla  testa  cP  una  florida 
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armata  pel  conquisto  di  Terra  Santa,  prendendo  la  via 
d'ItaliS,  dove  fu  raggiunto  dai  duelli  dì  Normandia,  dai 
conti  di  Fiandra,  di  Blois,  di  Boulognc  e da  altri  signori. 
Nel  passare  a Lucca  ricevettero  essi  la  benedizione  del  pa- 
pa, e. di  là  mossero  verso  Roma  per  visitare  le  tombe  dei 
SS.  Apostoli.  Non  essendo  giunti  nella  Puglia  che  nel  no- 
vembre, stanziarono  le  loro  truppe  nei  dintorni  di  Bari 
col  disegno  di  passare  in  Grecia  al  ritorno  della  prima- 
vera. Ugo  però  troppo  impaziente  per  attendere  qdc'sto  ter- 
mine, volle  riconoscere  il  paese  da  se  medesimo,  ed  im- 
barcatosi a Bari  con  tre  signori  soltanto,  prese  terra  sul 
lido  di  Durazzo.  Il  governatore,  della  citta,  avvertito  della 
venuta  dei  crociati  nella  Puglia  e dello  sbarco  del  prin- 
cipe, gli  viene  incontro  con  tutte  le  dimostrazioni  di  os- 
sequio dovute  al  suo  grado.  Condo'ttolo  a Durazzo  co'’suoi 
compagni',  ivi  lo  regala  con  magnificenza^  ma  mentre  Ugo 
pensa  a ritirarsi,  esso  gli  significa  che  non  può  lasciar  par- 
tire un  principe,  com’egli  era,  senza  ricevere  gli  ordini 
dell’imperatore,  cui  un  corriere  da  lui  spedito  dovea  re- 
cargli nel  di  vegnente.  Infatti  non  si  stette  gran  pezza  ad 
attenderli.  Questi  contenevano,  che  Ugo  ed  i suoi  compa- 
gni fossero  condotti  sotto  buona  scorta  a Costantinopoli. 
I.’ imperatore,  accoltili  con  una  urbanità  più  apparente  che 
veritiera,  li  fece  guardare  a vista.  Goffredo  di  Buglione , 
fatto  conscio  sulla  fine  del  mese  di  questa  avventura,  man- 
dò a chiedere  la  loro  liberazione,  e com’  egli  era  allora  in 
Tracia,  atteso  il  rifiuto  avutone  dall’imperatore  poso  a sacco 
cd  incendiò  tutti  i dintorni  di  Sclimbria,  lungi  da  Costan- 
tinopoli quattordici  leghe.  Questi  atti  di  ostilità  ridussero 
il  monarca  greco  al  dovere,  sicché  promise  di  restituire  i 
prigioni.  Cessato  allora  il  saccheggio,  GolTrcdo  due  giorni 
innanzi  al  Natale  si  accampa  alla  vista  di  Costantinopoli, 
cd  ivi  lo  raggiungono  tostamente  i prigionieri  con  gran- 
de gioia  di  tutta  l’armata  {Le  Beau).  Ugo  trovossi  l’an- 
no 1097  all’assedio  cd  alla  presa  di  Nicca,  nel  susse- 
guente ebbe  pure  il  comando  all’assedio  d’ Antiochia,  fu 
uno  tra  i primi  che  a’ 3 di  giugno  dello  stesso  anno  pre- 
sero d’a.ssalto  questa  città,  ed  ebbe  parte  principale  nella 
famosa  vittoria  che  riportarono  i .crociati  il  di  28  dello  stes- 
so mese  sopra  il  generai  Corborano.  Il  valore  che  diino- 
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slrò  in  questa  spedizione  gli  meritava  il  soprannome  di 
> Grande,  scbhcnc’aliri  pretendono  gli  fosse  dato  a tnotivo 
della  sua  straordinaria  statura.  Dopo  que.sta  vittoria  tu  in* 
viato  insieme  con  Raldovino  li  conte  di  Ilainaut  all’  im- 
peratore Alessio  Comneno  per  recargliene  la  novella  e per 
sollecitarlo  ad  apprestare  ai  crociati  quegli  aiuti  clic  ave- 
va loro  promessi  ; ma  postosi  in  cammino  con  una  scor- 
ta, caddero  c.ssi  in  un  agnato  teso  dai  Turchi  o dai  Sara- 
ceni presso  Nicca.  Il  conte  d’ Ilainaut  vi  fu  preso  e forse 
anche  messo  a morte  (dacché  non  bene  si  conosce  (juei lo 
che  di  lui  ne  avvenisse),  ed  Ugo  a mala  pena  potò  sal- 
varsi fuggendo  a briglia  sciolta.  Non  trovando  per  nulla 
favorevole  la  risposta  che  gli  diede  il  greco  imperatore, 
egli  prese  il  partito  di  tornarsene  in  Francia  ed  ivi  rac- 
cogliere nuovi  fondi,  avendo  già  esauriti  quelli  <;hc  aveva 
seco  recati.  Nel  iioi  in  compagnia  del  duca  d’ A<|uitania 
e dei  conti  di  Borgogna,  di  JJlois  e di  Vendome  intraprese 
alla  testa  d’ un’ armata  assai  numerosa  un  secondo  viaggio 
in  Oriente;  viaggio  che  non  poteva  riuscire  più  sfortunato, 
dacché  perdette  nel  cammino  più  di  duecentomila  uomini 
• nei  diversi  scontri  che  in  Asia  ebbe  cogl’  Infedeli;  ed  egli 
stc.sso,  avendo  ricevute  molte  ferite  nell’ultimo  avvenuto  nel 
luglio  del  I loi , potè  salvarsi  a stento  a Tarzo  nella  Siiicia, 
dove  mori  il  iB  ottobre  seguente.  Egli  lasciò  dalla  sua  spo- 
.sa,  Baule  che  verrà  dopo,  Siinone  vescovo  di  Noyon  il 
primo  nella  sua  sede  che  venisse  onorato  del  titolo  di  conte 
o pari  {Cariicr),  Enrico  ovvero  Eracrico  che  formò  il  ramo 
ilei’  signori  di  Chaumont  nel  Vexin , Mahaud  moglie  di 
Baule  signore  di  Bcaugenci,  N.  moglie  di  Bonifacio  mar- 
chese in  Italia,  e due  altre  figlie,  di  cui  l’una  di  nome 
Elisabetta  sposò  Roberto  conte  di  Mculent  e poi  Guglielmo 
ili  Varennes  conte  di  Surrei,  e l’altra  fu  moglie  di  Ugo  II 
signore  di  Gournai  (i).  Adelaide,  dopo  la  morte  del  conte 
Ugo  suo  sposo,  passò  ad  altre  nozze  con  Renaldo  II  conte 
di  Clcrmont  nel  Beauvaisis  e couscrvossì  la  contea  dei  Ver- 

(i)  Il  preaulentc  Ileiiaul  pensa  die  ilal  matrtmonio  di  Ugo  con  À<le* 
laide  uscisse  in  secondo  grado  un  nitro  Ugo,  die  aTcndo  cangialo  il  suo 
nome  con  quello  di  Fdice  concorresse  con  Giovanni  di  Mullia  alla  fonda* 
ziouc  ddr  Online  dei  Tnni|ari  o Mntliurini. 
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raandois  fino  all’anno  iii6,  ovvero  fino  al  principio  del 
susseguente^  epoca  in  cui,  essendo  rientrata  nel  possesso 
della  contea  d’Ainiens,  che  il  re  Luigi  il  Grosso  avea  tolta 
alla  casa  di  Couci  per  restituirla  a quella  di  Vermandois, 
cui  la  prima  aveala  usurpata,  Adelaide  cedette  11  Verman* 
dois  a suo  figlio  Baule  aie  segue. 

» • « 

iii6  ovvero  K17.  BAULE  I ovvero  IV,  appellato  il 
Falente,  figlio  maggiore  di  Ugo  il  Grande  e d^ Adelaide, 
divenne  conte  del  Vermandois  per  la  cessione  che  glie  ne 
fece  sua  madre  nell’anno  iii7.  È da  osservarsi  che  anche 
buona  pezza  prima  gli  si  diede  il  titolo  di  futuro  conte  del 
Vermandois,  e che  lo  assumeva  egli  medesimo^  lo'cchè  ap- 
parisce dalle  lettere  del  re  Luigi  il  Grosso  scritte  nel  1109 
per  confermare  la  donazione  che  Alice  dama  di  Perenne 
avea  fatta  all’abazia  di  Mont-Saint-Quentin  della  città  di 
Alaine  {Martenne,  jimpliss.  coll.,  tom.  I,  col.  624 ^ Lira 
questi  un  principe  chiaro'fin  d’ allora  per  la  sua  destrezza 
e pel  suo  valore.  Servi  utilmente  Luigi  il  Grosso  e Luigi 
il  Giovine  contro  i ribelli  del  loro  regno  aizzati  e soste- 
nuti dal  re  d’ Inghilterra,  fra’  quali  Ugo  signore  di  Puiset 
era  uno  dei  pià  malvagi  ed  ostinati.  Essendo  Tebaldo  il 
Grande  conte  di  Blois  venuto  a soccorrere  costui,  Baule  nel 
1112  lo  pose  in  rotta  davanti  al  castello  di  Puiset  (V.  .Te- 
baldo il  Grande  conte  di  Blois).  Baule  divenne  conte  di 
Valois  nel  1118  attesa  la  morte  della  sua  genitrice.  McU’a- 
gosto  del  1124  si  pose  in  cammino  con  Luigi  iLGoosso 
per  inseguire  P imperatore  Enrico  V,  che  era  entrato  in 
Trancia  con  formidabile  armata,  ed  accompagnò  nel  1 1 29 
u nel  seguente  lo  stesso  monarca  all’assedio  del  castello 
di  Livry  difeso  da  Amauri  barone  di  Montfort,  cui  il  re 
(P  Inghilterra,  il  conte  di  Sciainpa^a  c Guglielmo  di  Gar- 
landa  aveano  sedotto  a ribellarsi.  Baule  riportò  una  ferita 
nel  capo,  per  cui  perdette  un  occhio,  ma  la  piazza  fu  pre- 
sa' e adeguata  al  suolo.  Irritato  contro  il  famoso  Tommaso 
dì  Marie,  che  avea  fatto  assassinare  suo  fratello  Enrico  conte 
di  Chaumont,  egli  indusse  il  re  nel  ii3o  a recarsi  ad  as- 
sediarlo nel  suo  castello  di  Couci.  Tommaso  ini  una  sortita 
da  lui  fatta,  fu  mortalmente  ferito  da  Baule,  il  quale  ven- 
dicò per  tal  modo  la  morte  del  fratello . Nell’  anno  lidi, 
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stando  al  p.  Anselmo  ed  a\suo'i  continuatori,  Luigi  il  Grosso 
conferì  a Raulc  la  dignità  di  siniscalco  che  aveva  tolta  ai 
Gai'landi  e ne  fu  cflcttivàmcnte  rivestito  in  quest’anno  alPe- 
puca  della  consacrazione  di  Luigi  il  Giovine,  a cui  fu  egli 
presente  {Chron.  Maurin.).  Dopo  questa  cerimonia,  che 
venne  eseguita  a Reims  da  papa  Innocenzio  li.  Baule  con* 
dusse  il  pontefice  al  suo  castello  di  Crcpi  (Carlier). 

Nel  (i37  egli  fu  del,  corteggio  di  Luigi  il  Giovine 
allorché  si  recava  in  Guienna  per  impalmare  la  crede  di 
quésto  ducato,  c veduta  ivi  la  sorella  cadetta  della  giovine 
regiua  ne  fu  preso  d’aniore.  In  luogo  di  estinguere  rjuesta 
nascente  passione,  egli  vi  si  abbandonò  con  si  grande  ardo- 
re, che  determinò  di  separarsi  dalla  sua  consorte  Llconora, 
consanguinea  di  Tebaldo  il  Grande  conte  di  Sciampagna, 
per  isposare  Adelaide,  che  cosi  chiamavasi  la  nomila  sita 
fiamma,  sebbene  il  di  lei  nome  battesimale  fosse  quello  di 
Petronilla.  E ben  venne  a capo  del  suo  progetto,  poiché 
Simone  suo  fratello,  vescovo  di  «Noyon,  e gli  altri  due  ve- 
scovi. di  'Laon  e di  Scniis,  l’uno  suo  alleato  e l’altro  suo 
amico,  confermarono  con  giuramento  nel  ii^o  o nel  ii4i 
innanzi  al  re,  ch’egli  era  stretto  in  parentela  con  sua  mo- 
glie in  un  grado  proibito^  e per  conscguente  sciolsero  il 
nodo  maritale,  cd  il  giorno  appresso  unirono  il  conte  di 
Vcrmaudois  con  Adelaide  ossia  Petronilla  di  Guienna,  a 
cui  questi  destinò  per  assegnamento’  vedovile  la  città  di 
Pcronne.  Quindi  é,  che  mentre  in  qualche  atto  egli  prende 
il  titolo  di  conte  di  Vcrmandois,  alla  moglie  . non  dà  che 
quello 'di  dama  di  Peronne  : Ego  Radulfus  Comes  Virò- 
manducnsls  et  Adelitìa  uxor  mea  Domina  Peronensis. 
Tebaldo,  risentitosi  dell’oltraggio  fatto  alla  sua  congiunta, 
scrivèa  a papa  Innocenzio  11  per  dimandargli  giustizia,  e 
San  'Bernardo  appoggiava  le"  sue  querele,  il  pontefice  no- 
minò allora  un  legato,  il  quale  nei  1142  tenne  a questo 
proposito  un  concilio  a Lagni,  dove  Raulc  fu  scomunicato, 
le  sue  terre  poste  all’  interdetto,  cd  i prelati  che  avevano 
pronunciato  il  suo  divorzio  dichiarati  sospesi.  La  morte 
della  Contessa  Eleonora,  avvenuta  nel  ti47)  assodò  in  qual- 
che maniera  il  secondo  nodo  del  suo  consorte , il  quale., 
dimandata  l’assoluzione  ^ papa  Eugenio,  che  trovavasi  in 
Francia,  cd  ottenutala,  potè  vivere  legittimamente  'colla  sua 
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donna..  Nell'anno  stesso,  ma  urima  di  <|ucsto  avvenimento, 
egli  era  stato  eletto  nel  parlamento  di  Etampes  tenutosi 
nel  mese  di  febbraio  ad  assistere  l’abate  Suger  nell’eser- 
cizio della  reggenza  durante  il  viaggio  di  Luigi  il  Giovine 
a Terra  Santa.  Nell’anno  n5i  sofiicrendo  Baule  dì  malin- 
cuore che  la  contea  d’ Amicns  restasse  esclusa  dalla  sua 
casa,  prese  cosi  avvedutamente  le  sue  misure,  che  la  tolse 
a Roberto  di  Boves  suo  cognato,  il  quale  la  possedeva  in 
forza  del  matrimonio  da  lui  contratto  con  Beatrice  sorella  ^ 
uterina  di  Baule,  come  quella  che  avea  per  genitori  Binai-  i 
do  11  conte  di  Clermont  ed*  Adelaide  madre  dello  stesso  Bau- 
le (i).  Questa  invasione  viene  da  noi  riferita  al  ii5i,pcr 
due  ragioni:  i.°  perchè  abbiamo  una  carta  firmata  in  que- 
st’ anno  da  Roberto  conte  d’ Amiens_( /?«  Ghane,  pr.  de  ■ 
l’ Hist.  de  Couei,  pag.  669),  a.“  perché  non  possiamo  collo-* 
care  più  tardi  tale  avvenimento,  essendo  Baule  morto  il  i4 
ottobre  delio  stesso  anno,  0,  giusta  Lamberto  Walerlos  nella 
sua  cronaca  manoscritta,  all’ incominciar  del  seguente.  Que- 
sto principe  fu  seppellito  a Saint-Arnoul  di  Crepi,  e non 
già  nel  monastero  di  Long-Pont.  Stando  agli  autori  fiam- 
mii^hi,  egli  avea  sposato  in  terze  nozze  ndP  annó'hiedcsi- 
liìo  aclla.sua  morte  Lorenza  figlia  di  Thierri  d’ Alsazia  conte 
di  Fiandra;  ma  l’abate  Carlicr  sostiene,  però  senza  pro- 
varlo, ché  Adclaidfr  seèonda  moglie  di  lui  partorissef  un  fi- 
gliuolo postumo;  ciocché  escluderebbe  questo  terzo  mari- 
taggio. Però  l’opinione  del  detto  storico  non  va  senza 'dif- 
ficoltà siccome  vedremo  altrove.  Baule  ebbe  dal  secondo 
letto  un  figlio  nominato  Ugo,  che  prese  dopo  la  morte  del 
padre  il  nome  di  Baule,  non  che  due  figlie,  Elisabetta 
ovvero  Isabella  sposa  nel  ii56  di  Filippo  d’ .Alsazia  conte 
di  Fiandra,  ed  Eleonora  che  dicesi  nata  dopo  la  morte  del 
padre  e che  ebbe  quattro  mariti  consecutivi,  cui  annove- 
reremo qui  appresso.  Il  già  citato  Lamberto  Watcrios  ta«ia 
il  conte  Baule  1 d’una  smisurata  avarizia  : dice 

egli,  iiicoinparabiUs  fuit.  Egli  riporta  di  questo  principe 
lina  lunga  pregliiera  in  prosa  rimata  composta  nell’ ultima 
sua  malattia  per  chiedere  a Dio  la  grazia  .di  ben  morire. 

(l)  Ci  siamo  scontali  alt'ailicolo  dei  conli  di  Clermont  nel  Bcauvsi- 
sis  di  onnoveiarc  questa  figlia  tra  gli  altri  di  Bcnaldo  11  c d Adelaide. 
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Un’antica  cronaca  a penna  stesa  da  un  canonico  di  Laon 
offre  di  questo  conte  la  medesima  idea  che  Lamberto  Wa- 
terlos  è ne  la  conferma  coi  fatti.  Questo  Raulc,  vi  è det- 
to, era  venuto  a capo  di  spogliare  o per  frode  o per  forza 
' tutti  i suoi  vicini^  poiché  avea  tolto  Chauni  ai  signori  di 

‘ Rouci;  Amiens  a «[uelli  del  ramo  di  Boves^  Perenne  alla 

casa  di  Mauro!;  Ribemont  a quella  di  Saint-Otbert;  Mont- 
didicr  ad  una  certa  vedova;  ed  a fine  di  possedere  Atliics 
colle  sue  pertinenze,  sposò  un’altra  vedova  che  fu  poscia 
da  lui  tenuta  rinchiusa  c ripudiata.  Ecco  il  passo  latino 
tal  quale  l’abbiamo  dato  nel  tomo  III  della  nostra  colle- 
zione degli  storici  francesi  alla  pag.  6^8:  Ilic  Radidftis , 
aut  dolo  aUt  vi  om/ies  vìcinos  suos  exhaeredavit.  Nain 
Cquniacum  abstulit  ^omìnis  de  Ruceio;  Ambianim  illis 
* de  Bava;  Peronam  iUis  ifui  cognominantur  Mauroi;  Ri- 
bodi-Monlem  illis  de  S.  Otberto  ; Montem-Dcsidcrii  cui- 
dam  viduac.  Pro  jdlhics  et  terra  illi  adjaeenle  duxit 
ijuatndatn  viduam  <juam  inearccravit  et  repudiavit.  Se 
noi  ci  rapportiamo  del  tutto  a questa  testimonianza  di  un 
autore  quasi  contemporaneo , ma  poco  esatto  , fa  d’ uopo 
anche  ritenere^  la  realtà  del  matrimonio  fra  Raulc  c Loren- 
za figlia  di  Thicrri  d’ Alsazia  e di  Suanechilda  sua  prima 
moglie;  poiché  non  può  essere  se  non  questa  che  gli  re- 
casse in  dote  la  signoria  d’Athies  posta  nel  Vermandois. 
Tutti  gli  storici  di  quc’tempi  convengono  ch’ella  avesse  spo- 
sato, I."  Ivaino  d’Alost,  1°  Raulc,  3.“  Enrico  conte  dì  Lim- 
burgo,  4-°  Enrico  il  Cieco  conte  di  Namur;  ma  concedendo 
pure  a (larlier  che  Eleonora  nascesse  postuma,  non  ne  ver- 
rebbe già  che-  Raule  non  isposassc  Lorenza,  ma  solamente 
che  Eleonora  fosse  figlia  di  Lorenza  e non  di  Adelaide 
(V.  -l'Iiicrri  d' Alsazia  eonte  di  Fiandra). 


R A U L E II  0 V. 

Il  Sa.  RAULE,  chiamato  erroneamente  Ugo  da  Roberto 
du  Mont,  figlio  di  Raulc  il  Valente  c di  Alice  d’  A<|uita* 
nia,  succedette  a suo  padre  in  età  assai  giovanile.  Insie- 
me coHe  due  sorelle  egli  ebbe  a tutori:  i.°  Walcrano  conte 
di  Meulent  suo  cugino,  a.®  Ives  di  Ncsie  conte  di  Sois- 
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sons  che  difese  valorosamente  le  sue  contee  contro  le  vio»> 
lenze  dei  signori  di  (juc’^dintorni,  e soprattutto  di  Roberto  di 
Boves,  degna  progenie  del  famoso  Tommaso  di  Marie.  Que- 
sto principe  attaccato  dalla  lepra  terminò  i suoi  giorni 
nel  1167  senza  lasciar  6gli  dalla  sua  sposa  Margherita 
figlia  di  Thierri  d’  Alsazia  conte  di  Fiandra,  la  quale  passò 
ad  altre  nozze  nel  1169  con  Baldovino  V conte  di  Uainaut. 
Egli  fu  seppellito  nell’abazia  di  Long-Pont. 

1167.  ISABELLA,  sorella  di  Baule,  succedette  a lui 
nel -Valois  e nel  Vermandois  in  un  a Filippo  d’ Alsazia  suo 
sposo.  Gilberto  di  Mons  ci  lasciò  il  novero  dei  paesi  con- 
tenuti in  queste  due  contee,  nella  seconda  delle  <{uali  Iro- 
vavasi  pure  la  città  di  Sairit-Quentin.  Ribeniont , Jlepis  , 
lioclis,  Peronne,  Atbies,  Claris,  Cbepi,  Roye,  Cliauni,  To- 
rotc.  Cimisi,  Rissuns,  iMchcries,  Montdidier,  la  contea  di 
Amiens,  Belcasnc,  le  signorie  feudali  di  Guisa  c Lcschie- 
res,  di  Bcivoir  e Goui,  di  Ilam,  di  Neslc , di  Biai,  d’Kn- 
cre,  di  Marcliais  di  Fileir,  soprannominato  \l  Arenos , di 
Ilangest,  di  Pierrcpont,  di  Remai,  di  Morcuil,idi  Pequi- 
gni,  di  Brrtcuil,  di  Bullcs,  di  Poix,  di  Milli,  di  Marie  c 
Vcrvins.  11  Valois  comprendeva  Crcpi,  Morneuval,  Vil- 
liers-Cottercts,  Viviers,  la  Fcrfè-Millon  ed  altre  terre  ob- 
bligate ad  omaggio.  Il  primo  atto  d’autorità  che  esercitò 
Filippo  nel  Vermandois  fu  l’erezione  di  un  comune  a Chauni 
sul  modello  di  quello  di  Saint-Quentin;  locchè  egli  operò 
col  consenso  d’ Isabella  sua  moglie  mercè  lettere  erette  ad 
llesdin  il  giorno  di  Natale  del  r 167.  Le  condizioni  da  lui 
annesse  a questo  favore  furono:  1.”  che  ogni  iamiglia  nel 
giorno  di  Natale  gli  pagherebbe  un  censo  annua  di  dodici 
denari',  a.®  che  il  maire  di  Chauni  gli  appresterebbe  dei 
letti  allorché  venisse  in  questa  città;  3.®  che  gli  abitanti 
gli  somministrerebbero  gente  e cavalli,  come  sotto  il  conte 
Baule ^ 4'" sottostarebbero  al  bailo  di  Vermandois 
pcgli  alTari  piu  ragguardevoli^  5.®  che  quelli  di  minore  im- 
portanza sarebbero  trattati  dal  giudice  del  castello  di  Chauni, 
come  soleva  fare  il  giudice  di  Saiot-Quentin  (llolcl-dc- 
Fillc  de  Chauni).  Essendo  la  contessa  Isabella  venuta  a 
morte  senza  figli  il  giorno  aG  marzo  ii83  (N.  S.  ),  Filippo 
d’. Alsazia  suo  sposo  voleva  trattenersi  la  di  lei. dote  in  base 
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dì  una  donazione  che  in  vita  ella  avcagli  fatta^  ma  Eleonora 
sorella  d’isabella  reclamò  contro  tale  successione  siccome  più 
prossima  erede,  sostenendo  <|uclla  donazione  essere  nulla, 
perchè  latta  al  marito  da  una  donna  ch’era  soggetta  alla  po- 
testà del  marito  medesimo,  contro  Je  leggi  del  regno  che 
vietavano  simili  disposizioni.  Il  conte  le  oppose  l’autorità 
del  re  Luigi  il  Giovine,  che  avea  ratificato  la  donazione;  al 
che  ella  replicò  che  questa  ratifica  non  poteva  recar  pie- 

f indizio  ai  diritti  dei  terzi.  Tuttavia  spinta  dalla  sua.  dc- 
olezza  a venire  con  lui  ad  un  accomodamento,  ella  ac- 
consenti di  restringersi  alla  contea  di  Valois,  abbandonando 
il  rimanente  al  conte  di  Fiandra.  Questo  trattato  non  fu  già 
veduto  con  occhio  indilTcrcntc  dal  re  Filippo  Augusto,  il 
qii^lc  geloso  della  potenza  del  conte  di  Fiandra,  con  cui 
nel  precedente  anno  avea  di  già  avuto  un  qualche  disgu- 
sto, indusse  Eleonora  a stornare  il  componimento  ed  a ce- 
dergli le  sue  pretensioni.  Avendo  egli  intimato  iri  que’ gior- 
ni a Filippo  d’Alsazia  dì  restituire  l’intera  dote  della  sposa, 
ne  ricevette  un  rifiuto,  il  quale  diventò  il  segnale  della  guer- 
ra. Cominciò  il  re  dall’ impadronirsi  di  Saint-Quentin,  donde 
i suoi  ufficiali  scacciarono  le  genti  del  conte.  Filippo  d'Al- 
sazìa  dal  lato  suo,  seguendo  il  parere  di  Raldovino  conte 
d’  Hainaut  suo  alleato,  fece  marciare  le  proprie  truppe  dalla 
parte  di  Chauni-sur-Óise;  ed  il  duca  di  Borgogna  e i conti 
di  Sciampagna  e di  Blois  vennero  in  suo  aiuto.  Orrìbili  fu- 
rono gli  atti  ostili  da  essi  esercitati,  giusta  l' espressione  di 
un  autore  contemporanco  (V.  Marten. , deuxieine  voyage 
liti. , pag.  6i).  Il  re  d’Inghilterra  desiderando  di  farsi 
mediatore  in  questa  contesa,  procurò  una  conferenza  coi 
conti  di  Fiandra  e di  Hainaut  a Gerberoi,  dove  si  convenne 
di  tenere  un  parlamento  nell’  aia  di  Saint-Arnoul  fra  Senlis 
e Crcpi.  Vi  si  recarono  i deputati  del  re  e di  Filippo  di 
Alsazia,  ma  nulla  essendosi  concliiuso  in  questa  assemblea, 
la  si  aggiornò  a Roucn  per  l’ anno  seguente . Comparvero 
infatti  il  re  d’ Inghilterra  pel  re  di  Francia,  ed  il  conte  di 
Hainaut  pel  conte  di  Fiandra.  Riferisce  Meyer,  che  l’ In- 
^ glcse  a nome  del  re  di  Francia  offerse  di  lasciare  al  Fiam- 
mingo il  godimento  del  Vcrmandoìs  sua  vita  durante,  ma 
che  questi  non  vi  annuì , sostenendo  che  essa  contea  era 
proprietà  sua  non  meno  che  dc’suoi  eredi.  Frutto  di  tale 
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conrcrciiza  si  fu  solamente  una  tregua  segnata  per  un  anno;^ 
ma  non  era  questa  appena  spirata  che  ricominciarono  le 
ostilità.  II  conte  di  Fiandra,  da  cui  quello  d'Hainaut  sì  era 
staccato,  fece  una  invasione  nelle  terre  del  re,  bruciando  c 

[>oncndo  a sacco  tutta  là  pianura  lìn  presso  a Senlis^  e di 
à inoltrandosi  più  avanti,  sorprese  il  castello  di  Dammar- 
lin,  poscia  calò  nel  Bcauvaisis^  dove  strìnse  d’assedio  il 
castello  di  lictisi.  Sopraggìunto  allora  il  re,  lo  costrinse  a 
levarlo;  ed  il  conte  iieHa  sua'  ritirata  mosse  diritto  alla 
volta  di  Gorbie,  cui  Alberico  appella  città  fiorentissima, 
fiorentissimum  oppidum.  Egli  avea  già  preso  la  parte  ester- 
na della  piazza,  allorquando  il  re,  che  avea  radunate  le  sue 
genti  a Compiegne,  essendo  giunto,  lo  pose  in  fuga.  Gu- 
glielmo il  Bretone  colloca  l’a.ssedio  di  Gorbie  prima  di  quel- 
lo di  Retisi,  ed  asserisce,  che  il  Fiammingo  costretto  ad 
abbandonare  la  piazza,  tornò  alla  volta  di  Guisa,  donde 
venne  ad  assediare  il  castello  di  Coisì,  c clic  finalmente 
incalzato  dal  re,  che  passo  passo  inseguivalo,  fu  costretto 
di  ritirarsi  in  Fiandra  dopo  avere  perduto  una  parte  delle 
sue  truppe.  11  re,  vedendosi  sfuggito  il  suo  avversario,  con- 
dusse le  proprie  schiere  verso  Amìens  colla  intenzione  di 
assediare  quella  piazza,  cui  il  conte  avea  con  ogni  dili- 
genza procurato  di  rendere  imprendibile.  Prima  però  di 
attaccarla  avvisò  necessario  di  rendersi  padrone  di  tutti  i 
vicini  castelli,  affinchè  non  pMesse  da  essi  trarne  verun 
aiuto.  Fra  gli  altri  il  più  ragguardevole  era  quello  di  Boves, 
cosi  per  la  sua  propria  fortezza,  come  per  il  valore  di  Ro- 
berto, che  n’  era  signore.  Avvertasi  che  Guglielmo  il  Bretone 
s’ingannò  chiamando  Raule  proprietariò  di  questa  piazza, 
ed  apparisce  ad  evidenza  ch’egli  prese  il  signor  di  Conci 
per  quello  di  Boves.  Roberto  che  parteggiava  pel  Fiammin- 
go, si  sostenne  nell’assedio,  durante'  il  quale  videsi  com- 
parire l’armata  del  conte  di  Fiandra  che  veniva  in  aiuto 
del  suo  alleato.  Allorché  il  monarca  la  vide  appressarsi,  diffi- 
lò  la  sua  in  ordine  di  battaglia,  proponendosi  di  venire  allo 
mani,  <|uantunquc  il  giorno  fosse  già  di  molto  inoltrato. 
Sorpreso  ed  atterrito  il  conte  di  fiuc.sta  fermezza,  leva  tostò 
il  campo,  e ripassato  il  fiume  co^suoì,  si  ritira  ad  Amien.s, 
donde  invia  deputati  al  conte  ed  al  cardinale  di  Sciampa- 
gna, che  accompagnavano  ri  re  loro-  nipote,  affine  di  ot- 
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tenere  colla  loro  interposizione  una  tregua  di  otto  giorni, 
durante  la  quale  avrebbesi  potuto  trattare  intorno  a qual- 
che componimento.  Avendovi  il  re  annuito,  Filippo  d^  Al- 
sazia venne  a visitarlo  nel  suo  campo,  ove  inginocchiatosi 
dinanzi  a lui  lo  supplicò  di  voler  dimenticare  ì suoi  torti, 
asserendosi  pronto  a lasciargli  il  Vermandois  con  tutte  le 
sue  pertinenze , e scongiurandolo  a concedergli  soltanto  in 
vita  il  godimento  delle  città  di  Saint-Quentin  e di  Peronne. 
Lasciatosi  piegare  il  monarca,  acconsentì  alla  incliiesta  del 
conte,  invio  sul  momento  alcuni  uffiziali  a prendere  il  pos- 
sesso in  suo  nome  del  Vermandois,  e restituì  il  Valois  ad 
Cleonora  ed  al  conte  di  Beaumont  di  lei  consorte.  Alberico 
aggiunge,  clic  Eleonora  lasciò  al  re  la  contea  d'Amiens  in 
compenso  delle  spese  della  guerra^  e ciò  si  accorda  colla 
testimonianza  di  Guglielmo  il  Bretone,  il  quale  narra  che 
questa  contea  col  paese  di  Santerre  andò  a formar  parte 
dei  dominii  di  Filippo  Augusto: 

Sic  regio  tfuac  lata  patet  Firomannùi  tota, 

Ambiancnsis  humus,  parilcr  cum  Santcricnsis 
' Ubertate  soli,  regi  cessero  Philippo. 

Giusta  la  cronaca  di  Jacopo  di  Guisa,  fu  Jacopo  di 
Avenes  che  indusse  il  conte  al  passo  ed  al  sacrifìcio  di  cui 
s' ò parlato;  ma  appena  fece  questi  ritorno  in  Fiandra,  che 
cominciò  a pentirsene.'  Prima  però  di  riporsi  sulla  prima 
via,  pensò  a farsi  forte  colla  protezione  delPimperator  Fe- 
derico, e per  ottenerla  assoggettò  al  vassallaggio  verso  di 
lui  la  contea  di  Fiandra.  L’imperatore  dal  lato  suo,  per 
poter  cffìcacementc  assistere  il  conte,  sMngegnò  di  staccare 
dal  partito  di  Filippo  Augusto  il  conte  d’IIainaut  e di  unir- 
lo a quel  del  Fiammingo.  A tal  fìne  egli  spedi  l’arcivescovo 
di  Cologna,  il  vescovo  di  Liegi , il  duca  di  Limburgo  ed 
il  conte  Palatino  per  indurlo  a trovarsi  a Liegi,  li  conte 
ci  venne,  ed  allora  lo  si  eccitò  colle  maniere  più  pressanti 
ad  entrare  nellc  mire  dell’imperatore.  Ma  fu  sua  risposta 
ch'egli  non  poteva  abbandonare  gl’interessi  del  re  suo  ge- 
nero, nè  prestar  mano  alla  infrazione  d’  un  trattato  che 
solennemente  era  stato  conchiuso  dal  conte  ili  Fiandra.  Non 
però  r imperatore  tralasciava  di  far  leva  di  genti  e di  ap- 
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parccrhiarsi  a soccorrere  il  conte  dì  Fiandra  suo  nuovo 
vassallo.  Il  n:  di  Francia  lo  aspettava  a piè  fermo  e ben  • 
disposto  ad  una  vigorosa  difesa;  ma  in  <|ucl  mentre  che 
.si  stava  per  venire  agli  atti  di  ostilità,  i principi  della  casa 
di  Sciampagna,  il  re  d' Inghilterra  ed  il  legato  maneggia- 
rono un  nuovo  accomodamento,  che  fu  concliiuso,  secondo 
Gervasio  di  Cantorbcri,  nella  città  d'Aumalc  ai  novem- 
bre del  ii85,  e ratificato  a Gisors  a'’ 10  marzo  dclF  anno 
seguente,  sotto  le  condizioni  enunciate  nel  primo  trattato 
che  il  collie  dì  Fiandra  avea  cohehiuso  col  re.  Essendo 
morto  Filippo  d’ Alsazia  nel  noi  innanzi  ad  Acri  in  Pa- 
lestina, il  re  Filippo  Augusto  che  presiedeva  all' assedio, 
ne  spedì  egli  stesso  la  nuova  agli  abitanti  di  Peronne,  av- 
vertendoli che  in  forza  dì  tale  avvenimento  la  loro  città 
colle  sue  pertinenze  si  devoivca  alla  corona  ; volessero  quin- 
di prestare  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  dei  com- 
roissarii  che  a tal  fine  avea  loro  inviati,  assicurandoli  in 
pari  tempo  che  egli  rispetterebbe  ogni  lor  privilegio  (Ar- 
chiv.  de  l’ Hòlel-dc-f^illc  de  Pcroiute).  Ma  prima  di  ef- 
fettuare questa  riunione  ebbe  egli  cura  di  estinguere  i di- 
ritti della  chiesa  di  Noyou  verso  il  Vcrmandoìs,  alla  quale 
era  esso  soggetto;  ciocché  noi  conosciamo  per  via  delle 
lettere  dì  questo  monarca  e di  Stefano  vescovo  di  Noyon 
in  data  del  mese  di  agosto  iai3,  colle  quali  dalPun  canto 
«lichiara  il  prelato  che  libera  ed  esenta  il  re  Filippo  ed  i 
suoi  successori  dal  vassallaggio  dovuto  alla  sua  chiesa  per 
la  contea  di  Vermandois,  ed  il  monarca  in  iscambio  gli 
cede  tutto  ciò  che  possedeva  a Latigni  ed  a Cbjc,  colPob- 
bligo  di  pagare  ciascun  anno  a Florent  de  Ville  ed  ai  suoi 
succe.ssori  quattordici  Pioggia  di  grano  eh'  egli  teneva  dal 
re  in  omaggio  ligio  (Ree.  de  Colberi,  v.  3 , fol.  5aa). 

ii83.  ELEONORA,  figlia  di  Raule  il  Valente  e dì  Pe- 
tronilla ovvero  Adelaide  d'Aquitania,  si  costituì  erede  uni- 
versale d' Isabella  sua  sorella  maggiore  dopo  la  morte  di 
(|ucsta  contes.sa.  Ella  trovavasì ' allora  maritata  in  quarte 
nozze.  Il  primo  suo  sposo  era  stato  Goffredo  o Gotillrcdo 
di  Ilainaut  conte  d'Ostrcvant,  secondo  figlio  di  Raldovino  IV 
conte  pure  di  Ilainaut;  in  seguito  avea. sposato  Guglielmo  IV 
conte  di  Nevers,  poscia  jVIatteo  d' Alsazia  conte  di  Boulognc, 
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cil  in  fine  MaUco  III  conte  di  Bcaumont-sur*Oisc.  Sicconic- 
<jucst’  ultimo  marito  non  trovavasi  potente  abbastanza  per 
sostenere  le  pretensioni  di  Eleonora,  ella  cedette,  come  si  i 
detto,  i suoi  diritti  sul  Vormandois  e sull’ Amienois  al  re 
J'ilippo  Augusto,  contentandosi  della  contea  di  Valois  di 
cui  entrò  in  possesso  senza  trovare  vcrun  ostacolo.  Matteo 
prese  allora  il  titolo  di  conte  di  Valois,  ma  non  lo  con- 
servò troppo  a lungo.  Siccome  Eleonora  sua  sposa  non 
aveva  figli,  il  re  Filippo  Augusto,  ottenuto  eh’ ebbe  il  Vcr- 
mandois  e 1’  Amicnois.  volle  pure  assicurarsi  del  Valois.  A 
tal  fine  concliìuse  nella  primavera  del  ii85  un  accordo  con 
Eleonora  e con  suo  marito,  nel  quale  fu  stabilito  fra  le 
altre  cose,  che  il  conte  di  Bcaumont  non  assumerebbe  piò 
il  titolo  di  signore  di  Valois  ^ che  questo  si  riserverebbe 
alla  contessa  sua  sposa  ; che  Eleonora  cedeva  al  re  d’allo- 
ra  in  poi  la  proprietà  della  contea  di  Valois  sotto  condi- 
zione eh’  ella  ne  godrebbe  sua  vita  durante  e ne  potrebbe 
anche  alienare  una  qualche  parte  in  opere  pie  fino  alla 
concorrenza  d’una  certa  somma:  e ch’ella  inoltre  conser- 
verebbe l’ usufrutto  della  città  di  Saint-Quentin  con  alcuni 
diritti  nel  Vcrmandois.  Ma  per  assicurarsi  la  proprietà  le- 
gittima del  Valois  non  basto  a Filippo  Augusto  di  essersi 
accomodato  con  Eleonora.  Egli  conosceva  col  mezzo  di  una 
ricerca  che  aveva  fatta  intraprendere  nel  ii^4i  ‘’hc  la  casa 
di  Saint-Simon  tuttavia  sussistcote,  discendeva  in  liirea  retta 
c maschile  da  Eude 'l’Insensato  figlio  dì  Erbcrto  IV,  il 
quale  lo  avea  ingiustamente  spogliato  della  contea  di  Va- 
lois, di  cui  doveva  essere  B crede  per  parte  di  sua  madre 
Ildcbranda.  Per  tranquillarsi  c mettere  il  suo  acijuisto  al 
coperto  di  qualunque  attacco,  (juesto  principe  trattò  con 
Giovanni  di  Saint-Simon  capo  di  sua  famìglia,  ed  ottenne 
da  lui,  mediante  la  cessione  fattagli  di-  alcune  terre,  una 
rinunzia  formale  intorno  ai  suoi  diritti  sulla  contea  di  Va- 
lois (Carlier,  tom._  III,  pag.  385).  Eleonora  mori  nel  gior- 
no i4  giugno  iai'4  in  età  molto  avanzata,  c fu  seppellita 
non  già  nella  chiesa  dell’abazia  di  Parc-aux-Dames  da  lei 
fondata,  come  pretendono  moderni  autori,  ma  in  <|uclla  di 
Long-Pont,  presso  il  conte  Raulc  suo  fratèllo,  dove  il  loro 
epitaffio  si  leggeva  ancora  nel  chiostro  ai  tempi  dì  D.  Mar- 
Icimc,  che  Io  riporta  iu  questi  termini  : 
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F nitri  juncta  soror  Corniti  Comitissa  liadulfo 
Noòilis  Eleonor  hic  tumulata  jacet. 

Qui,  curm  clarucrint  altis  natalious,  alta 
Ficerunt  inorum  nobilitate  genus. 

Sed  quid  honor,  quid  opcs/quid  dehiquc  gloria  mundi? 
Ecce  brcuis  pariter  claudit  utruinque  lapis. 

In  spcculum,  Icctor,  Ubi  sit,  prò  temei  et  ipsis- 
oors  tua  te  moveat  fondere  vota  precum. 

(Martenne,  Foy.  liti.,  tom.  Il,  pag.  9). 


Questa  (lama  alla  molta  pietà  univa  grande  spirito 
cd  assai  cognizioni.  Ella  parlava  puramente  la  sua  lingua 
ed  amava  in  ispezialità  la  poesia.  Bergerone  la  pone  al 
confronto  di  Giovanna  1 contessa  di  Provenza,  che  inco- 
minciò* a trarre  dal  caos  la  poesia  francese  proteggendo 
le  schiere  dei  trovatori  c dei  cantori.  Eleonora  però  pre- 
feriva i soggetti  religiosi  alle  materie,  profane.  11  "romanzo 
di  Santa  GcnevielTa  che  gli  amatori  accolsero  con  tanto  ap- 
plauso, fu  <;omposto  a sua  inchiesta,  e di  lei  se  ne  parla 
nel  suo  principio  con  queste  espressioni  : «fama  Fa- 

lois  mi  prega  di  porre  in  buon  romanzo  la  vita  d’  una 
santa,  di  cui  molto  è divota. 

ir  conte  Matteo  suo  sposo  le  sopravvisse.  Egli  viveva 
ancora  all’epoca  delta  battaglia  di  Rouvines  ^ anzi  essendosi 
trovato  in  questa  celebre  giornata  coi  signori  francesi,  diede 
j>rove  d’ un  eroico  coraggio.  Rigord  cd  Alberico  lo  pongono 
nel  novero  degli  uomini  più  valorosi  del  suo  secolo.  Il  re 
Filippo  Augusto  avealo  creato  grande-cameriere  di  Francia. 
Nel  luglio  dello  stesso  anno,  dopo  la  morte  di  Eleonora, 
il  re  Filippo  Augusto  in  forza  della  donazione  eh’  ella  gliene 
avea  fatto , spedi  Guerino  suo  cancelliere  vescovo  novello 
di  Senlis  per  prender  possesso  del  Valois,  cui  insieme  al 
Vcrmaudois  ccl  all’Amicnois  ricongiunse  alla  corona. 
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Nel  ia4<^  R Luigi  concesse  il  Valois  alla  re- 

gina Bianca  sua  madre  pcrcliò  nc  godesse  sua  vita  durante. 
Questa  signoria  comprendeva  allora  i dominii  di  Crcpi,  della 
Fertc-Milon,  di  Villiers-Cottcrets  colla  sua  foresta,  di  Vi- 
viers  c di  Picrrefonds  colle  sue  pertinenze.  La  carta  di  ces- 
sione, clic  si  conservò  negli  arcliivii  di  Valois-,  contiene 
fra  le  altre  cose,  che  Bianca  sarebbe  in  libertà  di  alienare 
ili  opere  pie,  od  altrimenti,  per  la  Somma  di  ottocento  lire 
di  Parigi,  e ciò  per  compensarla  di  quella  porzione  del 
suo  assegnamento  vedovile  di’  era  stata  concessa  in  appa- 
naggio  al  principe  Roberto  conte  d’ Artois . Bianca  posse- 
dette il  Valois  per  |o  spazio  di  tredici  anni,  cioò  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  il  i.”  dicembre  laSa;  c questa  fu  l’e- 
poca di  una  nuova  riunione  del  Valois  alla  corona. 

Nel  iri68  (V.  S.)  GIOVANNI  TRISTANO  conte  di  Ne- 
vers,  quarto  figlio  di  San  Luigi,  fu  investito  della  contea  di 
Valois  mediante  lettere  in  data  di  marzo,  per  modo  che  do- 
vesse goderne  come  innanzi  aveva  fattb  la  regina  Bianca , 
ma  coll’ obbligo  di  reversibilità  alla  corona  nel  caso  non 
lasciase  credi  maschi.  Ciò  verificossi  dopo  quindici  mesi , 

auando  Tristano  venne  a morte  senza  figli  dinanzi  Tunisi 
3 agosto  del  layo  (V.  Jolanda  contessa  di  Nevers). 
Nel  1285- IN.  S.)  il  re  Filippo  l’Ardito  riunì  le  quat- 
tro casfellanie  di  Crepi,  della  Ferté-Milon , di  Picrrclonds 
e di  Betisi-Verberie  coi  loro  dominii  in  un  solo  corpo  sotto 
il  titolo  di  contea  di  Valois,  e ne  formò  l’appanaggio  di 
Carlo  suo  secondo  figlio  mercè  scrittura  in  data  del  mer- 
coledì prima  della  mezza  quaresima  (28  febbraio)  1284 
(V.  S.).  Non  si  dimenticò  in  quest’  atto  la  condizione  del 
ritorno  di  essi  feudi  alla  corona  in  difetto  di  discendenti 
maschi.  Il  giovane  principe  avea  allora  quattordici  anni, 
dato  essendo  alla  metà  della  quaresima  (12  marzo)  dcll’an- 
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no  12^0  (V.  S.).  Il  papà  Martino  IV  sdegnato  contro  Pietro 
(l’Aragona,  avea  consegnato  nel  i283  gli  stati  di  questo  prin- 
cipe ai  re  di  Fraiieia,  perchè  ne  investisse  dii  meglio  gli 
piacesse  fra' suoi  figli.  La  scelta  del  monarca  cadde  sopra 
Carlo,  che.  venne  solennemente  dichiarato  re  d’  Aragona  e 
di  Valenza  e contedi  Barcellona  al  cominciare  del  1284. Egli 
accompagnò  nel  seguente  il  re  suo  padre  nella  sua  spedizio- 
ne di  Ro.ssiglionc^  se  non  che  il  triste  cITctto  che  questa 
sorti,  e l'impotenza  nella  quale  trovo.ssi  in  Francia  di  ten- 
tarne una  nuova,  determinarono  finalmente  Carlo  a trasmet- 
tere i suoi  diritti  sopra  l'Aragonese  a Carlo  il  Zoppo  re  di 
.Sicilia.  Nangis  colloca  questo  passaggio  al  1290,  ma  Carlo 
assumeva  ancora  il  titolo  di  re  d' Aragona  e di  Valenza  in 
un  atto  del  1292^  atto  nel  quale  egli  incarica  Eustachio  di 
Conflans  governatore  di  Navarra  di  ricevere  in  suo  nome  gli 
omaggi  dei  grandi  e delle  città  d’ Aragona,  di  Valenza  e del- 
la contea  di  Barcellona,  non  che  di  guarentire  ad  essi  la 
conservazione  de’  lor  privilegi  {Invent.  des  chai'tes,  toni.  XIV, 
pag.  322).  Trovansi  inoltre  altre  lettere  del  i2j)3,  in  cui 
il  medesimo  Carlo  prende  ancora  il  titolo  di  re  d' Aragona 
{ibidf  pag.  3a3).  Non  v’  ha  cosa  però  che  valga  meglio  a 
togliere  siffatta  difficoltà,  clic  l'atto  con  cui  gli  ambascia- 
tori  del  re  Filippo  il  Bello  e quelli  del  conte  eli  Valois 
a nome  del  loro  signore  rinunciano  puramente  e .sempli- 
cemente nelle  mani  del  papa  ai  diritti  che  questi  due  prin- 
cipi potevano  vantare  sul  regno  d'  Aragona  e di  Valenza 
non  meno  che  sopra  la  contea  di  Barcellona,  salvo  però 
che  il  re  Aragonese  seguisse  fedelmente  il  trattato  di  pace 
conchiuso  fra  loro  ed  il  re  di  Sicilia.  Questa  scrittura  al 
pari  che  il  trattato  di  cui  fa  essa  menzione,  fu  eretta  nel 
i2t)5  (Tresor  des  cìiart.,  yiragon , layelte  I,  n.“  19).  Il 
conte  però  di  Valois  non  cessò  allora  di  estendere  i suoi 
domini!,  dacché  Margherita  figlia  di  Carlo  il  Zoppo  unen- 
dosi a lui  in  matrimonio  il  giorno  fi  agosto  1290,  gli  avea 
recato  le  contee  d'Anjou  e del  Mainc,  che  furono  erette 
in  pariate  nel  129^7  dal  re  Filippo  il  Bello.  Nel  1296  es- 
sendosi recalo  in  umenna  per  sostenere  il  comando  contro 
gl'inglesi  die  s' erano  introdotti  in  questa  provincia,  ed 
avendone  ricuperato  buona  parte,  incominciò  a far  impen- 
dcrc  per  semplice  sospetto  d'infedeltà  cinquanta  Guasconi 
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a vista  della  Rcolc.  Questo  spettacolo  sparse  il  terrore  nella 
città,  c cominciarono  a difendersi  debolmente.  Essa  fu  presa 
insreme  con  altre  piazze,  ed  il  conte  seppe  grado  alla  sua 
propria  severità.  Ma  appena  egli  era  uscito  della  provincia, 
tutte  le  dette  piazze  richiamarono  gl'inglesi.  Carlo  nel  1297 
mosse  alla  volta  d’ Italia  ad  istanza  del  papa,  il  quale,  crea- 
tolo generale  delle  sue  armi,  lo  inviò  in  Toscana  per  di- 
strugger le  fazioni  die  mettevano  in  trambusto  tutto  il  paese. 
Ma  come  non  vi  faceva  che  mediocri  progressi,  il  pontefi- 
ce lo  richiamò^  ed  egli  prese  terra  in  Sicilia,  ove  da  pri- 
ma sparse  il  terrore.  Però  Federico  d'  Aragona,  trovato  modo 
di  rovinare  le  schiere  francesi  senza  venire  alle  mani,  co- 
strinse Carlo  a retrocedere,  dopo  avere  stretto  con  lui  un 
trattato,  pel  quale  rimaneva  pacifico  possessore  della  Sicilia 
sua  vita  durante. 

.Avendo  il  re  Filippo  il  Bello  ricominciata  la  guerra 
nel  contro  la  Fiandra,  Carlo,  ch'era  suo  zio,  entrò 

in  quel  paese  alla  testa  dell’armata  di  Francia.  Tale  fu  la 
fortuna  dalle  sue  armi , che  obbligò  in  due  campagne  il 
conte  di  Fiandra  Guido  di  Danipierre  a porre  se  stesso  ed 
i suoi  stati  alia  discrezione  del  re  di  Francia.  Carlo  con- 
dusse il  conte  e i suoi  due  figli  in  trionfo  a Parigi , e li 
fece  presentare  al  re  dal  conte  di  Savoja.  Egli  provò  poi 
il  disgusto  di  scorgere  il  trattato  di  accomodamento,  già 
concbiuso  con  Guido  di  Dampierre,  disapprovato  dai  monar- 
ca, il  quale  ben  lontano  dall' avervi  riguardo,  fece  chiude- 
re in  carcere  il  conte  di  Fiandra.  , 

Nel  giugno  del  i3oa  egli  mòsse  con  Caterina  di  Cour- 
tenai  seeonda  sua  moglie,  accompagnato  da  cinquecento 
cavalieri,  in  soccorso  del  papa  Bonifazio  e di  Carlo  II  re 
di  Sicilia.  Venne  aceolto  dal  primo  nella  città  di  Anagni 
con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  nascita,  riconosciuto  sic- 
come imperatore  d'Oriente,  colla  concessione  d' una  decima 
straordinaria  sovra  tutti  i beni  ecclesiastici  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, d'Italia,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Corsica,  del 
principato  d’ Acaja,  del  ducato  d’ Atene  c delle  isole  circon- 
vicine^ c creato  difensore  della  chiosar  c pacificatore  della 
Toscana.  In  forza  di  quest'ultimo  titolo  egli  si  recò  nel 
mese  di  ottobre  a Firenze  per  ridonare  la  pace  a quei 
cittadini,  divisi  in  due  fazioni  sotto  il  nome  di  Bianchi  e 
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di  Neri.  Dopo  aver  colà  soggiornato  con  poco  buon  successo 
sino  alla  fine  di  febbraio  deiranno  seguente,’ egli  andò  a 
raggiungere- a Roma  il  re  Carlo,  che  colà  lo  aspettava  per 
condurlo  seco  a Napoli,  dove  si  dovea  ricominciare  la  guerra 
contro  Ferdinando  d’  Aragona.  Quest’  ultimo  abbandonò 
tutte  le  conquiste  che  avea  fatte  nella  Puglia  c nella  Ca- 
labria al  solo  spargersi  dell’arrivo  del  conte,  il  quale  lo 
inseguì  nella  Sicilia  con  una  flotta  di  duecento  vascelli. 
Poste  a terra  le  sue  truppe,  egli  prese  qualche  città  di 
quell’isola  e si  rese  signore  della  campagna^  ma  le  malattie 
e la  fame  che  entrarono  nella  sua  armata  lo  costrinsero 
ad  accettare  una  pace  oflertagli  da  Ferdinando  quantunque 
sfavorevole  alla  di  lui  gloria  ed  alla"  riputazione  delle  sue 
armi.  Egli  ritornava  a Sons  il  24  marzo  i3o4  (N.  S.),  come 
consta  da  un  trattato  di  matrimonio  ch’egli  concbiuse  in  quel 
giorno  con  Roberto  II  duca  di  Borgogna  tra  Filippo  figlio 
primogenito  di  quest’  ultimo  e Giovanna  figlia  del  conte: 
trattato  che  non  ebbe  poi  effetto  attesa  la  morte  della  gio- 
vane principessa.  Recatosi  nel  i3o5  a Lione,  fu  presente 
ai  l/l  di  novembre  alla  incoronazione  del  papa  Clemente  V, 
c nella  calvacata  clic  si  tenne  per  tale  cerimonia  trovassi  egli 
fra  i principi  che  servivano  di  scudieri  al  pontefice.  È co- 
gnito l’accidente  funesto  che  converti  quella  festa  in  un 
giorno  di  lutto.  Il  muro  stesso  che  cadendo  schiacciò  il 
duca  di  Bretagna  fratello  del  papa  e parecchi  altri  gentiluo- 
mini,feri  gravemente  anche  il  contedi  V aìois  {V . Clement 
Carlo  colla  sua  prudenza  rappacificò  nel  i3i5  la  solleva- 
zione di  una  parte  della  nobiltà  contro  il  novello  re  Luigi 
Ilutin  suo  nipote,  e la  ridusse  al  dovere  col  ristabilirla  a 
nome  del  monarca  in  quelle  prerogative  medesime  di  cui 
essa  godeva  sotto  il  regno  di  San  Luigi.  Ma  vittima  di  questo 
accomodamento  fu  Engucrrando  signore  di  Marigni  sopra- 
intendente  delle  finanze,  il  quale  si  riteneva  come  autore 
delle  esazioni  e delle  alterazioni  nelle  monete  che  si  erano 
effettuate  sotto  il  precedente  regno.  Carlo  s’indusse  tanto 
piò  volentieri  a sacrificare  questo  ministro  al  pubblico  ri- 
sentimento, in  quanto  di’  egli  era  personalmente  adira- 
to contro  lui  per  un  motto  insolente  clic  avcagli  diretto 
in  picn  cousiglio  in  un  accesso  di  collera.  Fu  Engucrran- 
do arrestato,  gli  si  aperse  processo,  c senza  voler  ascoltare 
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la  sua  difesa,  senza  pure  comuuicargli  i capi  d’ accusa  al- 
legati contro  di  lui,  si  condannò,  nonostante  la  sua  qua- 
lità di  gentiluomo  e di  cavaliere,  ad  essere  impiccato.  Il 
re,  cui  Carlo  suo  zio  avea  sforzato  ad  acchetarsi  a questo 
irregolare  giudizio,  non  tardò  molto  a pentirsene;  e fatto 
staccare  il  corpo  di  Engucrrando  dalle  forche  di  Montfau- 
con,  che  questo  ministro  aveva  innalzate  egli  stesso,  riabilitò 
la  sua  memoria,  e nel  proprio  testamento  lasciò  ai  figli  di 
lui  diecimila  lire  per  la  grande  sventura  che  loro  toc- 
cava delta  condatuia  del  padre.  Nell'anno  i3a4  incarica- 
to del  comando  dell’  armata  che  il  re  Carlo  il  Bello  spe- 
diva in  Guienna,  il  conte  di  Valois  sottomise  in  meno  di 
una  campagna  tutte  le  piazze  di  questa  provincia,  eccet- 
tuate Bordeaux,  Saint-Sever-Cap  e Bajona,  costrinse  gli 
Inglesi  a domandare  una  tregua  , ed  al  cominciar  del- 
l’ottobre ritornò  trionfante  a Parigi.  Fu  questa  l’ultima 
sua  spedizione;  giacché  cadde  l’anno  seguente  in  una  ma- 
lattia di  languore  che  a’i6  di  dicembre  dell’anno  stesso, 
stando  al  registro  JVoster  del  parlamento,  lo  condusse  al 
sepolcro.  Negli  ultimi  istanti  del  viver  suo  gli  tornò  alla 
memoria  il  supplizio  di  Enguerrando,  che  fu  il  suo  pro- 
prio attesi  i.  giusti  e cocenti  rimorsi  con  cui  lo  punse. 
Per  acquetarlo  incaricò  allora  uno  de’  suoi  ufficiali  di 
andarsene  per  le  vie  con  una  borsa  in  mano  gridando  a 
ciascun  povero  nell’ atto  di  fargli  elemosina:  Pregate  per 
Engucrrando  e per  Carlo  di  P’alois.  Cosi  moriva  quel 
prìncipe  figlio  d’ un  re,  zio  di  tre  re,  gencrt)  c padre  di 
re,  eletto  egli  stesso  re  d’  Aragona,  e stipite  di  una  po- 
sterità di  tredici  re  consecutivi,  che  tennero  lo  scettro 
francese -per  duecento  c sessant’  anni.  Fu  il  suo  corpo  se- 
polto presso  i Jacobìiii  di  Parigi  ed  il  suo  cuore  presso 
ai  Francescani.  Aveva  egli  sposato,  i Margherita  d’ Anjou, 
come  si  è detto,  morta  il  m 3i  dicembre  1299  c seppel- 
lita ai  Jacobini  di  Parigi,  2.“  nel  i3oi  (V.  S.)  Caterina 
figlia  ed  erede  di  Filippo  di  Courtenai  impcrator  titolare 
<li  Costantinopoli,  trapassata  il  a gennaio  i3o8  ( N.  S.), 
3."  nel  giugno  seguente  Mabaut 'figlia  di  Guido  di  Chatìl- 
lon  conte  di  Saint-Pol,  morta  il  3 ottobre-  i358.  Furono 
sòoi  figli  del  primo  letto,  Filippo  che  porremo  <|ui  sotto, 
Carlo  conte  di  Alcn^on,  Isabella  moglie  di  Giovanni  III 
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(luca  di  Brrtaf;na^  Giovauna  maritata  con  Guglielmo  il 
Buono  conte:  di  Hainaut  e d' Olanda , dopo  la  cui  morte 
si  fece  religiosa  a Fontcncllcs^  Margherita  sposa  di  Guido 
di  Chatillon  I conte  di  BIpis.  Nacquero  dal  secondo  letto, 
Giovanni  conte  di  Chartres  morto  in  età  giovanile,  Cate- 
rina che  il  3o  luglio  i3i3  sposò  Filippo  di  Sicilia  prin- 
cipe di  Taranto  e mori  a Napoli  nelP  ottobre  del  i34(), 
Giovanna  moglie  del  famoso  Roberto  tPArtois  conte  di 
Bcaumont-lc-liogcr  morta  il  9 luglio  i3tì3.  Isabella  aba- 
dessa di  Fontevraut  che  passò  all’altra  vita  I’  1 1 novembre 
e i3;{f).  Uscirono  finalmente  del  terzo  letto,  fra  gli  altri 
figli,  isabella  che  fu  sposa  nel  gennaio  133^  (N.  S. ) 
di  Pietro  I duca  di  Borbone,  e Bianca  sposa  dell’ impcrajor 
Carlo  IV. 

i3-»5.  Filippo  I,  figlio  primogenito  di  Carlo  di  Valois, 
nato  nel  1293.  conte  non  già  d’Alencon  ma  di  Chartres, 
fu  successore  di  suo  padre  nella  contea  di  Valois.  Egli  as- 
sunse per  proprie  armi  lo  scudo  sparso  di'  Francia  orlato 
di  rosso , tal  quale  lo  portava  suo  padre.  Essendo  morto 
nel  dì  I.”  febbraio  i3a8  il  re  Carlo  il  Belio  senza  lasciar 
figli  maschi,  ma  soltanto  incinta  la  regina  Giovanna,  Fi- 
lippo, siccome  crede  presuntivo  della  corona,  fu  dichiarato 
reggente  del  regno  fino  all’epoca  in  cui  il  parto  della  re- 
gina avesse  fatto  conoscere  il  sesso  della  prole  eh’ essa  chiu- 
deva nel  seno.  Giovanna  al  termine  di  due  mesi  si  sgravò 
d’ una  figlia,  e Filippo  allora  dietro  i suffragi  della  nazione 
fu  innalzato  al  trono.  Invano  Odoardo  IH  re  d’ Inghilterra 
reclamò  contro  questa  elezione,  siccome  nipote  per  parte' 
di  sua  madre  Isabella  del  defunto  re,  dì  cui  Filippo  era 
solamente  cugino^  invano  allegò  a suo  vantaggio,  che  la 
legge,  la 'quale  in  Francia  esclude  del  trono  le  femmine, 
non  era  applicabile  nei  suo  caso.  La  sua  pretesa  fu  riget- 
tata, poiché  la  parentela  ch’egli  vantava  non  gli  veniva  che 
per  parte  di  una  donna,  la  (|uale  in  forza  del  sesso  non 
aveva  alcun  diritto  a succedere.  Odoardo  di.ssimulù  il  ram- 
marico recatogli  da  tale  rifiuto , riservandosi  di  farlo  ap- 
parire in  una  più  favorevole  congiuntura  ^ né  questa  tardò 
gran  fatto  ad  olferirsi.  Tale  é l’orìgine  delle  guerre  così 
civili  come  straniere  che  desolarono  la  Francia  per  quasi 
T.  XII.  17 
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(lue  iulcri  secoli.  Filippo  sali  al  trono  nel  giorno  a aprile 
ed  il  20  maggio  seguente,  giorno  della  Trinità,  fu  coro* 
nato  a Rcims  dall’arcivescovo  Guglielmo  di  Tric.  Questo 
principe,  benché  sul  trono,  ebbe  cura  del  Valois,  e se  ne 
faceva  rendere  un  conto  speziale  in  ciascun  anno  (V.  Fi- 
lippo di  Falois  re  di  Francia). 

i344-  FILIPPO  U,  quinto  (e  non  gi»  quarto)  figlio 
del  re  Filippo  di  Valois,  nato  a Vincennes  il  i.“  luglio  del 
i336,  ebbe  in  suo  appannaggio,  mercé  lettere  in  (lata  di 
Maubuisson  iG  aprile  i344j  la  contea  del  Valois  ed  il  du- 
cato d’ Orleans  da  tenersi  in  pariate,  ed  ottenne  in  seguito 
vari  altri  doiniiiii  tanto  dalla  regina  sua  madre,  a cui  in 
is|iczial  modo  era  caro,  quanto  dal  re  suo  padre,  il  quale 
nel  i35o  essendo  in  punto  di  morte  avea  rinnovate  le  sue 
disposizioni.  11  giovane  Filippo  pugnò  nel  i3S6  nel  triste 
combattimento  di  Poitiers,  e nel  i.3Go  fu  uno  degli  ostag- 
gi concessi  agl’  Inglesi  per  assicurare  il  riscatto  del  re  Gio- 
vanni. Nel  i366  il  re  Carlo  V,  avvisando  che  l’opulenza 
eccessiva  del  duca  suo  zio  dovesse  tornare  in  danno  del- 
lo stato,  si  occupò  seriamente  per  trovar  modo  di  sminuir- 
la. Il  duca  alla  prima  proposizione  che  gliene  fece  il  mo- 
narca giusta  il  parere  ilei  suo  consiglio,  ch’era  di  spo- 
gliarsi d’ una  parte  dc’suoi  .dominii , si  mostrò  molto  fon- 
tano dall’ acconsentirvi^  ma  vinto  poscia  dalle  rimostranze 
de’ suoi  congiunti  ed  amici,  si  accontentò  (Ji  cedere  ogni 
suo  appanaggio  e possedimento  al  re  suo  nipote,  perché 
iic  facesse  quell’uso  che  giudicasse  a proposito.  Per  conse- 
guenza si  conchiusc  in  pien  consiglio  a Parigi  nel  gen- 
naio del  i366  (V.  S.)  un  trattato,  per  il  (i^uale  il  re,  dopo 
aver  ricevuto  la  di  lui  intera  rinuncia,  gli  concesse  oltre 
il  ducato  d’ Orleans  e la  contea  di  Valois,  i castelli  e le 
castellànic  di  Lorris,  Montargis,  Bois-Commun.  Yevre^  con 
tulli  gli  altri  luoghi  e terre  più  vicine  fino  al  compimen- 
to di  seimila  lire  di  terreno  (Ree.  de  l’  abbé  de  Camps, 
voi.  2,  pag.  383).  Il  duca  Filippo  fece  poi  un  nuovo  sa- 
crificio autorizzando  con  atto  27  gennaio  1867  (V.  S.)  Bian- 
I ‘ rio  il  Bello,  cui  avea 
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con  tutti  i diritti  cd  azioni  ch’ella  polca  vantare  sopra  il 
Bigorrc,  c generalmente  tutto  quanto  potente  appartenere, 
tanto  dal  iato  e linea  dei  re  Carlo  suo  padre,  quanto  por 
parte  della  madre  dello  stesso  re  Carlo  ^ locebi  essa  ese- 
guì con  atto  3 luglio  1871  (Ree.  de  l*  abhc  de  Camps , 
tom.  Ili,  pag.  l'ij).  Filippo  morì  senza  figli  lcgittimi.il 
1."  settembre  1870,  e la  moglie  consertò,  il  Valois  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  l’8  febbraio  1892  (N.  S.). 

i8i)a.  LUIGI  I d’ORLEANS-VALOlS , secondogenito 
del  re  Carlo  V,  nato  a Parigi  il  sabato  18  marzo  1872 
(N.  S.),  ricevette  dalla  nascita  il  titolo  di  conte  di  Valois^ 
ma  non  entrò  nei  godimento  di  (|uesta  contea  che  dopo  la 
morte  di  Bianca  di  Francia.  Suo  fratello  il  re  Carlo  VI  con 
lettere  in  data  di  Lilla  in  Fiandra  del  novembre  1886  gli  die- 
de in  appanaggio  il  ducato  di  Turena,  cui  poscia  egli  can- 
giò con  essolui  nel  1892  per  quello  d’Orleana.  Luigi  nel 

fiorno  27  gennaio  18^  (N.  S.)  sposò  a Mclun  Valentina 
glia  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  I dùca  di  Milano  e 
di  Elisabetta  di  Francia,  la  quale  gli  recò  in  dote,  se  stia- 
mo al  Corio,  la  città  d’Asti  con  centomila  fiorini  d’oro.  Si 
stipulò  in  questo  contratto  di  matrimonio,  che,  mancando 
posterità  maschile  ai  Visconti,  succederebbero  nel  ducato 
di  Milano  Valentina  e i suoi  figli  ^ contratto  che  dieci  an- 
ni dopo  seguite  le  nozze  fu  confermato  dal  papa,  essendo 
vacante’^a  sede  imperiale.  Veramente  spettava  essa-confcr- 
lìia  al  solo  imperatore,  ma  i pontefici  pretendevano  che 
durante  la  vacanza  dell’impero  l’autorità  imperiale  fosse  a* 
lor  devoluta^  e noi  vedremo  quali  guerre  cagionasse  sot- 
to i re  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e Francesco  I la  clausola  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno.  11  conte-duca  Luigi  acquistò  da 
Guido  di  Chatillon  la  contea  di  Blois^  da  Maria  di  Gouci, 
eoo  contratto  i5  novembre  i4oo,  la  signoria  di  Couci  colle 
sue  pertinenze,  e quattro  anni  appresso  comperò  dalia  stessa 
quella  parte  ch’ella  possedeva  nella  contea  di  Soissoiis.  Nel 
■ 4o6  il  re  Carlo  VI,  mercè  lettere  in  data  del.  luglio,  in- 
nalzò la  contea  di  Valoi.s  alla  dignità  di  ducato-pari.  Con 
ciò  Luigi  videsi  possessore  di  due  ducati  ^ ma  il  tìtolo 
di  duca  d’ Orleans  è quello  sotto  cui  più  lo  sì  conosce. 
Questo,  prìncipe  intanto  moslravasi  sprczzatore'di  una  ca- 
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sa  che  sarebbe  stato  Suo  interesse  cK  coltivare,  e che  con 
suo  grave  danno,  sconsigliato  ccnn’egli  era,  credette  di  po- 
ter impunemente  alTrontarc.  Noi  intendiamo  parlare  della 
casa  di  Borgogna,  colla  quale  cominciarono  a scoppiare  nel 
i4oi  le  loro  fatali  dissensioni,  introdotte  dalla  gelosia,  so- 
stenute dal  pretesto  del  pubblico  bene,  sospese  per  qualche 
tempo  dalla  simulazione,  e portate  nnalmentc  dal  furore  ai 
più  gravi  eccessi.  11  duca  Orleans  durante  la  malattia 
del  re  suo  fratello  crasi  fatto  cedere  nel  1402  l' amministra- 
zione delle  finanze,  e col  mezzo  di  questa  parte  ammini- 
strativa giunse  bentosto  all’assoluto  governo  di  tutto  lo  sta- 
to. Le  gravosissime  imposizioni  ch’egli  vi  pose,  la  durezza 
con  cui  le  faceva  esigere,  l’abuso  che  ne  facevano  i suoi 
subalterni,  eccitarono  uno  scontento  generale.  Filippo  l’Ar- 
dito duca  di  Borgogna  sì  pose  dalla  parte  del  popolo,  e servì 
alle  proprie  ambizioni  fingendo  di  volcrnclo  trarre  dalla 
oppressione.  Rivale  spiegato  del  duca  d’  Urlcans,  venne  a 
capo  di  soverchiarlo^  per  io  che  Luigi  furibondo  di  veder- 
si tolta  l’ amministrazione  del  regno  , se  la  prese  contro 
tutto  quello  che  direttamente  od  indirettamente  riguardava 
il  duca  di  Borgogna.  Questi  però  ne  venne  anch’egli  alla 
sua  volta  spogliato  dalla  regina  Isabella,  la  quale  vedendo 
(juanto 'gli  fosse  agevole  d’ ivi  regnare,  si  fece  investire  di 
tutta  l’autorità  per  assicurare,  com’ ella  diceva,  a suo  figlio 
primogenito  i regii  diritti  nel  caso  venisse  a mancare  il 
suo  sposo.  , . *!  . 

Filippo  1’  Ardito  moriva  nel  i4o4i  lasciando  il  figlio 
Giovanni  erede  dei  vasti  suoi  stati  e della  sua  ambizione. 
11  duca  d’  Orleans  intanto  governava  a nome  della  regina 
con  cui  viveva  in  un  commercio  più  che  sospetto.  Costretto 
di  cedere  una  parto  dell’  amministrazione  al  nuovo  duca  di 
Borgogna,  divenuto  suocero  del  delfino,  a cui  avea  dato  in 
isposa  sua  figlia,  egli  aumentò  la  reciproca  rivalità,  ceden- 
dogli una  parte  dei  suo  ascendente.  Giovanni  Senzapaura, 
che  tale  chiamavasi  il  Borgognone,  si  valse  della  propria 
autorità  per  rendersi  accetto  al  popolo  coll’ opporsi  a (|uellc 
nuove  tasse,  cui  la  futura  guerra  cogl!  Inglesi  prestava  oc- 
casione o pretesto  d’ imporre  al  medesimo.  Quest’apparenza 
di  zelo  pel  pubblico  bene  trovò  facile  credenza  nel  popolo, 
e Giovanni  'ne  divenne  l’idolo.  Il  duca  d’ Orleans  per  mao- 
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tenersi  in  potere  strinse  vicmaggiormeiitc  i noJi  che  l’uiii- 
vano  alla  regina  .■"Vedendo  essi  che  il  duca  di  Borgogna 
signoreggiava  in  Parigi,  concertarono  insieme  per  far  ra- 
pire il  dellìno  e trarlo  a Mclun,  dove  eiitraiuhi  si  erano 
ritirati.  Ma  avendo  mal  prese  le  loro  misure , il  duca  di 
Borgogna  raggiunse  P erede  del  trono  a Juvisi  e lo  ricon- 
dusse alla  capitale.  Questa  fu  la  semente  d' una  guerra  ci- 
vile. Assoldale  alcuno  truppe,  il  duca  d'  Orleans  muove  alla 
loro  testa  verso  Parigi,  ed  il  suo  rivale  lo  attende  pronto 
a presentargli  battaglia.  1 principi  allora  si  costituiscono 
mediatori,  e si  tengono  conferenze  a Vincennes.  La  pace  si 
concliiude  nel  giorno  \']  ottobre  i/{o5,  a condiziono  clic  il 
duca  dr  Borgogna  sosterrà  una  parte  del  governo.  L’effetto 
di  questo  accomodamento  fu  agl’inglesi  noccvole  ; tostasi 
ricominciaroiio  contro  di  loro  le  ostilità  in  Guienna  ed  iti 
Picardia:  la  campagna  d’ambe  le  parti  si  apri  felicemente, 
ma  I’  esito  ne  fu  slortunàto.  Il  duca  d’  Orleans  fu  sconfit- 
to innanzi  Blayc  nell’ottobre  i4o(),  c (|ucllo  di  Borgogna- 
non  ne  sortì  migliore  effetto  innanzi  a Calais.  L’inimicizia 
dei  due  principi  s’ era  alquanto  sopita,  ma  sospetti  reci- 
proci tosto  la  ridestarono.  Intenti  senza  posa  a screditarsi 
l’un  l’altro,  essi  divisero  la  corte  in  due  fazioni^  quella 
del  duca  d’ Orleans  prese  per  insegna  due  nodosi  bastoni 
incrocicchiati,  e quella  del  Borgognone  due  pialle.  Tali  di- 
vise si  veggono  ancora  in  alcune  medaglie.  11  duca  di  Borri 
s'interpose  per  riconciliarli,  c dietro  sua  persuasione,  essi 
trattarono  insieme  nella  domenica  20.  novembre  dopo 
essersi  giurati  a vicenda  buon  amore  c fraternità.  Non 
luvvi  mai  cosa  meno  sincera  di  <|ucsta  riconciliazione  per 
parte  del  duca  di  Borgogna  ^ .giacché  appunto  per  suo  or- 
dine il  duca  d’ Orleans  venne  tre  giorni  dopo  assassinalo 
intorno  alle  ore  otto  della  sera  innanzi  al  palazzo  di  Bieiiv, 
mentre  recavasi  dalla  casa  della  regina , situata  sulla  via 
Barbette,  a visitare  il  re  nel  suo  palazzo  di  Saint-Pol.  11 
cadavere  dell’infelice  principe  fu  deposto  nella  chiesa  dei 
Blancs-Mantuaux,  donde  fu  poscia  trasportato  in  quella  dei 
Celestini  per  dargli  colà  sepoltura . Questo  fu  il  deplora- 
bile fine  di  Luigi  duca  d’Orleans  c di  Valois  nell’età  di 
trcniasei  anni.  La  natura  lo  avea  adornato  delle  più  belle 
prerogative  di  corpo  c di  spirito,  ma  i doni  della  natur.a 
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furono  guasti  in  lui  (lalP  ambizione  e più  ancora  dalla  «lis> 
solutezza.  Ebbe  dal  sv»  matrimonio,  Carlo  die  or  ora  se* 
gue,  Filippo  conte  di  Vertus  morto  di  ventiquattro  anni 
nel  i4au  e Margherita  che  fu  moglie  di  Riccatdo  di  Bre- 
tagna. Lasciò  inoltre  da  Yolanda  d' Engliien,  sposa  di  Al- 
berto il  Flameno  signore  di  Cani,  il  famoso  Giovanni  conte 
di  Dunois,  stipite  dei  duchi  di  Longueville.  La  duchessa 
Valentina  provò  un  sì  grande  rammarico  pclla  morte  del 
suo  sposo  che  per  tuUo  sotazzo,  dice  Brantomc,  e conforto  . 
ne’ sitai  gemili,  prese  per  sua  difisa  un  imbuto,  in  cima 
del  quale  stava  scritto  una  S.  per  significare,  come  fu 
dello,  che  sola  cruciavasi  e sovente  sospirava  : ed  intor- 
’no  a codesto  imbuto  stavano  espiasse  queste  parole:  nulla 
v'ha  più  per  me,  più  per  me  non  v’ha  nulla.  i9cor^m  an- 
cora, die’ egli,  tale,  emblema  nella  chiesa  dei  Francescani 
a lilois  nella  sua  cappella. 

1407.  CARLO  d’ ORLEANS- VALOIS,  nato  il  a6  mag- 
gio iSqi,  succedette  sotto  la  tutela  di  Valentina  sua  ma- 
dre al  proprio  genitore  Luigi  tanto  nel  Valois  quanto  ne- 
gli altri  suoi  dominif,  e portò,  siccome  lui,  il  titolo  di 
duca  d’  Orleans  in  preferenza  degli  altri  suoi  tatti.  Nel- 
Panno  stesso  ch’entrò  in  possesso  di  questa  eredità,  la 
duchessa  sua  madre  prestò  fede  ed  omaggio  per  lui  c 
pei  suoi  fratelli  al  re  Carlo  VI  rispetto  a tutte  le  terre  che 
essi  tenevano  sotto  la  di  lui  giurisdizione,  non  che  rispet- 
to al  panato  di  cui  gli  avea  onorati.  Questi  due  omaggi, 
come,  osserva  d’ Agnesseau , sono  fra  loro  ben  dìilerenti , 
dappoiché  « il  parlato,  die’  egli,  contiene  in  se  un  vero  of- 
» tizio  personale  e scale  nel. tempo  medesimo.  Quindi  uno 
» dei  giuramenti  0 degli  omaggi  viene  applicato  alia  rea- 
. » lità,  vale  a dire  alla  terra  che  forma  la  materia  del  pa- 
li riato,  e l’altro  invece  alla  personalità,  cioè  al  dover  per- 
» sonale,  che  viene  ad  essere  come  la  forma , se  cosi  si 
» può  dire,  ed  il  caqtttere  più  eminente  del  panato  stesso». 
Carlo  intraprese  'divetìM  indagini  insieme  colla. duchessa  sua 
madre  per  veqdicgre  la  morte  del  padre ^ ma  tutto  essendo 
riuscito  ioytile,  'eila  se  nc  mòri  di  dolore  il  giorno' 4 di- 
cembre i4<i8  nel  suo  castello  di  Blois.  Costretto  di  piegar 
ad  un  nemico  che  riportava  delle  vittorie  nei  Paesi-Bassi, 
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iiita5tochò  il  suo  processo  s''  intavolava  a Tarigi,  Carla  non 
potendo  fare  di  meglio,  s' addattò  a perdonare  solennemente 
air  uccisore  nella  chiesa  di  Chartres  il  dì  9 marzo 
Ma  in  morale  ed  in  buona  politica  l'opera  della  necessità 
non  dura  pià  che  la  congiuntura  da  cui  ebbe  origine.  1 
partigrani  del  duca  d’Urlcaus,  sempre  disposti  a vendicarlo, 
non  mancavano  che  di  un  capo  che  li  riunisse^  c questo 
capo  lo  trovarono  in  Bernardo  conte  d'  Armagnac,  il  <[ualc 
nel  i4io  si  pose  alla  loro  testa  dopo  aver  data  in  isposa 
sua  figlia  Donna  a questo  principe.  Allora  si  diè  principio 
alle  grandi  ostilità,  le  ({uali,  quantunque  si  cercasse  di  tron> 
carie  con  tre  successivi  trattati , si  rinnovcllaroiio  'sempre 
con  più  furore.  Non  tracccremo  adesso  le  scene  orribili  clic 
corsero  fra  gli  Armagnacebi  ed  i Borgognoni,  che  tali  $i 
appellavano  i due  partiti.  Il  duca  d'  Uneans  non  potè  scor- 
gere la  fine  di  quella  tragedia  che  si  rappresentava  a suo 
nome;  poiché  fatto  prigioniero  nel  i4>5  alla  battaglia  di 
Azincourt,  fu  tradotto  in  Inghilterra,  ove  rimase  per  lo  spa- 
zio di  venticinque  anni  sotto  la  guardia  d'un  mcssaggicro 
di  stato,  e d’ allora  in  poi  tenne  numerosa  c brillante  corte. 
Egli  avrebbe  vcrisimilmente  terminati  colà  i suoi  giorni,  se 
Filippo  il  Buono  duca  di  Borgog.ua,  quel  figlio  di  Giovanni 
Senzapaura  di  tanto  differente  dal  proprii^  padre,  non  si 
fosse  adoperato  egli  stesso  pella  sua  liberazione.  Nel  i44o 
fatto  conscio  Filippo  che  pel  riscatto  del  duca  d’Orleans 
facea  mestieri  la  somma  di  trentamila  scudi  d’oro,  gliene 
fece  tenere  una  parte,  col  mezzo  della  quale  esso  ricupcrA 
la  libertà.  Ber  questo  luminoso  tratto  di  generosità  fu  estin- 
ta la  inimicizia  fra  quelle  due  case.  Sono  lino  a noi  per- 
venute r espressioni  con  cui  il  duca  d’Orleans  si  compia- 
ceva di  testimoniare  a *iuel  di  Borgogna  la  propria  rico- 
scenza:  jdjffh  mia,  gli  diceva  egli  sovente,  mio  itti  fra- 
tello c mio  bel  cugino,  io  devo  amar  ooi  sovra  tatti  gli 
altri  principi,  e così  pur  vostra  moglie,  mia  bella  cuginq; 
perchè  se  voi  ed  ella  non  foste  stati,  io  sarei  rimasto  per 
sempre  in  balia  de’  mici  avversarii , nè  mai  ho  trovato 
migliore  amico  di  voi  (Monstrelcij. 

Carlo  fatto  ritorno  in  Francia  nel  mese  di  novembre, 
volse  ogni  suo  pensiero  alla  conquista  del  ducato  di  Milano 
che  gli  spettava  per  parte  di  sua  madre.  Però  la  sua  impresa 
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non  soi'ti  buon  cITcIto,  n£  altro  potè  ottenere  se  non  clic 
la  contea  di  Asti.  Corrucciato  per  non  aver  parte  nel  go- 
verno, egli  formò  nel  1^4^  principi,  clic  a 

Nevers  radunatisi,  pubblicarono  un  manifesto  per  cbiederc 
la  riforma  dello  stato.  Il  re  peraltro  colla  sua  saggenza 
seppe  prontamente  estinguere  questo  partito,  facendo  spe- 
rare al  duca  d’ Orleans  ed  a’suoi  partigiani  tutte  quelle 
soddisfazioni  che  legittimamente  potessero  desiderare.  Egli 
assiste  nel  i4C4  :<lla  prima  assemblea  degli  stati  che  si  ten- 
ne a Tours,  ed  in  quell’occasione  fece  alcune  rimostranze 
al  re  Luigi  XI,  il  quale  le  sentì  con  indignazione,  trattandolo 
da  raggiratore  e da  nemico-delio  stato.  Oifeso  Carlo  di 
siffatto  oltraggio,  abbandonò  la  corte  e ritirossì  ad  Am- 
boisc,  ove  morì  il  4 gennaio  1466  (N.  S.).  Questo  principe 
fu  compianto,  e ben  meritava  di  esserlo^  poiché  egli  solca 
riguardarsi  come  il  padre  de’  suoi  vassalli,  e tale  riguardo 
avea  per  loro  che  durante  la  sua  prigionia  non  psò  so- 
praccaricarli d’ imposte  per  affrettare  la  sua  liberazione. 
Gli  storici  contemporanei  riferiscono  dei  tratti  edificanti 
della  sua  pietà:  ogni  venerdì,  come  narra  Monstrelct,  egli 
serviva  a tavola  dodici  poveri,  mangiando  sccoloro  e lavan- 
do ad  essi  i piedi,  compiuto  il  pranzo.  Quanto  alle  sue 
elemosine,  erano  esse  abbondanti  e .secreto.  0’ altra  parte 
egli  era  uomo  di  lettere  e coltivò  plausibilmente  la  poesia 
francese,  come  lo  comprovano  le  canzoni,  i rondò  ed  altri 
componimenti  che  di  lui  ci  rimangono  e che  vengono  pre- 
feriti a quelli  di  Villon,  che  fu  di  jui  contemporanco.  Egli 
era  stato  maritato  tre  volte:’  i.°  il  29  giugno  i4oG  con 
Isabella  sua  cugina  germana,  figlia  del  re  (^rlo  VI  e ve- 
dova di  Riccardo  II  re  d’Inghilterra,  morta  a Blois  il  i3 
settembre  1409  e sepolta  in  una  cappella  dell’  abazia  di 
Saint-Laumcr,  donde  nel  iGa4  fu  trasferita  ai  Celestini  di 
Parigi:  dal  qual. maritaggio  usci  Giovanna  sposa  di  Gio- 
vanni II  conte  d’Alencon^  3.°  nel  i4io  con  Donna  figlia 
di  Bernardo  VII  conte  d’Armagnac  e contestabile  di  Fran- 
cia, morta  senza  figli  nel  i4>ò;  3.°  nel  i44^  Maria 
figlia  di  Adolfo  duca  di  Gleves,  da  cui  ebbe  il  figlio  che 
segue,  e due  figlie,  Maria  consorte  di  Giovanni  di  Fnix 
conte  d’Ftampes  e visconte  di  Narbonna,  ed  Anna  abades.sa 
di  Fontevraut.  La  madre  loro  passò  ad  altre  nozze  con  Gio- 
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vanni  signore  di  Rabodauges , capitano  di  Gravclines,  e 
mori  a Cliauni  in  Picardia  nel  14R7-  D suo  corpo  fu  tra- 
sferito a Blois,  ed  ivi  sepolto  nella  chiesa  dei  Francescani; 
quello  invece  di  Carlo  suo  primo  sposo  giaceva  pure  nella 
chiesa  di  San-Salvatore  della  stessa  città;  ma  nel  i5o4 
(V,  S.)  il  conte  di  Dunoìs  gran  ciambellano  di  Francia  li 
fece  trasportare  entrambi  il  21  febbraio  ai  Celestini  di  Parigi. 

14^.  LUIGI  II  d’ORLEANS-VALOIS,  nàto  a RIois 
il  27  giugno  J462,  succedette  sotto  la  tutela  materna  al 
duca  Carlo  suo  genitore  nei  ducati  di  Valois  c d'Orlcans, 
non  meno  che  negli  altri  dominii  della  sua  casa.  La  sua 
giovinezza  fu  bollente  ed  agitata,  indocile  verso  i suoi  pre- 
cettori che  voleano  informarne  lo  spirito  ed  il  cuore:  egli 
non  mostrò  altra  tendenza  e desiderio  che  pegli  cscrcizii 
del  corpo  convenienti  a’ suoi  natali,  in  cui  -mostrQssi  ben 

ter  tempo  assai  destro.  La  principessa  Giovanna  liglia  del  re 
uigi  XI  eragli  stata  destinata  in  isposa  fin  dal  suo  nascere. 
Quando  essa  fu  in  età  da  marito,  il  re  sollecitò  queste  nozze 
che  non  andavano  troppo  a genio  del  duca  d’ Orleans . Pure 
fu  mestieri  obbedire  ad  un  monarca  assoluto , al  (|uale  non 
si  poteva  resistere  impunemente,  ed  i due  sposi  ricevettero  la 
benedizione  nuziale  dal  vescovo  d’  Orleans  P 8 settembre 
147O.  Era  si  grande  l’avversione  del  duca  per  queste  nozze, 
circgli  non  potè  dissimularla  nel  momento  della  cerimonia, 
giacché  interrogato  dal  vescovo  se  acconsentiva  di  sposare- 
Giovanna  di  Francia:  Oiinè,  rispose  egli,  moìisignor  d’  Or- 
leans, mio  amico,  che  farò  io  mai?  non  saprei  già  resistere: 
amerei  meglio  esser  morto  che  mancare  di  farlo;  giacché 
voi  conoscete  con  chi  ho  a trattare.  È forza  addattarmivi, 
non  v’ ha  rimedio.  Morto  che  fu  Luigi  XI,  il  duca  d’Or- 
Icans,  siccome  primo  principe  del  sangue,  credette  d’essere 
in  diritto  di  reggere  lo  stato  durante  una  specie  di  mino- 
rennità  del  re  Carlo  Vili,  li  duca  di  Dorbonc  avea  pure  le 
stesse  pretensioni;  ma  la  vinse  invece  la  signora  di  Bcaujcu 
sorella  del  giovane  re,  la  quale  per  consolare  Luigi  di  tal 
preferenza  gli  fece  concedere  il  c)  ottobre  i483  il  diploma 
di  governatore  di  Parigi,  dell’Isola  di  Francia,  di  Bric,  di 
Sciampagna  cc.  con  autorità  molto  estesa.  Ma  Luigi  tro- 
vando troppo  grande  sproporzione  tra  questi  governi  par- 
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ziaii  e cjucllu  ili  tutto  il  regno,  non  se  ne  aiiiiò  pago  ili 
un  simile  risarcimento.  Francesco  II  duca  di  Bretagna,  fatto 
consapevole  di  questa  sua  scontentezza  (i),  scrìssegli  per 
impegnarlo  a recarsi  da  lui^  e Luigi  venne  a Mantes,  ove 
trovavasi  il  duca,  in  compagnia  di  Renato  duca  d'Alciicon 
e del  conte  di  Dunois.  La  reggente  che  si  adombrava  del 
soggiorno  di  Luigi  in  Bretagna,  gii  fece  intimare  di  trovarsi 
ali-assemblea  degli  stati  radunati  a Tours  nel  gennaio  14B0 
(N.  S.).  11  3o  maggio  seguente  questo  principe  assistè  alla 
consacrazione  di  Carlo  Vili,  dov'esso  rappresentò  il  duca  di 
Borgogna:  e dopo  la  cerimonia  si  rcstitùi  colla  corte  a Parigi. 
Ma  essendo  il  re  sulla  fine  del  settembre  partito  alla  volta 
di  Montargis,  Luigi  si  ferma  nella  capitale,  ove  studiasi  di 
tirare  al  suo  partito  i cittadini,  nel  tempo  medesimo  clic  il 
conte  di  Dunois  sta  negoziando  per  lui  col  duca  di  Bre- 
tagna. Intanto  la  signora  di  Bcaujcu,  che  spiava  tutti  i di 
' ■ ’ ' ' ’sura  per  farlo  arrestare,  e 


Orleans,  instruito  di  tale  disegno  formato  contro  di  lui , si 
diede  alia  fuga  e ritirossi  a Vcmcuil  nel  Perche  presso  Re- 
nato duca  d'Alcn^on,  dove  non  andò  guari  clic  ricevette  un 
soccorso  di  ducentocinquanta  lande  e di  parecchi  arcieri 
inviatigli  dal  duca  di  Bretagna,  giusta  il  trattato  conchìuso 
col  conte  di  Dunois  il  a3  novembre  i4B4>  Ma  trovando  egli 
troppo  debole  questo  rinforzo  per  resistere  all'armata  del 

(1)  W'uKbourg  (Jnt.  Bclg,,  fuL  63o)  aasegna  un’nltrn  origine  a 
qiletia' |irecipitosa  riliraU  del  duca  «l’Oileaiu.  “ Inoltre,  die’ egli,  noi  tro- 
viamo, e lo  udii  riferire  da  mio  padre,  il  quale  diceva  di  ewervi  interve- 
nuto, che  intorno  a que’ tempi  vivendo  il  duca  d’Orleana  a Parigi,  un  giorno 
giocava  alla  palla  a Neale,  0 fra  le  due  aie  (che  non  ben  mi  ricordo  il  luogo), 
alla  presenza  di  parecchi  signori  e dame,  fra  le  ({uali  madama  di  Bea.ujeu, 
e che  Irattanduai  di  giudicare  intorno  dd  un  colpo  di  palla,  di  cui  a’ era 
chieala  opinione  agli  allettatori,  madama  atessa  di  Beaujeu  ne  ginilicava  a 
sfavore  del  duca  d’Ocleans;  petidcchè  egli  si  corrucciò,  ed  incollerito  disse 
con  qualche  parola  poco  gentile  eh’ essa  aveva  mentilo;  di  che  la  dama  forte 
rìacntita  gridò  a monsignor  di  Lorena  ch’era  piesenle  e giuorava:  Ahi  cti- 
gino,  voi  mi  lasciate  cosi  ingiuriare?  £d  allora  il  detto  duca  di  Lorena  menò 
una  fofle  guanciata  a quello  d' Orleans;  per  cui  i principi  astanti,  alzatisi, 
li  separarono.  D’ allora  in  poi  il  duca  if  Orleans  prgse  ad  odiare  grande- 
nienle  quel  di  Lorena,  e la  dama  invece  il  duca  d’Orleans...  Oc  dunque 
fin  if  allora  madama  di  Beau)eu  aveva  ordinalo  eh’ ei  fosse  preso;  di  che 
esso  avvetlilu,  si  ritirò  Irettuloeo  in  Bretagna  „ . 


febbraio  i4B3.  11  duca  di 
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re,  prese  la  rlelibcrazione  di.  restituirsi' ad  Evreux  per  ri- 
conciliarsi colla  corte,  che  ivi  allora  trovavasi.  Di  là  accom- 
pagnò il  monarca  a Kouen,  ove  intervenne  all'udienza  clic 
questi  diede  sul  trono  il  27  aprile  i4d5.  Mentre  colà  sog- 
giornava, LuigT'  venne  ad  un  abboccamento  col  duca  di 
Borbone^  ond’ essi  unitisi  d' interessi,  formarono  insieme  un 
piano  di  congiura  contro  il  governo.  Allorché  la  corte  ri- 
prese il  cammino  alla  volta  di  Parigi,  Luigi  se  ne  sotttasse, 
e litirossi  a Blok.  Temendo  la  dama  di  Beaujcu  eh'  egli 
non  si  rendesse  signore  d' Orleans,  capoluogo  della  regione 
che  possedeva,  colà  recossi  ella  medesima  per  mantenere 
gli  abitatori  nella  fedeltà  al  re  dovuta.  Luigi  allora  operò 
alla  scoperta  impadronendosi  di  Beaùgenci  ^ ma  sopraggiunte 
le  truppe  del  re  quasi  nel  punto  stesso  per  assediarlo,  egli_ 
si  ricompose  colla  corte.  Mostratosi  tranquillo  e sottomesso 
per  lo  spazio  di  circa  diciotto  mesi,  seguitò  il  re  in  quasi 
tutti  i suoi  viaggi;  ma  sul  finire  del  14B6,  essendo  il  mo- 
narca venuto  a Tours,  Luigi  si  ritirò  a Blois  e di  là  l' 1 1 

Seniiaio  141^7  partì  per  la  Bretagna,  ove  giunse  la  sera 
el  ig.  Qui  non  istaremo  a ripetere  quanto  già  si.  disse 
intorno  al  re  Carlo  Vili,  alla  guerra  che  susseguì,  a que- 
sta ritirata  cd  all'imprigionamento  del  duca  d'Urleans  per 
cui  la  guerra  ebb^  bue.  Riposto  in  libertà.  Luigi  fu  inviato 
nel  i4<)4  capitanare  la  flotta  francese  che  incrocicchiava 
allo'ra  il  mare  di  Genova.  Egli  riportò  sopra  Federico  fra- 
tello del  re  di  Napoli  parecchi  vantaggi,  ckc  quello  obbli- 
garono a ritirarsi;  ma  preso  in  seguito  dalla  febbre  quar- 
tana, fu  costretti)  di  abbandonare  la  flotta  e venne  a rag- 
giungere il  re  in  Asti,  città  ch*c  allora  gli  apparteneva,  e 
dove  pure  il  monarca  si  trovava  ammalato.  Àia  ricuperata 
ch’ebbe  il  re  la  salute,  parti  da  Asti  il  6 ottobre  per  at- 
traversare l'Italia,  lasciando  al  duca  d' Orleans,  dì  cui  con- 
tinuava ancora  la  febbre,  la  cura  di  difendere  la  piazza. 
Luigi  avvisando  che  fosse  giunto  il  tempo  di  far-  rivivere 
r suoi  diritti  sul  ducato  di  Milano , ne  prese  allora  il  ti- 
tolo. Nel  i4g5  rinforzato  da  nuove  genti,  che  il  duca  di 
Borbone  spediva  in  Italia,  egli  se  ne  valse  per  iatriiigerc  di 
assedio  Navarca,  di  cui  poco  stante  si  rese  padrone.  Ma 
Lodovico  Sforza  venuto  essendo  ad  assediarlo , ridusse  in 
brev’ ora  la  piazza  agli  estremi  per  difetto  di  viveri,  lu- 
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lauto  il  re  Carlo  Vili  s’avviava  di  nuovo  verso  la  Francia, 
e vincitore  nella  giornata  di  Fornovo,  ricevute  nuove  genti 
dalla  Svizzera,  trovavasi  in  istato  di  recarsi  a liberare  Na- 
varra  e di  presentare  un  nuovo  combattimento.  Pure  in 
luogo  d’abbracciare  questo  partito,  desideroso  com’era  di 
restituirsi  in  Francia,  amò  meglio  sottoscrivere  nel  i8  lu- 
glio un  cattivo  trattato  di  pace  coi  Veneziani  e col  duca 
di  Milano,  mercè  il  quale  trattato  la  guarnigione  di  Na- 
varra  ottenne  la  libertà  di  ritirarsi.  Morto  il  re  Carlo  il  7 
aprile  gl'  succedette  il  duca  d’Urleans  col  nome  di 

Luigi  XII,  clic  riunì  il  Valuis  non  meno  che  gli  altri  suoi 
doniinii  alla  corona. 

Luigi  dopo  aver  posseduto  il  ducato  di  Valois  per  lo 
spazio  di  dicci  mesi,  lo  cedette  in  appanaggio  a France- 
sco conte  d’Angoulcme  suo  congiunto  più  prossimo  mercè 
lettérc  date  dal  castello  di  Verger  nel  febbraio  >499  (N.  S.) 
e registrate  al  parlamento  il  26  aprile  successivo.  Con- 
tenevano esse,  che  il  principe  Francesco  possederebbe  il 
ducato  di  Valois  sotto  obbligo  di  fedeltà  ed  omaggio  al  re 
ed  alla  corona  di  Francia,  per  goderne  egli  cl  i suoi  di- 
scendenti maschi,  con  facoltà  di  conferire  gli  ufGcii  ed  i 
Lciic(ìcii  che  ne  dipendevano.  Francesco  allora,  lasciato  il 


lois,  e conscrvollo  fino  all’c^  la  sua  assunzione  al 

trono.  Non  si  cangiarono  in  veruna  parte  le  armi  del  gio- 
vine principc^clie  seguitò  a portare  lo  scudo  d’Angoulc- 
mc,  il  quale  è appuntò  quello  d’ Orleans,  o Valois  moder- 
no, con  lambcllo  a tre  pezzi,  ornato  cìascùno  d’una  me^iza 
luna  d’azzurro.  11  castello  di  Villiers-Cottercts  fu  da  lui 
fabbricato.  Dopo  il  suo  innalzamento  al  trono  egli  conservò 
il  dominio  e la  signoria  del  ducato  di  Valois  fino  al  aB 
dicembre  i5i6  (M.  l’  ab.  Carlier^  Ilist.  de  P'alois,  tom.  Il, 
pag.  544)-  Colla  sua  patente  18  febbraio  i5i5  egli  nominò 
a governatore  del  Valois  e dell’Isola  di  Francia  Carlo  di 
Burbonc  duca  di  Vendome,  il  quale,  dopo  averne  goduto 
sino  alla  fine  del  i5i9,  ebbe  per  successore  Francesco  di 
Borbone  suo  fratello  conte  di  Saint-Pol  (ibUl.). 

Nel  28  dicembre  i5i6  il  re  , mediante  suo  rescritto, 
trasmise  in  Giovanna  d’Orlcans  sua  zia  contessa  di  Taille- 
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bourg  H titolo  e le  rcmlite  ilei  ducato  di  Valots.  Era  essa 
figlia  di  Giovanni  conte  ir  Angoulumc  e sposa  di  Carlo  di 
Jlctiiisi  conte  di  Taiflcbourg.  11  godimento  però  di  questo 
ducato  non  fu  per  lei  troppo  lungo.  « Io  trovo,  dice  I’  aliate 
» Carlier,  un  atto  del. mese  di  luglio  iSi^,  il  quale  sup- 
» pone,  che  il  re  avesse  ripreso  il  titolo  ed  il  regime  del 
» ducato  di  Valois  » {ibid,  pag.  546). 

Nel  j53cJ,  il  re  stesso  concesse  con  lettere  4 marzo 
i5af)  (V.  S.)  il  ducato  di  Valois  a Maria  di  Luxemburgo 
in  iscambio  delle  casteJlanie  di  Lilla  c di  Gravcllincs,  non 
che  d’altre  terre  situate  in  Fiandra,  col  petto  però  di  ri- 
cupera c sotto  le  condizioni,  che  l’ordinaria  amministrazione 
della  giusfizia  si  eseguirebbe  a nome  del  re,  che  ì suggelli, 
i tabeìlionati  e i documenti  sarebbero  tenuti  ed  esercitati 
come  sotto  il  dominio  regio,  che  le  cariche  nondimeno  re- 
sterebbero soggette  alla  nomina  di  questa  dama,  la  quale 
era  vedova  allora  di  Francesco  conte  di  Vendome,  morto 
fino  dal  i495.  Allorché  essa  pure  venne  a mancare  nel 
I."  aprile  i546  (V.  S.),  il  ducato  di  Valois  ripessò  nelle 
mani  del  re. 

11  re  Carlo  IX  con  lettere-patenti  i4  maggio  iSGa  fece 
dono  alla  regina  Caterina  de’ Medici  sua  madre,  a tìtolo  di 
assegno  vedovile,  del  ducato  di  Valois,  di  Dourbonnais,  della 
contea  di  Meaux  e di  qualche  altra  terra. 

11  re  Enrico  III,  ad  istanza  di  Catcrinà  de’  Medici 
sua  madre,  con  lettere  date  da  Foutainebleau' il  18  luglio 
i582,  trasmise  il  ducato  di  Valois  colle  contee  di  Senlis, 
di  Clermont  nel  Beauvaìsis  e di  Etampes  a sua  sorella 
Margherita  regina  di  Navarra  in  iscambio  dello  contee  di 
Querci  c di  Gaurc,  non  che  d’altre  terre  dell’  Agciiois  clic 
ella  avea  ricevute  il  18  marzo  1578.  ; 

Il  re  Luigi  XIII,  per  calmare  Gastone  suo  fiatellu, 
che  atteso  un  disgusto,  essendosi  ritirato  a Joinvillc,  sì  di- 
sponeva a passare  nell’estero,  aggiunse,  mercé  lettere-pa- 
tenti del  gennaio  i63o , al  dì  lui  appanaggio  il  ducato 
di  Valois '(la  tenersi  in  pariato  cosi  da  esso  come  da’ suoi 
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discendenti ‘maschi  legittimi.  Fu  ad  istanza  dello  stesso 
clic  questo  monarca  con  editto  emanato  nel  gennaio  i63S  ' 
creò  una  sede  presidiale  ed  una  presidiale  cancelleria  nella 
città,  di  Crcpi,  capitale  del  Valois.  Gastone  fondò  nel  i644 
in  questa  medesima  città  un  convento  di  cappuccini.  Es- 
sendo egli  morto  a Blois  il  a febbraio  i6to  senza  lasciar 
maschile  posterità  dei  due  maritaggi,  ogni  suo  appanaggìo 
ricadde  nella  corona,  e fu  donato  nel  seguente  anno,  mercè 
lettere-patenti  del  io  marzo,  a Filippo  unico  fratello  del 
re  Luigi  XIV.  Fu  in  esse  stabilito , che  gli  appanaggi  in 
questione  sarebbero  posseduti  dal  principe  e.  da^suoi  eredi  - 
soltanto  maschi,  e che  il  re  si  riservava  la  fedeltà  e l'o- 
maggio ligio,  diritti  inerenti  alla  sovranità ^ le  custodie  delle 
chiese  cattedrali  e di  altre  regie  e privilegiate  fondazioni, 
non  che  la  cogni^ne  delle  cause  regie  e di  quelle  intor- 
no a cui  i regi  ufGciali  sogliono  conoscere  per  prevenzio- 
ne.'' Mei  2 aprile  seguente  il  re,  con ‘dichiarazione  emanata 
a Farigi,  concesse  a suo  fratello  Filippo  il  diritto  di  nomina 
intorno  a tutti  i bencGcii  regii  de' propri  appanaggi,  fatta 
eccezione  ai  vescovati^ .appanaggi  di  cui  i posteri  di  que- 
sto prìncipe  conservarono  il  godimento  fino  all’epoca  della 
rivoluzione.  • . 
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violici,  in  latina  Codiciaauy  Cociacum,  Coceiunif  .e  Coc- 
ceium,  è un  nome  comune  aJ  una  città  c ad  un  villaggio 
del  Laonnois  distanti  Fun  dalF  altro  un  quarto  di  lega  fra 
Sollsons,' Laon  e Nojon.  La  città  {tosta  sovra  ^uà  monta- 
gna era  un  tempo  difesa  da  un  castello,  di. eut  rimate' tut- 
tavia una  torre  rimarchevole  per  la  sua  di 

centosettandae  piedi , e per  Fa  sua  circonferen*a^,'che  ^o^  è 
di  trecentocinque.  Era  questa  attorniata  à qualche  dlhtan- 
aa  da  una  forte,  muraglia  assai  menu  alta,  nut' grossa  4i- 
ciotto  piedi.  Ben  ognuno  s’ accorge  che  primu  della  in- 
venzion  della  polvere  doveva  riuscire  imposHbilc  F espu- 
gnare al  il  muro  che  la  torre,  che  vicendevolmente  si  pro- 
teggevano.  Nel  i65a  il  Cardinal  Mazarino  fece  saltare  in 
aria  il  muro;  e la  torre  rimase  fessa  dall’alto  al  basso  per 
. qpa  scossa  del  gran  tretnuoto  del  i8  settembre  1692.  Essa 
TCrò  sussiste  tuttavia  siccome  uno  straordinario  monumento 
dell’umana  industria  e della  magnificenza  degli  antichi  si- 

fnori  di  Couci.  Questa  terra  fu  sempre  riguardata  qual  una 
ielle  più  antiche  e'' principali  baronie  del  regno.  «Egli  è 
» anche  egualmente  vero,  dice  un  vetusto  monumento,  che, 
» fra  le  altre  tutte,  la  baronia  di  Coucy,  composta  delle 
» tre  castellauie  di  Coucy,  la  Fcr9  e Marie,  è una  fra  le 
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» più  antiche  e più  ragguanleroli  del  regno  ^ come  pure 
» eh’  essa  è tenuta  alla  fedeltà  ed  all’  omaggio  verso  il  re 
n nostro  signore  e verso  la  sua  corona  , così  liobilnicntc, 
» che  il  signore' e'  barone  non  è tenuto  a prestar  fede  ed 
» omaggio  se  nonché  propriamente  alla  persona  del  re  » 
( Du  Chesne  , Jlist.  de  la  M.  de  Guines , pag.  672). 

La  signoria  di  Conci  in  origine  era  uno  fra  quei  pa* 
fiati  del  regno  i quali,  siccome  i grandi  ducati  e contee, 
non  dovevano  questa  prerogativa  eminente  senonchè  alla 
loro  immediata  dipendenza  dal  trono.  1 signori  di  Couci 
non  portarono  generalmente  che  il  tìtolo  di  barone,  che 
fu  sinonimo  di  pari  fino  anche  dopo  i tempi  di  San  Luigi. 
S’introdusse  dappoi  fra  la  baronia  ed  il  parlato  una  di- 
stinzione, la  quale  terminò  col  privare  a poco  a poco  della 
dignità  di  pàri  i signori  di  Couci-Guiues,  discendenti  dai 
primi  per'  parte  di  donna,  non  meno  che  i loro  successori 
nella  baronia  di  Couci. 

Il  villaggio  di  Couci,  più  antico  della  stessa  città,  era 
stalo  donato  da  Clodoveo  alla  chiesa  di  Reìms.  Erberto  11 
conte  di  Vermandois,  avendo  ottenuto  dal  re  Raule  e dal 
pontefice  Giovanni  X l’arcivescovato  di  Rcims  pel  proprio 
figlio  Ugo,  allora  in  età  di  soli  cinque  anni,  prese  in  se 
l’amministrazione  di  tutte  le  rendite  di  questa  chiesa,  e restò 
per  tal  modo  possessore  della  terra  di  Couci.  Dopo  la  morte 
di  lui,  cadde  questa  in  mano  di  Bernardo  signore  di  Senlis 
suo ' congiunto . La  possedettero  poscia  in  comune  Ugo  il 
Grande  conte  di  Parigi  e Tebaldo  V Ingannatore  conte  di 
Blois,  sebbene  già  per  assai  poco  tempo  ^ essendo  che  Artol- 
do  figlio  di  Erberto  c competitore  di  Ugo  per  la  sedia  di 
Reims,  li  costrìnse  a consegnargliela  nel. 949*  Tebaldo  però 
nell’  anno  seguente  rientrato  nella  città  e nei  castello  di 
Couci  per  intelligenze  avute  colla  guarnigione,  trasmise  in 
Eude  suo  figlio  la  signoria  di  Conci  c la  contea  di  Blojp, 
col  peso  di  un  canone  (1)  di  sessanta  soldi  verso  la  chiesa 
• 

(1)  Questo  ceneo  non  impoitava  veruna  soggezione  feudale,  o d* altra 
S[)ecìe,  verso  Pabazia  di  Saiol«l\eiui  ; e uon  fu  esso  die  il  conguaglio  di 
una  indennilà  |>ctinaheiilu  concessa  olla  chiesa  di  Heims,  siccome  prezzo 
della  ceMiofic  eh*  essa  aven  falla;  e |iei  conseguenza  simile  a quegli  antichi 
livelli,  die  sotto  la  seconda  geoetazìone  si  [ioga  vano  alle  diiese  iicr  (jiicllc 


Disili. 


i by  GoO^ 


DEI  SIGNORI  E BARONI  DI  COUCI  i-ji 

di  Rcinis,  a tenore  del  trattato  clic  avea  roncliiuso  coll'ar- 
civescovo Odoirìcu.  Questo  diritto  fu  poscia  dal  medesimo 
prelato  trasferito  all'abazia  di  Saint-Rcrai,  la  quale,  come 
apparisce  in  diversi  atti,  se  ne  giovò  sin  verso  la  fine  del  XV 
secolo.  La  terra  di  Couci  per  altro  non  passò  nei  discen- 
denti di  Bude,  dacché  parecchi  cavalieri,  quasi  tutti  inco- 
gniti, se  ne  impadronirono  e ne  godettero  successivamente 
fino  dopo  alla  metà  del  secolo  XI,  in  cui  essa  venne  a ca- 
adcrc  in  un'antica  famiglia,  la  quale  vi  si  mantenne  per 
due  interi  secoli,  e si  rese  famosa  per  istrepitosc  azioni, 
parte  buone  *e  parte  malvagie,  parte  vere  e parte  favolose. 

ENGUERRANDO  I. 

ENGUERRANDO,  soprannominato  della  FERE,  perché 
verosimilmente  teneva  in  quel  luogo  il  suo  principale  sog- 
giorno, signore  di  Boves,  d'onde  trasse  il  proprio  nome 
la  di  lui  mmiglia,  era  fin  dal  io85  conte  d'Amiens,  di  cui 
egli  divenne  possessore  dopo  Guido  ed  Yves,  che  erano 
succeduti  al  B.  Simone  posteriormente  al  di  lui  ritiro  nel- 
l'abazia di  Saint-Claude.  Egli  ebbe  nel  1086  il  godimento 

O 

fra  le  loro  terre  che  i re  francesi  concedevano  precariamente  ai  laici  óon 
oblilìgo  di  tenerle  immediatamente  ad  essi  soggette  etk  alta  loro  corona,  sic- 
come  appunto  lutti  gli  altri  feudi  iminediali.  £ questo,  rispetto  a Conci, 
è (vovato  da  una  infinità  dì  scritti  e di  falli  che  testificano  la  sua  imme* 
diala  soggesione  HTetliva  in  lutti  i tempi  {lostrriun  alf  accordo  del  96S,  c 
massime  da  una  carta,  che  dn  Clicsne  (pag.  3^4)  TÌ|>orl8  nella  storia  della 
casa  di  Guinea  sotto  Tanno  1118,  e che  invece  dovea  collocarsi  sotto  il 
1116.  In  essa  ai  acorge  che,  quantunque  i predecessori  di  Engoercando, 
allora  tign<»e  di  Couci,  avessero  sempre  pagato  il  censo,  egli  però  se 
n*era  custantemenle  scusato,  e soltanto  dopo  una  lunga  contesa  promise  di 
sotldisfarlo.  Questo  senxa  dubbio  S8reld>e  stalo  il  caso  di  parlar  anche  «T  una 
soggesione  qualunque  della  terra  di  Couci  a motivo  del  censo  verso  l'S' 
kssia  di  Saint-Remi,  quando  ella  avesse  potuto  vantare  la  benché  minima 
pretensione  su  tale  proposito.  Ma  non  vi  si  trova  una  sola  espressione  che 
valga  a piarcelo  credere;  ansi  ogni  convcoietisa,  nonché  ogni  prova  di  fatto 
dimostrano,  cKe  la  terra  dì  Couci  non  cessò  punto  di  esser  immediata  rocrcò 
il  convegno  del^965,  e che  cessando  di  formar  parie  di  una  liaronia  ecclc' 
siaitica,  essa  diventò  in  quel  momento  una  1>arojiìa  laica,  dialinla,  se|Minitn, 
e perfettamente  eguale  in  dignità  e prerogative  a tutte  fe  altre  immediate 
jnronie  ilei  re^ao^  seblieno  la  sua  estensione  e potcnsa  non  fossero  |tcr  nulla* 
da  paragonarli  con  quelle  dei  grandi  ducali  c contee* 

T.  XII. 
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della  signoria  di  Couci,  pervenutagli  da  Dreux  suo  padre, 
cui  gli  antichi  monumenti  cognominano  indiflcreiitcmcntc 
di  Boi>cs  e di  Couci,  e che  era  figlio  di  Ugo,  genero  forse 
di  Alberico,  signore  di  Couci,  e nel  1-076  fondatore  del- 
l’abazia di  Nogent  vicina  a quel  luogo.  Questi  essendosi 
nel  giorno  3 dicembre  1059  presentato  con  sua  madre  Ma- 
tilde,  con  Adele  sua  consorte  e x:on  altri  fra  i più  rag- 
guardevoli de’ suoi  vassalli,  cani  aliquot  optimatibus  stiis, 
ad  Elinando  vescovo  di  Laon,  ottenne  da  lui  l’affrancazione 
della  chiesa  (parrocchiale)  di  Nogent-sous-Couci,  soltanto 
riserbandosi  il  prelato  il  diritto-  di  conferire  curarti  ani- 
marutn  (Cari,  de  V Ah.  de  Nogent , fol.  ig,  r.“).  fu  Alberi- 
co  fra  que’ signori  che  nel  1071  segnarono  insieme  con  più 
prelati  il  diploma  del  re  Filippo  I,  con  cui  questo  prin- 
cipe ad  istanza  del  vescovo  Elinando  confermò  alla  chiesa 
di  Laon  il  godimento  di  tutto  ciò  che  i re  di  lui  ante- 
cessori gli  avevano  concesso  nei  villaggi  di  Vaux  e di  Saint- 
Marcel,  non  meno  che  i diritti  di  gabella  su)la  esposizio- 
ne delle  merci  nel  mercato  di  Laon  (Arcìtiu.  de  C Eglise 
de  Laon).  Alberico  verosimilmente  era  prole  di  Leone  0 
Lione  signore  di  Couci,  a cui  un  antico  romanzo  assegna 
nove  piedi  d’altezza,  c che  fu  ugpiso  da  Kcnaldo  o Regi- 
ncro  vescovo  di  Licge*  nella  battaglia  datasi  presso  Uar- 
Ic-Duc  il  i5  novembre  1037  da  Gotelone  duca  di  Lore- 
na 1 contro  ÈuJc  II  conte  di  Sciampagna,  che  contrastava 
all’  imperatore  Corrado  II  il  regno  di  Borgogna.  Ecco  le 
parole  di  quel  romanzo  : « Lione  che  teneva  tutta  la  terra 
» di  Couci  e fu  alto  ben  nove  piedi,  ebbe  un  braccio  assai 
» micidiale,  che  a que’ di  Lorena  guastava  e teste  c gambe, 
» c volti.  Sia  dunque  nobilmente  esaltato  il  vescovo  Regine- 
n ro,  che  colla  sua  mazza  il  capitano  Lione  colpi  ». 

Ma  torniamo  ad  Enguerrando.  Sua  moglie  .\da,  figlia 
di  Lctardo  di  Rouci,  gli  recò  in  dote  la  terra  di  Marie,  e 
probabilmente  quella  pure  della  Fere-,  per  lo  meno  egli  è 
ù certo,  che  questa  gli  apparteneva  per  parte  della  sua  spo- 
sa. Egli  rinnovò  nel  iog5  a favore  dell’abazia  di  Nogent- 
sous-Couci  le  donazioni  già  fattele  da  Alberico,  ed  altre  an- 
cora ne  aggiunse,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  altro  feuda- 
tario, tranne  che  al  re,  per  far  autorizzare  quest'atto  feudale. 
Egli,  come  Alberico,  nc  ottenne  la  conferma  mediante  un 
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diploma  di  Filippo  1 {Da  Plesis,  Hisl.  de  Conci)  pr.,  pag. 
i3i).  Ada  colla  sua  licenziosa  condotta  porse  gravissimi 
sospetti  d’infedeltà  al  suosposo^  sospetti  che  andarono  tanto 
innanzi  , eli’  egli  ricusò  di  riconoscere  per  proprio  figlio 
Tommaso  da  lei  messo  alla  luce  ,•  e pensò  a diseredarlo. 
Essendo  Ada  venuta  a morte , Enguerrando  strinse  un  secon- 
do legame  con  Sibilla  figlia  di  Roggero  conte  di  Cbatcau" 
Porcien  e moglie  di  Goffredo  conte  di  Namur,  che  tutta- 
via en  vivo.  Sibilla  soggiornava  allora  nel  castello  di  Tour 
in  Porcien,  dove  erasi  ritirata  finché  il  consorte  Goffredo  si 
trovava  alla  guerra.  Annoiata  della  lunga  assenza  del  suo  spo- 
so, ella  acconsentì  di  buon  grado  all’  offerta  ebe  gliene  fece 
Enguerrando  di  tenere  il  luogo  di  lui,  e passò  nelle  brac- 
cia di  questo  signore,  che  s’impadronì  della  contea  di 
Chateau-Porcien , di  cui  il  di  lei  padre  aveala  costituita 
crede  in  pregiudizio  de’ suoi  figli  del  primo  letto.  Questo 
fatto  avvenne  iiitonio  alla  fine  dell’ XI  secolo.  Ritornalo  in- 
tanto il  cónte  di  Namur,  dopo  aver  indarno  reclamata  la 
propria  sposa,  dichiarò  la  guerra  al  sìghorc  di  Conci;  guerra 
che  si  trattò  d’  ambe  le  parte  con  grande  furore,  tanto  clic, 
dice  Guibcrto  di  Nogent  autore  coiitcmporanco,  chiunque 
dell’ una  fra  le  due  parti  avea  la  sfortuna  di  venir  preso, 
era  od  impiccato,  o privo  della  vista,  o mutilato  dc’piedi. 
Però  Enguerrando  si  difese  con  tanto  valore,  clic  il  suo  ri- 
vale si  vide  costretto  ad  abbandonare  l’ impresa,  c lasciare 
propria  donna  fra  le  braccia  del  suo  rapitore.  Al  signore 
di  Couci  nuli’  altro  restava  a temere , fuorché  i fulmini  del- 
la chiesa;  quindi  per  ischermirscnc  indusse  il  vescovo  di 
Laon  suo  cugino,  che  portava  lo  stesso  nome,  ad,  assol- 
verlo dalla  sua  colpa  ed  a riabilitare  il  suo  matrimonio. 

Nel  iii3  Enguerrando ‘si  oppose  alla  patente  di  co- 
mune dal  re  Luigi  il  Grosso  accordata  agli  abitatori  di 
Amicns  col  consenso  di  Goffredo  lor  vescovo  ; per'  Io  c)ic 
si  venne  alle  armi.  I cittadini  spalleggiati  da  Tommaso 
figlio  di  Enguerrando , che  allora  era  in  discordia  col  pa- 
dre, rimasero  in  sulle  prime  vincitori,  ma  riconciliatisi  in- 
sieme il  padre  col  figlio,  unirono  tutte  le  loro  forze  contro  gli. 
Amienesi,  cui  maltrattarono  crudelmente.  Venuto  il  re‘ Luigi 
il  Grosso  in  soccorso  della  città  d’ Amicns,  tentò  senza  frutto 
al  cominciare  del  iii5  l’assalto  della  cittadella,  che  te- 
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ncva  (lall<(  parte  d'Engucrraiulo,  quindr  converti  in  blocco 
l'assedio,  e pos'cia  se  ne  parti,  richiamato  altrove  da  più  pres- 
santi interessi.  Enguerrando  trapassi  in  età  molto  inoltrata 
verso  la  metà  od  il  finire  del  seguente  anno,,  lasciando  da 
Ada  sua  prima  moglie,.  Tommaso  che  segue,  e dalla  se- 
conda, di  nome  Sibilla,  una  figlia  che  sposò  certo  Guido, 
a cui  Sibilla  stessa,  oniTegli  era  drudo,  fece  concedere  da 
suo  marito  la  custodia  della  terra  di  Couci.  Tutto  quanto 
abbiamo  fin  ora  riferito^  è tratto  quasi  per  intero  d|  Gui- 
berto  di  Nogente,  il  quale  non  risparmia  i più  odiosi  epi- 
teti a sfavor  di  Enguerrando,"  mentre  Suger  al  contrario  lo 
(jualifica  siccome  un  uomo  venerabile  cu  orrevolissimo,-^ 
vencrabis  et' honorifìcus  egregie. 

TOMMASO  di  MARLÈ. 

1 1 16.  TOMMASO,  figlio  di  Enguerrando  e di  lui  suc- 
cessore nella  baronia  di  Couci,  ebbe  anche  il  godimento, 
dopo  la  morte  di  Ada  sua  madre,  della  signoria  di  Marie, 
d’onde  gli  restò  il  soprannome.  Egli  era  celebre  sin  d’ al- 
lora per  gran  numero  di.  azioni,  la  maggior  parte  atroci, 
c più  degne  d’  un  masnadiero  che  dj  un  vero  cavaliere.  1 
suoi  primi  fatti  guerreschi  operati  in  Terra  Santa , ove  si 
era  recato  seguendo  Ugo  il  Grande  fratello  del  re  Filip- 
po l,  furono  quelli  da  cui  ne  trasse  più  onore.  Egli  fa- 
ceva ritorno  da  questa  spedizione  nel  iioo,  od  al  più 
tardi  nel  noi;  c verso  quest’epoca  appunto  perdeva  Ida 
sua  sposa,  figlia  di  Baldovino  lì  conte  d’ilainaut,  di  cui, 
se  stiamo  a Ruteau,  era  il  secondo  marito;  mentre  essa 
avea  sposato,  die’ egli,  in  prime  nozze  Guido  signore  di 
Chievres.  Divenuto  padrone  del  castello  di  Montaigu  nel 
Laonnois  mercè  un  secondo  maritaggio  che  contrasse  indi 
a poco  colla  figlia  del  conte  Roggero,  Tommaso  formò  di 
quello  una  piazza  d’arme,  ove  faceva  impunemente  man 
bassa  del  minuto  popolo  c di  tutta  la  nobiltà  dei  dintorni. 
Per  queste  sue  violenze  parecchi  cavalieri  dcterininaronsi 
a stringere  contro  di  lui  una  lega,  capo  della  quale  si  co- 
stituì Enguerrando  suo  padre,  che  odiavalo  a morte,  cosi 
pc’suoi  cattivi  diportamenti ,.  come  ancora  perchè  noi  ri- 
guardava^ siccome  dicemmo,  qual  proprio  figlio.  Nel  i io4, 
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od  in  quel  torno,  vennero  dunque  ad  assediarlo  nel  castello 
di  Montaigu^  ma  Tommaso  non  trovandosi  troppo  forte 
per  far  fronte  a tante  e si  valorose  genti,  uscito  la  notte 
dalla  piazza,  corse  ad  implorare  aiuto  da  Luigi  il  Grosso  de* 
signato  re  de’ Francesi,  e che  già  da  per  se  governava.  Luigi" 
ad  istigazione  de’ cortigiani,  cui  Tommaso  con  presenti  avea 
falti'suoi,  si -appresta  a compiacerlo,  e gli  conduce  sette- 
cento uomini  a cavallo.  Alla  vista  dell’  erede  del  trono  gli 
assediatorij  si  sbigottiscono;  c dopo  avergli  inutilmente  rap- 
presentato che  esercitavano  un  diritto  di  rappresaglia,  pren- 
dendo il  partito  della  sommissione,  Icvaron  l’assedio.  Non 
andò  guari  che  Tommaso  venne  poi  privato  del  possedi- 
mento del  castello  di  Montaigu  attesa  la  necessità  in  cui 

10  pose  il  grado  di  parentela  di  separarsi  da  colei  che  glielo 
avea  recalo  in  dote;  ma  fu  però  indennizzato  di  questa  per- 
dita mediante  un  terzo  nodo  ch’egli  strinse  con  Meliscnda 
figlia  ed  crede  di  Guido  signore  di  Greci  e di  Nogent.  Esso  • 
continuò  le  sue  ruberie  in  queste  due  piazze. 

Nel  ma  veggendosi  gli  assassini  di  Gaudrì  vescovo 
di  Laon  perseguitati  dal  re  Luigi  il  Grosso,  ricorsero  a 
Tommaso , che  apri  loro  un  asilo  ne’  propri  castelli . Nel 
seguente  anno  egli  recò  aiuto,  come  per  noi  fu  detto,  agli 
abitatori  d’ Amiens  ebe  s’ erano  ribellati  contro  suo  padre; 
ma  essendosi  in  seguito  riconciliato  con  lui,  rivolge  contro 
di  essi  le  proprie  armi,  trattandoli  con  una  ferocia  corri- 
spondente al  suo  carattere..  Ma  ferito  gravemente  da  Gucr- 
mondo,  vidame  del  vescovo  d’ Amiens,  in  una  sorpresa  che 
ebbe  juogo  nel  novembre  del  iii4-  costretto  ad  abban- 
donare l’ impresa  ed  a ritirarsi  nel  castello  di  Marie  per 
attendere  alla  sua  guarigione.  Questo  accidente  non  fu  già 

11  solo  che  gl’intraveune  : i vescovi  della  metropoli  di  Rcims 
e di  due  altre  provincie,  adunatisi  il  giorno  6 dicembre 
dell’anno  stesso  a Beàu.vais,  lo  colpirono  d’anatema  e lo 
dichiararono  in  pari  tempo  degradato  dall’ordine  della  ca- 
valleria e privo  di  tutti  1 suoi  onori,  siccome  infame,  scel- 
lerato c nemico  del  nome  cristiano.  Fecero  ancora  di  più, 
indussero  cioè  il  re  Luigi  il  Grosso  a venire  in  appoggio 
delle  .loro  censure;  ond’cgli  nella  seguente  quaresima  prese 
Nogent  e Greci,  cui  fece  spianare. 

Tommaso,  divenuto  ncl’iiiG  signore  di-  Gouci  c di 
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Rovcs,  non  che  conte  d’Amicns  attesa  la  morte  del  suo 
genitore,  avvisò  di  trovarsi  in  istato  di  contrastare  col  suo 
sovrano,  ma  ben  s^  ingannava.  Luigi  il  Grosso,  le  cui  genti 
tenevano  bloccata  già  da  due  anni  la  cittadella  d'’ A micns, 
■essendo  venuto  in  persona  ad  attaccarla  sul  fruir  di  que- 
st’anno, ovvero  al  cominciar  del  seguente,  la  prese  d’as- 
salto, e fatala  demolire,  restituì  alla  casa  di  •Vcrmandois, 
nella  persona  di  Adelaide,  vedova  d’Ugo  il  Grande  SU9 
zio,  la  contea  d’Amicns,  sulla  quale  tuttavia  quella  di  Cou- 
ci  vantava 'ancora  dei  diritti  in  conseguenza  dell’ ordine  di 
successione  sui  beni  del  B.  Simonc.  Tommaso,  abbattuto 
da  questo  vigoroso  colpo,  c temendo  di  vedersi  spogliato 
d’ ogni  cosa,  còrse  a gctùirsi  ai  piedi  del  monarca , com- 
perassi con  grandi  somme  il  perdono,  e promise  di  ripa- 
rare ogni  ofl'esa  che  recata  avea  agli  ecclesiastici.  Tcrù  la 
posteriore  sua  vita  ci  fa  conoscere  non  esser  stata  questa 
• sommissione  che  T’ difetto  della  necessità.  Essendo  la  contea 
d’Amiens  pervenuta,- mercè  un  iqatrimonio,  nella  persona 
di  Carlo  di  Danimarca,  Tommaso  gli  dichiarò  la  guerra  col 
fin  di  ricuperarla,  e si  unì  a Guglielmo  d’Ypres  competi- 
tore di  Carlo  por  ispogliarlo  della  contea  di  Fiandra,  cui 
la 'protezione  (lei  re  gli  avea  nello  stesso  anno  fatta  otte- 
nere. Respinto  e rotto  da  Carlo,  egli  cessò  alja  per  fine  di 
molestarlo^  ma  essendo  succeduto  a questo  principe,  dopo 
la  di  lui  morte,  Guglielmo  ditone,  abbracciò  allora  il  par- 
tito dei  competitori  di  quest’ultimo  pel  solo  motivo  che  la 
di  lui  promozione  proveniva  dal  monarca.  Nel  1128  essendo 
entrato  in  discordia  (non  si  sa  bene  per  qual  motivo)  con 
Enrico  conte  di  Cliaumont  nel  Vexin.  e fratello  di  Itaulc 
il  F alcnlc  conte  di  Vcrmandois,  poso  fine  ad  ogni  con- 
trasto col  farlo  assassinare^  misfatto  che  venne  ben  presto 
susseguito  da  un  altro.  Aveano  parecchi  mercadanti  otte- 
nuto un  salvacondotto,  firmalo  da  lui  medesimo,  per  pas- 
sare liberamente  sulle  sue  terre  ^ egli  però  cou  un  tratto 
della  più  nera  perfidia  gli  fece  arrestare  mentre  passava- 
noy  c spogliatili  d’ògni  Toro  avere,. li  cacciò  in  un  carce- 
re. Il  re  Luigi.  ìT  Grosso,  fatto  consapevole  di  tale  scel- 
leratezza, montò  subitamente  a cavallo  accompagnato  dal 
conte  di  Vertnandois  c .seguito  da  un’armata  ch’egli  con- 
dusse difilato  al  castello  di  Couci.  Se  Tommaso  si  fosse 
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rinchiuso  entro  le  mura  della  piazza,  che  rìtenevasi  per 
imprendibile,  avrebbe  probabilmente  potuto  trionfare  di 
ogni  sforzo  del  principe^' ma  volle  la  Provìdenza  ch’egli 
tentasse  una  sortita,  nella  quale  venne  mortalmente  ferito 
dal  conte  Raule . clie  cosi  saziò  il  suo  personale  risenti- 
mento vendicando  la  morte  del  proprio  fratello.  Tommaso 
allora  fu  presentato  al  re,  il  quale  impose  che  fosse  tra- 
sportato a Laon,  dove  mori  senza  aver  dato  verun  segno 
di  pentimento,  e senza  neppure  avpr  voluto  restituire  i mcr- 
cadanti  che  teneva  prigioni  (Suger).  Guglielmo  di  Nangis 
colloca  la  di  lui  morte  al  iiab,  ma  Roberto  du  Mont  c 
la  cronaca  di  Saiut-Mcdard  di  Soissons  ritardandola  di  due 
anni  la  pongono  al  ii3o:  e di  quest'avviso  sono  pure  du 
Cliesne,  i signori  di  Saint-Martbe  ed  i migliori  storici  fran- 
cesi. Dalia  prima  sua  sposa  lasciò  Tommaso  una  figlia  di 
nome  Ida,  come  la  madre,  e Basilia,  secondo  Alberico,  che 
fu  moglie  di  Alardo  signore  di  Chimai,  cui  du  Clicsnc, 
ingannato  dall’identità  del  nome,  fa  sposo  della  madre  in 
iscambio  che  della  figlia.  Dalla  terza  sua  sposa,  morta  al 
più  tardi  nel  1 147,  ebbe  Tommaso  due  figli,  Eiiguerrando  di 
cui  or  ora  parleremo  e Roberto  signore  di  Boves,  cui  le  sue 
nozze  con  Beatrice  figlia  d’ Ugo  11  conte  di  Saiiit-Pol,  rese 
conte  d’Amiens,  morto  all'assedio  d'Acri  nel'  1191^  non 
chè  una  figlia  che  sposò  Ugo  signore  di  Gouriiai  in  Nor- 
mandia, dopo  essere  statà  fidanzata  ad  Adclesmo  figlio  di 
Adamo  castellano  d’Amicns. 

ENGUERRANDO  li. 

ii3o.  ENGUERRANDO,  figlio  maggiore  di  Tommaso, 
succedette  a lui  nelle  signorie  di  Coucì,  della  Fere,  di  Mar- 
ie, di  Greci,  di  Vcrvins,  di  Fontaincs  e d’altri  luoghi,  con- 
servando in  oltre  la  proprietà  diretta  sulla  terra  di  JIovcs, 
ch'era  toccata  in  sorte  al  fratello  Roberto,  e che  dipende 
tuttavia  da  quella  di  Couci.  La  prima  cosa  eh’  egli  fece , 
allorché  videsi  possessore  di  quc’dominii,  fu  di  restituire 
alle  chiese  i beni  di  cui  suo  padre  aveale  spogliate^  e di 
queste  restituzioni' esistono  tuttora  degli  atti  in  data  del 
ii3i.  Egli  inoltre  ne  donò  loro  in  seguito  parecchi  altri. 
Ciò  nondimeno  il  re  cd  il  conte  di  Vcrmaudois,  che  ave- 
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vano  porsuguilato  a morte  il  padre,  continuarono  la  guerra 
contro  del  figlio.  Già  nei  ii3a  essi  assediavano  la  Fere  dal 
7 maggio  sino  al  9 di  luglio^  ma  vedendo  clic  non  pote- 
vano espugnar  quella  piazza,  pensarono  a concliiuder  la 
pace,  della  quale  fu  il  suggello  il  maritaggio  d'Engucrrando 
con  Agnese  ovvero  Ada  figlia  di  Rauie  di  ' Baugenci  e di 
Alaliaut  cugina  germana  del  re  e sorella  del  conte  di  Vcr- 
mandois.  Fngucrrando  parti  nel  1147  col  seguito  del  re 
Luigi  il  Giovine  per  Terra  Santa;  nella  quale  spedizione 
si  crede  ch'egli  morisse,  mentre  non  ci  rimane  alcuna  pro- 
va del  suo  ritorno.  Egli  lasciò  dal  suo  matrimonio  .due  figli, 
Raulc  clic  segue  ed  Engucrrando  morto  al  più  tardi  nel  1 174. 


1148  od  in  quel  tomo.  RAULE,  primogenito  di  En- 
gucrrando 11  e di  lui  successore  nelle  signorie  di  Conci, 
non  meno  che  nella  maggior  parte  dell’altro  sue  terre,  ven- 
ne soprannominato  di  Marie  a motivo  dell’ordinario  sog- 
giorno ch’egli  teneva  in  questa  città.  Avvenne  che  nel  ii54 
Koherto  di  Boves  suo  zio  paterno,  non  meno  avaro  e quasi 
egualmente  feroce  di  Tommaso  di  Marie,  s’ impadronisse  dei 
di  lui  castelli  e di  quelli  che  appartenevano  ai  giovine  En- 
gucrrando di  luì  fratello:  però  questa  usurpazione  sembra 
non  abbia  sortito  conseguenza  veruna  ( Tahul.  Fusniac.), 
Rauie  accompagnò  nel  ii83  il  re  Filippo  Augusto  alla  guer- 
ra che  egli  ebbe  col  conte  di  Fiandra,  e della  quale  esso 
medesimo  era  in  parte  co’ suoi  consigli  l’autore. 

Nel  ii85  Roggero  vescovo  di  Laon,  a cui  era  in  parte 
soggetta  la  signoria  della  Fere,  ne  cedette  il  dominio  diretto 
al  re  Filippo  Augusto;  sicché  il  signore  di  Couci  con  que- 
sto mezzo  che  lo  poneva  sotto  la  immediata  soggezione  dei 
re,  venne  ad  aver  questa  terra  come  baronia  o parlato  del 
regno.  Si  scorge  pure  da  un  documento  del  1 187  riferito 
nella  storia  della  casa  di  Guines  (pag.  35o),  che  durante 
la  guerra  del  re  contro  il  conte  di  Fiandra,  esso  prelato 
uvea  costretto  Raùle  a prestargli  omaggio  rispetto  a Marie 
ed  a Vervins,  ma  che  Filippo  Augusto  non  volle  segnare 
la  pace  se  non  a condizione  che  tale  omaggio  si  rendes- 
se come  per  lo  iuiiauzi  alla  sua  corona;  locchù  prova  che 
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4ucsta  terra  era  al  pari  di  quella  di  Couci  in  origine  di- 
rettamente soggetta  al  re. 

Raulc  nel  1190  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento,  si 
imbarcò  col  monarca  per  Terra  Santa.  Trovandosi  in  punto 
di  partire,  egli  s’’acconciò  provvisoriamente  nel  giugno  dello 
stesso  anno  colla  chiesa  ai  Laon  rispetto  ai  .diritti  di  ma- 
no morta  eh' essa  vantava  sopra  Couci,  Marie  e la  Fere, 
non  meno  che  intorno  ad  altri,  i quali  fra  loro  erano  con- 
troversi {Tabul.  EccUs.  Laudati. , fol.  278,  r.“).  Egli  mori 
nelPanno  seguente  all’assedio  d’ Acri  (Alòcrico).  niferiscc 
l’abate  Velli,  che  un  cavaliere  incaricato  nel  testamento  di 
Raulc  di  recare  in  Francia  il  di  lui.  cuore  alla  dama  di 
Fajcl,  incontrò  sulla  porta  del  castello  il  marito  della  stessa 
dama,  il  quale  avendogli  fatto  frugare  indosso,  gli  scopri 
il  fatale  presente,  u Lo  sventurato  sposo,  soggiunge  egli, 
» trasportato  dalla  rabbia,  s’ immaginò  di  far  di  quel  cuore 
» un  manicaretto  e presentarlo  alla  tavola  della  moglie,  la 
» quale  ne  assaggiò  alquanto.  Allora  il  crudele  marito  le 
» svelò  il  secreto,  e la  dama,  assalita  da  un  grave  orrore, 
» giurò  che  dopo  una  vivanda  così  cara  c cosi  preziosa 
» non  avrebbe  preso  piò  vèrun  nutrimento,  e mori  pochi 
» giorni  appresso  » . Questa  avventura,  ancorchò  si  suppon- 
ga vera,  spetta  a Renaldo  I castellano  di  Couci,  c non  già 
altrimenti  a Raulc,  al  quale  non  per  altro  fu  certamen- 
te attribuita,  se  non  pel  motivo,  che  essendo  egli  stato 
piò  famoso  pe’suoi  natali  e per  le  sue  azioni,  rendeva  il 
fatto  ancor  piò  interessante.  I castellani  di  Couci  erano, 
come  tutti  gli  altri  castellani,  grandi  ofCziali  del  barone, 
incaricati  della  custodia  del  castello,  in  che  esercitava- 
no anche  una  specie  di  giurisdizione . Essi  formarono  due 

Sirincipali  rami,  cioè  a dire  quello  dei*  castellani  di  Couci, 
ra  cui  si  trovava  Renaldo,  e quc|lò  dei  signori  di  Torote, 
castellani  di  Noyon^  intorno  a che  veggasi  le  Memorie  di 
M.  di  BcUoi,  cd  una  storia  dei  castcUani  di  Couci  stam- 
pata in  4-“  verso  il  1780.  Il  romanzo  degli  amori  del  ca- 
stellano di  Couci  colla  dama  di  Fayel  esiste  fra  i mano- 
scritti francesi  della  biblioteca  del  re  ai  n."  ic)5,  ove  sono 
riferite  per  la  maggior  parte  le  canzoni  di  questo  amante. 

Raule  aveva  sposato,  i ® Agnese  detta  la  Zoppa,  se- 
cónda figlia  di  Baldovino  IV  conte  di  llainaut,  morta  nel 
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1 173.  Ella  vcnna  sepolta  nell’  abazia  di  Nogcnt-sous-Couci, 
a favor  della  quale  nel  suo  testamento  avea  disposto  un  le- 
gato di  cento  soldi ^ ciò  che  diede  origine  ad  un  litigio  fra 
questa  abazia  e quella  di  Saiiit-Vincent  di  Laon.  Pretendeva 
quest’ ultima  che  male  a proposito  i religiosi  di  Nogent  aves- 
sero concessa  jsepoltura  alla  dama  di  Conci,  siccome  quella 
che,  a motivo  di  Greci,  era  sua  vassalla^  alla  qual  cosa 
essi  opponevano  essere  la  signora  lor  parrocchiana.  Final- 
mente, dopo  una  lunp  disputa,  Roggero  vescovo  di  Laon  ' 
associatosi  coi  vescovi  di  Suissons  c di  Senlis,  emanò  nel 
1177  il  suo  giudizio  arbitramcntale,  con  cui  aggiudicò  la 
metà  del  legato  all’abazia  di  Saint-Vincent,  mentre  assai 
meglio  avrebbe  operato  tutto  disponendolo  a favore  dei  po- 
veri, Noi  abbiamo  sott’ occhio  questo  documento  in  origi- 
nale. Raule  sposò  in  seconde  mozze  Alice  figlia  di  Rober- 
to 1 conte  di  Dreux,  che  tuttavia  vivea  nel  1217.  Dal  primo 
letto  ebbe  tre  figlie,  Yolandà  maritata  nel  i ib4  con  Rober- 
to 11  conte  di  Dreux,  Isabella  da  du  Chcsne  appellata  Me- 
lisenda,  che  fu  moglie,  1 di  Raule  conte  di  Uouci,  2.®  di 
Enrico  IV  conte  di  Grand-Prc,  e finalmente  Ada  eh’ ebbe 
a marito  Thierri  signore  di  Re'ures  in  Fiandra.  I figli  del 
secondo  letto  furono,  Enguerrando  che  segue,  Tommaso 
eh  ebbe  per  sua  porzione  le  signorie  di  Vervins,  di  Fon- 
taincs  e di  Landoiisics,  ed  il  cui  ramo  sussiste  ancora  nei 
signori  di  Couci-Polecourt.  11  terzo  figlio  del  signore  di  Con- 
ci fu  Raule  che  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  il  quarto 
fu  Roberto  che  possedette  la  signoria  di  Pinoli  e sposò  Eli- 
sabetta viscontessa  di  Alarcuil-sur-Marne  ( Ardtiv.  de  Saint- 
Remi  de  Reims  ).,  Egli  era  maresciallo  di  Francia  sin  dal 
1226  (Meni,  sur  les  Pairs par  Lancelol.,  Parigi  1720,  pag. 
33  e 34),  e fu  parimente  stipite  d’un  ramo  che  andò  estinto. 
La  figlia  di  Raule,  Agnese,  sposò  Gilles  castellano  di  Ra- 
paume.  recandogli  milaseicento  lire  di  rendita  ritraìbili  dalle 
terre  di' Marie  e di  Greci. 

ENGUERRANDO  111  detto  il  GRANDE. 

1191.  ENGUERRANDO,  figlio  maggiore  di  Raule  c di 
Alice  di  Francia,  fu  successore  al  padre  in  quasi  tutte  le 
di  lui  terre  mercè  il  testamento  ch’egli  aveva  fatto  prima 
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della  sua  partenza  per  Terra  Santa.  Egli  avea  ancora  nella 
propria  giurisdizione  le  parti  dei  fratelli  minori,  quantun<|uc 
essi  le  occupassero  a titolo  di  baronie  o pariati  del  regno*, 
e ciò  a tenore  di  una  consuetudine*  che  sussisteva  fin  dal- 
Pcpoca  di  San  Luigi,  i cui  regolamenti  portavano,  clié7a 
baronia  non  va  mai  divisa  tra  fratelli,  se  il  padre  non  ne 
fece  la  partizione;  aggiungendo  più  sotto  che,  ninno  tiC' 
ne  baronia,  se  non  gli  deriva  da  divisione  fraterna,  o se 
fion  P ottenne  in  dono  dal  re  (Ord.  da  L.  , tom.  I,  pag. 
12G  e 284).  Enguerrando  ben  meritossi  quel  nome  di  Gran* 
de  che  gli  fu  compartito,  sia  pelle  ragguardevoli  sue  re- 
lazioni. sia  per  la  parte  rilevante  da  lui  sostenuta  nel  tea- 
tro del  mondo,  sia  finalmente  per  le  belle  prerogative  che 

10  adornavano,  sebbene  oscurate  talora  da  grandi  difetti. 
Egli  militò  in  tutte  le  guerre  che  si  trattarono  allora  in 
Francia,  in. Fiandra  ed  in  Inghilterra:  egli  fece  erigere  il 
castello  e la  torre  di  Couci,  di  cui  tenemmo  parola  al  prin- 
cipio di  questo  articolo;  egli  ingrandì , abbellì  e fortilìcò 
la  città;  rialzò  i castelli  di  Marie' e della  Fere,  accrebbe 

11  parco  c la  casa  di  Folembrai,.  fece  costruire  a Parigi  un 

palazzo  presso  Saint-Jean-en-Greve  e lasciò  altri  indiziì  an- 
cora del  suo  bpoii  gusto  e della  sua  magnificenza.  Siccome 
la  baronia  di  Couci,  quantunque  formasse  un  paese  distinto 
dal  Vcrmandois,  si  reggeva  in  gran  parte  dietro  le  con- 
suetudini di  nucsta  contea,  con  cui  conGuava,  Enguerrando 
ne  fece  qualche  cangiamento,  ovvero  sancì  colla  propria 
autorità  quelle  che  s’ erano  già  introdotte  sotto  ai  suoi  pre- 
decessori: questo  ò appunto  ciò  che  al  dì  d’oggi  si  appella 
il  Costume  di  Couci.  ' / 

Nell’anno  1200  od  in  quel  forno,  scontento  (c  s’ igno- 
ra per  ([uale  motivo)  dell’  arcivescovo  di  Rciros  e del  suo 
capitolo,  si  collegò  Enguerrando  col  conte  di  llethel  e col 
signore  di  Rosoi,  e tutti  c tre  fecero  insieme  delle  scorrerie 
funestissime  sulle  terre  di  «lucsta  chiesa.  Indarno  i canonici 
invocarono  la  protezione  del  re  Filippo  Augusto.  Jo  non 
posso  altro  fare  per  voi,  egli  loro  soggiunse,  tranne  phe 
•pregare  il  signore  di  Couci  a non  volervi  più  molestare  : 
risposta  che  alludeva  a ijuclla  data  qualche  tempo  innanzi 
dai  canonici  al  monarca  (|uandq,  ricercati  di  un  soccorso 
contro  gl’inglesi,  gli  dissero:  eh’ essi  non  potevano  fare 
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altra  cosa,  fuorchh  pregare  Iddio  per  Ut  prospera  fortu- 
na delle  sue  armi.  ^ • .•  ' . 

Nel  laoii  EnguerrinJo,  egualmente  che  parecchi  altri 
baróni  e dame,  indirizzò  al  re  Filippo. Augusto  una  lettera, 
colla  quale  , lo*  eccitava  a non  far  nò  pace  nè  tregua  col  re 
d' Inghilterra  dietro  costringimento  del  papa  o dei  cardi- 
nali^ promettendogli  aiuto  in  caso  di  violenza,  e di  non 
yenire  a verun  trattato  col  pontefice  senza  di  lui  {Itw.  des 
diari.  Cab.  des  Ord.,  tom.  X). 

Enguerrando  nel  1209  si  fece  crociato  contro  gli  Al- 
bigesi,  e nel  seguente  mosse  colle  sue  genti  per  rinforzare 
l’armata  del  conte  di  Montfort.  Certe  confuse  parole  d’ una 
antica  cronaca  danno  luogo  a pensare,  che  i rivali  della  di 
lui  gloria  e potenza  gli  tendessero  aguati  in  questa  spedi- 
zione, donde  non  uscì  sano  c salvo  che  per  .ispeciale  pro- 
tezione del  ciejo. 

Nel  1214  fu  tra  que’ signori  che  meglio  col  loro  va- 
lore c destrezza  contribuirono  alla  vittoria  di  Bouvines.  Tor- 
natosi nelle  sue  terre,  entrò  in  controversia  colia  chiesa 
di  Laon,  e spinse  a tal  segno  le  cose,  che  ridusse  i cano- 
nici alla  estrema  miseria,  e fece  cacciarne  il  decano  in  una 
prigione.  Le  chiese  tutte  della  provincia  di  Reims  s’inte- 
ressarono allora  a favor  dei  perseguitati^  ma  non  vennero 
a capo  nè  meno  di  poter  piegare  il  persecutore.  Questi  nel 
i2it)  parti  per  l’Inghilterra  con  Luigi  principe  ereditario 
di  Francia,,  cui  i baroni  inglesi  aveano  chiamato  per  surro- 
garlo al  re  Giovanni  Senzaterra,  che  da  loro  era  stato,  de- 
posto. Durante  la  di  lui  assenza  il  pontefice  Onorio,  dop- 
piamente contro  di  esso  irritato,  c per  i mali  trattamenti 
che  avea  fatto  alla-  chiesa  di  Laon,  ,e  per  aver  consigliata 
il  principe  Luigi  alla  spedizione  d’ Inghilterra  , questo  pon- 
tefice, dicemmo,  per  tali  due  motivi  colpi  di  scomunica  il 
signore  di  Couci,  il  quale  restò  soggetto  all’  anatema  fino 
al  1219,  nel  qual  anno  venne  egli  assolto  dopo  aver  fatta 
promessa,  che  non  più  molesterebbe  le  terre  della  chiesa 
di  Laon. 

Enguerrando  nel  gennaio  del  laaS  (V.  S),  insieme  coi" 
suoi  due  fratelli  Tommaso  c Roberto,  fu  nel  numero  di  quei 
grandi  del  regno  che  consigliarono  il  re  Luigi  Vili  a por- 
tar la  guerra  agli  Albigesi  {Inv.  des  Charles,  tom.  Vili, 
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Cah.dcs  Ordr.es).  Segui  dunque  questo  principe,  e trovando- 
si al  suo  fianco  nel  novembre  laaG,  unitamente  ad  altri 
pari,  gli  prestò  nell'ultima  sua  malattia  a Montpensicr  il 
giuramento,  che  dopo  la  sua  morte  riconoscerebbe  per  re 
il  di  lui  figlio  maggiore.  Il  sire  di  Couci  venne  in  seguito 
convocato  coi  pari  per  la  consacrazione  del  giovane  monar- 
ca (Lancclot,  pag.  33  34)-  D'altra  parte  si  sa  che  Engucr- 
ranno  fu  uno  fra  i primi  ad  olfrirc  il  suo  braccio  alla  regina 
Bianca  madre  di  San  Luigi  e reggente  del  regno^  ma  nel 
laaB  ebbe  la  sventura  di  lasciarsi  trascinare  nella  lega  dei 
signori  malcontenti  delia  reggente.  Non  ò poi  asso  iuta  melate 
vero,  come  parecchi  moderni  sostengono,  fosse  suo  avviso 
di  soppiantare  San  Luigi,  nò  che  i'congiurati  avessero  giam- 
mai esposta  una  simile  proposizione;  non  iscorgendosi  in 
effetto  vcrun  monumento,  nò  vcrun  autore. contemporaneu 
che  abbia  fatto  constare,  od  affermata,  il  progetto  d'una  si 
strana  rivoluzione.  D’altra  parte  il  fatto  si  narra  in  un  mo- 
do piò  ancora  invcrisimilc  del  fatto  stesso  (V.  la  Memòria 
citata  di  M,  di  Bclloi).  Avendo  la  reggente  in  meno  di  due 
anni  dissipata  la  congiura  che  s' era  ordita  contro  di'lci, 
il  sire  di  Couci,  come  i suoi  complici,  e fors’ anco  prima 
di  loro,  rientrò  nel  dovere.  Verso  (questi  tempi  tenendo 
San  Luigi  la  sua  corte  a Meaux,  formo  nel  dicembre  ia3o 
un  regolamento  intorno  agli  Ebrei,  cuj  Ehguerrando,  egual- 
mente che  gli  altri  pari,  ratificò  coHa  formula  allora  in  uso: 
Ego  Engeran  de  Cociaco  cadent  voliti,  cònsului  et  jtiravi 
(Lancclot,  pag.  Sg).  Fu  sincero  il  ravvedimento  del  sire 
di  Couci:  ed  il  re,  fidando  sulla  sua  lealtà,  lo  inviò  nel 
ia36  a Saint-Germain-cn-Laye  perchò  colla  sua  persona  e 
colle  sue  genti  gli  fosse  utile  contro  il  conte  di  Sciampa- 
gna. Fu  pure  nel  134^  ricercato  a Chinon  per  ivi  deli- 
berare in  una  corte'  plenaria  intorno  ai  modi  con  cui  ri- 
chiamar al  dovere  il  coute  della  Marche,  che  avea  stretto 
lega  col  re- d' Inghilterra.  Fatto  ritorno  nelle  sue  terre,  egli 
mori  in  quest'anno,  ovvero  nel  susseguente,  per  un  avveni- 
mento assai  singolare.  Passando  a guado  un  piccolo  fiume 

fircsso  Còrsi,  una  lega  distante  da  Vervìns,  il  suo  cavallo 
0 rovesciò,  ed  avendo  la  violenza  del  movimento  fatta  uscire 
dalla  guaina  la  spada,  Engucrrando  ne  venne  a cader  sulla 
punta,  che  il  passò  da  parte  a parte.  Andò  egli  a spirare 
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a Gcrsi,  donde  fu  trasferito  all'  abazia  di  Foigni  per  dar- 
glisi  colà  sepoltura.  Di  lui  ci  restano  ancora  due-carte, .che 
torna  ora  al  proposito  di  qui  riportare.  La  prima  ò un  con- 
vegno fatto  nell’agosto  del  iaa5  con  Tommaso  di  Vervihs 
suo  fratello,  riguardante  le  dilTerenz?  eh’ essi  aveano  intorno 
al  villaggio  di  Laiidousie.s  ( Cartai,  de  S.  Mcdard  de  Spìs- 
sóiis,  fui.  6'4).  Colla  seconda,  avente  la  data  del  settembre 
1227,  Engucrrando  riconosceva  di  non  avere  altri  diritti 
sulla  viscontea  di  Morsain  tranne  venticinque  soldi  di  ren- 
dita e la  punizione  dei-  ladri  dopo  che  fossero  stati  con- 
dannati dall’ aggi udicatura  di  Saint-Madard  (ibid.,  fol.  io4). 
Egli  avea  sposato  in  prime  nozze  verso  il  1202  Eustachia 
sorella  ed  erede  di  Raule  c di  Giovanni  I conti  di  Rouci, 
il  primo  de’ quali  avea  presa  in  moglie  Isabella  sorella  dello 
stesso  Engucrrando.  Ma  separatisi  poco  stante  Eustachia  ed 
Enguerrando,  questi  sposò  in  seconde  nozze  Matilde  o Ma- 
baut  figlia  di  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia,  sorella  del- 
l’imperatore Ottone  IV,  nipote  di  Enrico  II  re  d’Inghilterra, 
e vedova  di  Goffredo  IH  conte  del  Perche. Questo  maritaggio, 
benVpiù  illustre  del  precedente,  non  poco  contribuì  allo 
splendóre  di  sua  famiglia.  Egli  assunse  tostamente  il  titolo  di 
conte  del  Perche,  quantunque  non  avesse  alcun  diritto  a 
questa  contea,  perebò,  allora  era  usanza  assai  comune  fra  i 
signori  di  prendere  il  titolo  di  quelle  terre  che  erano  state 
. date  in  assegno  alla  védova  da  loro  sposata.  Egli  è per  ciò 
che  Roberto  di  Dreux  fratello  del  re  Luigi  il  Giovine  as- 
sunse lo  stesso  titolo  per  'aver  presa  in  moglie  la  vedova 
di  Rotrou  II.  Morta  Matilde  senza  prole  nel  1210,  Engucr- 
rando stringe  un  terzo  nodo  con  Maria  figlia  di  Giovanni 
signore  di  Montmirél  in  Bric,  la  quale,  avendo  poi  vestito 
l’abito  religioso  a Long-Pont,  ivi  morì  nel  1217  in  odore 
di  santità.  Essa  gli  reco  in  dote  la  terra  di  Condè  in  Eric,  c 
raccolse  in  seguito  tutta  la  successione  della  sua  casa,  con- 
sistente nelle  signorie  di  Montmirél,  d’Oisi  nel  Cambresis, 
di  Crevecoeur,  della  Ferte-Aucoul  ( ora  la  Fcrte-sous-Jouar*. 
re),  della  Ferte-Gaucher,  ed  in  parecchie  altre  belle,  terre  col- 
la viscontea  di  Meaux  c colla  castcllania  di  Chambrai.  Engucr- 
rando lasciò  da  questa  moglie  tre  figli  e due  figlie.  1 pri- 
mi sono  Raule  ca  Engucrrando  che  gli  succedettero  P un 
dopo  l’altro,  c Giovanni  signore  di  Chimai,  il  quale  insieme 
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col  padre  segai  nei  124^  'I  re  San  Luigi  contro  il  conte 
della  Marche,  e due  anni  appresso  condusse  alcune  genti 
in  aiuto  del.  re  di  Scozia  suo  cognato  contro  il  re  d’In- 
ghilterra^ aiuto  assai  debole  c che  fu  ben  presto  disfatto. 
Maria,  la  maggiore  tra  le  Rglic  di  Enguerrando,  sposò,  i." 
nel  ladg  Alessandro  11  re  dì  Scozia,  3.°  Giovanni  di  Bricn- 
ne  detto  d’Acre,  gran  bottigliere  di  Francia,  cadetto  di 
Giovanni  di  Rrìcnne  re  di  Gerusalemme.  Alice  sorella  mi- 
nore di  .Maria  divenne  moglie  di  Arnoldo  IH  conte  dì  Gui- 
nea, ì cui  figli  congiunsero,  come  vedremo,  la  successio- 
ne di  Couci  a quella  di*  Guinea.  Maria  di  Montmirel  loro 
madre  vivea  ancora  nel  1371,  c fu  seppellita  a Long-Poiit 
presso  il  proprio  genitore.  La  vera  divisa  di  Enguerran- 
do  111,  che  venne  dai  moderni  alterata,  era  questa:  Jo  non 
sono  nè  re  nè  duca,  nè  principe  nè  conte;  io  sono  il  sire 
di  Couci:  divisa,  dice  M.  di  Delloi,  fìera  e modesta,  che 
annunzia  una  grandezza  senza  fasto  c poco  gelosa  dei  titoli. 
Ciò  nondimeno  Gauthicr  nella  vita  di  Carlo  il  Buono  conte 
di  Fiandra  intitola  Tommaso  di  Marie  conte  di  Couci. 

BAULE  IL 

4 * 

1243  0 1243.  BAULE,  primogenito  di  Engucrran- 
do'  HI  e dì  lui  successore  nella  signoria  di  Conci , non 
meno  che  nella  maggior  parte  dcll’altrc  sue  terre,  non 
occupa  un  luogo  nella  storia,  dice  Dupicssis , se  non  che 

ficr  la  sola  azione  che  gloriosamente  terminò  la  sua  vita, 
’crocchè,  avendo  accompagnalo  il  re  San  Luigi*  nel  suo 
primo  viaggio  d’oltremare,  venne  ucciso- il  j)  febbraio  i25o 
alla  Massoure  .dopo  aver  fatti  prodigii  di  valore  per  soc- 
correre e salvare  Roberto  conte  d’Artois,  cui  la  propria 
intrepidezza  troppo  innanzi  avea  spinto.  Egli  era  stato  con- 
sorte di  Filippctta,  terza  figlia  di  Simone  di  Dammartin  con- 
te di  Ponthicu,  e vedova  di  Baule  d’ Isso.udun  conte  d’ F.u,  , 
da  cui  non  lasciò  vcrun  figlio.  Filippctta  passò  ad  altre 
nozze  con  Ottone  111  conte  di  Gucldria , c mancò  a vivi 
nel  13GS. 


Diyi'  --<) 
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ENGUERRANDO  IV. 

1256.  ENGUERRANDO,  sacccssorc  di  Raulc  suo  fratello 
nella  terra  di  Couci  e negli  altri  dominii  di  sua  casa,  si 
distinse  nel  laSO  per  un  tratto  degno  di  Tommaso  di  Marie. 
Avvenne  che  tre  giovani  gentiluomini  iianimingiii,  i quali 
apprendevano  la  lingua  francese  nell'abazia  di  Saint-Nico* 
las-aux-Bois,  nella  diocesi  di  Laon,  fossero  trovati  nella  di 
lui  selva  di  Couci  con  archi  e frecce,  ina  però  senza  cani  e 
senz^ altri  arredi  alti  alla  caccia  delle  bestie  selvagge  ; onde 
egli  li  fece  arrestare  e senza  alcuna  formalità  di  processo  im- 
piccar per  la  gola.  L’abate  di  Saint-Nicolas  e parecchie  don- 
ne consanguinee  di  questi  giovani,  portarono  intorno  a tale 
esecuzione  i loro  lagni  innanzi  al  re  San  Luigi.  In  conse- 
guenza il  penedetto  re  fece  chiamare  davanti  a se  il  detto 
fjiguerrando  sire  di  Couci,  dopo  aver  Jatte  sufficienti  in- 
dagini, come  era  di  dovere,  intórno  a tal  fallo;  eipiindi 
lo  fece  arrestare  dd  suoi  cavalieri  e sergenti  e condurre 
al  Louvre^  perchè  ivi  fosse  tenuto  prigione  in  una  stanza 
senza  catene.  E come  il  detto  Enguerrando  fu  colà  car- 
ceralo, il  benedetto  re-  lo  fece  venire  alla  sua  presenza,  c 
con  esso  ci  vennero  pure  il  re  di.Navarra,  il  duca  di 
Borgogna,  il  conte  di  Bar,  il  conte  di  Sessons  . » . . e 
così  tutti  gli  altri  baroni  del  regno,  yllla  fine  daW  epnun- 
ziato  sire  di  Couci  fu  proposto  dinanzi  al  benedetto  re, 
eh'  egli  volca  da  prima  consigliarsi;  sicché  si  trassero  in 
disparte  egli,  e tutti  gli  altri  nobili  sopra  detti;  e poiché 
ebbero  tenuto  un  lungo  consiglio,  tornarono  al  re;  ed  a no- 
me di  Enguerrando,  Giovanni  signore  di  Thorote  gli  espo- 
se , eh'  egli  non  dovea  nè  voleva  punto  sottomettersi  in 
tal  caso  ad  una  impùsizione,  perchè  questa  feriva  la  sua 
persona,  il  suo  onore  ed  il  suo  retaggio,  ma  era  appa- 
recchiato invece  coll'  armi;  e negò  poi  assolutamente  che 
egli  avesse  impiccato,  o fatto  impiccare  i sopra  detti  gio- 
vani. A ciò  si  thovavano  presenti,  oltre  gli  altri , anche  • 
le  dona  e,  che  chiedeano  giustizia  ; sicché  Luigi,  ascoltala 
attentamente  la  proposta  di  Enguerraiulo,  risposegli,  che 
negl'  interessi  dei  poveri , delle  chiese  e delle  persone  di 
cui  si  deve  aver  pietà , non  era  lecito'  di  andare  innanzi 
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nel  giudicare  colle  leggi  dell’  armi ...  E tutto  che  molti 
pregassero  il  santo  re  pel  delio  nobile  Etsuerrando,  nulla 
ottennero  da  lui,  che  ascoltar  non  volle  le  loro  istanze . . . 
Ed  alla  per  fine,  dietro  il  parere  di  <jue'  consiglieri,  egli 
multò  il  detto  sire  di  Conci  in  dodicimila  lire  parigi- 
ne (i),  somma  che  spedì  in  jicri  perché  s’ impiegasse  in 
aiuto  di  Terra  Santa  (a).  Nè  già  per  questo  trcdasciò  di 
condannarlo  alla  confisca  del  bosco  ove  i suddetti  gio- 
vani erano  stati  appesi,  non  che  ad  inalzare  tre  perpetue 
cappellanie  a vantaggio  dell’  anime  di  quegli  estinti , to- 
gliendogli ancora  ogni  giurisdizione  intorno  alla  selva  ed 
ai  vivai  {Eie  de  S.  Louis,  edition  da  Louvre,  pig.  879 
c 38o),  Tale  è in  compendio  la  relazione  di  (pesto  avve- 
nimento fattane  dal  confessore  della  regina  Margherita^  av- 
venimento di  cui  pochi  sono  più  intcr<>ssanti,  dappoiché  fu 
questo  uno  de' primi  colpi  recati  all’ atroco  uso  dei  giudi- 
ziari duelli.  San  Luigi,  padrone  della  persona  d’  Enguer- 
rando,  ma  contrastato  dall’opposizione  dei  pari^  clic  non 
volevano  si  giudicasse  per  inquisizione,  dimostro  una  tale 
fermezza,  che  congiunta  all’  importanza  della  causa,  rese 
(pesta  azione  sommamente  osscrv'abile  nella  vita  di  questo 
principe^  e fu  per  conseguenza  uno  degli  oggetti  discussi 
nella  procedura  tenutasi  negli  anni  laBa  e iaB3  per  la 
sua  canonizzazione.  Ora,  se  questi  sono  gli  atti  di  quella 
procedura,  che  il  confessore  (pag.  una)  afferma  essergli 
stati  trasmessi,  e eh’  egli  ad  istanza  di  madama  Bianca  fi- 
glia del  santo  re  ha  poi  trascritti  e pubblicati,  ne  viene 
eh’  esso  dee  preferirsi  a Guglielmo  di  Nangis,  il  quale  nei 
suoi  annali  (lei  regno  di  San  Luigi  riferisce,  che  avendo 
Engucrrando  nel  processo  aperto  contro  di  lui  chiesto  di 

(0  l'•r®  effellÌTa  ilei  tempo  di  Snn  Xiiiigi  corrìsponJercIjIie  a*  ooalri 

giorni  a diciaatelte  lire,  tredici  aoldi,  Uo  denari  e cenlolrenlanova  centoael- 
tantaquallreaimi;  perché  il  marco  iT argento  monetalo  ralera  cinquantotti)  sol- 
di, eri  era  a undici  denari  e dodici  grani  di  lega:  per  modo  che  dodicimila' 
lire  parigine,  orrero  quindicimila  lire  torneai,  corrispondono  a ducenluies-' 
saotaquattromila  noTecentotlantaaelle  lire,  soldi  otto  e sci  denari. 

(a)  Nangis  al  contrario  rirerisce  che  questa  multa,  la  quale  non  ascese 
che  a diecifnila  lire;  fu  impiegata  nel  costruire  la  3iaison~Dìeu  di  Pon~ 
tolse ^ le  scuole  ed  i domtitorii  de'  frati  Predicatori  di  Parigi^  e tutto 
<tff‘‘Uo  il  monastero  dei  frali  Minori. 

T.  XII. 


•9 


ago 


CRONOLOGIA  STORICA 


essere  giudicato  dai  pari  di  Francia,  secondo  le  consue- 
tudini della  baronia,  ^li  venne  provato  col  mezzo  de’  re- 
gistri della  corte  di  Francia,  che  il  sire  di  Conci  non 
possedeva  la  sua  terra  a titolo  di  baronia;  perchb  la 
terra  di  Bove,  aggiunge  egli,  e la  terra  di  Gournay,  che 
in  se  abbracciavano  la  signoria  e la  dignità  di  barone , 
furono  smembrate  da  (juclla  di  Conci , attesa  una  divi- 
sione fraterna;  e per  questo  fu  detto  al  sire  di  Conci, 
che  non  teneva  punto  in  baronia  la  propria  terra.  Come 
tutte  ifucste  cose  furono  per  tal  maniera  allegate  dinan- 


di  Couci,  non  già  dir  suoi  baroni 

sergenti  d’  armi,  ed  ordinò  che  fosse  posto  prigione  nel- 
la torre  del  Louvre.  La  divisione  di  cui  qui  parla  Nangis 
è quella  che  fu  verso  il  ii3o  eseguita  fra  Enguerrando  II 
sire  di  Couci,  •Roberto  suo  fratello  minore,  ceppo  del  ra- 
mo di  Bovese,  e le  proprie  sorelle  intorno  ai  beni  ereditarii 
del  loro  genitore  Tommaso  di  Marie.  Ora  egli  è falso  che 
la  boronia  di  Boves,  la  quale  formava  da  per  se  stessa  an- 
che prima  di  tal  divisione  un  pariate  distinto,  abbia  giam- 
mai fatto  parte  della  terra  di  Couci,  come  noi  fece  egual- 
mente Marie,  altra  baronia  entrala  per  via  di  maritaggio 
in  codesta  famiglia^  ed  è pur  falso  che  la  terra  di  Boves 
abbia  mai  avuto  signoria  sopra  quella  di  Couci,  dalla  quale 
anche  al  giorno  d’oggi  dipende  in  forza  della  partizione 
medesima,  che  lungi  dal  togliere  alcun  che  a quest’ ultima, 
le  aggiunse  anzi  quella  nuova  giurisdizione.  A sì  fatte  in- 
contrastàbili prove  ed  all’  altre  che  abbiamo  già  date  sovra 
tale  diritto  di  pariato,  ne  aggiungeremo  un’ultima  che  ne 
fa  certi  il  processo  del  laSfa  non  avere  recato  veruna  in- 
novazione a questo  riguardo.  £ de.ssa  una  dichiarazione  del 
re  Filippo  il  Bello,  in  conferma  di  quella  che  aveva  già 
emanata  nel  1291,  intorno  al  diritto  di  ammortizzazione, 
nella  quale  trovasi  una  lista  dei  pari,  come  tali  annoverati, 
cui  questo  diritto  appartiene,  ed  il  sire  di  Couci  è fra  essi 
compreso  {Brusscl.,  pag.  668)., 

Enguerrando  qualclic  tempo  dopo  tale  giudizio  ebbe 
un’altra  faccenda  del  medesimo  genere  colla  stes.sa  abazia 
di  Saint-Nicolas-au\-Bois.  Essendo  stati  assassinati  dalle  sue 
genti  due  domestici  di  <|ucl  monastero,  che  più  degli  altri 


zi  al  re  Luigi,  fece  egli  prendere 


DEI  SIGNORI  E BARONI  DI  COUCI  agi 

avcano  contro  lui  gridato  sùlBalTarc  dei  tre  gentiluomini, 
Pahatc  se  la  prese  con  esso,  e domandò  giustizia  contro 
questo  novello  attentato.  Per  trarsi  dunque  d'’  impaccio,  egli 
cedette  nel  1261  un  cantone  della  selva  ai  religiosi,  e Taf* 
fare  così  andò  sopito  {Dùplessis,  Hist.  de  Conci,  fag.  ^ 1). 
Nel  1263,  od  in  (]uel  torno,  egli  si  risarcì  dì  queste  per- 
dite mediante  la  ricca  successione  che  Maria  di  Montmì- 
rel  sua  madre  gli  lasciava  morendo,  c dì  cui  una  parte  ne 
vendette  nel  1272  a Guido  di  Dampicrrc  conte  di  fiandra, 
vale  a dire  Creveeoeur,  Arlicux  e fa  castcllania  di  Cam- 
brai,  che  per  acquisto  passarono  poscia  nelle  mani  del  re. 
Engucrrando  era  allora  ammogliato  con  Margherita  figlia 
di  Ottone  III  conte  di  Gucldria^  ma  avendola  perduta  senza 
che  gli  lasciasse  alcun  figlio,  nel  1288  passò  a nuove  nozze 
con  Giovanna  figlia  maggiore  di  Roberto  di  Rethune  conte 
di  Fiandra;  c riuscito  sterile  anche  ijucsto  maritaggio,  i 
di  luì  nipoti  furono  riconosciuti  per  suoi  eredi,  beiichò  poi 
buona  pezza  li  facesse  aspettare,  non  essendo  mancato  a 
vìvi  che  nel  20  marzo  i3ii.  Fu  egli  sepolto  a Long-Pont 
presso  sua  madre.  Dopo  la  morte  di  luì,  Giovanna  sua  sposa, 
principessa  di  grande  merito,  fece  ritorno  in  Fiandra,  c co- 
me avea  ingegno  molto  adatto  agli  allarì,  prese  alquanta 
parte  nelle  guerre  che  si  riaccesero  allora  tra  i Francesi 
c i Fiamminghi.  Negli  ultimi  anni  del  viver  suo  ella  riti- 
rossi  nel  monastero  di  Sauvoir  presso  I.aon,  dove  il  i5 
ottobre  i333  mori  abadessa. 

ENGUERRANDOV. 

i3ri.  ENGUERBANDO,  stipite  della  seconda  schiatta 
dei  siri  di  Couci , figlio  di  Arnoldo  III  conte  di  Guincs 
c di  Alice  figlia  di  Engucrrando  111  sire  dì.  Couci,  diven- 
ne successore  di  suo  zio  Engucrrando  IV  non  meno  nella 
signoria  di  Couci  che  nelle  altre  di  Marie,  della  Fere,  di 
Oisi,  di  MontmircI,  di  Condé  in  Brie  ec. , essendo  stato  il 
rimanente  di  questa  eredità  ripartito  tra  i di  lui  fratelli 
{V.  Arnoldo  ili  conte  di  Guincs).  Era  già  stato  educato 
alla  corte  d'Alessandro  III  re  di  Scozia,  suo  cugino-ger- 
mano, che  gli  avea  data  in  isposa  prima  del  128.5  una  delle 
.sue  consanguinee  appellata  Cristiana  di  Baillcul,  nipote  di 
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Giovanni  di  Baiitcul,  clic  fu  il  successore  di  questo  mede* 
simo  Alessandro  III.  Enguerrando  V tenne  in  tutta  sua  vita 
il  nome  e le  armi  di  Guines;  ma  i suoi  posteri  ripresero 

3uei  di  Couci,  e se  li  conservarono  fino  alP  ultima  crede 
i questa  famiglia.  La  sola  azione  memorabile  che  dMui 
troviamo  ella  è questa , che  fu  nel  novero  di  que'  signori 
i quali  nel  i3i8  seguirono  scopertamente,  colla  spada  alla 
mano,  il  partito  di  Àlahaut  contessa  d’Artois  contro  Roberto 
di  lei  nipote  che  le  contrastava  questa  contea.  Egli  vivea 
ancora  nel  i3ai,  e morì  poco  appresso,  lasciando  dal  suo 
matrimonio,  Guglielmo  di  cui  veniamo  a parlare,  Engucr- 
rando  visconte  di  Meaux,  signore  di  Conde  in  Rrie,  della 
Ferte-sous-Jouarre,  di  Tremes  cc.,  e finalmente  Roberto 
cantore  della  chiesa  di  Cambrai.  Enguerrando  V ebbe  se- 
poltura a l’remontre. 

GUGLIELMO. 


i3ai  0 i3aa.  GUGLIELMO,  primogenito  di  En- 
gucrrando  V,  avea  sposato  sin  dal  i3ii  Isabella  figlia  di 
Guido  IV  (e  non  già  IH)  di  Cbatillon,  conte  di  Saint-Pol^ 
ed  a riguardo  di  tal  matrimonio  il  padre  Pavea  posto  in 
poS.scsso  della  signoria  di  Couci,  di  cui  assunse  tosto  il 
titolo.  Enguerrando  gli  concesse  in  pari  tempo  anche  la 
terra  d’Oisi,  sulla  quale  si  costituì  l’assegno  vedovile  della 
sposa,  nella  aspettativa  ch’ella  potesse  riceverlo  sulla  si- 
gnoria d’Havrincourt,  di  cui  godeva  allora  Giovanna  di  Fian-^ 
ara,  la  vedova  d’  Enguerrando  IV.  Fu  in  quest’  anno  me- 
desimo che  Giovanna  di  Guines  contessa  d’  Eu  contrastò  al 
bàronc  Enguerrando  ed  al  di  lui  figlio  Guglielmo  il  pos- 
sesso delle  terre  di  Couci,  d’  Qisi  e di  parecchie  altre,  cui 
intendeva  appartenerle  per  parte  di  Baldovino  di  Guines  suo 
padre,  castellano  di  Bourbourg,  figlio  maggiore  d’Arnoldo  HI 
conte  pure  di  Guines.  Le  pretensioni  di  questa  dama  die- 
dero campo  ad  un  grande  processo,  che  non  fu  per  intero 
condotto  a termine  se  non  nel  dicembre  i3'ìq  dal  re  Filippo 
di  Valois.  Guglielmo  in  forza  del  decreto  che  si  emanò  sul 
proposito  fu  mantenuto  nel  godimento  della  terra  di  Couci. 
Verso  la  stessa  epoca  avvenne  eziandio,  che  morta  Alice 
dama  di  Malines,  sorella  di  Baldovino  di  Guines  e d’En- 
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gucrraiulo,  la  medesima  contessa  ed  Enguerrando  si  dispu- 
tassero fra  loro  anche  tal  successione.  Per  altro  nel  i33i 
questa  dama,  il  contestabile  di  Francia  di  lei  6glio  e Bian- 
ca di  Guincs  di  lei  sorella  vi  rinunciarono  tutti  in  favor 
di  Guglielmo,  il  quale  mori  verso  il  i335,  c fu  sepolto 
neir  abazia  dì  Premontre  presso  suo  padre.  Dal  suo  matri- 
monio egli  lasciò  sei  figli,  Enguerrando  che  verrà  dopo, 
Giovanni  castellano  d^  Havrincourt  morto  celibe.  Baule  signo- 
re di  Montmirel  che  ereditò  dal  fratello  Giovanni,  dalla  sorel- 
la Maria,  da  Roberto  suo  zìo  paterno  e da  Jacopo  di  Saint-  ' 
Poi  suo  zio  materno  le  terre  d’ Havrincourt,  della  Ferte-Gau- 
cher,  d'Encre,  di  Romenì-sur-Mame,  il  quale  sposata  avendo 
Giovanna  figlia  di  Giovanni  d'IIarcourt  e dì  Bianca  di  Pon- 
tliìeu,  fu  Fautore  del  ramo  dei  signori  di  Montmirel , ì cui 
maschi  si  cstinsero  nel  i4a4  colla  morte  di  Baule  di  Gotici 
loro  secondo  figlio,  ch’era  stato  nel  i3B7  vescovo  di  Metz 
cd  era  allora  sin  dal  t^i5  vescovo-conte  dì  Noyon,  pari  di 
Francia^  Alberto  signore  di  Dronai  presso  Montmirel,  Ma- 
ria dama  dì  Romeni  cd  Isabella  di  cui  non  abbiamo  veruna 
contezza.  Isabella,  la  madre,  vìveva  ancora  nel  i35i. 

ENGUERRANDO  VI, 

i335  circa.  ENGUERRANDO,  primogenito  di  Gugliel- 
mo, succedette  al  padre  nella  signoria  di  Conci  e nelle  terre 
di  Marie,  la  Fere,  Oisi  cc.  11  re  Filippo  di  Valois  nel  i338 
gli  diede  in  ìsposa  Caterina  d’Austria,  figlia  del  duca  Leo- 
poldo e di  Caterina  di  Savoja,  nipote  dell’imperatore  Alber- 
to I c pronipote  di  Rodolfo  1,  imperatore  pur  esso.  Nel  se- 
guente anno  Edoardo  ILI  re  d’Inghilterra,  che  tanti  mali  avea 
cagionati  alla  Francia,  avendo  levato  l’asscdio'di  Cambra!, 
col  quale  avea  aperta  la  campagna  dal  lato  de' Paesi-Bassi, 
venne  ad  attaccare  il  castello  d'  Oisi  con  milacìnqùeccnto 
soldati;  ma  fu  respinto  da  questa  piazza  per  la  valorosa 
resistenza  di  coloro  die  tenevano  da  Enguerrando.  Nondi- 
meno egli  si  vendicò  tostamente  sulle  città  e sui  castelli 
di  Marie,  di  Saint-Gobìn  c Crccì-sur-Scrre,  tutto  dando  alle 
fiamme. 

Enguerrando  fu  del  novero  di  quc’sìgnori  francesi  che 
presero  maggior  parte  nelle  guerre  de’ suoi  tempi.  Nel  i34o 
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aiulù  a raggiungere  il  re  per  trovarsi  al  combatti  mento  che 
si  dovea  presentare  ad  Edoardo  collo  scopo  di  liberare  Tour- 
nai,  cui  egli  teiiea  stretta  d'assedio.  Negli  anni  ii43,  i345 
e i34^  fu  uno  del  seguito  di  Giovanni  duca  di  Nor* 
niandia  ed  erede  presuntivo  della  corona,  nella  gucrtg  clic 
•jucsti  intraprese  per  sostenere  Carlo  di  Blois  contro  Gio- 
vanni di  Montfort  di  lui  competitore  riguardo  al  ducato  di 
Bretagna.  Si  trovò  inoltre  all’ assedio  d’ Angouicme,  che  fu 
tolta  agl’inglesi  il  a febbraio  i346^  ma  la  sua  morte  se- 
* gu)  non  guari  dopo  questo  avvenimento,  ed  al  più  tardi 
sul  cominciare  dell’anno  i347.  Non  lasciò  dal  suo  matri- 
monio se  non  il  figlio  che  segue  {I)u  Chcsne,  Duplcssii). 

ENGUERRANDO  VII. 

i346  ovvero  i347.  ENGUERRANDO,  unico  figlio  di 
Enguerrando  VI,  divenne  il  .solo  erede  de’beni  di  lui  sotto 
la  tutela  della  madre,  la  quale  dopo  essersi  rimaritata  nel 
i348  ovvero  i349  con  Corrado  di  Hardeeek,  morì  in  que- 
st’ultim’ anno  insieme  col  suo  sposo,  dalla  peste  che  de- 
solava allora  la  Francia,  l’Inghilterra  e l’Alemagna.  En- 
guerrando divenuto  maggiorenne,  servi  il  suo  re  con  quella 
attività  che  ben  poteva  aspettarsi  da  un  signore  della  sua 
nascita.  Come  il  re  Giovanni  era  stato  preso  nel  - 1 356  alla 
battaglia  di  Poitiers,  egli  si  trovò  nel  numero  di  que’ si- 
gnori di  Francia  che  passarono  nel  i36o,  come  ostaggi, 

firesso  gl’inglesi  in  conseguenza  del  trattato  conchiuso  per 
a liberazione  di  questo  monarca.  Egli  s’ accattò  in  Inghil- 
terra la  stima  c Palfotto  del  re  Edoardo  III,  il  quale  per 
farselo  amico  gli  restituì  la  libertà  c gli  diede  in  isposa  la 

Oria  figlia  Isabella,  cui  assegnò  in  dote  la  baronia  di 
ort  con  alcune  altre  terre.  Enguerrando  ne  possede- 
va già  parecchie  in  Inghilterra,  ereditate  da  Cristiana  di 
BailTeul , moglie  del  suo  bisavolo  Enguerrando  V : e nel 
1367  suo  suocero  gli  pagò  del  proprio  la  contea  di  Sois- 
sons  che  gli  era  stata  ceduta  da  Guido  di  Blois,  uno  fra 
gli  ostaggi  già  inviati  in  Inghilterra  per  guarentire  il  ri- 
scatto del  re  Giovanni  (V.  Enguerrando  conte  di  Soissons). 
Ricolmo  di  benefizi!  c d’onori  per  parte  d’un  re  potente 
che  aveva  amato  dì  appartenergli  cosi  da  vicino,  egli  fece 
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ritorno  in  Francia,  c Dell'aprile  del  i368  accolse  a Parigi 
il  duca  di  Chiarenza  suo  cognato,  che  recavasi  a Milano  per 
isposare  la  figlia  di  Galeazzo  Visconti.  Essendosi  poco  stante 
riaccesa  la  guerra  fra  gl'  Inglesi  e la  Francia,  Enguerrando 
si  trovò  forte  impacciato  intorno  al  partito  cui  dovesse  ap- 
pigliarsi. Dall’  una  parte  suddito,  alleato  e vassallo  del  re 
di  Francia  pc'suoi  natali;  dall'altra  vassallo  e genero  del 
re  d’Inghilterra,  egli  riputava  delitto  il  trarre  la  s^ada  sia 
conlro  runo  che  contro  l'altro  di  essi.  Per  levarsiAl' im- 
barazzo abbracciò  lo  spediente  di  passare  colla  permissione 
di  Carlo  V in.  Italia,  ove  servì  utilmente  i pontefici  Urbano  V 
e Gregorio  XI  contro  i Visconti . Il  grido  delle  sue  geste 
eccitò  il  re  Carlo  V a richiamarlo;  onde  il  monarca  per 
adescarlo  al  ritorno,  gl'inviò  nel  bastone  di  ma- 

resciallo di  Francia. 

Rientrato  nella  sua  patria  l'anno  Enguerrando 

fa  leva  di  un'armata,  cui  traduce  in  AIrmagna  per  ivi  far 
valere  i propri!  diritti  sui  beni  allodiali  della  casa  d’Au- 
stria che  intendeva  appartenergli  per  parte  di  Caterina  sua 
madre.  Questi  allodii,  situati  la  maggior  parte  nell’  Alsazia, 
nel  Brisgaw  e nell’Argow,  si  trovavano,  come  tutto  il  rima- 
nente del  retaggio  della  famiglia  austriaca,  in  mano  dei 
fratelli  Alberto  HI  e Leopoldo  HI,  nipoti  di  Caterina  e cu- 
gini del  sire  di  Conci.  Dopo  la  tregua  coiichiusa  tra  la 
Francia  e l’Inghilterra,  gli  armigeri  del  famoso  avventu- 
riere Arnaldo  di  Cervolc,  detto  l’Arciprete,  vivevano  in 
Francia  a spese  del  pubblico  c vi  commettevano  mille  gua- 
sti. Ora  Enguerrando  gli  assodò  sotto  le  proprie  bandiere 
col  permesso  del  re  Carlo  V,  il  quale  gli  prestò  per  co- 
desta  spedizione  la  somma  di  ((uarantamila  lire  (i).  Parec- 
chi signori  francesi  del  più  alto  grado  si  unirono  al  sire 
di  Couci,  ed  egli  prima  di  porsi  in  cammino,  col  mezzo  di 
un  manifesto  del  a3  settembre  dello  stesso  anno,  prevenne 

(i)  Net  1S75  l’argento  monetato  ncenilera  a gel  tire  il  marco,  con 
una  lega  di  undici  denari  e aei  grani;  duncpie  quarantamila  lire  di  quel  tem;>o 
corriapondoiio  a aeimila  seicento  scgganiasei  marcili,  cinque  onde,  due  grossi  e 
due  denari,  che  in  ragione  di  cinqnénta  lire,  due  soldi,  quattro  denari  e un 
otlaeo  al  niarro,  danno  un  totale  di  trecentotrcntaqiiattroniila  ccntoquattordici 
lire,  undici  soldi,  otto  denari. 
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del  suo  disegno  le  città  imperiali  d’ Alsazia,  accertandole 
non  aver  celi  in  mira  di  offendere  nè  loro  nè  l’impera- 
tore, ma  soltanto  di  rivendicare  colla  forza  il  proprio  pa- 
trimonio contro  coloro  che  lo  occupavano  a dispetto  della 
giustizia.  Le  truppe  dell’ Arciprete  dopo  essersi  insieme  rac- 
colte dinanzi  Metz,  giunsero  nell’ottobre  in  Alsazia,  ove  spar- 
sero il  terrore  commettendovi  mille  violenze;  ma  Enguer- 
rando,  venuto  a porsi  alla  loro  testa  con  milacinquecento 
lance,  ristabili  in  questa  armata  la  disciplina.  Il  duca  d’Au- 
stria Leopoldo  non  si  restava  frattanto  ozioso,  e per  far 
fronte  all’inimico  strinse  alleanza  con  molti  cantoni  sviz- 
zeri. Dall’  Alsazia  e dal  Sundgaw  le  truppe  d’ Engucrrando 

[passarono  dopo  il  san  Martino  nell’ Argow,  minarono  Wal- 
embourg  c valicarono  la  montagna  d’Havenstein,  il  cui  pas- 
saggio avrebbe  potuto  venir  contrastato  da  un  branco  di 
soldati  ; dopo  di  che  elleno  sforzarono  il  varco  della  Gius, 
altro  passo  ragguardevole  nel  cantone  di  Soleura.  Couci  as- 
saliva egli  stesso  la  città  di  Buren  appartenente  al  conte 
di  Nidau,  il  quale  venne  ucciso  da  un  colpo  di  freccia 
mentre  stava  guardando  da  una  finestra  del  castello. 

L’ Arciprete  desolò  la  città  d’  Altreux  con  parecchi  ca- 
stelli, e fece  delle  scorrerie  in  lutto  l’ Argow.  Però  tremila 
de’ suoi  armigeri,  che  chiamavansi  gl’inglesi,  vennero  rotti 
a Battisholz  da  seicento  valorosi  di  quel  paese;  e nel  gior- 
no di  Natale  non  meno  che  nel  seguente  quei  di  Berna 
diedero  agl’inglesi  due  altre  sconfitte.  Per  tutte  siffatte  per- 
dite il  sire  di  Couci  videsi  costretto  a ritornare  in  Alsa- 
zia, ove  s’ impadronì  della  piccola  città  di  Watweiler,  e 
finalmente  il  i3  gennaio  i3^6  conchiuse  la  pace  coi  duchi 
d’Austria,  che  gli  cedettero  le  città  e le  signorie  di  Nidau 
e di  Buren;  per  cui,  Enunciando  ad  ogn’ altra  pretensione, 
congedò  le  sue  genti  e riprese  il  cammino  alia  volta  di 
Francia.. 

Morto  Eduardo  III  suo  suocero  nel  1377^  Enguerran- 
do  si  dedicò  unicamente  al  servigio  della  Francia;  c per 
iscioglierc  tutti  i legami  che  lo  annodavano  all’  Inghilterra, 
permise  alla  consorte  di  ripatriare  con  Filippctta  seconda 
tra  le  sue  figlie,  non  trattenendo  seco  che  Maria  la  mag- 
giore; e rimandò  eziandio  al  nuovo  re  l’ordine  della  Giar- 
rettiera, significandogli  cHe  l’ultima  opera  sua  la  presterebbe 
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al  re  ed  al  paese  che  aveano  ricevuti  i primi  suoi  giura- 
menti. Filippctta  sua  figlia  minore  sposò  qualche  tempo 
dopo  Roberto  di  Veer  duca  dMrlanda  e conte  d’ Oxford, 
che  in  seguito  la  ripudiò,  vivente  ancora  Engucrrando,  per' 
dar  la  mano  ad  una  damigella  della  regina.  - 

Engucrrando  non  era  meno  versato  nel  maneggio  della 
politica  che  nel  mestiere  dell’armi:;  c ben  ne  fece  sperienza 
il  re  Carlo  in  molte  ragguardevoli  negoziazioni  a lui  affi- 
date. Rinnovcliatasi  la  guerra,  egli  recossi  a Rergerac,  ove 
raggiunse  l’armata  vittoriosa  del  duca  d’Anjou.  Di  là  Car- 
lo V lo  fece  passare  in  Normandia  per  assoggettare  le  piazze 
elle  stavano  all’obbedienza  del  re  di  Navarra,  ed  ivi  prese 
che  ebbe  Bayeux,  Carentan,  Moulincaux,  Conches  e Passi, 
anche  Evreux  gli  aperse  le  porte.  Essendo  morto  il  conte- 
stabile  di  Guesclin  nel  i38o,  Carlo  V per  rimpiazzare  quel- 
la carica  gettò  gli  occhi  sopra  il  sirediCpuci;  ma  questi 
con  un  tratto  di  generosità  del  tutto  singolare  preferì  la 
salvezza  dello  stato  a quella  splendida  dignità.  Siccome  il 
re  avea  di  fresco  conquistata  la  Bretagna  sopra  il  duca  Gio- 
vanni di  Montfort  e per  conservare  questa  provincia  faceva 
mestieri  di  scegliere  un  uomo  che  perlettamente  conoscesse  i 
Bretoni  ed  egualmente  fosse  da  lor  conosciuto,  per  tal  mo- 
tivo Enguerrando  consigliò  al  re  di  conferire  ad  Oliviero  di 
Clisson  la  spada  di  contestabile.  Carlo  per  un»  specie  di 
risarcimento  affidò  a lui  il  governo  di  Ficardia,  provincia 
nella  quale  ei  fece  prova  di  gran  valore  contro  gl’  Inglesi, 
nè  ebbe  a lagnarsi  dappoi  che  questo  non  vctjissc  alla  corte 
riconosciuto.  Dopo  la  morte  di  Carlo  V,  Luigi  duca  d’Anjou, 

amte  del  regno,  gli  concesse,  mercè  lettere  del  27  set- 
re  i38o,  il  castello  e la  castellania  di  Mortagne-sur- 
l'Escaut  in  compenso  dei  servigli  che  lo  stato  avea  da  lui 
ricevuti  e di  quelli  che  tuttavia  ne  attendeva  (Rec.de  Col- 
beri.,  voi.  35,  fol.  5).  Enguerrando  nel  i5  gennaio  del  se- 
guente anno  soscrisse  a nome  del  re  Carlo  Vi  *110  trattato 
di  pace  col  duca  di  Bretagna,  e atteso  che  una  solleva- 
zione de’ Parigini  cagionata  dalle  imposte  aveva  costrett» 
nello  stesso  anno  la  corte  a ritirarsi  a'Mcaux,  fu  egli  spe- 
dito contro  i ribelli  per  eccitarli  a ritornarsi  al  dovere;  nel 
che  riuscì  in  maniera  colla  dolcezza  c saggezza  delle  sue  ' 
rimostranze,  che  indusse  i Parigini  al  punto  di  consentirò 
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al  pagamento  eli  diccitnila  lire  per  ogni  settimana  nelle 
roani  del  re  (Froissati).  Però,  dopo  la  sua  partenza,  le 
pratiche  suggestive  de’ sediziosi  fecero  svanire  dagli  animi 
'ejuclle  buone  disposizioni.  Lngucrrando  servi  utirmente  lo 
stato  nella  guerra  contro  i Fiamminghi  e gl’  Inglesi  agita- 
tasi nei  due  anni  sussegnenti.  Fallo  consapevole  nel  i384 
dell’infelice  situazione  in  cui  trovavasi  il  duca  d’Anjou  nel 
regno  di  Napoli,  di  cui  avea  intrapreso  la  conquista,  gli  con- 
dusse un’armata,  che  Lorenzo  Buonincontro  fa  ascendere  a 
quindicimila  cavalli,  ed  altri  invece  riducono  alla  sola  metà. 
Ma  passale  appena  le  Alpi,  ricevette  la  nuova  della  morte 
di  questo  principe,  avvenuta  il  ao  o 21  settembre  dello 
stesso  anno.  Reduce  in  Francia,  Enguerrando  fu  insignito 
della  carica  di  gran  bottigliere,  e qualche  tempo  appresso 
il  re  lo  elesse , in  un  al  maresciallo  c contestabile  di  San- 
ccrre,  al  comando  dell’esercito  destinato  alla  spedizione  di 
Inghilterra. 

Il  sire  di  Conci  indusse  nel  iSSy  il  duca  di  Breta- 
gna a prestare  soddisfazione  al  re  per  aver  tenuto  prigio- 
ne il  contestabile  di  Clisson;  c nel  i38B  mosse  alla  testa 
di  parecchie  genti  contro  il  duca  di  Gueldria,  che  aveva 
mostrata  la  temerità  di  slidare  il  re,  e che  però  colla  sua 
sommissione  evitò  la  guerra.  Fu  in  quest’anno  medesimo 
ch’egli  perdette  le  signorie  di  Burcn  e di  Nidau,  ed  cccone 
il  come.  Quelli  di  Berna  cominciarono  a muover  lagni 
pcrchò  la  guarnigione  posta  a Burcn  dal  duca  d’Austria, 
qual  protettore  della  signoria,  li  molestava,  e minacciarono 
di  appiccarvi  il  fuoco;  ma  vi  si  opposero  i Friburghesi, 
siccome  quelli  che  sopra  Buren  aveano  delle  ipoteche.  Si 
venne  dunque  all’ armi  dall’ una  parte  e dall’altra,  ed 
avendo  quelli  di  Berna  presa  d’assalto  la  città  ed  il  ca- 
stello di  Burcn  il  12  aprile  i388,li  ridussero  in  cenere.  I 
vincitori  si  recarono  poi  il  7 maggio  seguente  a stringer 
Nidau  d’assedio,  presero  d’assalto  il  ig  dello  sle.sso  mese 
la  città,  cui  misero  in  fiamme,  ed  il  21  giugno  costrinsero 
per  fame  il  castello  ad  arrendersi.  La  guerra  fra  Berna  e 
Friburgo  avendo  continuato  per  tutto  l’anno,  il  sire  di  Conci 
inviò  in  soccorso  dei  Friburghesi  ducento  lance  capitanate 
da  Giovanni  jli  Roye  suo  contestabile  (dacchò  i siri  di  Couci 
tenevano  già  da  gran  tempo,  a somiglianza  dei  duchi  c dei 
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cunli,  alcuni  ufGziali  pari  a ijuclli  del  rc)^  ma  <]ucstc  genti 
straniere,  abbandonala  Friburgo  il  9 agosto,,  fecero  ritorno 
in  Francia,  li  trattato  di  pace  che  si  concbiiisc  nelPanno 
successivo  tra  casa  d' Austria  ed  i Bernesi  assicurò  in  fine 
a quesP  ultimi  il  possesso  di  Buren  c di  Nìdau. 

Engucrrando  avendo  accompagnato  nel  i3B9  il  re  Car> 
lo  VI  nel  suo  viaggio  d’ .Avignone,  fu  impegnato  dalla  ve- 
dova del  duca  d’Anjou  a condurre  suo  figlio  in  Ispagna, 
die  ivi  si  rucava  ad  impalmare  una  delle  figlie  di  Giovan- 
ni I re  dWragona.  L^anno  dopo  fu  destinato  al  seguito  del 
duca  di  Borbone  in  soccorso  dei  Genovesi  eontro  i Mao- 
mettani d' Africa.  Questa  spedizione  fu  molto  fortunata,  c 
lo  sarebbe  stato  piò  ancora,  secondo  Froissart,  se  il  sire  di 
Couci  nc  avesse  avuto  il  comando  dell’armata  (V.  fMÌgi  II 
duca  di  Borbone).  Lo  stesso  Froissart,  parlando  di  essa, 
riferisce  un  tratto  die  mostra  il  buon  senso  di  Engucrran- 
do c dipinge  al  tempo  stesso  il  carattere  degli  antidii  pro- 
di francesi.  Mentre  l’armata  di  Francia  stringeva  d’ assedio 
una  città,  chiamata  Africa  da  questo  scrittore,  avvenne  che 
un  Saracino,  ch’egli  appella  Agadinquor,  accompagnato  da 
un  turcimanno  si  avvicinasse  al  quartiere  ove  accampava 
uno  scudiere  di  nome  Atfrcnal.  Dopo  lunga  ed  infruttuosa 
contesa  fra  loro  in  fatto  di  religione,  i due  campioni  con- 
vennero di  rimetterne  la  decisione  al  duello  di  venti  ca- 
valieri delie  due  armate,  dieci  saracini  c dicci  cristiani^ 
duello  die  doveva  darsi  quattro  ore  dopo.  AfiVcnal  ritornò 
ft'cttolosamcntc  al  campo,  ed  avendo  incontrati  da  prin- 
cipio Guido  e Guglielmo  della  Trcmoillc,  racconta  loro  la 
sfida  del  saracino.  Dissero  i due  fratelli  di  piena  volontà: 
Affrcnal,  parlate  cogli  altri)  che  noi  saremo  nel  numero 
dei  dicci}  c tosto  lo  scudiere  raccolse  gli  altri  otto  con 
gran  dispiacere  di  quelli  che  non  nc  vennero  in  cognizio- 
ne die  dopo.  Avesse  piaciuto  a Dio,  dicevano  molti,  che 
io  fossi  nel  numero  dei  dieci.  Le  persone  d' ogni  classe 
dell'  esercito  n' erano  allegre,  tranne  il  solo  sire  di  Couci, 
che  osò  biasimar  l’ intrapresa,  recando  molte  ragioni  per 
dissuaderla,  e che  si  scagliò  soprattutto  contro  il  difetto 
di  subordinazione  che  regnava  nelle  truppe  francesi,  quasi 
fosse  libero,  dicca  egli,  a dei  privati  l’ accettare  simili  di- 
sfido in  cui  può  venir  compromesso  l’onor  nazionale.  Af- 
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frenai,  aggiungeva  egli,  doveva  rispondere  al  saracino  elio 

10  sfidava  all’ armi:  io  non  sono  già  il  capo  dell’esercito, 
ma  l’ infimo  di  tutti ^ venite  sotto  il  mio  salvocondotto 
ch’io  vi  condurrò  al  duca  di  Borbone  ed  ai  signori  del  con- 
siglio, ove  sarete  ascoltato  con  piacere.  Tale  disfida  efar- 
"d,  aggiungeva  Couci,  non  avrebbe  già  avuto  di  bisogno 
nè  di  grandi  trattati  nè  di  deliberazioni  del  gran  consi- 
glio per  essere  autorizzata,  e quando  fossero  state  accor- 
date le  armi  dei  nostri,  si  avrebbe  veramente  saputo  qual 
gente  si  avesse  combattuta,  col  loro  nome  e cognome  ed 
armi,  ed  in  tal  guisa  avremmo  avvisate  le  nostre  di  ado- 
prarsi  a nostro  onore  e profitto.  Questo  discorso  del  sire 
di  Couci  fece  impressione,  e parecchi  del  consiglio  segui- 
rono il  suo  avviso.  Ma  Filippo  d’Artois  e Filippo  di  Bar 
osservarono  che  avendosi  già  imbrandite  le  armi,  troppo 
vergognoso  sarebbe  il  dcporle,  e che  in  nome  di  Dio  e di 
B/ostra  Dama  si  lasciassero  raccogliere  i cavalieri  e scu- 
dieri., Cosi  si  fece,  e i dieci  campioni  bene  armati  con 
Guido  della  Tremoillc  alla  testa  si  recarono  all’ora  con- 
venuta sul  luogo  accennato,  ma  non  vi  comparve  vcrun 
saracino. 

Nel  i3g5  avendo  fermato  i Genovesi  di  darsi  al  re 
od  a qualche  principe  del  sangue,  Engucrrando  si  recò  a 
Genova  per  negoziare  gl’  interessi  del  duca  d’ Orleans , 
prese  possesso  di  Savona  in  nome  di  questo  principe  e fece 
rientrare  nel  dovere  la  città  d’Asti.  Non  appena  fu  di  ri- 
torno che  gli  convenne  prepararsi  ad  un’altra  spedizione. 
Avvisando  Filippo  l’Ardito  duca  di  Borgogna  di  spedire  in 
Ungheria  il  proprio  figlio  Giovanni  conte  di  Nevers  alia 
testa  di  un’  armata  considerabile  centra  i Turchi,  credette 
non  poter  meglio  affidare  il  giovine  principe  che  al  sire 
di  Couci.  Fatane  proposizione  ad  Engucrrando,  questi,  mo- 
desto al  pari  che  valoroso,  volca  da  princìpio  esimersene, 
rappresentando  che  l’armata  avendo  già  alla  sua  testa  il 
conte  d’ Eli  contestabile  c Giacomo. di  Borbone  conte  della 
Rlarehe,  non  abbisognava  essa  di  altri  capi.  Su  via,  rispose 

11  duca,  sire  di  Couci;  voi  vedete  più  in  là  di  questi  due, 
c troppo  meglio  sapete  che  non  i nostri  cugini  d’  Eu  e 
della  Marche  onde  abbiasi  ad  entrare  in  quel  paese.  In- 
caricatevi quindi  di  ciò  che  vi  si  ricerca  , clic  noi  ve  ne 
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pn-giiiaino.  Monsignore,  rispose  il  sire  di  Couci,  il  pregar 
vostro  è per  me  ‘un  romando,  e lo  farò  , ^iaccltè  così  a 
voi  piace,  coll’aiuto  e la  direzione  di  Guido  della  Tre- 
molile, di  suo  fratello  Guglielmo  e deH’ ammiraglio  di  Fran- 
cia Giovanni  di  Vienna^  della  ^uale  risposta  il  duca  e la  ■ 
^ duchessa  provarono  gran  gioia  ( Froissart  ) . Enguerran- 
do  si  pose  in  marcia. nel  maggio.  139G  con  un  esercito  di 
circa  duemila  signori,  seguiti  quasi  tu(ti  dal  fiore  dei  loro 
vassalli.  Giunto  sui  luoghi,  egli  si  distinse  in  più  occasioni, 
specialmente  in  una  in  cui  tagliò  a pezzi  un  corpo  di  quin- 
dici a ventimila  Turchi.  Stabilita  che  fu  la  battaglia  di  Ni- 
copoli,  egli  sostenne  fortemente  il  parere  del  re  d’ Unghe- 
ria , il  quale  voleva  che  i suoi  formassero  E avanguardo 
(cosi  allora  chiamavasi  la  prima  linea)  siccome  quelli  che 
meglio  conoscevano  il  modo  di  combattere  i Turchi;  ma 
fatalmente  il  magf^ior  numero  non  gli  diè  retta,  e gli  fu 
forza  di  cedere.  Sire  di  Couci,  gli  disse  rammiraglio  di 
Vienna,  che  era  dello  stesso  suo  parete,  ove  la  verità  e la 
ragione  non  possono  esser  intese,  convien  che  regni  il  di- 
sordine; e poiché  il  conte  d’  Eu  (contestabile)  vuole  com- 
iattere, ci  è forza  il  seguirlo.  L’esito  fu  quale  era  stato 
provveduto  dai  più  saggi. 

La  giornata  di  Nicopoli  del  uS  settembre  i3p6  sarà 
sempre  memorabile  per  la  perdita  del  fiore  della  nobiltà  che 
vi  fece  la  Francia.  Enguerrando  fu  nel  numero  dei  prigio- 
nieri, e condotto  a Rursc  in  Ritinia,  ivi  mori  il  18  feb- 
braio 1 397.  Il  suo  cuore  trasferito  in  Francia,  fu  collocato 
ai  Celestini  di  Soissons,  da  lui  fondati  nel  iSqo  (i).  M. 
di  Relloi  qualifica  Enguerrando  VII  per  uomo  clocpientis- 
simo,  gran  negoziatore  e gran  guerriero,  e tutto  ciò  che  di 
lui  viene  riferito  giustifica  perfettamente  simile  elogio.  Isa- 
bella, figlia  di  Giovanni  dura  di  Lorena,  eh’  egli  avea  spo- 
sata in  seconde  nozze  nel  i3Bo,  lo  rese  padre  di  una  figlia, 

(1)  EgtI  vi  avcTa  fallo  collocare  iluc  gran  quadri  conlencnii  il  proprio 
riirallo  e queJto  il'laalrclta  sua  prima  moglie,  cniramhi  di  grandexza  colosvdc. 
Enguerrando  è armalo  di  liillo  punio,  con  in  mano  il  traslone  del  comando. 
Vi  si  vede  lo  scudo  delle  sue  armi  inquarlale  con  quelle  d' .^uslria.  Coicsii 
quadri,  di  Irei  disegno  e lien  conservali,  haano  il  pregio  di  riferirsi  all’  epoca 
della  pitlura  all’  olio.  Al  oiomenlo  della  soppressione  dró  Celeslini  furono  da 
de  Boutdeille,  vescovo  di  Soissons,  raaadali  ai  signori  di  Couci.  ' 
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pur  essa  chiaroata  Isabella,  la  quale  dopo  la  morte  di  lui  si 
maritò  a Filippo  di  Borgogna  conte  di  Nevers.  La  madre 
passò  a seconde  nozze  nel  idgg  con  Stefano  duca  di  Ba- 
viera, padre  di  quell'  Isabella  ebe  fu  moglie  del  re  Carlo  VI 
e che  divenne  si  celebre  pei  mali  da  essa  procurati  alla 
Francia.  Enguérrando  VII  è l’ultimo  della  sua  casa  che  ab- 
bia posseduto  la  sireria  di  Couci.  Dopo  la  sua  morte.  Maria 
sua  figlia,  vedova  di  Enrico  di  Bar,  primogenito  di  Roberto 
duca  di  Bar,  che  eli’ aveva  sposato  nel  i383  e perduto  alla 
battaglia  di  Nicopoli , si  diportò  quale  erede  di  tutti  i do- 
minii  paterni,  e ne  andò  anche  al  possesso  a malgrado  le 
istanze  d’isabella,  sua  sorella  del  secondo  letto,  che  ne' re- 
clamava la  divisione  e che  fu  obbligata  a muoverle  lite.  Lui- 
gi 1 duca  d’ Orleans  solleeitava  intanto  c pressava  Maria  a 
vendergli  la  sireria  di  Couci divelluta  una  delle  più  belle 
c più  possenti  baronie  del  regno,  avendo  nella  sua  dipen- 
denza niente  meno  che  centocinquanta  borghi  u villaggi, 
oltre  i castelli,  le  foreste  c gli  stagni  che  ne  facevano  parte, 
c finalmente  a forza  di  minacce  e persecuzioni  ottenne  quan- 
to domandava.  Con  contratto  del  i5  novembre  i/foo  Ma- 
ria gli  vendette  la  sireria  di  Couci,  cioè  Couci.  Ilam,  Fo- 
Icmbrai,  Saint-Aubin,  Fere,  Saint-Gobin,  Cbasteiicr,  Saint- 
Lanibert,  Marie,  Aci  e Cerei,  il  ttrWo  per  la  somma  di 
quattroccntomila  lire*,  era  il  doppio  di  (juanto  gli  aveva 
costato  la  contea  di  Blois.  Maria  non  ebbe^erò  che  una 
parte  della  somma,  e morì  nel  i4o5  (non  senza  qualche 
sospetto  di  avvelenamento),  lasciando  un  figlio  di  nome 
Roberto  di  Bar,  il  quale  volendo  mettersi  al  possesso  della 
successione  dell’avolo,  nc  fu  impedito  da  Isabella  sua  zia, 
che  rinnovò  il  processo  già  intentato  a sua  sorella  ed  al 
duca  d’ Orleans.  Finalmente  con  decreto  dell’ii  agosto  i4o8 
la  metà  di  Couci,  di  Marie,  della  Fere  c d’Origni,  col 
quarto  di  Montcornet  e di  Pinoti  c la  auinta  parte  di  Ilam. 
fu  aggiudicata  ad  Isabella.  Morta  essendo  questa  dama  nel 
i4ii,  non  che  Margherita  sua  unica  figlia  sci  mesi  dopo 
di  lei,  la  parte  della  successione  di  Enguérrando  VII  che 
il  duca  d’ Orleans  non  aveva  acquistata,  ritornò  tutta  in- 
tera a Roberto  di  Bar,  c da  questi  pa.ssò  essa  nella  casa 
di  Luxemburgo,  poscia  in  auella  di  Borbouc.  e finalmen- 
te fu  riunita  al  doipinio  della  corona  allorcnè  Enrico  IV^ 
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salì  al  trono.  L'altra  porzione,  «(urlla  cioè  clic  Maria  <li 
Couci  avea  venduta  al  duca  d’ Orleans,  faceva  già  parte 
dei  dominio  dacché  Luigi  II  duca  d' Orleans  era  succeduto 
sotto  il  nome  di  Luigi  XII  al  re  Carlo  Ylfl.  Cosi  tutta 
la  successione  di  Enguerrando  VII  ritornò  al  re  in  due 
difiercnti  riprese^  nè  dopo  questo  tempo  la  sireria  di  Couci 
fu  più  smembrata  dalla  corona,  ma  solo  fece  parte  qual- 
che volta  degli  appanaggi  dei  re  francesi.  È appunto  sotto 

auesto  titolo  eh'  essa  appartenne  successivamente  a Claudia 
i Frància  figlia  di  Luigi  XII,  a Francesco  di  Valois  figlio' 
di  Carlo  bastardo  di  Carlo  IX,  ed  infine  a Filippo  di 
Francia  duca  d'  Orleans  fratello  di  Luigi  XIV,  i di  cui 
discendenti  ne  rimasero  possessori  fino  all'epoca  della  ri- 
voluzione. 

RAMO  DI  COUCI-VERVIINS 


TOMMASO  li  di  COUCI,  secondo  figlio  di  Raulc  I 
sire  di  Couci  e di  Alice  di  Dreux,  ebbe  pel  testamento 
paterno,  fatto  nel  iigo,  le  tèrre  di  Vervins  (F^erAmttw)  e 
di  Fontaines,  di  cui  fece  omaggio  al  proprio  fratello  Engucr- 
rando  a motivo  del  suo  castello  di  Marie  da  cui  queste 
terre  erano  smembrate.  Benché  divenute  con  ciò  suO’eudi 
del  re,  egli  le  tenne  in  baronia  e pariato  del  regno,  se- 
condo l'uso  d' allora,  menzionato  negli  statuti  di  San  Lui- 
gi in.  questi  termini  : Nò  uno  tiene  baronia,  se  la  baro- 
nia  non  procede  da  parte  di  fratellanza  o se  non  fu  do- 
nata dal  re  (Ordon,  da  Louv,  tom*  I,  pag.  3B4)- 
l'anno  i ai  a Tommaso  sposò  Mahaut  figlia  di  Ugo  li  conte 
di  Ketliel,  e mori  prima  del  novembre  iaS3,  lasciando  il 
figlio  che  segue  e quattro  figlie,  Yolanda  moglie  d’ Arnoldo 
signore  di  Mortagne  e castellano  di  Tournai,  Felicita  ma- 
ritata a Baldovino  d'Avenes  signore  di  Beaumont  in  IIai> 
naut,  Agnese  sposa  di  Goberto  conte  d'Aspremont  ed  Elis- 
senda  auadessa  di  Nostra  Dama  della  Pace. 

TOMMASO  III  di  COUCI,  figlio  c successore  di  Tom- 
maso II  nel  Vcrvins,  sposò,  i.°  Isabella  figlia  di  Arnoldo  VII 
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conte  di  Loss,  dalla  quale  non  ebbe  prole,  2.°  Margherita 
fìjglìa  del  vidame  d' Amicns,  che  gli  diò  due  figli,  Tommaso 
che  segue  e Giovanni  sire  di  Boomont,  maritato  qiiest^ultimo 
a Caterina  di  Saint-Leu  e ceppo  del  ramo  di  Couci-Boo> 
mpnt,  di  coi  non  si  conoscono  atti  che  fino  al  i345,  non- 
ché una  figlia,  Maria  moglie  di  Gualtiero  di  Thorote.  11 

Sadre  loro  fu  uno  dei  capi  delP  armata  che  il  re  Carlo 
’.Anjou  l spedì  in  Sicilia  contro  Courrars  Caboce  fiVan- 
gis,  /4nn.  du  regno  de  saint  Louis , pag.  268).  Du  Cnesne 
colloca  la  morte  di  Tommaso  III  prima  del  1276. 

TOMMASO  IV,  primogenito  di  Tommaso  III,  al  quale 
succedette  nella  sircrìa  di  Venins,  mori  nel  1285  al  ritor- 
no dalla  spedizione  d’ Aragona,  dove  aveva  accompagnato 
il  re  Filippo  l’Ardito.  Da  Aelide  sua  sposa,  figlia  di  Ge- 
rardo di  Sottinghicn,  lasciò  due  figli,  Tommaso  ucciso 
nel  i3o2  alla  battaglia  di  Courtrai  e Giovanni  che  segue. 

‘ GIOVANNI  I,  secondo  figlio  di  Tommaso  IV,  conti- 
nuò la  linea  di  Cquci-Vervins.  Egli  era  morto  al  pari  di 
N.  di  Trìe  sua  moglie  qualche  tempo  prima  del  i(>  marzo 
i326  (Archìv.  d’ t'ian,  col.  H.)^  lasciando  il  figlio  che 
segue  ed  una  figlia  di  nome  Alice  (Archiv.  de  Foigni), 
maritata  1’  11  febbraio  (342  a Giacoma  signore  d’IIeilli 
(Factum  de  Chavonges\  a cui  ella  portò  in  dote  la  terra 
di  Gbavonges,  oggidì  Cheveuges. 

Tommaso  V,  figlio  di  Giovanni  I e suo  successore 
a VervinSj  viveva  ancora  il  5 marzo  1387,  giusta  un  de- 
creto del  parlamento  dove  egli  è nominato.  Da  N.  sua  mo- 
glie lasciò  il  figlio  che  segue. 

RENALDO  o REGNALDO,  figlio  di  Tommaso  V,  gli 
succedette  nella  baronia  di  Vervins.  Finché  sussistette  il 
ramo  primogenito  della  sua  casa,  quello  di  Vervins  portava 
nelle  proprie  armi  una  fascia  d’oro  per  brisura  da  diritta 
a sinistra^  ma  essendo  morto  Engucrrando  VII  nel  1897, 
Renaldo  riprese  le  armi  piene  di  Conci ^ lo  che  si  desume 
da  molti  suggelli  di  lui  esistenti  nel  gabinetto  degli  ordini. 
Egli  era  morto  prima  del  20  giugno  i455,  data  di  un 
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decreto  in  cui  viene  accennato  siccome  padre  di  Engner- 
rando  che  segue.  > 

ENGUERRANDO  III,  Gglio  di  Renaldo  sire  di  Ver*- 
vins  e di  Guglielmiiia  di  Mouviant,  sposò  Maria  della  Bove, 
erede  della  terra  di  Poilcourt,  e finì  i suoi  gioni  prima  ' 
de]  a r giugno  lasciando  due  figli.  Cario  e Baule, 

dei  quali  il  primo  morì  senza  prol% 

BAULE,  secondo  figlio  di  Engucrrando  111,  sposò, 
i.°  il  i4  maggio  i4d5  Maria  di  Hans,  figlia  di  Enrico  di 
Hans  e di  Giacomina  di  Ghistcllcs,  dalla  quale  non  ebbe 
figli,  a."  Elciia  della  Cliapullc  che  gli  diede  Giacomo  che 
segue,  Giovanni  abate  di  Bonne-Fontainc,  Baule  stipite  del 
ramo  di  Poilcourt  che  vedremo  qui  appresso,  Roberto  abare 
di  Saint-Michel  in  Thierachc,  nonché  due  figlie , Madda* 
lena  moglie  di  Pietro  di  Bclleforierc  c Maria  morta  poco 
dopo  suo  padre,  il  di  cui  testamento  è in  data  del  i5  di- 
cembre i5i5. 

, • ^ GIACOMO  di  COUCNVERVINS,  priihogenito  di  Baule, 
servì  nel  i5i5  alla  battaglia  di  Marignano  in  qualità,  di 
arciere  nella  compagnia  di  Carlo  di  Borbone  duca  di  Ven- 
dome,  e nel  iSaq  combattè  in  quella  di  Pavia  fra  gli  uo- 
mini d'armi  di  Oudard  di  Bicz,  poscia  maresciallo  di  Fran- 
cia, che  lo  fece  suo  luogotenente  nel  i536  e gli  diede  per 
isposa  fa  propria  figlia  Isabella  il  7 settembre  dell'anno 
dopo.  Il  re  Francesco  1 avendo  provveduto  di  vettovaglie 
Landrecies  nel  i543,  ne  affidò  a lui  il  comando  sostituen- 
dolo a la  Lande  e d'Esse,  i <niali  fin  dal  principio  del- 
l'assedio ne  avevano  insieme  l' incarico,  di  cui  non  pote- 
vano essi  piò  oltre  sostenere  le  enormi  fatiche.  Essend« 
riuscito  a liberare  la  piazza,  fu  incaricato  nel  1 544 
difesa  di  Boulogne,  di  cui  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  ne 
faceva  in  persona  l'assedio.  Dopo  aver  sostenuto  per  lo  spa- 
zio di  sei  settimane  gli  sforzi  del  nemico  c rispinto  un  as- 
salto generale  dato  1’  1 1 settembre  da  quattro  breccio,  man- 
cando di  polvere,  si  determinò  finalmente  il  1 4 settembre, 
d'avviso  del  consiglio  di  guerra,  a capitolare.  La  condi- 
zione era  di  arrendersi  in  capo  ad  alcuni  giorni,  se  non 
T.  XII.  30 
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fossero  venuti  soccorsi.  L'indomani  una  violente  procella 
avendo  devastato  il  campo  inglese,  gli  abitanti  richiesero 
di  essere  condotti  in  faccia  al  nemico^  ma  Vcrvins  fedele 
alla  sua  parola  li  fermò  ed  arrese  la  piazza  nel  giorno  con- 
venuto. Sortito  essendo  cogli  onori  di  guerra  ed  incontrata 
inopinatamente  l' armata  francese  comandata  dal  delGno,  ri- 
tornò in  lui  la  speranza,  e quindi  propose  di  approfittare 
degli  .stessi  danni  clic  gl'inglesi  aveano  cagionato  alla  piazza 
per  caciarncli  dal  conquisto.  Il  progetto  sembrando  sicu- 
ro, venne  approvato,  e l'attacco  ebbe  luogo  notte  tempo ^ 
ma  essendo  fallito  il  tentativo  per  errore  commesso  da  alcune 
truppe^  Boulognc  rimase  agl'inglesi.  Durante  il  seguito 
del  regno  di  Francesco  I,  nò  il  maresciallo  di  Biez,  nè  suo 
genero  non  furono  molestati^  ma  Enrico  li  essendo  salito 
al  trono  cangiò  tutto  ad  un  tratto  di  disposizioni  riguardo 
al  maresciallo  di  Biez,  da  cui' era  stato  armato  cavaliere 
e che  già  chiamava  suo  padre.  1 favoriti  del  monarca  ge- 
losi della  fortuna  di  questo  signore  e soprattutto  perchè 
era  egli  rivestito  del  governo  di  Picardia,  determinarono 
il  re  a farlo  arrestare  con  suo  genero  siccome  colpevoli 
l'uno  e l'altro  di  tradimento  nell'afiàrc  di  Boulognc.  Si 
elesse  una  commissione  per  giudicarli , e con  decreto , la 
di  cui  iniquità  è dimostrata  da  M.  Belioì,  Vervins  fu  con- 
dannato nel  giugno  i549  a perdere  la  testa,  ciò  che  venne* 
eseguito.  La  sentenza  del  suocero  non  fu  pronunziata  che 
il  3 agosto  i55i,  e portava  la  stessa  pena^  sennonché  il 
re  ne  sospese  l'esecuzione  facendo  condurre  il  maresciallo 
al  castello  di  Loches,  donde  levato  in  capo  a qualche  tem- 
po, venne  egli  a morire  di  dolore  a Parigi  nel  giugno  i553. 

' GIACO.MO  li  di  COUCI- VERVINS,  figlio  di  Giaco- 
mo I,  ebbe  per  tutore  Baule  suo  zio,  morto  nel  i56i.  I 
beni  paterni  essendo  stati  dati  nel  novembre  1649  alla  du- 
chessa di  Guisa,  Antonietta  di  Borbone,  questa  restituì  a 
Giacomo  nel  9 agosto  i55o  soltanto  la  terra  di  Chemeri, 
mentre  rese  a Claudia  sua  sorella  tutto  ciò  che  era  stato 
confiscato  in  quella  di  Vcrvins.  Nondimeno  Io  si  vede  nel 
i565  in  possesso  di  una  parte  di  questa  signoria,  e nel  24 
marzo  1576  (V.  S.)  ottenne,  di  concerto  colla  stessa  prin- 
cipessa, la  ciabilitM^è  della  memoria  del  padre  suo  e 
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del  maresciallo  sub  avo,  mercé  lettere  del  re  Enrico  III, 
che  vennero  registrate  al  parlamento;  in  ranseguenza  di 
che  egli  ordinò  il  i4  giugno  susseguente  delle  magnifiche 
esequie,  alle  quali  assistette  un  araldo  d'armi  per  comando 
espresso  del  monarca,  nonché  un  rappresentante  del  re  di 
Mavarra  come  parente  (Rccucil  originai  des  ccremonicf  de 
celle  rehalfilil.).  Giacomo  11  visse  fino  al  i585,  ed  aveva 
sposato  Antonietta  d'Ognies,  figlia  di  Luigi  conte  di  Chaul- 
nes,  di  cui  lasciò  Giovanni  e tre  figlie,  Gugliclmina  ma- 
ritatasi dopo  il  iSgi,  i.°  a Luigi  ai  Mailli  signore  di  Ru- 
menil,  a.“  a Filippo  di  Croi,  da  cui  ebbe  Filippo  France- 
sco, stipite  dei  duchi  d’ilavrc,  Luigia  morta  fanciulla  nel 
iSgi  ed  Isabella  che  sposò,  i.°  Roggero  di  Cominges,  au- 
tore dei  marchesi  di  Vervins,  estinti  nell’  ultimo  secolo,  a.** 
Renato  del  c,  marchese  di  Vardes,  dal  quale  non  ebbe  al- 
cun figlio.  Col  suo  testamento  dell' 1 1 marzo  i585  Giaco- 
mo Il  avea  istituito  a suo  unico  crede  il  proprio  figlio  Gio- 
vanni, non  dotando  le  figlie  che  hi  denaro  a malgrado  le 
costumanze  che  gli  erano  state  rappresentate,  ed  alle  quali 
non  ebbe  egli  verun  riguardo.  Ma  questo  testamento  fu  nullo. 
Giovanni  mori  poco  dopo  suo  padre,  lasciando  alle  sorelle 
quella  successione  che  Giacomo  lì  aveva  acquistala-,  per 
cosi  dire,  come  di  nuovo  coi  suoi  grandi  risparmii. 

SIGINORI  DI  COUCI-POILCOURT 


La  terra  di  Poilcourt  o Polecourt,  sulla  riviera  di  Ve- 
tuurne,  presso  il  suo  confluente  colla  riviera  d'Aisne,  a 
quattro  leghe  al  sud-ovest  di  Rethcl,  toccò,  come  si  disse, 
ad  Enguerrando  III  sire  di  Coucì-Vervins  pel  suo  matri- 
monio con  Maria  della  Bove. 

BAULE,  secondogenito  di  Enguerrando,  la  trasmise 'a 
Giovanni  suo  secondo  figlio,  il  quale  divenuto  abate  di  Ron- 
ii(f-Fonjaine,  cedette  Poilcourt  con  atto  del  i4  novembre  i538 
al  proprio  fratello  Baule.  Questi  serviva  ncll'anpo  i5i4  nella 
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compagnia  di  Roberto  della  Marck  signore  di  Ficurangcs 
(CViA.  des  iìrdres)^  c fu  gentiluomo  della  camera  del  re 
Francesco  1.  Disgraziato  sotto  il  regno  susseguente  attesa 
la  decapitazione  di  Giacomo  suo  fratello  maggiore,  dispose 
nel  i553  di  alcuni  beni  acquistati  nel  tempo  dei  suo  ma- 
trimonio, e mori  nel  marzo  i56i.  1.  e N.  sua  moglie  lo 
rese  padre  del  figlio  che  segue. 

LUIGI,  figlio  di  Baule,  serviva  nel  i55a,  i553  e i554, 
nella  compagnia  di  Roberto  della  Marck  figlio  di  Roberto 
della  Marck,  sotto  il  quale  aveva  servito  suo  padre  (Gr- 
òinet'dcs  Ordres).  Egli  convenne  prima  del  4 settembre 
i565  con  Roberto  e Giovanni  suoi  zii  intorno  alla  succes- 
sione di  Baule  suo  padre  che  avea  avuto,  la  tutela  di  Gia- 
como II,  allora  signore  di  Vervins  {Greffe  de  Laon).  Baule 
gli  avea  dato  prima  del  i56i  la  terra  di  Poilcourt  mari- 
tandolo a Maria  figlia  di  Giovanni  di  Bezannes  signore  di 
Condè,'  di  cui  non  ebbe  che  il  figlio  che  segue.  Egli  mori 
poco  dopo  il  1603. 

GIACOMO  di  COUCUPOILCOURT,  successore  di  Lui- 
gi suo  padre,  fu  capitano  di  trecento  fanti.  Ebbe  da  Anna 
della  Bruyere,  sua  moglie,  due  figli  ebe  gli  sopravvissero. 
Beniamino  che  segue  e Francesco  , la  di  cui  posterità  si 
estinse  nel  1762  nella  persona  di  Filippo  di  Conci  suo  ni- 
pote, brigadiere  dèlie  armate  del  re. 

BENIAMINO  sposò,  i.Ni  i5  agosto  1624  Margherita 
di  Courtil,  morta  senza  prole  nel  1628,  2.°  Luigia  di  Van- 
dieres.  Egli  era  morto  l’  ii  aprile  i645,  ed  avea  lasciato 
della  sua  seconda  moglie,  trapassata  prima  di  lui,  tre  fi- 
gli, Francesco  che  segue,  Giacomo  religioso  agostiniano  c 
Guglielmo  di  cui  è estinta  la  posterità  maschile. 

FRANCESCO  di  COUCI-POILCOURT  sposò  il  4 lu- 
glio 1661.  Anna  di  Hezeques,  e morì  prima  del  ip  dicem- 
bre 1671,  lasciando  dal  suo  matrimonio,  Claudio  Luigi 
morto  senza  figli  il  9 settembre  1702  dalle  ferite  ncevittc 
otto  giorni  prima  alla  difesa  di  Landau,  Enrico  ch«  segue 
e Carlotta  motta  celibe. 
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ENRICO  di  COUCI-POILCOURT,  nato  il  12  gennaio 
1670,  ertlrò  al  servizio  nel  1687,  nel  1710  fu  creato  co- 
lonnello dopo  la  difesa  di  Douai,  si  ritirò  brigadiere  nel 
1720^  c mori  il.a5  febbraio  1733  al  castello  di  Escordal 
per  numerose  e gravi  ferite.  Da  Maria  Carlotta  di  Bois  sua 
moglie,  figlia  di  Nicola  di  Bois  signore  d' Escordal,  lasciò 
tre -figli,  Carlo  Nicola  clic  segue,  Nicola  Luigi  morto  nel 
1^34  per  un  colpo  di  fuoco,  Giovanni  Francesco  attual- 
mente (1783)  priore-mago  di  Saint- Antonio,  ed  una  figlia 
morta  senza  posterità. 

CARLO  NICOLA,  primogenito  dei  figli  di  Enrico  di 
Couci-l’oilcourt,  nato  il  ti  febbraio  1715,  interveitne  alle 
guerre  del  1733  e i74<-  Egli  sposò  il  4 gennaio  1743 
.Anna  Maria  Enrichctla,  figlia  di  Giovanni  di  Bois  signore 
di  Escordal , dalla  <[ualc  ebbe  (|uindici  figli , ridotti  da 
morte  a soli  sei,  cioè  ire  figli  c tre  figlie.  1 primi  sono, 
Francesco  Carlo  che  segue,  Giovanni  Carlo  elemosiniere  del- 
la regina,  nato  il  'z3  settembre  i74f>t  vescovo  della  Rochclle, 
poscia  arcivescovo  di  Rcims,  c Filippo  Luigi,  nato  il  27 
agosto  1753.  Delle  tre  figlie,  le  due  prime.  Angelica  Ama- 
ta e Maria  Francesca,  furono  ranonichesse  di  Saintc-AIdc- 
gonde  di  Maubeuge,  cd  Anna  Gabriella  Margherita  Teresa, 
la  terza,  lo  fu  di  Sainte-Rcmfroie  di  Denain. 

a 

FRANCESCO  CARLO,  nato  il  5 agosto  174^,  fece  nel- 
l’ Alemagna  le  campagne  del  1768  e 1762.  Il  re  per  fa- 
vorire il  suo  stabilimento  gli  accordò  con  brevetto  del  4 
gennaio  1783  una  penàioue  con  garanzia  di  vedovile,  in 
considerazione  dei  servigli  die  la  sua  illustre  casa,  unita 
a quella  di  Francia^  non  cessò  di  rendere  a sua  maestà 
cd  ai  re  suoi  predecessori.  Egli  avea  sposato  il  3 febbraio 
seguente  Luigia  Elisabetta,  figlia  del  defunto  Gioachino  di 
Dreux-Breze  gran  mastro  ai  cerimonie  di  Francia  e di  Lui- 
gia Giovanna  Maria  di  GourtaveI  di  Pcze,  di  cui  ebbe  una 
figlia,  Alice  Eiigucrranda  Carlotta  Luigia,  nata  il  io  di- 
cembre 1783.  ■ 

Dando  la' continuazione  dei  siri  di  Couci  dacché  que- 
sta baronìa  è uscita  dalla  loro  casa,  ci  siamo  scostati  dalla 
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legge  che  ci  eravamo  imposta  pei  grandi  feudatari  del  re- 
gno^ eccezione  elle  abbiamo  giudicato  dover  fare  m favore 
di  una  famiglia  che  sulla  fede  di  uno  scrittore  del  seco- 
lo XVI,  ignorante  per  non  dirgli  di  più,  erasi  creduta  estin- 
ta : ma  la  di  cui  esistenza  perseverante  di  maschio  in  ma- 
schio fiuo  a’ nostri  giorni  è provata  da  una  ({uaiitità  di 
documenti  deposti  al  gabinetto  degli  ordini  c verificati 
mercè  le  più  diligenti  indagini  dal  gcnealogisU  di  questi 
ordini. 


■ .♦ 
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Il  Soissonnais,  civitas  Suessionum,  oggidì  compreso  in  ano 
spazio  di  circa  tredici  leghe  in  lunghezza  su  otto  di  lar- 
ghezza, tra  il  Nojonnois,  la  Sciampagna,  il  Laonnais  ed 
ìrValois,  aveva  originariamente  più  estesi  confini^  poiché 
all’occidente  avea  per  limiti  le  terre  di  Vermandois  e di 
lìeilovaques,  ed  una  parte  di  quelle  dei  Parigini  etici  po- 

Eoli  chiamati' poscia  Mcldi  (sono  queste  della  diocesi  di 
leaux)^  al  mezzodì  si  estendeva  al  di  là  della  Marne  c 
giungeva  ai  confini  del  paese  dì  Senonais;  all’oriente  gli 
serviva  di  frontiera  la  città  dei  Remois,  nella  quale  era  com- 
presa se  non  la  totalità  almeno  una  parte  ilei  Laonnais, 
e finalmente  al  nord  confinava  col  paese 'dei  Nervìens^  ciò 
che  dava  una  lunghezza  di  ventiquattro  leghe  su  nove  di 
larghezza.  Questo  pìccolo  stato  comprendeva  dodici  città, 
dì  cui  non  è facile  notare  la  posizione,  nemtncno  quella 
della  capitale,  chiamata  dagli  antichi  geografi  ora  Novio- 
diinum,  ora  j4ugusta  Suessionum,  Al  tempo  di  Cesare  i 
Kcmoìs  riguardavano  i Soissonnais  siccome  fratelli,  essendo 
a loro  uniti  coi  vincoli  del  sangue,  dalle  stesse  leggi,  dalla 
stessa  forma  dì  govèrno.  Mullam'cno  quando  Cesare  entrò 
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nelle  Gallie  quelli  di  Soissons  aveano  un  re  particolare , 
die  era  Galba,  successore  di  Oiviziaco,  già  passato  in  In- 
ghilterra ed  ivi  stabilitosi  dopo  aver  fatto  il  conquisto  della 
costa  meridionale  di  quest'  isola.  Galba  non  degenerò  punto 
in  valore  dal  suo  antecessore , e risoluto  di  mantenere  la 
libertà  del  proprio  paese,  si  mise  alla  testa  della  coufede- 
razione  che  i Belgi  tutti,  ad  eccezione  dei  Remois,  aveano 
fatta  per  opporsi  all'  invasione  dei  Romani.  Ben  presto  ebbe 
un'armata  di  circa  centosessantamila  uomini,  di  cui  la  quin- 
ta parte  era  levata  dal  Soissonnais^  ciò  che  deve  far  giudi- 
care della  sua  numerosa  popolazione.  Molto  mancava  perchè 
Cesare  avesse  forze  cosi  considerabili^  ma  la  sua  abilità  c 
la  disciplina  che  regnava  nella  sua  armata  supplirono  al  nu- 
mero. Con  dotte  marcic  ed  improvvisi  attaccai  deluse  gli 
alleati,  fece  loro  perdere  molta  gente,  e gettò  fra  essi  un 
tale  spavento  e disordine,  ehc  a malgrado  gii  sforzi  di  Gal- 
ba per  ritenerli  sotto  i propri  stendardi,  essi  abbandonarono 
il  campo,  ritornarono  ciascuno  a casa  loro,  e colla  loro  ri- 
tirata lo  forzarono  a riparare  nella  sua  capitale.  Cesare  non 
tardò  guari  a stringer  d’assedio  la  piazza,  la  quale  oppose 
da  principio  un’assai  vigorosa  resistenza^  se  non  che  ve- 
dendo che  si  apparecchiava  le  macchine  per  l’assalto,  prese 
essa  il  partito  di  arrendersi;  dopo  di  che  tutto  il  resto  pie- 
gò dinanzi  ai  Romani.  Divenuto  cosi  padrone  della  Gallia 
Belgica,  Cesare  riunì  sotto  una  stessa  città  i Soissonnais  ed 
i Remois,  c gli  dichiarò  egualmente  liberi,  cioè  esenti  dalle 
imposte  c dalla  più  parte  dei  carichi  pubblici;  e siccome 
Iteims  passava  per  la  metropoli  della  Belgica,  Soissons  ten- 
ne il  secondo  rango  in  questa  porzione  delle  Gallie;  donde 
venne  in  parte  il  titolo  di  primo  sufl'raganeo,  dì  cui  gode- 
va ancora  il  vescovo  di  Soissons  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Reims;  al  che  si  può  anche  aggiungere  che  la  luce  del- 
l’Evangelio fu  introdotta  nell' una  e nell'altra  città  circa 
lo  stesso  tempo,  cioè  a dire  verso  il  principio  del  111  se- 
colo. Sisto,  primo  vescovo  di  Reims,  ordinò  Sinice  primo 
vescovo  di  Soissons. 

Fra  le  rivoluzioni  che  il  dominio  dei  Romani^  già  si- 
gnori del  mondo,  ebbe  a provare  nelle  Gallie,  i Soissonnais 
rimasero  ad  essi  costantemente  fedeli,  nè  aderirono  punto 
alla  rivolta  di  Classico  c Civile  che  fecero  sollevare  una 


Digilized  by 


DEI  CONTI  DI  SOISSONS  3i3 

gran  partu  ilei  Belgi,  mentre  Calba  Ottone  e Vitelliu  si 
contendevano  Tiinpero.  Anche  allora  che  i Barbari  vennero 
da  tutte  le  parti  ad  inondare  le  Gallic,  Soissons  conservò 
lo  stesso  attaccamento  pei  Romani  e tenne  chiuse  le  sue 
porte  ai  Vandali  ed  agli  Unni,  che  non  cimentarono  nep- 
pure di  forzarle.  Passati  che  furono  uucsti  due  torrenti, 
riprese  essa  un  nuovo  lustro  divenendo  la  residenza  del 
prefetto  delle  Gallie.  Fu  questi  Egidio  o Gilotié,  succes- 
sore del  patrizio  Aezio,  che  ne  fece  il  capoltiogo  del  suo 
dipartimeuto  e la  fortiiìcò  in  guisa  che  nò  Clodione  nè 
Chìiderico  re  di  Francia  non  Osarono  attaccarla.  Gregorio 
di  Tours  dà  ad  Egidio  il  titolo  di  re,  nè  a torto , poiché 
egli  ne  esercitava  Pautorità  sulle  Gallic  che  non  avevano 
per  anche  subito  il  giogo  dei  Barbari , e fu  anche  dagli 
stessi  Franchi  sostituito  al  loro  re  Childcrico  che  avevano 
cacciato.  Egidio  in  vero  non  ebbe  bastante  moderazione  nel 
suo  governo  per  far  dimenticare  il  principe  che  sostituiva, 
sicché  i Franchi  stanchi  ben  presto  del  suo  dispotismo, 
richiamarono  Childerico^  ma  Egidio  restò  padrone,  come 
prima,  delle  Gallie-Romane,  e sospese  colla  sua  abilità  Fin- 
tcra  rovina  dclPImpero  romano  nelle  Gallic.  Suo  figlio  Sia- 
grio,  che  gli  succedette  verso  l'anno  A63,  seguendo  jc  tracce 
paterne,  arrestò  i progressi  di  Chìiderico^  ma  il  suo  valore 
venne  meno  a fronte  di  Clodoveo  che  rimpiazzò  Childcrico 
suo  padre  sul  trono  dei  Franchi.  SconGtto  da  questo  prin- 
cipe in  ordinata  battaglia  nel  4Bi  nelle  vicinanze  di  Sois- 
sons, ed  obbligato  di  andar  in  cerca  di  asilo  presso  i Vi- 
sigoti, egli  lasciò  il  destino  delle  Gallie-Komane  a discre- 
zione del  vincitore,  che  avendolo  ridomandato  egli  stesso 
al  re  dei  Visigoti,  cstinse  nel  suo  sangue  la  dominazione 
dei  Romani  nelle  Gallie. 

Nella  divisione  della  monarchia  fatta  da  Clodoveo  tra 
i suoi  figli,  Soissons  divenne  la  capitale  del  regno  di  Clo- 
tario^  il  quale  avendo  in  seguito  raccolta  tutta  la  succes- 
sione di  Clodoveo,  fece  in  favore  de' propri  figli  una  nuova 
partizione  delle  Gallie,  assegnandone  il  regno  di  Soissons. 
a Chilpcrico.  Clotario  li,  figlio  di  auest'ultimo,  ereditò  da 
lui  c regnò  in  seguito  su  tutta  la  Francia  dopo  la  disfatta 
dei  re  d'Austrasia  e di  Borgogna. 

L’ anno  762  il  maire  Pipino  il  Breve  fu  consacrato  a 
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re  ili  Francia  nel  mese  di  marzo  a Soissons  da  San  Bo- 
nifazio arcivescovo  di  Magonza.  Carlomagno  suo  secondo 
tiglio,  re  d'Austrasia,  fu  egualmente  consacrato  in  questa 
città  lo  stesso  giorno  che  Carlo  il  primogenito,  ro  di  Ncu- 
stria,  lo  fu  a Moyon,  cioè  a dire  il  9 ottobre  y68. 

u L'origine  della  contea  di  Soissons,  dice  M.  d’A- 
i>  gucsseau,  è antica  al  pari  dì  quella  dei  duchi  e dei  conti 
» nel  regno  » . il  Soissonnais  era  stato  pure  insignito  del  tì- 
tolo dì  ducato  sotto  la  prima  stirpe  dei  re  francesi.  Cre- 

Sorio  dì  Tours  (1.  9,  e.  9)  dice  in  fatto  che  Ranchìn  duca 
i Soissons  essendo  stato  ucciso  per  ordine  del  re  Childe- 
bcrto,  questo  prìncipe  spedi  a rimpiazzarlo  un  signore  di 
nome  Magnoaldo  colla  stessa  qualità  di  duca:  In  lociun 
Jlanchiiigi  Masnoaldis  dirigilur  dux.  È inutile  avvertire 
che  questi  duchi  e conti  erano  semplici  ufhciali  destitui- 
bili  a volontà  del  loro  signore^  nò  ve  n’ era  d’altra  specie 
sotto  la  prima  e seconda  stirpe  fino  allo  stabilimento  dei 
feudi. 

GUIDO. 

GUIDO,  figlio  di  Erberto  III  conte  di  Vennandois,  e 
non  di  Erberto  li  padre  di  Alberto  I,  fu  il  primo  conte 
feudatario  dì  Soissons,  la  cui  contèa  gli  pervenne  mercè  il 
suo  maritaggio  con  Adelaide  figlia  di  Giselberto  governa- 
tore dei  Soissonnais.  Nel  969  egli  fece  un  viaggio  a Homa 
in  un  ad  Adalberone  arcivescovo  di  Bcìms.  Nel  qB8  il  re 
Ugo  Gapeto  ' avendo  offerto  1’  arcivescovato  di  Keims  ad 
Arnoldo  figlio  naturale  del  re  Lotario  per  levarlo  dal  par- 
tito del  duca  Cario  suo  zio,  Guido  si  costituì  garante  della 
fedeltà  di  Arnoldo  con  Gilberto  conte  di  Rouci  é Brunone 
vescovo  di  Langres,  fratello  di  quest’  ultimo;  garanzia  che 
fece  loro  temere  funeste  conseguenze,  poiché  Arnoldo  es- 
sendo mancato  alla  parola  introducendo  l’anno  dopo  il 
proprio  zio  in  Reìms,  poco  mancò  non  venissero  fatti  mo- 
rire dal  monarca.  Ignorasi  quanto  tempo  sopravvivesse  Gui- 
do a tale  avvenimento.  L’ obituario  della  chiesa  di  Soisson.s, 
dì  cui  era  benefattore,  pone  la  di  lui  morte  al  giugno, 
senza  marcarne  l’anno. 

Trapassato  Guido,  Adelaide  sua  sposa  si  rimaritò  a 
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Nutcber  conte  di  Bar-su’r-Aube , che  divenne  per  questo 
iiialrimonio  conte  di  Soissons.  L’ obituario  di  Saint-Jean- 
des-Vignes  coloca.  la  morte  di  Adelaide  al  3i  marzo.  Dal 
SUO'  primo  matrìm  onio  ella  lasciò  il  figlio  che  segue. 

. RENALDOI. 

• 

KEN.ALDO,  figlio  di.  Guido  e' di  Adelaide,  succedette 
alla  madre  nella  contea  di  Soissons  l’anno  1047  ab  più 
tardi.  Caduto  essendo  in  disgrazia  di  Enrico  1 re  di  Fran- 
cia, fu  assediato  da  questo  monarca  nella  sua  fortezza  chia- 
mata la  Torre  dei  Conti,  il  quale  avendola  nel  1057  espu- 
gnata, la  fece  demolire.  Mancò  Renaldo  durante  l’ assedio 
il  i.°  aprile,  lasciando  da  Adelaide  di  Rouci  sua  moglie  un 
figlio  di  nome  Guido  che  morì  circa  quindici  giorni  dopo 
luì,  nubile,  ed  una  figlia  che  rimase  sotto  custodia  dei  re 
Enrico. 

GUGLIELMO  BDSAC. 

io58.  GUGLIELMO  detto  BUSAC,  figlio  di  Gugliel- 
mo I conte  d’Eu  e di  Lesceline  di  Harcourt  contessa  di 
Hyesmes,  essendosi  ribellato  a Guglielmo  il  Bastardo  duca 
dì  Normandia  suo  cugino,  fu  costretto  di  uscire  dal  paese, 
cd  andò  a cercarsi  asilo  alla  corte  di  Enrico  I re  di  Fran- 
cia, il  quale  gli  fece  sposare  nel  io58  Adelaide  figlia  di’., 
Renaldo  conte  di  Soissons,  dandogli  questa  contea  cogli 
altri  beni  di  Renaldo.  Nei  loSg  Guglielmo  assistette  alla 
consacrazione  del  re  Filippo  I.  Rapace  come  la  maggiora 
parte  degli  altri  conti,  egli  voleva  estendere  il  proprio  do- 
minio a spese  dell’abazia  di  Saint-Mèdard  di  Soissons,  e 
cominciò  dallo  stabilire  costumanze  sul  luogo  di  Saint-Mc- 
dard  e sul  borgo  di  Croui.  L’abate  Renaldo  avendo  por- 
tato i suoi  lagni  alla  corte,  il  giovine  re  Filippo  1 sì  trasferì 
a Soissons  nel  io65  c tenne  nella  chiesa  di  Saint-Medard 
un  placito,  nel  quale  condannò  il  conte  Guglielmo  a desi- 
stere dalla  sua  intrapresa.  11, decreto  fatto  in  quest’occa- 
sione è importante  per  fissare  H tempo  in  cui  Filippo  sortì 
dì  tutela.  La  cosa  era  allora  recentissima.  Exeunle  me, 
dice  Filippo,  de  Flandrensium  comitis  Balduini  Mundi’ 
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imnlio  {Cariai.  S.  Malardi,  foL  laa,  v.").  A malgrado 
di  tale  condanna  Guglielmo  non  fu  già  meno  alfczionato 
al  re  Filippo,  clic  anzi  lo  accompagnò  nelle  guerre  contro 
i duelli  di  Noriiiaiidia  dando  maisemprc  prove  del  suo  va- 
lore. Quella  che  ebbe  principio  nel  1098  fu  F ultima  in 
cui  ebbe  parte,  morto  essendo  nello  stesso  anno  o nel  se- 
guente. Adelaide,  clic  gli  sopravvisse,  lo  avea  reso  padre 
di  Giovanni  che  segue;  di  Manasse  eletto  dal  popolo  nel 
1092  a vescovo  dì  Cambrai,  senza  il  consenso  del  clero, 
poscia  trasferito  a Soissons  nel  i io3;  di  Rcnaldo  che  verrà 
dopo;  di  Rotrude  moglie  d' Ivcs  signore  di  Nesle,  stìpite 
del  ramo  della  sua  casa^  che  posseocttc  in  seguito  la  con- 
tea di  Soissons;  di  Litbuise  moglie  di  Goffredo  III  signore 
di  Donzi;  di  Agnese  maritata  ad  Ilcrvc  di  Montmorenci 
signore  di  Marti,  gran  bottigliere  di  Francia,  ed  infine  di 
Adelaide  sposa  di  Gualtiero  I conte  di  Brienne  {Alberico). 

GIOVANNI  I. 

. 1099.  GIOVANNI,  figlio  e successore  di  Guglielmo 
nella  contea  di  Soissons,  non  è conosciuto  che  dal  ritratto 
lasciatoci  di  lui  e di  sua  madre  da  Guibcrto  di  Nogent, 
autore  contemporaneo,  nella  storia  della  - sua  propria  vita 
( 1.  3,  e.  i5);  ed  ecco  come  lo  dipinge:  « Quantunque  molto 
» abile  nel  mestiere  dclF  armi,  il  conte  Giovanni  coltivava 
» nondimeno  la  pace  premurosamente,  ma  solo  per  suo  pro- 
» prio  interesse,  poiché  battendo  le  orme  de’ suoi  antenati, 
» inferì  molti  danni  alla  chiesa  di  Soissons.  Tra  gli  altri 

# fatti  di  sua  madre,  non  convien  ommctterc  eh’  ella  un 
» giorno  fece  strappar  la  lingua  e gli  occhi  ad  un  diacono. 
» Ecco  quella  che  le  fece  osare  un  parricidio  da  lei  prì- 
» ma  ordinato:  parlar  voglio  della  morte  di  suo  fratello 

* ch’ella  fece  avvelenare  per  opera  di  un  ebreo  onde  aversi 
» la  cwUea  di  Soissons.  Ma. la  divina  vendetta  non  lasciò 
n impuniti  tali  misfatti;  poiché  l’ebreo  mori  da  un  colpo 
» di  folgore  e la  contessa,  dopo  aver  ben  cenato  un  giorno 
n di  carnovale,  fu  colpita  la  notte  da  paralisi  che  le  tolse 
n l’ uso  della  parola  e la  A>ndusse  alla  tomba  nell’  ottava 
» di  Pasqua.  Ora  v’ebbe  tra  lei  e i suoi -due  figli,  il  conte 
7i  Giovanni  e il  vescovo  Manasse,  siun  solo  rallreddamcnto 
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» ma  odio  mortale.  Mi  sovviene  clic  ne'’  funerali  di  sua  ma- 
» drc  il  conte  dopo  avermi  narrati  i fatti  sopradettì  ,’aj'- 
n giunse,  che  posso  io  dare  adesso  per  lei  se  ella  vivente 
» non  ha  mai  fatto  veruna  limosina?  Finalmente  il  conte, 
».a  cui  si  potea  dir  con  verità  tuo  padre  era  Amorreo  e 
» tua  madre  Atea,  non  solamente  imitò  1’  uno  e P altra , 
» ma  li  superò  in  sccleraggine.  Egli  era  così  inclinato  per 
n la  perfida  dottrina  degli  Ebrei,  che  già  ardiva  di  profe- 
» rire  contro  il  Salvatore  quanto  essi  per  tema  non  osava- 
» no.  Basta  leggere  il  libro  da  me  scritto  contro  lui  ad 
n istanza  del  decano  Bernardo  per  ben  conoscere  la  stra- 
» vaganza  de’  suoi  discorsi  (Trattato  contro  gli  Ebrei).  Que- 
» st’uomo  però  che  .si  compiaceva  d’inalzare  gli  Ebrei  so- 
» pra  i Cristiani  era  nullamcno  dagli  stessi  Ebrei  risguar- 
» dato  come  un  insensato,  poiché,  mentre  approvava  la  loro 
n religione,  non  si  arrestava  dal  praticare  la  nostra.  E di- 
» fatti  nelle  feste  di  Natale,  della  Passione,  di  Pasqua  cc., 
n mostravasi  cosi  devoto,  che  si  durava  fatica  a persuadersi 
» fosse  egli  un  infedele  » . Guiberto  dopo  aver  riferito  in 
seguito  parecchi  tratti  della  sua  irreligione  e della  sua  lu- 
bricità, termina  col  dire,  che  egli  mori  qual  vi.ssc.  Il  ne- 
crologio della  chiesa  di  Soissons  annovera  la  di  lui  morte 
ai  34  settembre;  ma  gii  antichi  monumenti  non  danno  vermi 
lume  sull’  anno  in  cui  essa  avvenqe.  È certo  però  che  tutti 
i moderni  s’ingannano  mettendola  verso  il  ii3f,  poiché- 
Guiberto  di  Nogent  fini  di  vivere  egli  stesso  nel  1124,  né 
fu  già  in  quest’anno  ch’egli  scrisse  la  storia  della  propria 
vita,  da  cui  noi  abbiamo  estratto  quella  del  conte  Giovanni. 
Supponendo  che  codesto  scritto  venisse  composto  verso  il 
iiao  (questo  essendo  uno  degli  ultimi  di  Guiberto),  non 
sarà  allontanarsi  troppo  dal  vero  collocando  la  morte  di 
Giovanni  ai  1118  circa.  11  suo  corpo  fu  seppellito  al  prio- 
rato di  Coinci  .presso  il  vescovo  Manasse  suo  fratello^  morto 
il  I."  marzo  1109  (N.  S.).  Egli  avea  sposato  .\dclina,  figlia 
di  Nivelonc  signore  di  Picrrcpont,  colla  quale  visse  malis- 
simo. Questa  dama,  a cui  usava  mille  infedeltà,  essendo 
caduta  in  sospetto  gli  rendesse  la  pariglia,  offrì  di  giusti- 
ficarsi col  ferro  rovente  o col  duello  per  mezzo  di  un  cam- 
pione che  si  batterebbe  per  lei.  Dì  questo  aliare  é parlato 
nella  lettera  180.°  d’ivcs  dì  Chartres  scritta  al  conte  Giu- 
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vanni  per  rappresentargli  non  esser  permesse  dalla  legge 
di  Dio,  simili  provc^  rimostranze  ebe  produssero  buon  enet- 
to , poiché  acciietitosi  il  conte  alle  proposizioni  della  sposa, 
rese  ad  essa  la  dovuta  giustizia.  Adelina  gli  sopravvisse  più 
annì^  ma  ignorasi  se  il  conte  Giovanni  ne  avesse  avuto  pro- 
le, essendo  perù  certo,  giusta  Alberico,  ch'egli  non  la- 
sciasse alcun  figlio. 

.RINALDO  IL 

iii8  all’ incirca.  RINALDO^  fratello  e non  figlio  del 
conte  Giovanni,  gli  succedette  in  tenera  età  sotto  la  tutela 
materna.  Nel  ii3i  il  re  Luigi  il  Grosso  stabili  un  comune 
a Soissons  col  consenso  del  vescovo  Gosien  o Joslen  di 
Vergi  senza  chiedere  quello  del  conte^  donde  si  inferisce 
l’autorità  dei  conti  di  Soissons  essere  stata  molto  al  di  sotto 
di  quella  'degli  altri  conti,  nelle  cui  terre  il  re  non  avrebbe 
già  osato  di  fare  una  simile  innovazione  senza  il  loro  consenso 
(Brusscl,  Nou.  Ex.  des  Fiefs,  1. 1,  pag,  178).  Ciò  è molto 
probabile,  essendo  d’altronde  certo  che  il  vescovo  di  Soissons 
non  riconosceva  altro  signore  tranne  che  il  re,  nè  in  veruna 

§uisa  dipendeva  dal  conte ^ io  che  pure  dee  dirsi  dell’abate 
i Saint-Medard  di  Soissons.  Nel  ii3a  avendo  Rinaldo  usur- 

fiata  la  chiesa  di  Torni. appartenente  al  priorato  di  Saint- 
’aul,  membro  dell’abazia  della  Seauve  in  Guienna,  il  ve- 
scovo Joslen  dopo  avergli  fatte  inutili  rimostranze,  Io  separò 
dalla  comunione  dei  fedeli,  ed  il  conte  per  due  anni  visse 
scomunicato.  Vergognandosi  finalmente  dello  stato  in  cui 
trovavasi,  entrò  in  ragione  e fece  un*  accordo  nelle  mani 
del  suo  vescovo  coll’abazia  della  Seauve,  mercè  il  quale  fu 
esoneralo  dalle  censure.  Così  sappiamo  da  Joslen  stesso  in 
una  carta  che  diede  a questo  proposito  nel  \\Z^  (Mabil., 
Ann.,  tom.  VI,  app.,  pag.  6^,  col.  a.).  Sincera  fu  la 
conversione  di  Rinaldo  a giudicarsi  dalle  liberalità  da  lui 
fatte  all’abazia  di  Saint-Yved  di  Braine  nel  ii38  e n4o, 
nel  qual  ultimo  anno  venne  attaccato  dalla . lebbra , e per 
colmo  di  sciagura  perdette  nel  scgucntc'T  unico  sito  figlio. 
Allora  fatti  invitare  alla  presenza  di  Joslen  suo  vescovo 
tutti  gli  eredi  presuntivi  di  lui , comunicò  loro  il  proprio 
disegno  di  disporre  iu  vita  della  contea  di  Soissons  a fa- 
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vorc  di  uno  tra  essi  per  evitare  contrasti  ilopo  la  sua  morte; 
ed  avendo  designato  a proprio  successore  ives di  Neslc,  la 
sua  scelta  fu  contraddetta.  Comuni  amici  però  riuscirono  a 
maneggiare  un  accordo,  la  cui  condizione  essenziale  era  che 
Goflrcdo  di  Donzi,  Gualtiero  di  Brienne  e Guido  di  Dara- 
pierre  cederebbero  tutti  i loro  diritti  sulla  contea  di  Sois- 
sons  ad  Ives  di  Ncsle  per  una  certa  somma  di  danaro.  Al- 
lora Ives,  dice  la  carta  o notizia  di  cui  diamo  il  sunto, 
offri  r omaggio  ligio,  giusta  la  natura  del  feudo.  Il  vescovo 
ricusò  dapprima  di  riceverlo  per  non  esservi  Matteo  di  Mont- 
morcnci,  uno  degli  credi  presuntivi;  ma  essendosi  creduto 
non  necessario  di  attenderlo,  il  vescovo  ammise  fin*almcnte 
Ives  di  Ncsle  all’omaggio  ligio.  Rimaneva  però  ancora  da 
adempiersi  ad  una  formalitàj  quella  cioè  di  pagare  il  pla- 
cito, ossia  la  tassa  ad  arbitrio  del  signore,  giusta  l’uso  del 
regno,  che  senza  ciò  non  permetteva  ai  vassalli  di  racco- 

f;liere  i feudi  loro  toccati  per  successione  collaterale;  ma 
ves  di  Ncsle  pregò  il  vescovo  di  rinunciare  a quel  diritto 
mediante  una  rendita  annua  di  sessanta  lire  e di  dicci  mog- 
gia di  sale,  garantita  sul  diritto  esigìbile  dalle  vendite  .dei 
grani  al  mercato  di  Soissons.  Vi  acconsenti  il  vescovo,  c 
oltre  gli  ostaggi  0 cauzioni  che  Ives  diede  al  prelato  per 
garanzia  di  tale  convenzione,  il  re  Luigi  il  Giovine  volle 
intervenirvi  egli  stesso  quale  mallevadore  del  trattata.  Coki 
ci  fa  sapere  egli  stesso  col  suo  diploma  che  esiste  in  ori- 
ginale negli  archivi  della  cattedrale  di  Sois$ons  {tayetfe  9^ 
sul  quale  si  vede  tuttavia  la  coreggia  di  pergamena  bianca 
cui  era  unito 'il  suggello  che  più  non  esiste.  La  data  porta 
l’anno  ii4o,  giusta  il  vecchio  stile,  quarto  del  regno  di 
Luigi,  che  comincialo  avendo  nell’agosto  1 140,  correva  anco- 
ra sino  a quel  mese  dell’anno  i i4i.  D’Aguesseau  (tom.  VI, 
pag.  aig)  rigetta  que’due  atti  siccome  apocrifi,  ascrivendone 
l’opera  al  vescovo  Josien  per  attribuirsi  a scapito  del  Ve 
la  giurisdizione  comiziale  eli  Soissons.  Col  ricetto  che  si 
deve  ai  lumi  dell’illustre  capo  della  magistratura,  confes- 
seremo di  buona  fede  di  non  aver  saputo  ravvisare  nel  di- 
ploma di  Luigi  il  Giovine  verun  carattere  di  falsità.  Sc^- 
giungeremo  di  più,  che  gli  elogi  fatti  alla  virtù  di  Josien 
(la’  suoi  contemporanci  non  consuonano  menomamente  col 
delitto  di  falsario  che  gli  si  ascrive.  Gli  storici  di  Soissons 


3ao  . CRONOLOGIA  STORICA 

riferiscono  la  morte  del  conte  Rinaldo  alPanno  ìi/ffì.  Sua 
moglie,  di  nome  Ralliilde,  secondo  una  carta  dello  stesso 
JosTen  (Maini.  ritiratasi  all'abazia  di  Nostra  Dama  di 
Soissons  in  istato  di  agonia,  fini  ivi  i suoi  giorni,  giusta 
l’obituario  di  quella  casa,  il  di  a8  giugno,  non  notando- 
sene perù  l’amio. , 

IVES  di  NESLE  detto  il  VECCHIO. 

114C.  IVES  di  NESLE,  nipote  di  Guglielmo  di  Busac 
dal  lato  di  Ramentrude  sua  madre  moglie  d’Ives,  e non 
Baule  ^gnore  di  Nesle  e cugino-germano  di  Rinaldo,  suc- 
cedette allo  zio  nella  maniera  che  abbiamo  già  narrata.  Se- 
condo la  sua  relazione,  egli  aveva  due  fratelli  cadetti.  Baule 
e.  Dreux.  Nel  11 47  fece  omaggio  al  suo  vescovo  Josien  e 
gli  diè  un  atto  mercé  il  quale,  approva  quant’  era  seguito, 
come  abbiam  detto,  in  proposito  della  successione  del  conte 
Binalde^'  a cui  aggiunge  che  per  retribuire  i buoni  ufGcii 
del  vescovo  a suo  riguardo,  si  obbliga  dare  a lui  è suoi 
successori  in  perpetuo  ogni  anno  sulle  rendite  di  quella 
parte  della  contea  dipendente  dal  vescovato  quattro  moggia 
c mezzo  di  sale  e dieci  lire  in  denaro  moneta  di  Soissons^ 
inoltre  rinuncia,  come  prima  di  lui  fatto  aveva  il  conte  Ri- 
npldo,  all’  usanza  sacrilega  de’  suoi  predecessori  di  saccheg- 
giare la  casa  del  vescovo  dopo  la  sua  morte  ^ e a garanzia 
^gli  impegni  presi  dà,  oltre  i suoi  due  fratelli  Baule  c 
Dreux , la  persona  del  re  Luigi  il  Giovine,  presente  a quel- 
l’atto, e Baule  (conte)  di  Perenne  (o  di  Vermàndois).  Nomi- 
na poscia  quattro  testimoni , cioè  lo  stesso  Baule , Alberico  di 
Boye,  Tlùerri  figlio  di  Galetano  e Giovanni  il  Turco,  e finisce 
col  dire  aver  pregato  il  vescovo  di  apporvi  il  proprio  suggel- 
lo per  dargli  maggior  forza.  È il  solo  suggello  di  cui  faccia 
egli  menzione,  ed  è probabilmente  quello  stesso  di  cui  le  co- 
reggie  in  pergamena  sono  ancora  unite  all’atto  (Arch.  de  ta 
C.  de  Scisso^ , Ut.).  Pare  nondimeno  cbè  il  suggello  d’Ives 
di  Nesle,  eli’ era  il  solo  ad  obbligarsi,  fosse  più  necessario 
che  non  quello  del  vescovo.  Questa  è sensatissima  riflessione 
d’Agucsseau  (ib.).  Ma  ammettendosi  l’induzione  ch’egli  ne 
trae  confra  la  sincerità  di  quell’atto,  il  venerabile  Jgslen, 
che  uc  sarebbe  l’ autore,  uou  dee  più  essere  ai  nostri  occhi 
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se  non  un  insigne  falsario  e forse  il  piik  audace  che  abbia 
sin  allora  esislito.  Ma  senza  aggiunger  di  più,  proseguiamo 
la  storia  d’Ivcs  di  Nesic.  Nel  1147  parli  egli  per  la  cro- 
ciata al  seguito  del  re  Luigi  il  Giovine.  Gli  scrittori  con- 
temporanei encomiano  la  condotta  da*  lui  tenuta  in  quella 
spedizione.  Reduce  in  Francia  si  dii  al  conte  di  Fiandra, 
Thierri  d’ Alsazia,  ed  a Raule  il  Valoroso  conte  di  Ver- 
mandois.  Essendo  stato  da  quest' ultimo  ‘ ìnstìtuito  col  te- 
stamento ii5s  a tutore  de' suoi  (ìgli,  difese  i loro  posse- 
dimenti contra  i signori  vicini  che  voleano  usurparli. 

L'anno  ii55  il  re  Luigi  il  Giovine  tenne  il  10  giu- 
gno a Soìssons  una  grande  assemblea  di  prelati  c baroni, 
nella  quale  fece  una  celebre  ordinanza  onde  interdire  pel 
corso  di  dieci  anni  le  guerrp  private  tra  i "signori  francesi. 
Nel  proemio  dell'  ordinanza  è detto,  che  fu  stesa  col  bene- 
placito di  quelli  che  componevano  esso  parlamento:  Ex  quo- 
rum beneplacito  ordinarimus  ; del  qual  numero  era  pure  il 
conte  d' Ivcs  ( Du  Chcsne,  Hist.  Frane.,  tom.  IV,  pag.  583). 
Convien  notare  a questo  proposito,  che  i re  francesi  face- 
vano allora  due  sorta  di  statuti  ossia  ordinanze,  l' una  pel  go- 
verno politico,  l'altra  per  l'amministrazione  della  giustizia. 
Le  prime  erano  osservate  solamente  sulle  terre  di  loro  giu- 
risdizione, e veniano  fatte  di  propria  loro  autorità,  nè  erano 
tenuti  che  i soli  suoi  vassalli  ad  osservarle.  Le  seconde  poi 
aveano  forza  di  legge  in  tutto  il  regno  poiché  i duchi  ed 
i conti  0 le  aveano  fatte  di  coneferto  col  monarca  od  erano 
state  poscia  da  loro  adottate.  Quest'usanza  era  ancora  in  vi- 
gore al  tempo  di  San  Luigi , il  quale  per  aver  proibito  i 
duelli,  fu  dal  priore  di  Saint-Pierre-le-Mouticr  fatta  oppo- 
sizione all'  osservanza  dì  quella  legge  nelle  terre  soggette  alla 
"sua  alta  giustizia,  e si  giudicò  valida  la  sua  opposizione  con 
sentenza  del  parlamento  tenutosi  afGiandèleupncI  1260.  La 
quale  sentenza  proferita  sull'opposizione  dì  un  Cosi  piccol 
signore  qual  s' era  il  priore  di  Saint-Picrre-le-Moutier,  pro- 
va in  modo  decisivo  la  tesi  da  noi  stabilita.  Ritorniamo  al 
conte  di  Soissons.  Nel  1161  egli  confermò  la  fondazione 
<lell' abazia  dei  canonici  regolari  di  Saint-Lcgcr  di  Soissons 
fatta  dal  conte  Rinaldo  suo'  cugino. 

Il  conte  d' Ivcs  era  tenuto  iu  considerazione  dall'im- 
peratore Federico  I e sembra  aver  avuto  sccolui  epistolare 
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corrispondenza.  Questo  principe  avendo  soggiogata  e distrutta 
nel  marzo  i iGa  ia  città  di  Milano,  gli  scrisse  partecipan* 
dogli  quella  spedizione.  Nella  sua  lettera,  fatta  pubblica  da 
D.  d’  Achcri , di  cui  abbiam  reso  conto  all’  articolo  degli 
imperatori  d’  Alemagna,  Federico  gli  dichiara,  che  lo  tiene 
pcf  uno  de’suoi  migliori  amici.  Morì  Ives  nel  1178,- giusta 
Gilherto  di  Mons,  senza  lasciar  figli  dalle  sue  due  mogli, 
Isabella  di  cui  s’Tgnora  i natali  e Yolanda  figlia  di  Bai* 
dovino  IV  conte  di  Hainaut,  la  quale  si  rimaritò  poscia 
con  Ugo  IV  conte  di  Saint-Pol.  Baldovino  d’Avenes  nella 
sua  cronaca,  parlando  del  conte  Ives  il  Seniore,  dice  che 
superava  in  prudenza  e generosità  tutti  i baroni  del  suo 
tempo. 

CONÒNE.  • . 

1178.  CONONE  0 CONAN,  signore  di  Pierre-Pont, 
figlio  di  Baule  di  Neslc,  secondo  di  questo  nome,  castel- 
lano di  Bruges,  e di  Gertrude  figlia  di  Lambert  conte  nel 
Liegiese,  giusta  Erimaimo  di  Tournai  ( n.  34),  succedette 
nella  contea  di  Soissons  e nelle  signorie  di  Nesle  e di  Falvi 
ad  Ives  suo  zio'  paterno,  che  lo  avea  instituito  a proprio  erede 
col  testamento  fatto  sin  dal  1157  e ratificato  dal  re  Luigi 
il  Giovine,  come  signore  feudale  immediato  del  Soissonnais. 
Sua  madre  era  un  vero  modello  di  virtù . Un’  antica  ge- 
nealogia dei  conti  di  Ilaihaut,  inserita  nel  tomo  VII  dello 
Spicilegio,  contiene,  che  Evrardo  Raduel,  nipote  dal  lato 
materno  di  Baldovino  II  conte  di  Hainaut,  ammise  nel  suo 
letto,  vivente  la  moglie,  la  madre  di  Conan,  di  Giovanni 
e di  Baule  conti  di  Soissons,  e che  n’  ebbe  un  figlio  di  no- 
me Baldovino,  il  quale  divenne-signere  diMortagiie  e castel- 
lano di  Tournai.  L’anno  1180  di  concerto  oon  sua  moglie 
Gonone  fece  un  .accordo  coll’abazia  di  Saint-Medard  con- 
tenente, che  gli  uomini  loro  rispettivi  non  potessero  senza 
permi.ssione  del  lor  signore  passare  dalla  terra  dell’  uno  in 
quella  dell’altro.  Ciò  era  di  diritto  comuilc,  essendo  quegli 
uomini,  a quanto  sembra,  servi  addetti  alla  gleba  {Cariai, 
de  Saint-Medard,  fol.  fio,  r.").  Mori  Conati  l’anno  stesso 
prima  di  Pasqua,  secondo  Gilberto  di  Mons^  essendo- cosi 
che  si  deve  intendere  l’anno  1179  assegnato  da  quel  ero- 
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nista  per  epoca  della  sua  morte.  Non  lasciò  figli  da  Agata 
di  Pierrc'Fons  sua  sposa  che  gli  rimase  superstite.  Ella  era 
figlia  di  Dreux  II  signore  di  Pierre-Fons  ed  erede  di  Ne* 
velooe  suo  fratello  morto  senza  discendenza. 

BAULE. 

I i8o.  BAULE  di  NESLE,  terzo  di  questo  nome,  detto  il 
BUONO,  succedette  nella  contea  dr  Soissons  c negli  altri  beni 
della  sua  casa  al  fratelló  Gonone,  eccettuato  che  nella  terra 
di  Nesle  e nella  castellania  di  Bruges  che  formarono  il  re- 
taggio dell’altro  suo  fratello  Giovanni.  Partito  nel  ii^  per 
Terra  Santa  eoi  re  Filippo  Augusto,  si  distinse  nell’ asse- 
dio d’Acri,  éd  al  suo  ritorno  questo  monarca  lo  impiegò  nei 
piò  importanti  affari  del  regno.  Il  valore  c la  scienza  politica 
non  furono  le  sole  qualità  che  distìnsero  Baule,  poiché  egli 
fu  pure  uno  de’  migliori  poeti  francesi  del  suo  tcmpb  in 
un  a Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  Baule  nel  coltivar  le 
lettere  non  trascurò  per  altro  i diritti  della  sua  contea.  Ebbe 
con  Jacopo  di  Basocbes  vescovo  di  Soissons  intorno  i li- 
miti della  rispettiva  loro  giurisdizione  lunghi  entrasti  che 
si  terminarono  finalmente  nel  laaS  con  arbitramentale  giu- 
dizio del  vescovo  di  Laon  {Tres.  des  Ch.,  coffre  ai6,  Aas.  9). 

L’anno  1337  intervenne  alla  dedicazione  della  chiesa  aba- 
ziale  di  Long-Pont  .che  fu  fatta  alla  presenza  del  re  San 
Laìgi,  ed  ebbe  l’onor  di  servire  quel ‘principe  nella  festa 
che  succedette  alla  cerimonia.  Mori  questo  conte  il  4 gen- 
naio 1337  (N.  S.),  e fu  seppellito  nel  capitolo  dell’abazia 
di  Long-Pont,  di  cui  era  egli  benefattore.  Parecchie  chiese 
del  Soissonnais  ebbero  da  lui  prove  di  liberalità.  Egli  avea 
sposato,  i.°  avanti  il  1184  Alice,  figlia  dì  Boberto  di  Fran- 
cia conte  di  Dreux , di  già  vedova  di  tre  mariti  e morta 
mima  del  laio  dopo  avergli  dato  Gertrude  moglie,  i.°  di 
Giovanni  conte  di  Beaumont-sur-Oise,  a.°  di  Matteo  II  di 
Montmorenci  contestabile  di  Francia,  Alienorre  maritata 
con  Stefano  di  Sancerre,  signore  di  Chatilbn-sur-Loing-,  . 

gran  bottigliere  di  Francia,  di  pui  fu  la  prima  moglie,  ed  ^ g 

un’altra  figlia.  Baule  sposò  in  seconde  pozze  nel  laio  ài  — 

piò  tardi  Yolanda  figlia  di  Goffredo  IV  sire  di  Joinville, 
morta  nel  ri'àaSJs^nza  prole.  Ada  sua  terza  sposa  figlia  di 
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- ■ Enrico  IV  conte  di  Gràn<^Pre,  morta  il  4 dicembre  i23g, 

tw  gl'  diè'GióvànriTtAé'scgÙQ  e Rade  sire  o visconte  di 

■ Coeuvres,  che  accompagno  il  re  San  Luigi  nel  suo  primo 

viaggio  d’  oltremare.  Si  dà  per  quarU  moglie  al  conte  Raule 
N.  contessa  di  Ilangest,  che  il  fece  padre  di  Yolanda  mo-  • 
clic  di  Bernardo  V sire  di  Moreuil,  donde  procedette  la 
casa  di  Soissons-Moreuil.  La  contessa  Alice  fu  seppellito 
presso  il  suo  sposo  nel  capitolo  di  Lon^Polit,  ove  si  vede 
il  suo  epitaffio  riferito  da  D.  Martenne  Ut:,  pag.  1 1) 

in  questi  termini  : 

Comitissa  pia  de  Soissons  quae  jaces  hic. 

Regno  felici  tcciun  sit  virgo  Maria, 

. Mater  egenorum,  muUorutn  piena  honorum; 

Heu!  laus  horum  cihus  est  vermiculonun. 

G I 0 V A N N I IL 

1237.  GIOVANNI  di  NESLE:,  detto  il  BUONO  ed  il 
BALBO,  cavaliere,  primogenito  di  Baule,  succedette  al  padre 
I . nella  contea  di  Soissons  che  già  insicm  con  lui  governava 

d - da  parecchi  anni.  Aveva  assistito  nel  ia3o  al  giudizio  dei 
pari  pronunciato  contro  Pietro  Mauclerc  suo  cugino  duca 
Bretagna,  e quattro  anni  appresso  avendo  questi  con- 
chiusa la  pace  Tiella’  'èitlà  ;cT  Angers  col  re  San  Luigi  ^il 
duca  di  Borgogna,  Ugo  IV  e Giovanni  di  Soissons  si  resero 
: garanti  della  sua  fedeltà.  Nel  Ì23ii  Giovanni  di  Soissons 
j^:  ' avendo  stabilite  delle  conigliere  nella  terra’di  Buci-le-Long 

j ed  in  altre  appartenenti  alla  cattedrale  di  Soissons,  si  atti- 

:f  rò  dalla  parte  del  capitolo  una  scomunica  per  non  aver 

? voluto  rinunciare  a tale  intrapresa.  Siccome  non  calcpiava 

per  niente  l’anatema  scagliato  contro  lui,  questa  compa- 
gnia Io  fece  confirmarc  nel  mese  di  settembre  1232  da  tre 
I commissari  apostolici , cioè  Guimondo  decano  di  Meaux', 

Goffredo  arcidiacond^  di  Brie  e Simone  di  Luzanci  canonico 

• ’ pure  di  Meaux  ^ ma  siffatto  conferma  non  servì  che  ad 

irritare  il  colpevole,  il  quale  non  osservando  più  alcuna 
misura,  fece  man  bassa  su  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
chiesa  di  Soissons,  uomini , cavalli  ed  altri  effetti , e mise 
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mano  perfino  su  d’  uno  dei  canonici  facendolo  imprigionare. 
Il  re  san  Luigi  informato  di  tali  violenze,  diede  ordine  ai 
suoi  baili  di  reprìmerle,  e Giovanni  di  Soissons  vedendo 
vicina  a-  piombare  su  lui  la  procella,  cominciò  a rientrare 
in  se  stesso  e propose  di  rimettersi  al  giudizio  del  metro- 
polita  (Enrico  di  Dreux  arcivescovo  di  Reims);  ciò  che 
venne..accettato.  Con  decisione  del  mese  di  giugno  ia33^' 
il  prelato  Condannò  Giovanni  di  Soissons  a desistere  dalle 
sue  pretensioni. sulle  terre  del  capitolo,  restituire  ciò  che 
avca  tolto,  lasciar  libera  la  gente  che  teneva  imprigionata, 
e per  la  temerità  da  lui  commessa  di  carcerare  il  canonico, 
fu  deciso  verrebbe  alla  cattedrale  a piedi  nudi,  in  camicia 
ed  in  brache  in  giorno  da  indicarsi,  recando  tra  le  braccia 
un  fascio  di  verghe  per  seguitare  in  tal  foggia  k proces- 
sione, e presentare  al  ritorno  di  essa  le  verghe  al  decano 
onde  ricevere  da  lui  la  disciplina.  La  stessa  penitenza  fu 
ingiunta  a quelli  che  l’avevano  aiutato  a prendere  il  ca- 
nonico (Arcliiv.  de  l’ EgUse  de  Sois.  , layelle  t)3,  /irzs.  4)« 
Questo  castigo  gli  fu  salutare  e rese  più  circospetta  la  sua 
condotta. 

L’anno  ia4o  il  conte  Giovanni  fu  presente  in  Saumur 
il'aS  giugno  all’assemblea  de^baroni,  dove  San  Luigi  die- 
de la  contea  di  Poitiers  a suo  fratello  .Mfonso  dopo  averlo 
creato  cavaliere.  È da  notarsi  che  in  un  festino  dato  in 
tale  occasione,  il  conte  di  Soissons  ebbe  1’  onore  di  servire 
il  re,  come  Baule  suo  padre  avca  fatto  alla  dedicazione  della 
chiesa  di  Long-Pont.  Nel  1243  egli  segui  il  monarca  nella 
guerra  fatta  al  conte  della  Marche,  c.  nel  lo  accom- 
pagnò nel  suo  viaggio  di  oltremare,  in  un  al  proprio  fra- 
tello Baule  sire  di  Coeuvres  ed  a parecchi  de’ suoi  vassalli. 
Sbarcata  avendo  in  Egitto  col  re  San  Luigi  l’anno  dopo, 
diò  prove  di  valore  in  tutte  le  occasioni  contro  gl’ Infedeli. 
Il  sire  di  Joinville,  che  era  marita  di  sua  cugina,  ricorda 
parecchi  (atti  d’arnii  pei  (|uali  si  distinse  in  tale  spedi- 
zione^ ed  in  questo  racconto  si  scorge  come  entrambi  ac- 
coppiassero la  giocondità  al  valore.  .\1  fatto  di  'Massourc, 
siccome  essi  guardavano  un  ponte  posto  sovr’  un  braccio 
del  Nilo,  vennero  tutto  ad  un  tratto  assaliti  da  un  corpo 
di  Turchi.  Dopo  averli  respinti,  il  conte  disse  a Joinville  : 
Siniscalco^  lasciamo  che  ijueUa  canaglia  gridi  ed  abbaia^ 
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che,  per  Iddio,  parleremo  aneqr  noi,  voi  ed  io,  ili  aimera 
eolie  nostre  dame,  di  quella  giornata.  Ma  alla  fine  fu  fatto 
prigioniero  dai  Mnssuluianì  col  santo  re  e tutta  l’armata 
cristiana.  Nel  laSo  dopo  la  sua  liberazione  si  dispensò  di 
accompagnare  il  re  in  Palestina.  Il  monarca  gli  menò  buone 
le  sue  scuse  e gK  permise  di  partire,  sicché  egli  s' imbarcò 
il  37  maggio  éoi  conti  di  Fiandra  e di  Bretagna  per  far 
ritorno  in  Francia.  San  Luigi  restituito  al  suo  regno,  oc* 
cupò  il  conte  di  Soissons  in  molti  affari  importanti.  Fu  uno 
dei  signori  incaricati  dal  monarca  di  tener  placiti  alla  porta, 
vai  dire  di  raccogliere  le  lagnanze  de^ sudditi  e ricever  le 
loro  supplicazioni.  Era  costume,  dice  il  sire  di  Joinville, 
che  dopo  che  i siri  di  Nesle,  il  buon  signore  di  Soissons, 
io,  ed  alcuni  de’ suoi  congiunti,  eravamo  stati  alla  messa, 
di  recarsi  a sentire  i ricorsi  che  si  faceano  alla  porta,  i 
quali  ora  si  chiamano  le  relazioni  del  palazzo  a Parigi, 
£ quando  il  buon  re  se  ne  ritornava  la  mattina  da  Mou- 
stier,  mandava  a chiamarci,  e .ci  interrogava  sul  come 
passavano  le  cose,  e se  c’era  chi  non  potesse  senza  lui 
dar  corso  agli  affari.  E se  alcuno  ce  n^  era,  glielo  noti- 
ficavamo ; e allora  mandava  per  essi  e li  richiedeva  per- 
chè non  fossero  accette  le  proposizioni  delle  sue  genti,  è 
tosto  le  contentava  e le  poneva  a ragione.  Carlo  d'Anjou 
fratello  a San  Luigi  essendosi  accinto  al  conquisto  del 
regno  di  Sicilia , il  conte  di  Soissons  fu  tra  i primi  ad 
unirsi  con  un  corpo  di  truppe  alP esercito  condottogli  nel 
13^  dalla  contessa  Beatrice  moglie  di  Carlo  davanti  Ro- 
ma, e senza  dubbio  ebbe  parte  nella  grande  vittoria  ripor- 
tata da  <juel  principe  il  aè  febbraio  dell’anno  dopo  coiitra 
Manfredui  suo  rivale  che  peri  nella  mischia  (Nouv.  Hist. 
de  Prov.,  tom.  Ili,  pag.  17).  Nel  1369  mentre  disponc- 
vasi  a partire  co|  santo  re  per  l’Africa,  il  conte  Giovanni 
fece  testamento  nel  di  a aprile,  e trapassò  prima  del  finire 
dell’anno  susseguente^  non  potendosi  però  assicurare  se  ab- 
bia accompagnato  il  re  sino  a Tunisi  ovvero  se  morisse  per 
istrada.  Comunque  sia,  lasciò  di  Maria  sua  prima  sposa , 
figlia  ed  crede  di  Roggero  signore  di  Chimai,  morta  avanti 
il  1340,  Giovanni  che  segue,  Raule  morto  senza  discendenza, 
Eleonora  moglie  di  Renaldo- di  Thouars  signore  di  Tifau- 
gc«  c due  altre  figlie.  Mahaut  sua  seconda  sposa,  figlia  di 
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Sulpizio  III  signore  d’Amboise,  di ‘Montrichard  ec.,  non 
gli  die  prole  e a lui  prèmoii.  > 

GIOVANNI  III.  , , 

f \ 

1370.  GIOVANNI  di  NESLE,  signore  di  Chànai,  suc- 
cessore di  Giovanni  lì  suo  padre  nella  contea  di  Soisstms, 
mori  nel  1384  e fu  seppellito  all’abazia  di  Long-Pont.  Vi- 
vente il  padre,  area  accompagnato  Carlo  d’Anjou  al  conqui- 
sto del  regno  di  Napoli.  Nel  1373  (N.  S.  ) con  una  carta  del 
mese  di  febbraio  ratificò,  previe  alcune  modificazioni,  le  1^-r 
tere  di  franchigia  accordate  agli- abitanti  di  Buci,  Troni, 
Margival,  Crpi,  Guffiers,  Pommiers,  Villeneuve,  sue 

dipendenze  {Ordon.,  tom.  XI,  pag.  4n)-  b-gli  ovea  issato 
prima  del  ia68  Margherita,  figlia  di'Amauri  Vi  conte  di 
Montfort,  morta  dopo  il  1288,  da  cui  ebbe  Giovanni  che 
segue.  Baule  visconte  d’  Hostel,  Giovanni  detto  Anthcrrc, 
prevosto  della  chiesa  di  Beims,  e Maria  moglie  di  Eusta- 
chio di  Conflans.  » 

. G I 0 V A N N I IV. 

1384.  GIOVANNI  di  NESLE,  signore  di  Chimai',  suc- 
cedette' a Giovanni  III  suo  padre  nella  contea  di  Soissons, 
lui  vivente,  e mori  sul  finir  del  1289.  Egli  aveva  sposato 
prima  dei  1281  Margherita  figlia  cadetta  di  Ugo  di  Bu-r 
migni,  uno  de’ piò  possenti  signori  di  quel  tempo,  la  cui 
primogenita  Elisabetta  crasi  maritata  a Tebaldo  II  duca  di 
Lorena.  Lasciò  Giovanni  due  figli,  Giovanni  ed  Ugo  cbq 

seguono.  -• 

« 

GIOVANNI  V. 

1289  circa.  GIOVANNI,  nato  nel  1281,  succedette 
sotto  la  tutela  Baule  visconte  d’  Hostel  suo  zio  a Gio- 
vanni IV  di  lui  padre  nella  contea  di  Soissons  c nella  si- 
gnoria di  Chimai,  e mori  verso  il  1397,  essendo  ancora 
zitello.  ■ , 
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_ 1297  circa.  UGO  di  NESLE,  fratello  di  Giovanni  V, 
gli  succedette  nella  contea  di  Soissons  c nella  signoria  di 
Cliitnai  nel  1298  al  più  tardi.  L’anno  i3o2  servì  nell’ar- 
mata di  Fiandra  con  due  cavalieri  e venticinque  scudieri, 
c morì  nel  i3o6,  lasciando  da  Giovanna  sua  sposa,  primo- 
genita di  Rinaldo  signore  d’ Ai^ies  in  Picardia,  l’unica 
liglia  che  segue.  La  contessa  Giovanna  si  rimaritò  con  Gio- 
vanni di  Clcrmonf  barone  di  Charolais,  nipote  di  San  Luigi, 
poi  con  Ugo  di  Chatillon  signore  di  Lcuze,  e morì  nel  i334^ 
diciott’anni  dopo  il  suo  secondo  sposo,  trapassato  nel  i3i6 
mentre  disponevasi  a partire  per  Terra  Santa  (Nic.  Triv.).  . 

MARGHERITA  c GIOVANNI  di  HAINAUT . 

i3o6.  MARGHERITA,  figlia  postuma  ed  unica  di  Ugo 
di  Nesic,  gli  succedette  nella  contea  di  Soissons  e nella  si- 

g noria  di  Chimai . Ella  sposò  l’anno  i3i6  Giovanni  di 
ainaut  signore  di  Beaumont,  di  Valenciennes  ec.,  fratello 
di  Guglielmo  il  Buono  conte  di  Hainaut  e d’ Olanda  : ma- 
trimonio che  viene  da  Dormai  collocato  verso  il  i3a5.  In 
quest’anno  i cittadini  di  Soissons  oppressi  dalle  mólte  cui 
erano  stati  condannati  dal  parlamento  pei  litigi  che  s’a- 
veano  avuto  coi  canonici  della  cattedrale  sui  rispettivi  di- 
ritti del  comune  c del  capitolo,  si  risolsero  a rinunciare 
al  lor  privilegio  c chiedere  ai  re  Carlo  il  Bcllb  pii  pre- 
vosto regio  invece  del  maire  eh’  era  alla  testa  del  comune. 
Carlo'accordò  le  loro  domande  con  lettere  date  a Saint- 
Cristophe  in  Hallate  il  4 novembre  idaS,  nelle  quali  è 
detto,  che  la  prevostia  di  Soissons  dipenderà  non  da  quella 
di  Laon  ma  (fai  bailagio  di  Vcrmandois. 

L’.anno  i3a7  il  conte  Giovanni  condusse  in  Inghil- 
terra Filippa  sua  nipote  per  ispo.sare  il  re  Qdoardo  IH.  Era 
il  terzo  viaggio  che  egli  intraprendeva  in  quel  regno*  Nel 
i3a8  fece  prodigi!  per  la  Francia  alla  battaglia  di  CasscI,  in 
cui  il  conte  suo  fratello  sarebbe  stato  ucciso  o fatto  prigionie-  ^ 
ro  senza  gli  eroici  sforzi  da  lui  fatti  per  salvarlo.  Se  non  che 
nel  1337  si  dichiarò  egli  per  l’ Inghilterra  ncll^ assemblea  di 
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Hall,  dove  parecchi  simori  delP  impero  si  erano  trasferiti 
ad  invito  di  Edoardo  III.  L'  anno  dopo  essendosi  recato 
co^  suoi,  confederati  a Malines  il  1."  settembre,  segnò  con 
loro  il  cartello  di  s6da  che  spedirono  ai  re  di  Francia. 'La 
dedicazione  fatta  di  se. medesimo  al  partito  che  avea  ab- 
bracciato, spense  in  lui  perfino  gli  stessi  sentimenti  di  na- 
tura. Giovanna  sua  figlia  aveva  sposato  Luigi  di  Chatil- 
lon,  figlio  di  Guido  conte  di  Blois,  che  rimase  fedele  al 
re  di  Francia.  Il  conte  dì  Soissons  in  luogo  di.  risparmiare 
la  .città  di  Guisa  che  apparteneva  al  genero  e dove  era  rin- 
chiusa la  figlia,  scaricò  tutto  il  suo  furore  su  questa  piazza 
e sue  dipendenze,  incendiò  la  città,  fece  atterrare  i njolini 
che  l'avvicinavano  c saccheggiò  tutti  i dintorni.  La  tregua 
che  la  vedova  contessa  d' Hainaut  negoziò  nel  i3>{o  trà  le 
due  corone  avendo  sospese  le  ostilità , il  conte  di.  Blois 
approfittò 'di  tale  armistizio  per  dar  opera  a ricondurre  il 
conte  di  Soissons  suo  cognato  nel  partito  del  suo  legittimo 
sovrano.  Egli  vi  rius.cì,  e dopo  questo  tempo  il  conte  Gio- 
vanni servi  il  re  Filippo  di  Valois  con  altrettanto  ardore 
quanto  ne  avea  dimostrato  pegP  interessi  di  Edoardo  111. 
Nel  i34f>  lo  si  vide  alla  fatale  giornata  di  Greci  strap- 
pare dalla  mischia  il  re  suo  signore  allorché  tutto  era  di- 
sperato, accompagnarlo  in  un  ad  altri  quattro  fino  al  ca- 
slello  di  Broyes  e di  là,  con  qualche  maggior  seguito,  fino 
alla  città  d’ A'miens  : « Servigio,  dice  giudiziosamente  Dor- 
» mai,  che  nel  trarre  il  re  dal  pericolo  di  morte  o di  pri- 
» gionia,  impedì  la  perdita  del  regno  » . Giovanni  d’ Ilainaut 
non  aveva  servito  con  eguale  fortuna  il  conte  Guglielmo  suo 
nipote  nella  spedizione  intrapresa  fanno  avanti  contro  i Fri- 
soni rivoluzionati.  La  flotta  che  comandava  insiem  con  lui 
essendo  stata  digiunta  dai  venti,  egli  fu  il  primo  ad  appro- 
dare, c non  ascoltando  che  il  proprio  coraggio,  attaccò  i 
ribelli  prima  che  il  nipote  lo  raggiungesse  col  restante  dcl- 
f armata.  Essendo  arrivato  Guglielmo,  mentre  lo  zio  gf. in- 
seguiva, imitò  la  sua  imprudenza,  e senza  attendere  lo  sbarco 
di  tutte  le  truppe,  corse  la  campagna  col  ferro  e col  fuoco 
alla  mano,  scortato  da  soli  cinquecento  uomini^  temerità  che 
ebbe  la  sorte  meritata,  poiché  caduto  egli  in  un  aguato  ivi 
peri.  La  sua  armata  fu  ìu  seguito  sconfìtta  con  perdita  di 
trcmìlascttccento  uomini,  e Giovanni  d' Ilainaut  nouraggiun- 
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se  che  a stento  i suoi  legni  con  coloro  che  si  sottrassero  alla 
carnificina.  Non  era  egli  più  allora  conte  di  Soissons,  aven- 
do ceduta  questa  contea  nel  i344  d’accordo  con  sua  moglie 
alla  propria  figlia  ed  al  genero.  Giovanni  sopravvisse  quasi 
sett’anni  a Margherita  sua  sposa,  trapassata  nel  i35o,  non 
essendo  egli  morto  che  1’ n marzo  i357  (N.  S.  ).  11  suo 
corpo  fu  seppellito  ai  Francescani  di  Valenciennes. 

GIOVANNA  e LUIGI  di  CIIATILLON.  • 

i344-  GIOVANNA,  unica  figlia  di  Giovanni  d’IIainàu't 
c di  .Margherita  di  Nesle,  lor  succedette  nella  contea  <li. 
Soissons  e nella  signoria  di  Chimai  per  la  cessione  da  essi 
fattale  nel  i344*  ^ta  maritala  da  più  anni  con  Luigi 
di  Chatillon,  che  divenne  conte  di  Bloìs  nel  1342.  Giovan- 
na trasferì  il  titolo  di  conte  di  Soissons  allo  sposo,  il  quale 
però  non  ne  godette  lungo  tempo  essendo  stato  ucciso  il  26 
agósto  i346  <alla  battaglia  di  Greci.  Lasciò  dal  suo  matri- 
monio tre  figli,  Luigi,  Giovanni  c Gumo,  che  rimasero  sotto 
la  tutela  della  madre  e di  Guglielmo  il  Ricco  conte  di  Na- 
mur,  a cui  essa  divenne  sposa.  Questa  principessa  morta 
essendo  nel  i35o,  la  tutela  dei  suoi  tre  figli  passò  al  duca 
di  Bretagna,. Carlo  di  Blois,  loro  zio  materno. 

. GUIDO. 

*i36i.  GUIDO  divenne  conte  di  Soissons,  signore  di 
Chimai,  d’Argies,  di  Clari  e dr  Catheu  mercè  la  divisione 
da  lui  fatta  nel  mese  di  giugno  coi  suoi  fratelli.  Luigi  il 
primogenito  c.ssendo  stato  scelto  per  uno  degli  ostaggi  che 
■ il  re  Giovanni  diede  al  monarca  inglese  per  ottenere  la  pro- 
pria libertà,  Guido  acconsenti  di  rimpiazzare  il  fratello  a 
condizione  gli  pagasse  tutte  le  spese  fino  a che  durasse  l’o- 
staggio. Sembra  che  nel  partire  Guido  abbia  rimessa  la 
contea  di  Soissons  a Luigi:  almeno  è certo  che  questi  ag- 
giunse ai  propri  titoli  quello  puro  di  conte  di  Soissons  ed 
egualmente  ch’egli  rese  l’omaggio  di  questa  contea  al' re.  Ma 
nel  i366  con  atto kIoI  i3  luglio  Luigi  si  (Hmisc  della  contea 
di  Soissons  a favore  di  Guido  che  ancora  era  ritenuto  in 
Inghilterra.  L’anno  dopo  annoiato  della  sua  lunga  cattività, 
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Guido  per  riscattarsi  vendette  la  contea  di  Soissons  ad 
Enguerraiido  di  Couci,  che  la  stessa  sciagura  avea  condot- 
to in  Inghilterra,  ma  che  più  fortunato  di  lui,  avendo  avuto 
la  buona  sorte  di  piacere  alla  figlia  del  re  Edoardo,  fu 
finalmente  scelto  per  genero  di 'quegli  al  quale  era  stato 
dato  in  ostaggio.  L’atto  di  vendita  fu  defiiiito  il  5 luglio 
idGj.  Guido  in  seguito  divenne  conte  di  Bluis  cd  crede  di 
molte  altre  terre  che  lo  resero  uno  de’  più  potenti  signori 
di  Francia  (V.  i conli  di  Blois). 

ENGÙERRANDOdiCÒUCI. 

1367.  ENGUERRANDO,  sire  di  Couci,  settimo  di  que- 
sto nome, -divenne  conte  di  Soissons  per  la  vendita  fattagli 
di  questa,  contea  da  Guido  di  Chatillon  e per  la  liberalità  di 
'Edoardo  re  d’Inghilterra,  che  ne  pagò  il  prezzo  e che  la  die- 
de in  dote  alla  propria  figlia  Isabella  quando  divenne  moglie 
di  Enguerrando  acciò  tenesse  luogo  d’una  wndita  di  quattro 
mila  Tire  promessagli  col  contratto  di  matrimonio!  Questi 
fece  fortificare  ed  ingrandire  il  castello  di  Soissons,  di  ma- 
niera che  teneva  in  freno  gli  abitanti  e presentava  un  aspetto 
formidabile  agli  stranieri.  Altrove  abbiamo  riferite  le  par- 
ticolarità delle  sue  insprese  pelle  quali  segnalò  il  proprio/ 
valore  ed  abilità  nel  mestiere  dell’ armi.  Enguerrando  mori 
il  18  febbraio  a Burse  io  Bitinia  dopo  la  battaglia 
di  Nicopoli,  ove  era  stato  latto  prigioniero.  Dal  suo.m.itri- 
monio  con  Isabella  d’  Inghilterra  lasciò  due  figlie,  Maria 
che  segue  e Filippa  moglie  del  duca  d’ Irlanda.  Da  Isa- 
bella di  Lorena,  sua  seconda  moglie,  ebbe  .un’  altra  figlia 
dello  stesso  nome  della  madre  {y .‘Enguerrando  FU  sire 
di  Couci). 

MARIA  di  COUCI.  . . 

i3q7.  MARIA,  primogenita  di  Enguerrando  e di  Isa- 
bella d’Inghilterra,  si  dichiarò  per  loro  unica  crede  e si 
mise  in  possesso  di  tutte  le  loro  tewe.  Era  allora  vedova  ■ 
di  Enrico  di  Bar  marchese  di  Pont,  primogenito. di  Roberto 
conte  di  Bar,  ch’ella  avea  sposato  nd  i38i  e che  fu  uc- 
ciso nel  iSgb  alla  battaglia  ai  Nicopoli.  L’anno  i4oo  Mari^ 
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vendette  per  quattrocentoroila  lire  con  contra^Uo  d<!l  i5  no* 
vembre  a Luigi  duca  d’ Orleans  le  signorie  di  Couci,  di 
Marie  c della  Fere.  Isabella  di  Lorena  vedova  di  Enguer- 
rando,  siccome  tutrice  d’  Isabella  sua  figlia , pretese  esser 
nulla  cotesta  vendita,  poiché  una  parte  di  quelle  terre  spet- 
tava a sua  figlia  e la  metà  od  almeno  il  terzo  ad  essa  me- 
desima. Sturbato  nel  godimento  del  suo  acquisto,  il-  duca 
d’ Orleans  intentò  contro  Maria  una  domanda  di  garanzia^ 
c fu  appunto  per  far  cessare  codesta  domanda  e per  risa^r- 
circ  il  duca  della  perdita  che  faceva  per. la  evizione  d’una 
parte  delle  signorie  di  Cquci,  della  Fere  e di  Marie , che 
essa  gli  cedette  il  i3  maggio  i4o4  quanto  teneva  o po- 
trebbe avere  sulla  successione  di  alcune  delle  sue  sorelle 
nella  contea  di  Soissons  e nella  signoria  di  Ilam  cc.  Ma 
con  ciò  non  ebbe  termine  la  lite.  Maria  fini  i suoi  giorni 
nel  i4o5  (N.  S.),  lasciando  il  figlio  che  segue  (Vcd.  t stri 
di  Couci). 

• 

_•  ROBERTO  di  BAR. 

i4o5.  ROBERTO  di  ÉAR,  figlio  di  Enrico  di  Bar  c di 
Maria  di  Couci,  ebbe  a sostenere  la  lite  già  intentata  con- 
tro sua  madre  da  Isabella  sua  zia,,  ahe  la  prosegui  inces- 
santemente sino  alPii  agosto  1408,  epoca  in  cui  venne 
essa  definitivamente  giudicata,  come  si  disse  più  sopra,  a 
favore  della  stessa  Isabella,  ch^ebbe  la  metà  della  baronia 
di  Couci  e sue  dipendenze.  Rapporto  alla  contea  di  Sois- 
sons, restò  essa  tutta  intera  a Carlo  figlio  e successore  di 
Luigi  duca  d’ Orleans;  se  non  che  non  trovandosi  egli  in 
istato  di  sanare  il  prezzo  d’acquisto,  fu  obbligato  di  tran- 
sigere Panno  1412  con  Roberto  di  Bar  e di  ritornare  a lui 
la  metà  indivisa  della  contea  di  Soissons.  La  porzione  ri- 
masta a Carlo  essendo  passata  nel  i4()6  a Luigi  suo  figlio, 
che  sali  al  tròno  di  Francia  dopo  la  morte  del  re  Carlo  Vili, 
fu  riunita  di  diritto  al  dominio  della  corona;  ma  non  lo 
fu  di  fatto,  poiché  questo  principe  dichiarò  esser  sua  in- 
tenzione fosse  amministrata  separatamente,  e quindi  la  die- 
de poco  stante  a Claudia  sua  figlia  che  sposò  Francesco  I. 
Essendo,  morta  - nel  iSa4  questa  principcs.sa,  la  metà  indi- 
,visa  della  contèa  4>  Soissons  cadde  tra  le  mani  di  Enrico  li. 
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sotto  il  quale  . fu  (inalmentc  riunita  di  fatto  al  dominio  del- 
la corona.  . - . • 

Ritorniamo  a Roberto  di  Bar  possessore  delPaltra  metà 
indivisa  della  contea  di  Soissons.  Tre  anni  prima  delia  tran- 
sazione di  cui  abbiamo  parlato,  egli  ne  avea  fatta  un'altra 
(l'8  aprile  i4oq)  con  Edoardo  di  Bar  marchese  di' Pont, 
primogenito  di  Roberto  duca  'di  Bar,  colla  quale  divenne 
possessore  delle  signorie  di  Marie,  d’ Oisi,  di  Warneton,  di 
^uurbourg,  di  Dunkeraue  cc.  Il  re  Carlo  VI,  dal  quale  era 
stimalo,  eresse  con  lettere  del  mese  di-agosto  i4i3  a favor 
suo  la  baronia  di  Marie  in  contea,  e gli  conferì  inoltre  la 
carica  di  gran  bottigliere.  Verso  lo  stesso  tempo  Soissons 
subi  la  sorte  della  maggior  parte  delle  città  di  Picardia, 
di  cui  si  impadroni  il  duca  di  Borgogna  per  mettervi  guar- 
nigione. Carlo  VI  essendo  entrato  nel  questa  pro- 

vincia per  ridurla,  cominciò  dall’assedio  di  Soissons  che  fu 
preso  d’assalto  il  ao  o ai  maggio.  La  città  fu  data  al  sac- 
cheggio, e ad  Enguerrando  di  Dournonvilic,  uno  dei  coman- 
danti della  piazza,  gli  fu  tronco  il-capo,  come  pure  a molti 
altri  uffìziali,  per  vendicare  la  morte  del  bastardo  di  Borbone 
ch’era  stato  ucciso  a quest’assedio.'  Nel  i4i5  il  conte  Ro- 
berto combattè  per  la  Francia  alla  battaglia  di  Azincour^ 
ove  peri  il  a5  ottobre  con  due  suoi  zii,  lasciando  da  Gio- 
vanna di  Bethune  sua  sposa ,.  primogenita  di  Roberto  di 
Bethunc  visconte  di  Meaux,  la  figlia  che  segue.  La  contessa 
Giovanna  si  rimaritò  con  Giovanni  di  Luxemburgo  conte 
di  Ligni,  e mori  sul  finire  del  i4%- 

GIOVANNA  di  BAR  c LUIGI  di  LUXEMBURGO. 

i4«5.  GIOVANNA,  unica  figlia  di  Roberto  di  Bar,  suc- 
cedette al  padre  nelle  contee  di  Soissons  e di  Marie,  non- 
ché negli  altri  suoi  dominii.  Nel  di  i6  luglio  i435  dia 
sposò  nel  castello  di  Bohaim  Luigi  di  Luxemburgo  conte  di 
Saint-Pol,  di  Brieniie  e d!  Ligni , contestabile'  di  Francia. 
Giovanna  mori  nel  1462,  e suo  marito  fu  decapitato  il  19 
dicembre  i475  (V.  Luigi  conte  di  Saint-Pol). 
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• GIOVANNI  di  LUXEMBURGO. 

i475"  GIOVANNI  di  LUXEMBURGO,  primogenito  di 
Luigi  di  Luxemburgo,  prese  i titoli  di  conte  di  Soissons, 
di  Marie  e di  SaintrPol  dopo  la  morte  di  suo  padre  ^ ma 
non  godette  perù  di  questi  dominii  sia  a motivo  delia  con* 
.fisca  lattane  dal  re  Luigi  XI,  sia  perchè  si  trovava  egli 
nell’ armata  del  duca  di  Borgogna,, ove  restò  ucciso  iL:^ 
giugno'  1476  alla  battaglia  di  Morat  che  il  duca  perdette 
contra  gli  Svizzeri. 

PIETRO  di  LUXEMBURGO. 

1476.  PIETRO,  chiamato  conte  di  Brienne  vivente 
Giovanni  su»  fratello,  ereditò  i di  lui  titoli , nè  più  ebbe 
in  Francia.  Morì  egli  nel  castello  d’  Enghien  il  25  ottobre 
1482,  lasciando  due  figlie,  la  primogenita  delle  quali  fu 
Maria  che  segue  ( V.  Pietro  conte  di  Saint-Pol). 

' MARIA  di.LUXEMBURGO. 

1482.  MARIA,  primogenita  di  Pietro 'di  Luxeinburgo, 
ottenne  dal  re  Carlo  Vili  una  dichiarazione  in  data  d’An- 
cenis  nel  mese  di  luglio  1487,  in  forza  della  quale  ella  e 
sua  sorella  Fratìccsca  furono  ristabilite  nei  loro  beni,  pa- 
terni e materni.  Maria  ebbe  per  sua  stregua  la  contea  di 
Soissons,  di  Marie  e di  Saint-Pol;  la  viscontea  di  Meàux, 
le  signorie  d’ Enghien,  di  Boqrbourg,  di  Dunkerque  e di 
altri  dominii  da -essa  portate  nella  casa  di  Borbon-Ven- 
dome  mercè  il  di  lei  matrimonio  con  Francesco  di  Borbone 
conte  di  Vèndome  suo  secondo  marito.  Questo  principe  fini 
i suoi  giorni  il  3 Ottobre  i495,  e Maria  gli  sopravvisse  sino 
al  i.“  aprile  (N.  S.  ) ( Ved.  i conti  e duchi  dì  Fen- 
dbme). 

GIOVANNI  di  BORBONE. 

1547.  GIOVANNI,  quinto  figlio  di  Carlo  di  Borbone 
primo,  duca  di  Vendomc  e di.  Francesca  d’Alencon,  nato 
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nel  castello  della  Fere  il  6 «luglio  iSaS,  succedette  nel 
1 547  alla  propria  avola  Maria  di  Luxemburgo  nella  contea 
di  Soissons.  Accompagnò  il  re  Enrico  II  nel  suo  viaggio 
per  le  frontiere  d’ Alemagna,  ed  essendo  accorso  a Mela 
nel  i552,  servì  alla  difesa  di  questa  città 'assediata  dagli 
Imperiali  con  i piò  grandi  sforzi.  Nel  i555  fu  uno  dei 
capi  che  comandavano  all’ assedio  d’ Ulpiano  nel  Piemonte 
incominciato  sul  finire  dell’agosto  e terminato  colla  dedi* 
zione  della  piazza  nel  mese  seguente.  Combattè  il  ip  ago- 
sto alla  giornata  di  Sarnt-Quentin , e vi  peci  d’ un 
colpo  di  pistola.  Sei  settimane  prima  avea  sposato  Maria 
dì  Borbone  duchessa  di  Estouteville,  contessa  di  Saint-Pol, 
figlia  di  Francesco  di  Borbone  I conte  di  Saint-Pol  e di 
Andrìanna  duchessa  di  Estouteville,  di  cui  non  ebbe  prole. 

LUIG'I  di  BORBONE. 

I 607.  'LUIGI  di  BORBONE,  prima  di  tal  nome,  prin- 
cipe di  Condè,  settimo  figlio  di  Carlo  di  Borbone  duca  di 
Vendome,  nato  a Venderne  il  7 maggio  i53o,  succedette 
nel  1557  a suo  fratello  Giovanni  nella  contea  di  Soissons. 
Egli  imbrandi  per  la  prima  volta  le  armi  nella -spedizione 
del  re  Enrico  li  intrapresa  pel  riacquisto  della  città  di 
Boulogne  che  ritornò  alla  Francia  il  1 3 aprile  i55o.  L’an- 
no dopo  accompagnò  "questo  prìncipe  nel  suo  viaggio  per 
la  frontiera  d’Aleniagna  onde  sostenere  i prìncipi  dell’Im- 
pero insiem  collegati  contro  Carlo  V.  Al  suo  ritorno  si  rin- 
chiuse in  Metz  con  parecchi  signori,  ed  ebbe  parte  alia 
bella  difesa  fatta  da  questa  città  contro  la  possente  arma- 
ta dell’ imperatore  j che  essendo  venuto  nel  i55a  a porvi 
l’assedio  in  persona, -fu  poi  obbligato  di  levarlo.  Nel  mc- 
sé  di  giugno  1 553. mise  in  rotta  una  parte  delle  truppe 
di  Filiberto  di  Savoja  principe  di  Piemonte  prima  del- 
l’assoggettamento di  Terouenne.  Il  12  agosto  seguente  Lui- 
gi essendosi  unito  al  contestabile  di  Montmorencì,  scon- 
fissero presso  la  Somma  il  duca  d’  Arsebòt  che  coman- 
dava circa  novemila  uomini,  c lo  fecero  prigioniero.  Nel 
mese  di  settembre  i555  Luigi  si  segnalò  all’ assalto  d’UI- 
piano  nel  Piemonte,  e pervenne  al  grado  di  colonnello  della 
cavalleria  leggiera.  Valorosàmcutc  combattè  alla  battaglia  di 
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Saint-Quenlin  il  io  agosto  c raccolse  alla  Fere  gli 

avanzi  dell’armata  francese.  Servì  nella  campagna  seguente 
agli  assedii  di  Calais  e di  Tliionville.  Fino  allora  aveva 
professato  la  religione  cattolica^  ma  dopo  la  morte  di  En- 
rico 11  alcuni  hialconlentamenti,  gli  uni  pubblici  gli  altri 
secreti,  avendolo  fatto  abbracciare  il  partito  degli  l^onotli, 
venne  accusato  di  essere  stato  il  muto  capo  della  congiura 
d’Araboisc,  e perciò  fu  arrestato  ad  Orleans.  Correva  pe- 
ricolo di  vita,  quando  alla  morte  del  re  Francesco  li  gli 
alfari  cangiarono  faccia,  c il  re  Carlo  IX  al  suo  avveni- 
mento ai  trono  lo  restituì  a libertà.  Volle  poi  Condò  es- 
sere spurgato  dall’accusa  statagli  apposta,  e la  cosa  fu  fa- 
cile, giacché  nessuno  più  osando  dictiiararglisi  contra,  egli 
ottenne  il  i8  dicembre  i56o  un  giudizio,  della  corte  dei 
pari  che  lo  dichiarava  innocente.  Nel  i56a  per  la  prima 
volta  gli  Ugonotti  lo  elessero  a loro  capo  in  un’assemblea 
tenutasi  ad  Orleans  l’ 1 1 aprile.  Condò  giustiGcò  questa  scel- 
ta colle  sue  virtù. militari  e col  suo  odio  contro  i Guisa, 
nemici  i più  terribili  degli  Ugonotti  e l’oggetto  particolare 
della  sua  propria  gelosia.  Nel  luglio  egli  ritolse  Blois  che 
il  duca  di  Guisa  avea  presa  ai  Protestanti;  ma  il  19  dicem- 
bre fu  .sconfitto  alla  battaglia  di  Dreux  e fatto  prìgioncre, 
nò  riebbe  ja  libertà  che  pel  trattato  di  pace  pubblicato  al 
campo  d’ Orleans  l’ 1 1 marzo  i5G3.  Avendo  allora  persua.sa 
la  regina  madre  a stringer  d’assedio  Havre  occupata  dagli 
Inglesi,  il  valore  c l’abilità  da  lui  mostrata  in  questa  spedi- 
zione sotto  gli  ordini  del  contestabile  c alla  presenza  del  re, 
ivi  condotto  dalla  regina,  contribuirono  possentemente  alla 
resa  delia  piazza.  Nel  i566  vedendo  che  il  contestabile  era 
determinato  di  dimettersi,  agognò  a quella  carica,  ma  ebbe 
a concorrenti  il  duca  d’Anjou,  il  quale  minacciò  Ai  farlo 
altrettanto  meschino  compagno,  quanto  voleva  apparir 
grande,  ove  pcrsisle.sse  a disputargliela  (Brantomc).  Que- 
ste parole,  secondo  lo  scrittore  che  le  riferisce,  terminarono 
di  precipitarlo  nella  rivolta;  nella  quale  disposizione  lo  avea 
già  posto  il  timore  da  lui  concepito  che  la  tegina  madre 
andasse  intesa  colla  Spagna  per  distruggere  gli  Ugonotti . 
Questi  da  lui  sollevati  formarono  nel  liGy  il  progetto  di  inal- 
zarlo re  di  I rancia,  e fu  con  questa  mira  eh’ essi  fecero  co- 
niar monete  0 meglio  medaglie  àventi  da  |n  lato  la  testa  del 
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principe  di  Condi  c dnlP  altro  lo  scudo  di  Francia  con 
(jucsta  epigrafe:  Ludouicus  XIII  Dei  gratta  Franconun 
rcx  prùnus  christìanus . Assicura  le  Blanc  (Tr.  Iiist.  des 
mona,  de  Frane.)  aver  veduto  una  di  queste  medaglie  nelle 
mani  di  un  orefice  di  Londra.  Altro  progetto  del  principe 
di  Condè  e dc’suoi  partigiani,  forse  conseguenza  del  pre- 
cedente, fu  il  concerto  preso  con  essi  dMmpadronirsi  del 
re  sulla  strada  di  Monccaux  a Parigi  ^ ma.  la  corte  av- 
vertita del  ^segno  prese  le  necessarie  misure  per  mandarlo 
a vuoto.  Il  re  avanti  lo  spuntare  del  giorno  ag  settembre 
|5()7  si  pose  in  cammino,  e fu  preservato  dalle  insidie  ne- 
micne  pel  valore  degli  Svizzeri  schieratisi  attorno  a lui  in 
ordine  di  battaglia.  Fallito  questo  colpo,  il  principe  ten- 
tò il  blocco  di  Parigi^  se  non  che  il  contestabile  raccolta 
un'’ armata,  gli  presentò  battaglia  il  io  novembre  nella  pia- 
nura di  Saint-Denis,  la  quale  accettata  dal  principe , benché 
con  forze  disugualissime,  venne  egli  sbaragliato,  avendo  però 
avuto  la  sorte  di  ritirarsi  senza  essere  inseguito.  Trovandosi 
pressoché  rovinato  il  suo  esercito,  ottenne  un  rinforzo  dal 
conte  palatino  del  Reno,  cui  andò  a congiungersi  sulle  fron- 
tiere della  Lorena  nel  gennaio  i568,  c verso  la  fine  del  feb- 
braio pose  l’assedio  davanti  Cliartres.  Nel  a3  marzo  si  fece 
una  finta  pace,  chiamata  la  piccola  pace  per  la  sua  breve  du- 
rata. 11  a5  agosto  il  principe  e l’ammiraglio  informati  'che 
si  volca  prenderli  in  Noyers,  ov’cransi  incontrali,  ripararono 
alla  Rpclielle,  e Luigi  per  far  sussistere  le  sue  truppe  ven- 
dette tutti  ì beni  ecclesiastici  dei  paesi  dì  cui  crasi  impa- 
dronito. Non  bastandogli  però  questo  appìglio  ottenne  dalla 
regina  d’Inghilterra  denaro  e munizioni  da  guerra,  c ven- 
nero pure  in  suo  aiuto  i principi  protestanti  d’ Alemagna, 
nonché  VVolfgand  duca  de’ Due-Ponti  che  gli  condusse  nel 
iSGg  un  corpo  di  truppe.  Il  *3  marzo  dell’anno  stesso* 
giunse  Gondé  in  soccorso  dell’ammiraglio  nel  Poitou,  c 
forzato  dal  duca  d’Anjou  a dar  battaglia  presso  Gcrnac 
nell’ Augoumois,  combattè  con  eguale  ardore  e presenza  di 
spirito  anche  dopo  aver  riportato  una  grave  ferita  alla  gam- 
ba per  un  calcio  menatogli  dal  cavallo  del  conte  della  lìo- 
cliefoucauld^  se  non  che  assalito  da  un  corpo  di  nemici, 
dovette  arrendersi  prigioniero,  ed  in  ([uesto  mentre  essendo 
giunto  il  barone  di  Montsi|uìou,  gli  fracassò  a sangue  freddo 
T.  Xll.  2a 
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il  cervello  con  un  colpo  di  pistola.  Così  perì  Luigi  di  Condò 
nel  Panno  suo  trentanovesimo,  a cui  la  natura  in  un  pie* 
90I0  corpicciuolo  assai  mal  conformalo  avea  infuso  tutte  le 
•qualità  clic  formano  Peruc.  L^  ambizione  e il  dispetto  di 
vedersi  costretto  a piegare  sotto  la  casa  di  Guisa,  più  assai 
che  non  il  motivo  di  religione,  lo  gettarono  nella  rivolta  e 

10  determinarono  al  partito  ugonotto,  in  cui  si  mantenne 
per  la  diffidenza  concepita  da  lui  verso  la  regina  madre 
ed  i suoi  sempre  possenti  nemici.  Ebbe  finalmente  la  scia- 
gura dì  morire  colle  armi  in  mano  contro  lo  stesso  suo  re 
dopo  mille  belle  azioni  da  lui  fatte  e prima  e dopo  quelle 
turbolenze  {Daniel).  Egli  avea  sposato,  i.°  il  22  giugno 
i55i  Eleonora  di  Roye,  primogenita  ed  erode  di  Carlo  sire 
di  Roye  c di  Muret,  conte  di  Kouci,  e di  Maddalena  di 
Maini  dama  di  Conti  (morta  a Condò  in  Bric  il  23  luglio 
1063),  di'cui  ebbe,  Enrico  di  Borbone  principe  di  ConJò, 
Carlo  morto  fanciullo,  Francesco  principe  di  Conti,  Carlo 
cardinale-arcivescovo  di  Roucn,  c quattro  altri  figli  morti 
giovani.  Luigi  I sposò  in  seconde  nozze  nel  i565  France- 
sca d’’ Orleans,  figlia  di  Francesco  d’ Orleans  marchese  di 
Rothelin,  che  lo  rese  padre  di  Carlo  che  segue  e dì  due 
altri  figli  morti  in  età  minore,  e fini  i .suoi  giorni  P 11 
giugno  iGoi  nel  palazzo  di  Soissons  a Parigi. 

CARLO  di  BORBONE. 

I . ' 

i56q.  CARLO,  figlio  di  Luigi  di  Borbone  I principe 
di  Condè  e di  Francesca  d'Orlcans,  nato  a Nogent-Ie-Rotrou 

11  3 novembre  i566,  succedette  al  padre  nella  contea  di 
Soissons  e nelle  altre  signorie.  Fu  allevato  per  le  cure  del  Car- 
dinal di  Borbone  suo  zio,  e passo  la  sua  gioventù  alla  corte 
'di  Enrico  111,  che  nel  i585  lo  ascrisse  all’ordine  dello  Spi- 
rito-Santo. Poco  dopo,  malcontento  della  corte , egli  riti- 
rossi  presso  il 're  di  Navarra , col  quale  nel  1587  il  20 
ottobre  combattè  alla  battaglia  di  Goutras.  Fu  allora  che 
il  re  prima  della  zulfa  ebbe  a dire  a lui , non  meno  che 
ài  prìncipe  dì  Condò  suo  fratello  ; Ricordatevi  che  siete  del 
sangue  aci  Borboni)  e,  viva  al  cielo!  io  vi  farò  vedere 
che  sono  vostro  fratello  maggiore;  al  che  ambiduc  rispo- 
sero: Noi  vi  mostreremo  che  avete  de’ buoni  cadetti;  c 
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mantennero  la  loro  parola.  Il  conte  di  Soissons,  dopo  la 
vittoria  di  questa  giornata,  seguì  in  Navarra  il  re  vincitore, 
a cui  domandò  la  sorella  in  isposa  ;;  ma  non  avendola  po- 
tuta ottenere  fece  ritorno  in  Francia,  ove  si  rappacificò  colla 
corte.  Come  però  poteva  accusarsi  d'’ essere  incorso  nella- 
Scomunica  attesi  i suoi  legami  con  un  principe  eretico,  fu 
consigliato  di  chiederne  a Roma  l'assoluzione;  ed  il  pon- 
tefice gliela  concesse*  sollecitato  dal  re,  il  quale  mediante 
lettere-patenti  certificò  l’assoluzione  del  conte  c dichiarò 
che  (|ucsto  principe  non  si  trovava  nel  caso  di  coloro  cui 
l’editto  di  unione  appellava  fautori  di  eretici.  Queste  let- 
tere furono  appunto  erette  durante  la  celebrazione  degli 
stati  in  Blois,  ove  il  conte  nel  i588  intervenne  egli  stesso. 
Ora  nel  giorno  che  queste  si  recavano  in  parlamento  per 
essere  registrate,  un  misero  sarto,  seguito  da  una  calca  di 
sediziosi , arrestò  i magistrati  e loro  impedì  di  procedere 
alla  registratura  a nome  e per  parte  dì  diecimila  fra  i 
migliori  cattolici  di  Parigi.  La  <[ual  co.sa  non  tardò  a giun- 
gere all’orecchio  del  re  Enrico  III,  il  quale  trovavasi  a 
RIois  ed  era  di  già  consapevole  che  in  una  camera  degli 
stati  avessi  proposto  di  far  dichiarare  il  conte  di  Soissons 
incapace  di  succedere  alla  corona,  quale  fautore  di  eretici, 
c che  tale  proposta  era  stata  dagli  altri  deputati  rigettata. 
(De  Thou,  I.  ga).  Investito  nel  i58i)  del  comando  del- 
l’armata reale  che  s’inviò  in  Bretagna,  il  conte  di  Soissons 
ehbc  la  sfortuna  di  venir  fatto  prigioniero  a Chateau-Giron 
dal  duca  di  Mcrcocur,  c fu  insieme  col  conte  d’Avaugour 
condotto  a Nantes,  ove  trovò  uno  scampo. per  la  destrezza 
de’suoi  domestici.  Nel  novembre  dell’anno  stesso  il  re  En- 
rico IV,  a cui  avea  condotte  parecchie  truppe  per  soccor- 
rere Dieppe,  lo  creò  gran  mastro  di  Francia.  Nel  iSgo 
ebbe  all’assedio  di  Dieppe  il  comandò  della  cavalleria,  nel 
seguente  prestò  utile  servigio  all’assedio  di  Chartres  e nel 
iSga  a quello  di  Bouen.  Intervenne  nel  febbraio 
alla  consacrazione  del  re,  quale  rappresentante  il  duca  di 
Normandia^  gli  si  affidò  nel  1600  il  comando  dell'esercito 
inviato  contro  il  duca  di  Savoja  e venne  nel  seguente  eletto 
governatore  del  Delfinato.  Egli  però,  non  reputando  (juesta 
ricompensa  proporzionata  a’suoi  servigli,  tentò  anche  otte- 
nere dal  re  una  imposta  di  quindici  soldi  sopra  ciascuna 
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balla  ili  tela  che  s' importava  nel  regno  o ila  esso  ne  usci- 
va, alTcrniaiiilo,  che  da  ciò  non  ritrarrebbe  oltre  a dieci- 
mila scudi  ^ ma  la  sua  domanda  fu  rigettata,  attesoché  Suiti 
ebbe  a sostenere,  ne  avrebbe  egli  ricavati  quasi  trecento- 
•milà  ( Thomas,  Elogc_de  Salii). 

Dopo  l’assassinio  del  re  Enrico  IV,  avvenuto  nel  1610, 
giunto  il  conte  a Parigi  il  17  maggio,  menò  grave  romo- 
rc,  perchè,  senza  attenderlo,  la  reggenza  si  fosse  conferita 
alla  regina^  ma  venne  tosto  acquietato  col  concedergli  una 
pensione  di  cinquantamila  scudi  ed  il  governo  di  Normandia. 
Com’egli  era  nemico  del  duca  di  Sulli  sovrintendente  dalle 
finanze,  formò  il  disegno  di  farlo  assassinare,  e ne  pose  a 
parte  il  duca  di  Epernon,  il  quale  rifiutossi  di  darvi  mimo. 
Nel  17  ottobre  dell’anno  stesso  egli  rappresentò  il  duca  di 
Guienna  alla  consacrazione  di  Luigi  Xlll.  Mori  il  i.°  no- 
vembre ì6i2  a Blandi  in  Rrie,  lasciando  da  Anna  contessa 
di  Montafic,  che  avea  sposata  il  17  dicembre  iGoi  e che 
venne  a morte  il  17  giugno  16445  I'“'g‘  che  segue,  Luigia 
moglie  di  Enrieo  d’ Orleans,  secondo  di  tal  nome,  duca  di 
Longueville,  e Maria  sposa  di  Tommaso  Francesco  di  Sa- 
voja  principe  di  Carignano.  Durante  il  governo  di  questo 
conte  il  monarca  Enrico  IV,  con  suo  editto  emanato  a Lione 
nel  settembre  i5^5.  instituì  a Soissons  una  podesteria  pro- 
vinciale con  una  presidiai  sede,  e nel  successivo  novembre 
un  uffìzio  di  finanze.  Carlo  c sua  moglie  furono  seppelliti 
alla  certosa  di  Gaillou. 

• LU  IGI  di  BO  RB  ONE. 

1612.  LUIGI  di  BORBONE  II,  nato  a Parigi  l’ii  mag- 
gio 1604,  divenne  Successore  di  Carlo  suo  padre  nella  con- 
tea di  Soissons,  non  meno  che  nella  dignità  di  gran  ma- 
strò  di  Francia  e nel  governo  del  Dellìnato.  Scontento  della 
corte,  egli  l’abbandonò  il  27  giugno  1620,  recandosi  colla 
propria  6posa  ad  Anger  presso  la  regina  madre^mada  lei 
prese  pure  commiato  nell’anno  medesimo,  allorché  essa  pa- 
cificatasi col  re  suo  figlio-  ricomparve  alla  corte  . Luigi  il 
17  aprile  1622  diede  prova  di  grande  valore  nel  combat- 
timento del  canal  di  Riè  in  Poitou,  il  cui  passaggio  con- 
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teso  da  Soubise,  uno  fra  i capi  degli  Ugonotti,  venne  a forza 
ottenuto  dal  re  alla  testa  della  sua  cavallerìa,  dopo  aver 
fatti  a pezzi  più  di  quattromila  nemici. 

Partendo  il  monarca  nel  1626  alla  volta  della  Bretagna 
coll’intendimento  di  arrestare  una  congiura  che  andavasi  for- 
mando in  questa  provincia . lasciò  il  conte  di  Soissons  a 
Parigi  perchè  presiedesse  al  consiglio.  Questi  accompagnò 
il  re  nel  1628  all’  assedio  della  Koclicllc,  è nel  i6io  fe- 
ce parte  della  sua  spedizione  in  Italia  ad  oggetto  di  soc- 
correre il  duca  di  Mantova.  Fu  nel  i63i  incaricato  del 
governo  di  Sciampagna  e di  Drie^  e nell’anno  medesimo 
il  re  per  aumentare  i suoi  redditi  gli  conferì  l’abazia  di 
Saint-Oucn  di  Kouen  insieme  con  altre  quattro,  le  cui  bolle, 
mercè  preventivo  concerto  colla  corte  di  Roma,  furono  emesse 
sotto  il  nome  del  cappellano  della  contessa  sua  madre. 

Nel  3i  maggio  e nel  1.°  giugno  i636  il  conte  di  Sois- 
sons ruppe  presso  Yvoi  un  corpo  di  duemila*  cosacchi,  re- 
spingendoli fino  a Luxemburgo,  e dopo  un  mese  e mezzo 
di  assedio  riprese  il  19  del  successivo  novembre  la  città 
di  Gorbia,  di  cui  gii  Spagnuoli  s’ erano  impadroniti  fino 
dal  i5  agosto  precedente.  Durante  quest’ assedio  il  duca  di 
Orleans  ed  il  conte  di  Soissons  divisarono  insieme  di  far 
pugnalare  il  cardinale  di  fiichclicu.  Già  l’esecuzione  di 
questo  fatto  dovea  avvenire  nella  città  d'  Amiens  presso  il 
medesimo  re  in  quella  di  uscir  dal  consiglio,  e due  uomini 
ben  risoluti,  Montresor  e Saint-Ihal,  se  ne  avevano  preso 
, l’incarico^  ma  il  duca,  fosse  per  religione  0 per  debolezza, 
si  ritirò  tutto  ad  un  tratto  nel  punto  che  dovea  dare  il  $c- 

fnale;  e cosi  Richelieu  scampò,  senza  saperlo,  dal  pericolo 
i una  inevitabile  morte.  Siccome  la  congiura  non  poteva 
rimanersi  lunga  pezza  occulta,  i due  principi  abbandona- 
rono tostamente  la  corte,  ed  il  conte  volse  il  suo  cammino 
verso  Sedan,  ove  il  duca  di  Buglione  gli  avea  aperto  un 
asilo.  Colà  soggiornava  per  lo  spazio  di  (juattr’ anni  ^ ma 
annoiato  di  tale  ritiro  passò  nel  1641  al  servigio  degli  Spa- 
gnuoli unendosi  al  generale  Lamboi.  Presentata  battaglia  a 
Marfee  presso  Sedan  il  6 luglio  dello  stesso  anno  alle  genti 
francesi  capitanate  dal  maresciallo  di  Ghatillon,  egli  ne  riu- 
scì vincitore^  ma  avendo  voluto  con  troppo  ardenza  incalzar 
la  vittoria,  venne  steso  sul  campo  da  un  gendarme  del  ma- 
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rcsciaito,  il  anale,  diccsi,  gli  applicò  la  pistola  allavisie-' 
ra  (i).  11  di  lui  cadavere  fu  recato  alla  certosa  di' Gaillon 
presso  quello  de’  suoi  genitori  e di  Carlo  di  Borbone  suo 
avo.  Non  aveva  giammai  presa  moglie,  ma  lasciò  un  figlio 
naturale  che  assunse  il  titolo  di  conte  di  Dunois  e di  prin- 
cipe di  Neuchatcl  in  Isvizzera  e che  morì  l’8  febbraio  i7o3, 
avendo  avute  dalla  sua  sposa  Angelica  di  Montmorenci- 
Luxemburgo  due  figlie,  Leontina  Gìacomina  moglie  di  Carlo 
Filippo  d’Albert  duca  di  Luyncs,  e Maria  Anna  Carlotta 
morta  celibe  nel  17 ii. 

MARIA  di  BORBONE 
c TOMMASO  FRANCESCO  di  SAVOJA-CARIGNANO. 

i64i«  MARIA  di  BORBONE,  seconda  figlia  di  Carlo  di 
Borbone,  nata  il  3 maggio  1606,  entrò  nell’abazia  di  Fon- 
tevraut,  dove  il  3 aprile  1610  vesti  l’abito  religioso  in  età 

(1)  “.TroTamloini  a Sedan,  dice  l’abate  di  Longueme,' io  mi  recai  a 
visiUre  a Doncherì  il  campo  di  IvillagHa,  in  cui  rimase  ucciso  P ultimo 
conte  di  Soissoos.  Ifi  mi  si  additò  un  poggio  assai  ripido;  ed  alcnui  tee* 
chi,  eh’  erano  vissuti  a que’lempi,  mi  narrarono,  come  il  conte  avendo  udito 
tirare  dalia  cima,  spronò  il  suo  cavallo  per  guadagnarla.  Gli  si  gridò  che 
non  montasse,  ma  ogni  gridare  era  vano,  dacché  spronava  più  vivamente. 
.Ijo  seguirono  le  sue  genti,  «a  essendo  egli  salito  prima  di  loro,  prima  di 
loro  pure  vi  giunse,  sicché  lo  trovarono  estinto.  Ora  vedete  se  ivi  potevano 
essere  sicarit  appostali  dal  cardinale  di  Bichelieu  Narrasi  di  questo  prin* 
cipt,  che  gìuocando  un  giorno  alle  carte,  egli  scorse  in  uno  specchio  po- 
siceli di  rimpetto  un  matiuolo , il  quale  di  dietro  andava  destramfliHe  ta* 
gliando-il  cordone  del  suo  cappello  tulio  adorno  di  gemme.  LsKialolo  fare 
alquanto,  egli  si  alaò  quasi  avesse  un  bisogno,  e pregollo  di  tener  le  sue 
veci’ 0^1  giuoco,  allendendo  hnehé  ritornava.  Quindi  sceso  in  cucina  prese 
il  meglio  affilato  coltello,  e postoselo  sotto  le  vesti  rientrò  nella  sala  da 
giuoco*  Il  mariiiolo,  vedutolo  ricomparire,  già  si  aflVettaTa  a restituirgli  il 
suo  {tosto;  ma  **  Non  vi  date  fretta,  o signore,  gii  disse  il  |)rincr|te;  io  sono 
ben  contento  di  osservare  come  proceda  il  mio  giuoco  L’ altro  allora  pro- 
airgue  a.giuocare;  ma  il  |)rinci{ie  qualche  momento  dopo  gli  prese  un’ orec- 
chia, c cT un  solo  cul{H)  del  suo  istrdmcoto  gitela  recise,  dicendogli:  Si- 

gnore, allorché  mi  avrotè  reso  il  mìo  cordonccllo,  io  vi  restituirò  la  vostra 
orecchia  „.  Egli  avrehlic'  operalo  più  ooliilaienle  contcnlandoai  di'  dare  al 
inarìuolo  uu  rahhufib. 


Digitized  by  Ci  > 


DEI  CONTI  DI  SOISSONS  343 

ili  (|uaUr'anni,  ed  ottenne  (|ualchc  tempo  dopo  delle  bolle 
di  coadiutrice  dell'  abadessa  Luigia  di  Ilorbone-Lavcdan. 
Ma  non  avendo  punto  professato,  ella  abbandonò  quel  chio- 
stro nell'anno  ibu4,  c nel  seguente  passò  in  matrimonio 
con  Tommaso  Francesco  di  Savoja  principe  di  Carignano, 
stipite  del  proprio  ramo  ed  ultimo  figlio  di  Carlo  Emma- 
iiuclc  duca  di  Savoja,  nato  il  21  dicembre  iSpG,  col  quale 
ella  succedette  al  proprio  fratello  Luigi  li  nella  contea  di 
Soissons.  Il  principe  Tommaso  servì  con  onore  la  Francia 
fino  il  1634  ; ma  scontento  allora  del  cardinale  di  Iticlic- 
licu,  passò  al  servigio  del  re  di  Spagna,  il  quale  gli  affidò 
il  comando  delle  sue  armi  ne' Paesi-bassi.  Fu  egli  appunto 
clic  per  comando  della  corte  di  Vienna  s’  impadroni  nel 
26  marzo  iG35  dell'  elettore  di  Treves,  alleato  della  Fran- 
cia, c io  trasse  prigioniero  a Bruxelles.  (Il  p.  ,d' Avrigni , 
cui  ci  conformiamo  ijuanto  alle  date,  attribuisce  tale  arre- 
sto al  conte  di  Emdcn  governatore  di  Luxemburgo.)  La 
vittoria  d' Aveino  nel  Luxembnrgbcsc  riportata  sopra  lui 
dai  marescialli  di  Cbatillon  c di  Brezé  il  20  maggio  dello 
stesso  anno,  non  gl' impedì  d'inoltrarsi  in  Picardla  e di 
rendersi  colà  signore  di  parecchie  piazze,  fra  le  quali  la 
più  ragguardevole  fu  ijuclla  di  Corina  presa  il  i5  ago.sto 
i63ti  dopo  tredici  giorni  d’assedio.  .Avendolo  la  morte  del 
duca  di  Savoja  suo  fratello  richiamato  nel  iG3B  in  Pie- 
monte, ivi  durante  la  minorenriità  de' propri  nipoti  con- 
tese alla  duchessa  sua  cognata  la  reggenza  dello  stato, 
c per  sostenere  la  sua  pretensione  cercò  1'  appoggio  della 
Spagna.  La  guerra  civile  che  per  questo  motivo  egli  accese, 
fu  sopita  nel  1642,  mercò  l'accomodamento  da  lui  fatto 
il  14  giugno  delio  stesso  anno  colla  duchessa,  non  che  la 
sua  riconciliazione  colia  Francia,  la  quale  lo  creò  generale 
delle  sue  armi  in  Italia.  Rivestito  di  quest'  ufficio,  incomin- 
ciò a scacciare  gli  Spagnuoli  dal  Piemonte,  ovc  egli  stesso 
gli  avea  introdotti.  Nel  iG54  venne  onorato  della  carica  di 

S'ran  mastro  di  Francia,  di  cui  si  era  spogliato  il  principe 
li  Condò,  che  allora  portava  la  guerra  alla  propria  patria 
coll’ arali  della  Spagna.  Nel  »G55  Tommaso  ebbe  la  peggio 
innanzi  Pavia,  di  cui  nel  i3  settembre  fu  costretto  a levar 
l'assedio  dopo  cinquanta  giorni  di  aperta  trincea'^  c questa 
sconfitta  si  attribuisca  alla  mala  iiitcliigenza  clic  passava  ira 
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lui  cJ  il  (luca  ili  Modena,  clic  in  questa  spedizione  divi- 
deva con  esso  il  comando.  Una  malattia  da  cui  ivi  fu  collo, 
lo  trasse  alla  tomba  il  aa  gennaio  dell'anno  successivo,  e 
venne  sepolto  dentro  all'avello  de' suoi  predecessori  nella 
chiesa  di  San-Giovanni  di  Turino.  Lasciò  dai  suo  mari- 
taggio tre  figli,  Emmanuclc  l'ihbcrto  Amato  principe  di 
Carignano,  che  prosegui  il  ramo  di'qucsto  nome  in  Savoja, 
Eugenio  Maurizio  che  segue,  ed  il  terzo  che  morì  sei  mesi 
dopo  il  genitore.  La  principessa  lor  madre  terminò  i suoi 
giorni  a Parigi  il  3 giugno  1692. 

EUGENIO  MAURIZIO  di  SAVOJA. 

i656.  EUGENIO  MAURIZIO,  secondogenito  di  Tom- 
maso Francesco  di  Savoja  e di  Maria  di  Rorbonc,  nato  il  3 
maggio  i633,  succedette  nella  contea  di  Soissons  per  parte 
della  propria  madre  ^ ed  essendosi  addetto  agli  interessi 
della  Francia,  la  servì  con  gloria  ne'  suoi  eserciti.  Egli  spo- 
sò nel  i65j  Donna  Olimpia  Nancini  nipote  del  Cardinal 
Mazzarino^  ond'è  che  i suoi  servigi  coll'  appoggio  di  questo 
ministro  gli  valsero  la  carica  di  colonnello-generale  degli 
Svizzeri  c de'  Grigioni  col  governo  di  Sciampagna  c di  Cric. 
Nel  i66a  il  re  eresse  in  ducato  sotto  il  nome  di  Carignano 
la  terra  d' Yvoi  nel  Luxemburghese,  di  cui  nel  precedente 
anno  gli  avea  fatto  dono.  'Negli  anni  iGGj  e 1668  Eugenio 
Maurizio  segui  Luigi  XIV  nella  campagna  di  Fiandra  ed 
alla  conquista  della  Franca-Contea,  c per  ispccial  privile- 

f;io  giunse  nel  1672  al  grado  di  luogotenente  generale  dcl- 
’ armata  del  re  senza  avere  percorso  quelli  di  brigadiere 
c di  maresciallo  di  campo.  Servendo  in  questa  campagna 
sotto  gli  ordini  di  sua  maestà,  prese  Tongres,  Orsoi,  Rhin- 
sberg  e parecchie  altre  piazze^  c trovassi  al  famoso  passag- 
gio del  Reno,  alla  presa  di  Docsbourg,  di  Nimeguc  cc.  Il  re 
avcalo  già  eletto  fra  quelli  che  nella  successiva  campagna 
doveano  servire  all'armata  di  .M.  di  Turenna^  ma  egli  man- 
cò a vivi  il  7 giugno  1673,  lasciando  dal  suo  matrimonio^ 
Luigi  Tommaso  Amadco  che  segue , Filippo  cavaliere  di 
Malta  morto  nel  Luigi  Giulio  morto  nel  iG83  al- 

l'assedio di  Vienna,  Emmanuclc  conte  di  Dreux  che  mancò 
nel  i(>7G,  Eugenio  Francesco  tanto  conosciuto  sotto  il  uomo 
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di  principe  Eugenio  per  le  vittorie  che  immortalarono  il 
di  4ui  nome,  il  quale  trapassò  in  Vienna  nel  iy'i6  (i),  e 
finalmente  due  altri  maschi  e Ire  femmine.  La  principessa 
Olimpia  lor  madre,  ritiratasi  per  malcontento  a Brussclles 
nel  1680,  ivi  cessò  di  vivere  il  io  ottobre  1708. 

LUIGI  TOMMASO  AMADEO  di  SAVOJA. 

1673.  LUIGI  TOMMASO  AMADEO,  nato  U i5  dicem- 
bre i658,  figlio  primogenito  del  principe  Eugenio  Maurizio, 
a lui  succedette  nella  contea  di  Soissons.  Dopo  aver  ser- 
vito la  Francia  in  qualità  di  maresciallo  di  campo,  si  lasciò 
egli  nel  1695  indurre  dal  duca  di  Savoia  a passare  al  soldo 
delP imperatore.  Trovavasi  nel  1702  alPassedio  di  Landau, 
allorché  riportò  due  ferite  in  un  braccio,  che  lo  costrinsero 


■ (i)  Sebbene  non  sìa  nostro  (lìvisemento  il  Utccitt  qui  un  .compenUio 

delU  vrU  di  questo  prìncipe,  non  postUmb  però  diipcosirci  dal  ricordare  i 
jirìndpali  suoi  ayvenìmenti.  Nato  in  Parìfp  il  i8  ottobre  i663,  si  destinò 
per  lo  stato  ecclesiastico  sotto  il  noine  di  abate  di  Carìgnano^  ma  inutil> 
mente  avendo  fatta  istansa  per  ottenere  un’ abarìa  od  un  militare  lin* 
pi^o  che  suatenease  il  suo  grado,  irritato  da  tale  rifiuto  si  ritirò  nel  i683 
a Bruxelles  presso  la  prmeipeasa  sua  madfe,  donde  passò  ad  unirsi  ai  prin- 
cipi di  Conti,  cui  il  perìcolo  di  Vienna  assediata  dai  Turchi  chiamava  in 
di  lei  soccorso.  Fatto  Louvoìs  consapevole  della  uscita  di  lur  dalla  Francia, 
ebbe  a dire,  ch’egli  non  vi  sarebbe  più  mai  rientrato;  ma  il  principe:  /o 
vi  rientreròy  disse,  a dispetto  di  Louvois^  Luigi  XIV,  il  quale  non  nu- 
triva di  lui  migliore  opinione  die  il  suo  roinislro,  spregò  la  medesima  non 
curansa  per  questo  personaggio,  allorquando  gli  venne  riferito,  essersi  lui 
addetto  al  servigio  delf  imperatore,  che  lo  avea  già  impiegato  nella  propria 
armala.  Che  ve  rie  sembra?  diss’egli  agli  astanti:  Ufon  fio  io  fatta  una 
grave  perdita?  Ma  ben  dap[K>i  ae  ue  accorse;  poiché  inviato  Eugenio  in 
Italia  per  difenderla  contro  i Francesi,  diporlossi  con  tanto  valore  e de* 
stressa,  che  nel  1697  gli  si  affidò  il  comando  dell’annata  imperiale.  Ri- 
chiamalo dall’ Italia  per  far  fronte  ai  Turchi,  mercè  la  celebre  vlttorìa  ripor- 
tala sopra  di  loro  il  settembre  1G97  presso  Zeuta  sulla  Teìsse,  ed  altri 
strepitosi  falli  che  la  seguirono,  lì  costrinse  a*concbiuder  la  pace,  0 meglio 
a rinnovare  la  tregua,  il  26  gennaio  1699.  guerra  ()et  la  succcssiono 
alla  monarchia  sjtagnuola  nel  1701  lo  richiamò  di  nuovo  in  Italia,  ove  in 
sulle  prime  la  sua  fortuna  fu  liilanciata  dal  marrscialla  di  Catinai;  ma  in 
seguito  ai  trovò  a miglior  condixione  a fronte  del  -oiaresciallo  di  Villerol, 
die  al  primo  era  stalo  sostituito. . Sorpresolo  a Cremona  nel  i.S  febbraio 
1701,  il  fece  prigiouieroj  ma  p^  la  bravura  (V  Francesi  lo  costrìnse  a> 
ritirarsi  culla  sua  preda.  Trovò  uu  rivale  più  degno  di  se  od  duca  dì  Veu- 
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a farlo  recidere^  c mori  il  i4  agosto,  nove  giorni  dopo  quc> 
sta  operazione,  lasciando  dal  sao  matrimonio’ con  Urania  pel* 
la  Cropte^Beauvaìs,  Emmanuclc  che  segue  ed  altri  , figli. 

EMMANUELE  di  SAVOJA. 

ijoa.  EMMANUELE  4}!  SAVOJA,  nato  l’8  dicembre 
1697,  succedette  a Luigi  Tommaso  Amadeo  suo  padre  nella 
contea  di  Soissons,  0 meglio  nel  titolo  della  stessa.  L’’ìm- 
peratore,  al  cui  servigio  era  entrato,  io  creò  luogotenente 
generale  e feld-maresciallo  delle  sue  armate,  colonnello  del  ' 
reggimento  de' corazzieri  e governatore  d’ Anversa.  Egli  mori 
il  aB  dicembre  172Q,  lasciando  da  sua  moglie  Anna  Teresa 
di  Lichtenstein  il  é^glio  che  segue. 

dome  invialo  per  rìmpiaxMre  Vìlleroi;  e beo  faceva  metUerì  di  luUa  la 
destreasa  di  Eugenio  per  riuscire  nella  rilirata,  che  fece  4a  valoroso  do[K> 
la  battaglia  di  Luzaara  da  lui  ingaggiata  nel  i5  agoaio  1702.  Essendo  ri- 
tenroato  a Vienna  dopo  avere  onlinali  gli  affari  deli’ imperatore  in  Italia, 

«el  i5  agosto  1704  divise  col  doca  di  Marlborough  la  gloria  del  famoso 
corolla  Ut  mento  d"  Hocbstedl  vinto  dagli  alleati  contro  i Francesi.  L’assedio 
di  Turino  intrapreso  dagli  stessi  Francesi  con  forse  straordinarie,  oileii  al 
principe  Eugenio  una  Jiovella  occasione  di  spiegar  il  militare  suo  ingegno: 
dscché  riuscito  vincitore  do^io  una  tuffa  di  tre  ore,  lilierò'l.'i  città  Ìl  7 set- 
tembre 1706.  La  vittoria  nella  giornata  di  Malpla(|uei  ne’ Paesi-Bassi  ot- 
tenuta nell’  11  agosto  1709  non  torno  meno  gloriosa  a questo  eroe  ed  al 
suo  collega  Mariborougb.  Dopo  avere  battuti  il  16  agosto  1717  centomila 
Turchi  innanti  a Belgrado,  ed  ottenuti  sopra  di  loro  parecchi  altri  rag- 
guardevoli'vantaggi,  li.coatritose  il  21  luglio  171 S a sottoscriver  la  pace  a 
Passarowils*  Collocato  nei  successivi  tredici  anni  alla  testa  del  consiglio  im- 
periale, dedicò  Posio  che  gli  restava  agli  studii  dell’ arti  belle,  di  cui  era 
appassionato  coltivatore,  non  trascurando  però  quello  della  religione,  di  cui 
area  sostenuti  i veri  interessi  in  mezzo  alle  turbolenze  che  regnavano  tuU 
tavìa  nella  chiesa  cattolica-  La  guerra  dell’anno  1755  lo  ripose  alla  testa  del- 
le armate,  ove  però  il  peso  degli  anni  non  lasciava  scorgere  in  lui  che  Poiu- 
hra  del  grande  Eugenio.  Finalmente  un’apoplessia,  coltola  in  Vicnua,  lo  rapi 
a’  vìvi  il  27  aprile  ^736;  ma  le  virtù, morali,  civili,  politiche  e inUilarì  che 
l’ adornavano  leuderanno  ai  posteri  eternamente  preziosa*)a  sua  memoria.  -Fu 
massimamente  compianto  dai  soldati,  di  cui  era  il  padre,  per  la  cura  che  avea 
di  risparmiare  il  loro  sangue  c di  sollevarli  iic’loro  bisogni.  Aggiungeremo  al 
di  lui  elogio,  come  Luigi  JUV  soleste  dite,  che  era  questi  i)  più  generoso  dei 
suoi  nemici.  ' 
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EUGENIO  GIOVANNI  FRANCESCO  di  SAVOJA. 


1729.  EUGENIO  GIOVANNI  FRANCESCO,  nato  il  a3 
settembre  17  >4  > unico  figlio  di  Emmanuele  c di  lui  suc- 
cessore nel  titolo  di  conte  di  Soissons,  non  meno  clic  nella 
carica  di  colonnello  d'un  reggimento  di  cora'zzicrrdelF  im- 
peratore, mori  celibe  il  a4  novembre  17^4,  e con  lui  si 
cstinse  il  ramo  dei  conti  di  Soissons  della  casa  di  Savoja. 

^ 0 Djvi.  ^,  0-2  V ® ^ f 
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DEI 

CONTI  DI  ROUGI 


Roucì  (i),  appellato  in  latino  da  Frodoardo  Roceium , e 
da  altri  Rauciacum  e Ruciacum,  è il  capoluogo  della  con- 
tea dello  stesso  nome,  lungi  quattro  leghe  da  Reims  nella 
diocesi  di  Laon,  e dipende  dalla  contea  di  Sciampagna  di 
coi  costituiva  uno  fra  i sette  pariati.  Era  questo  posseduto 
nel  q4^  da  Renaldo  o Ragenoldo  conte  di  Reims,  cui  Mar- 
lot,  l’abate  di  Longuerue  e l’ illustre  d’  Agnesseau  spac- 
ciano, a quanto  ne  pare,  senza  verno  fondamento,  come  figlio 
di  Erbérto  II  conte  di  Vermandois.  Fedele  al  re  Luigi  di 
Oltremare,  egli  prese  a difenderlo  contro  Ugo  il  Grande 
duca  di  Francia,  Erberto  III  conte  di  Vermandois  e Ro- 
berto conte  di  Troyes;  e le  ostilità  esercitate  d’ambe  le 
parti  furono  meglio  atti  di  ladroneccio  che  vere  imprese 

('ucrrcschc  operate  giusta  le  regole.  Nell’anno  q44  mentre 
e genti  del  re  devastavano  le  terre  dell’arcivescovado  di 
Reims  occupato  da  Ugo  figbo  di  Erberto,  e mentre  q[uelle 

(i)  Rouci  é un  borgo  di  circo  dueceato  fomigjje,  da  cui  dipendono  Me- . 
ti,  Poniavair,  Berii-au-Bac , BoufSgoeuz  , Guyeucourl,  la  ViUe-aux-Bois , 
Picite-Pont , ec.  . 
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(li  Erbcrto  ponevano  a sacco  P abazia  di  Saint-Crepin  di 
Soissons,  Renaldo  dal  canto  suo  poneva  a sacco  pur  egli 
l'abazia  di  Saint-Medard  della  stessa  città  (Fmdoardo). 
Rimasti  sospesi  cotesti  atti  ostili,  Renaldo,  siccome  ardeva 
dal  desiderio  di  arricchire  e d’ ingrandirsi,  rivolse  altrove 
le  proprie  armi,  e nel  sorprese  la  città  di  Sens  durante 
l'assenza  del  conte  Fromondo,  il  quale  però,  ritornato  in 
tutta  fretta,  il  29  luglio  se  la  ricuperò  mercé  una  nuova 
sorpresa  {^Bouquet).  Nel  947  il  conte  di  Rouci  mosse  in 
aiuto  di  Artoldo  competitore  dell'  arcivescovo  Ugo,  che 
avcalo  scacciato  di  Rcims,  contro  Ervé,  il  quale  avea  co- 
struito sulla  Marna  un  castello,  donde  praticava  frequenti 
scorrerie  sulle  terre  del  prelato.  Postesi  in  fuga  da  Re- 
naldo le  truppe  di  Ervé,  questi  le  ricondusse  alla  pugna, 
ma  essendo  in  essa  perito,  il  di  lui  cadavere  si  recò  a 
Reims  in  trionfo.  L'anno  94R  erettasi  dal  suo  rivale  una 
fortezza  a Rouci,  Ugo  il  Grande  venne  ad  investirla  pri- 
ma ancora  che  fosse  condotta  a termine,  ma  non  gli  riu- 
scì di  rendersene  signore  (ibidem).  Renaldo  fu  più  fortu- 
nato nell' attaccare  la  fortezza  di  Cliatillon-sulla-Marna,  di 
cui,  datale  la  scalata,  s'impadronì  con  grande  rammarico 
dei  nemici,  ai  quali  serviva  essa  di  asilo.  Essendosi  coii- 
cliiusa  nel  960  la  pace  fra  il  monarca  ed  il  duca  di  Fran- 
cia mercè  la  mediazione  di  Corrado  duca  di  Lorena , di 
Ugo  il  Nero  e dei  vescovi  Adalberone  e Fulberto,  Rcnal- 
do  fu  compreso  nel  trattato,  e riconciliossi  con  Ugo  il  Grande 
(Bouquet,  tom.  Vili,  pag.  3otì)^  ma  rinnovellatasi  due  an- 
ni dopo  la  guerra,  il  medesimo  Ugo  venne  col  duca  di 
Lorena  ad  assaltare  il  castello  di  Marcuil,  cui  l’ arcive.scovo 
Artoldo  e Renaldo  aveano  fatto  erigere  sulla  Marna.  Presa 
la  piazza,  non  senza  grave  perdita  di  loro  genti,  la  die- 
dero prima  di  ritirarsi  in  preda  alle  (ianime^  ma  il  re,  l'ar- 
civescovo e Renaldo  la  fecero  tostamente  rifabbricare,  po- 
nendovi una  guarnigione  {liù  forte  della  precedente^  dopo 
di  che  pa.«sarono  sul  territorio  di  Vitri,  il  coi  signore  di 
nome  Gualtiero  aveva  abbandonato  il  partito  del  re  per 
abbracciare  quello  del  conte  Erbcrto.  Non  potendo  rendersi 
padroni  del  castello,  ne  fecero  di  rimpctto  innalzare  un  al- 
tro per  tenere  a freno  coloro  che  l’occupavano., Nel  964  Rc- 
naldo  fu  a trattato  con  Erbcrto,  il  quale  mediante  la  re- 
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stituzionc  di  alcune  piazze,  ripose  in  sua  mano  il  castello 
di  Rouci , di  cui  erasi  impadronito.  Non  aiulù  guari  perù 
ebe  le  genti  di  Renaldo  scalato  notte  tempo  il  castello 
di  Montfelix  sulla  Marna,  lo  tolsero  ad  Erbcrto;  ma  egli 
fu  in  seguito  costretto  a restituirglielo  per  altre  conquiste 
ebe  su  di  lui  aveva  fatte.  .\llorcbè  Ugo  il  Grande  condusse 
nel  g55  il  giovane  re  Lotario 


sta  di  Stoppa,  Renaldo  fu  anch'egli  in  questa  spedizione, 
e pose  l'assedio  al  castello  di  Sainte-Radegonde  presso  Pui- 
tiers,  cui  prese  e ridusse  in  cenere.  Egli  non  era  troppo 
diiicato  intorno  alle  vie  di  arricchire.  Come  gli  quadravano 
certe  terre  della  chiesa  di  Reims,  le  invase  nel  966^  e in 
con.seguenza  del  rifiuto  che  fece  di  restituirle,  l’arcivescovo 
Odalrico  prese  il  partito  di  scomunicarlo^  del  quale  alTronto 
egli  si  vendicò  mediante  il  saccheggio  e l’ incendio  di  parec- 
chi altri  dominii  dell’arcivescovado.  Tutto  ciò  è tratto  esat- 
tamente dalla  storia  c dalla  cronaca  di  Frodoardo.  Il  conte 
di  Rouci  fece  dappoi  la  guerra  a Renaldo  111  e Lamberto  I 
conti  d’  llainauti;  ma  peri  in  una  battaglia  che  loro  diede 
il  i5  marzo  973,  e venne  sepolto  a Saint-Remi  di  Rcinis. 
La  di  lui  sposa  Alberada,  figlia  del  re  Luigi  d’ Oltremare 
(Boiufuet,  tom.  Vili,  pag.  ai4)i  lo  tose  padre  di  Gilberto 
che  segue,  di  Brunone  vescovo  di  Langres  daR’  anno  9H0 
al  lOiG,  di  Enuentruda  che  sposò  dapprima  Alberico  il 
conte  di  Macon , indi  Otto-Guglielmo  conte  di  Borgogna , 
c finalmente  di  N.  maritata  con  Eromondo  1 conte  di  bens. 


3.  GILBERTO  o GISLEBERTO  fu  il  successore  di 


Rei  > suo  padre  nella  contea  di  Rouci , alla  quale  ag- 
giunse la  signoria  di  Marie.  Questi  nel  aS  maggio  974  j 
insieme  coll’arcivescovo  Adalberone  e coi  conti  di  Hethei 
e di  Vermandois,  sottoscrisse  un  diploma  del  re  Lotario, 
in  cui  questo  principe  vieta  a tutti  i conti,  visconti  ed 
altre  persone  secolari  di  tener  tribunali  aperti  nei 'luoghi 
soggetti  all’abazia  di  Saint-Tbierri,  volendo  ebe  in  essi  l’e- 
sercizio della  giustizia  rimanesse  del  tutto  affidato  all’aba- 
té  regolare,  salvo  bulla  di  meno  l’onore  dovuto  all’(arci- 


impadronirsi  di  questo  ducato 


GILBERTO. 


DiQ'i'zed  by  C 
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vescovo  di  Rcims  (Bouq.,  tom.  IX,  pag.  635).  Nell’anno  989 
egli  corse  pericolo  di  perder  la  vita  insieme  col  conte  di 
Soissons,  essendosi*  entrambi  resi  mallevadori  della  fedeltà 
di  Arnoldo  arcivescovo  di  Reims  verso  Ugo  Capete,  cui 
questo  prelato  tradì,  consegnando  la  propria  città  al  duca 
Carlo  suo  zio.  Gilberto  viveva  .ancora  dopo  il  990,  giaccitè 
abbiamo  un  atto,  a dir  vero  senza  data,  da  cui  si  scorge 
che  Lamberto  abate  di  Saint-Vincent  di  Laon,  successore 
di  fierlando,  già  morto  nel  gennaio  990,  non  che  la  di  lui 
comunità,  avendo  acquistato  dal  cavaliere  Adone  un  domi- 
nio situato  nei  territorio  di  Camouille  (terram  in  Caltnu- 
gia  sitam)  durante  la  vita  soltanto  del  conte  Gilberto,  di 
cui  era  egli  vassallo,  lo  ottennero  poscia  nuovamente  per 
la  vita  di  tre  fra  i suoi  credi,  dopo  la  cui  morte  dovea  ri- 
passare nel  feudo  del  detto  conte  Gilberto  (Tahulan  San- 
cii f^inccntii  Laudun,).  La  necrologia  di  Saint-ltcmi  di 
Reims  ci  fa  conoscere  che  Gilberto  fu  seppellito  il  19  aprile. 
Questi,  il  quale  fu  propriamente  il  primo  laico  che  assunse 
il  titolo  di  conte  di  Reims  dopo  l’istituzione  de’ feudi,  la- 
sciò due  figli,  cioè  Eblcs  che  segue  e Letardo  signore  di 
Marie  padre  di  Ad^,  che  fu  moglie  d’Enguerranuo  l sire 
di  Couci.  Gilberto  fu  anche  padre  d’ 1 vetta  o Jutta,  cui 
Marlot  senza  prove  asserisce  essere  stata  moglie  di  Manas- 
se Il  conte  di  Retbel,  avo  di  Baldovino  di  Dourg,  re  di 
Gerusalemme. 

E B L E S I. 

' « 

EBLES,  figlio  maggiore  di  Gilberto,  a lui  succedette 
nelle  contee  di  Reims  e di  Rouci  insie.m  con  Beatrice-  sua- 
sposa , figlia  di  Rcnicro  IV  conte  d’ llainaut  e di  Edwige 
o Iladwige  sorella  del  re  Roberto.  Alberico  Tre-Fontane 
narra,  che  dopo  la  morte  di  Arnoldo  arcivescovo  di  Rcims, 
da  lui'.collocata  al  ioa3,  mentre  altri  la  ripongono  al  1021, 
Eblcs  che  allora  senza  dubbio  era  vedovo  trovò  modo, 
quantunque  laico,  di  succedergli,  offerendo  per  adescare 
gli  elettori  là  riunione  della  contea  di  Reims  con  codesta 
chiesa  ^ e Daudri  nella  cronaca  di  Cambra!  gli  associa  co- 
me complice  de’  suoi  raggiri  Adalberone  od  Azzelino  ve- 
scovo di  Laon,  il  confidente,  com’  egli  dice,  de’  suoi  segreti 
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cd  il  cooperatore  in  tutti  i suoi  maneggi,  u Fu  Adaibcro* 
» ne,  egli  soggiunge,  che  co'’ suoi  seducenti  discorsi  indusse 
n ii  re  ad  approvare  reiezione  d’un  uomo  che  non  avea  ve> 
r>  runa  regola  nella  sua  condotta,  nè  veruna  cognizione  di 
» lettere,  cecettuati  parecchi  sillogismi,  di  cui  valevasi  per 
n imporre  ai  semplici  ed  agli  ignoranti.  Eppure  sotto  F ap> 
r>  parenza  di  letterato,  Ebles  aspirava  già  da  gran’ tempo  a 
» questa  sublime  dignità,  rafforzando  le  proprie  speranze 
» col  denaro,  che  traeva  dalle  sue  usure,  e che  andava  de- 
» straniente  spargendo  per  accattare  suffragi  » . Egli  narra 
dappoi,  come  il  veseovo  di  Soissons,  Guido  d’Amiens,  in- 
vitato ad  ordinarlo  e a consacrarlo,  sulle  prime  si  rifiutò, 
nè  vi  consentì  finalmente  che  suo  malgrado.  È vero  bensì 
che  Guido  mostrò  dello  scrupolo  per  avere  prestato,  il  suo 
ministero  in  quest’opera,  ma  ciò  non  avvenne  già  pel  mo- 
tivo allegato  da  Baudri  : l’unico  fondamento  della  sua  pe- 
na era  eh’  Ebles  .si  fosse  contro  i canoni  tolto  via  dallo 
stato  laico  ^ locchè  noi  .apprendiamo  da  una  lettera  che 
Fullierto  vescovo  di  Chartres  gli  scrive  per  tranquillarlo. 
« lo  non  vedo,  gli  dice,  come  voi  abbiate  molto  a teme- 
» re  per  questa  ordinazione,  s’è  vero,  come  narra  la  fa- 
n ma,  che  la  persona  fino  dall’infanzia  professasse  il  òri- 
» stiancsimo,  ch’ella  abbia  un  diritto  senso,  che  sia  ver- 
» sata  nelle  sacre  lettere,  che  sempre  sicsi  mantenuta  so- 
y>  bria,  casta,  amica  della  pace,  caritatevole,  che  goda  sana 
» cd  intera  riputazione,  che  in  fine  sia  stata  liberamente 
y>  eletta  dal  clero  e dal  popolo  di  Rcims:  perocché  grandi 
» uomini,  come  benissimo  voi  sapete,  quali  furono  Ambro- 
» gio  di  Milano,  Germano  d’Auxerre  ca  altri,  dopo  essere 
9»  vissuti,  siccome  lui,  nello  stato  laico,  divennero  santi  prc- 
» lati.  » In  questo  ritratto  offertone  dal  vescovo  di  Char- 
tres, Ebles  vicn  tratteggiato  con  colori  ben  diversi  da  quelli 
con  cui  Boudri  lo  dipinge.  Quanto  poi  all’anno  della  sua 
ordinazione,  D.  Mabillon  {y^nn.  B.,  tom.  IV,  pagr  280) 
prova,  eh’ essa  dee  rapportarsi  al  1021,  giusta  un  atto 
dei  canonici  di  Keims  in  data  del  i025,  quinto  del  ve- 
scovato di  Ebles.  Il  giorno  della  Pcnteco.stc  del  1027  Ebles 
incoronò  il  re  Enrico  I,  vivente  ancora  Roberto  di  lui  pa- 
dre^ e secondo  la  cronologia  di  Rcims  e la  cronaca  di  Mou- 
SUD  fini  i suoi  giorni  l’ii  maggio  iu33,  lasciando  due 
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figlie,  cioè  Alice  che  segue  ed  Avoie  che  fa  sposa  di  Gof> 
fredo  signore  di  Florines  e di  Rumigni.  Pensano  Marlot 
ed  i signori  di  Saint-Marthe  che  Beatrice  consorte  di  Ebles, 
lungi  dall’essere  mancata  prima  del  suo  vescovado,  soprav- 
vissutagli passasse  a seconde  nozze  con  Manasse  il  Calvo 
vidame  di  Keims,  cui  rese  padre  d’ un  figlio  di  egual  no- 
me, che  divenne  arcivescovo  della  stessa  Reims.  Però  Ful- 
coins  suddiacono  di  Meaux,  che' fece  l’cpitafio  della  madre 
dell’arcivescovo  Manasse,  chiama  Adelaide,  non  già  Beatri- 
ce, la  moglie  del  vidame  Manasse  {Gali.  Christ.,  tom.  IX, 
col.  70). 

ILDUINO  ed  ALICE. 

io33.  ILDUINO  conte  di  Montdidier,  quarto  di  questo 
nome,  signore  di  Rameru,  d’Arcis'e  di  Breteuil,  succedette 
per  parte  di  Alice  ovvero  Adelaide  sua  sposa,  figlia  maggiore 
di  Lbles , nella  contea  di  Rouci  all’  arcivescovo  Ebles  suo 
suocero.  Egli  intervenne  il  a3  maggio  dell’  anno  loS^ 
all’incoronazione  del  re  Filippo  1 ; nè  si  conoscono  altri 
avvenimenti  della  sua  vita,  se  non  che  nel  1060  fondò  il 
priorato  di  Rouci  per  l’abazia  di  Marmoutier.  11  p.  Anseimo 
dietro  a Marlot  mette  la  sua  morte  versò  il  ioÌ53.  Lasciò 
dal  suo  matrimonio,  Ebles  di  cui  or  parleremo,  Andrea 
signore  di  Rameru,  Felicita  sposa  di  Sancio  1 re  d’ Ara- 
gona, Beatrice  che  si  maritò  con  Goffredo  11  conte  del  Per- 
che, Margherita  consorte  di  Ugo  conte  di  Clermont  nel 
Beauvaisìs;  Ermentruda,  appellata  da  un  altro  autore  Eliar- 
da,  che  fu  la  quarta,  sposò  Tebaldo  conte  di  Rcsncf^  la 
quinta,  ch’avea  nome  Ada,  fu  moglie,  i.°  di  Goffredo  si- 
gnore di  Guisa,  2.”  di  Waltiero  di  Aath,  3.”  di  Thierri 
d’Avcsnes^  la  sesta,  di  nome  Adele,  sposò,  giusta  Erimanno 
di  Laon,  Ernulfo  conte  diWaren;  la  settima,  Adelaide,  fu 
domandata  da  Falcone  ovvero  Faucon  figlio  di  Renoldo  I 
conte  di  Borgogna,  a cui  il  padre  la  negava,  perchè  avea 
giurato  non  vorrebbe  giammai  per  genero  un  Borgognane. 
Ura  egli  avvenne,  racconta  uno  scrittore  del  dodicesimo  ' 
secolo,  che  il  re  Filippo  I inviò  in  un’ambascicria  a Roma 
il  conte  Ihluino  con  Elinando  vescovo  di  Laon,  e che  Fal- 
cone avendoli  colti  nel  loro  ritorno,  mentre  attraversavano 
T.  XII.  23 
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la  contea  di  Borgo^a,  ov’ egli  possedeva  la  terra,  di  Serre 
presso  di  Besaii^on,  )i  fece  arrestare  e gli  trattenne  prigio- 
nierì  finché  Ilduìno  ebbe  promesso  di  concedergli  in  ma- 
trimonio la  figlia.  Li  lasciò  allora  in  libertà,  colitiandoli 
di  onori,  e li  rimandò  carichi  di  presenti^  onde  Ilduino, 
restituitosi  a casa  sua,  fece  partire  la  figlia  pèr  andare  a 
sposar  Falcone,  che  ebbe  da  questo  maritaggio,  fra  gli  al- 
tri 6gli,  Bartolommeo  vescovo  di  Laoii  {Herman,  d&  Mirac, 
M.  Laudun.,  pag.  Sag), 

E B L E S IL 

io63  circa.  EBLES,  successore  d'Ildnino  suo  padre 
, nelle  contee  di  Rouci  e di  Montdidier,  mosse  più  volte  in 
; aiuto  del  re  di  Spagna  contro  i Saracint  ad  eccitamento 
; dei  pontefici  Alessandro  II  t Gregorio  VII  ^ spedizioni  che 
egli  non  fece  con  poche  genti,,  ma  bensì  fon  tante  armate, 
dice  Suger,  quante  ne  avrebbe  potute  levare  e stipendiare 
un  re.  Quantunque  gli  storici  spagnuoIi,non  ci  lasciassero 
memoria  delle  sue  imprese,  non  puossi  però  dubitare  che 
non  riportasse  sugli  infedeli  de’  grandi  vantaggi.  Ma  egli 
intendeva  di  agire  meno  a conto  del  re  dì  Spagna,  che  a 
suo  proprio;  e noi  abbiamo  una  lettera  di  Gregorio  VII 
scritta  il  ai  agosto  ioy4  c indirizzata  a tutti  i grandi  di 
Spagna,  nella  quale  loro  dichiara,  che  Ebles  conte  di  Rou- 
ci , desiderando  levare  di  mano  ai  pagani  ( mussulmani  ) 
le  terre  che  aveano  tolte  alla  cristianità,  aveva  conchiuso 
un  trattato  col  pontefice , il  quale  gli  concedeva  le  terre 
stesse,  a condizione  di  tenerle  soggette  alla  santa  sede  e 
verso  un  annuo  tributo  da  pagarsi  perpetuamente  ai  pon- 
téfici. Gregorio  li  esorta  a sostenere  il  conte  con  ogni  loro 
potere,  assicurandoli,  che  ciò  operando  si  meriterebbero 
il  favore  del  cielo  e della  santa  sede;  e aggiunge  poscia, 
che  se  mai  alcuno  fra  loro  brama  di  entrare  separatamente 
nelle  terre  occupate  dagl’  infedeli  e farvi  delle  conquiste, 
egli  n’  é libero,  ma  co’  medesimi  obblighi  del  conte  di 
Rouci  ; senza  .di  che  egli  loro  Lo  vieta  (Hu  Chesne,  tom.  IV, 
pag.  307).  Da  questa  lettera  si  vede  che  Gregosio  entrava 
perfettamente  nelle  mire  del  conte  di  Rouci,  nè  alcuna  cosa 
trascurava  per  secondarie.  Il  papa  molto  contava  sul  ritorno 
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(li  lui  e sul  suo  zelo  per  P onore  c gl'  interessi  del  santo  so- 
glio. Vediamo  che  nel  1080,  dopo  aver  deposto  Manasse  ar- 
civescovo di  Reims,  scrisse  nel  vj  dicembre  dello  stesso  anno  / 
al  conte  di  Rouci  per  indurlo  a scacciare  (i^uesto  prelato  [ 
dalla  propria  sede.  Èbles  soddisfacendo  ai  desiderìì  del  papa,  j 
costrinse  Manasse  a sloggiare,  e favori  l' elezione  di  Renaldo 
di  Bollai  che  gli  venne  sostituito^  ma  perdette  dappoi  il 
pregio  di  tal  servigio  colle  violenze  che  usò  insieme  con 
Guiscardo  suo  figlio  contro  la  chiesa  di  Reinis.  L’arcive- 
scovo Renaldo  dopo  aver  tollerato  lunga  pezza  le  sue  ru- 
berie, per  farlo  cessare  s’appigliò  finalmente  al  partito  di 
ricorrere  al  principe  Luigi  il  Grosso,  allora  eletto  re  dei 
Francesi,  il  (]uale,  presto  ognora  a volar  in  difesa  degli 
oppressi,  e sopra  tutto  delle  chiese,  radunò  più  genti  cne 

gli  fu  possibile  e corse  ad  invader  le  terre  del  conte  di 
cuci  e dei  baroni  che  gli  si  erano  associati  ne’suoi  saccheg- 
giamenli.  La  guerra  fu  viva  d’ambe  le  parti,  n<i  correva 
giorno  senza  scaramucce  0 battaglie^  tale  essendo,  dice  ■ 
buger,  l’ardore  del  principe,  che  non  lasciava  riposo  fuor- 
ché il  venerdì  e la  domenica.  Finalmente  egli  venne  a capo 
di  soggiogare  il  conte  ed  i suoi  partigiani,  i quali  tutti 
domandarono  perdono,  promeltondo  non  solamente  di  la- 
sciar tranquilla  la  chiesa  di  Reims,  ma  di  riparare  ezian- 
dio ai  danni  che  le  aveano  cagionati,  e consegnarono  ostaggi 
in  guarentigia  della  loro  parola^  dopo  di  che  Luigi  fece 
ritorno.  Ebles,  senza  cessare  d’ esser  tiranno  egli  stesso, 
dovette  alla  sua  volta  rivolgere  le  proprie  armi  contro  un 
altro  tiranno  de’ suoi  vicini,  ch’era  il  flagello  di  tutti  i 
paesi;  vogliam  dire  il  famoso  Tommaso  di  Marie,  il  quale 
avendo  ottenuto,  mercè  le  sue  nozze  con  Ida  d’  llainaut, 
il  castello  di  Montaigu  nel  Laonnois,  di  là  infestava  con 
iscorrerie  le  terre  dc’dintorni  seminandovi  la  desolazione 
cd  il  terrore.  Enguerrando  di  Couci  padre  di  Tommaso  s’ar- 
mò egli  pure  per  reprimere  il  figlio,  ® chiamato  il  conte 
di  Rouci  in  suo  aiuto,  se  ne  andarono  insieme  entrambi 
ad  assediarlo  nel  suo  castello  di  Montaigu;  malomraaso, 
vedendosi  vicino  ad  essere  preso,  scampò  segretamente  cor- 
rendo ad  implorare  soccorso  da  Luigi  il  Grosso.  La  venula 
di  questo  principe  alla  testa  di  settecento  cavalli  impose 
agli  assedianti,  i q nali  non  osando  di  trarre  la  spada  contro 
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l'erede  della  corona,  vennero  ad  accomodamento  e levaron 
l’assedio.  Questo  fatto  accadde  nel  iio4v  così  che  il  padre 
Anselmo  s'inganna  collocando  la  morte  di  Ebles  al  iioo; 
sebbene  d' altronde  noi  non  potremmo  precisamente  segnare 
in  qual  epoca  sicsi  questa  avverata.  Dal  suo  maritaggio 
con  Sibilla,  figlia  di  Roberto  il  Guiscardo  duca  della  Puglia, 
morta  dopo  il  logo,  Ebles  lasciò,  Ugo  che  segue.  Guizzardo 
o Guiscardo  che  fu  a parte,  come  si  disse,  delle  prime  di 
lui  spedizioni,  e gli  premorì,  Tommaso  di  Rouci.  non  che 
tre  6glie,  delle  quali  la  seconda,  di  nome  Mameiia,  sposò, 
i.°  Ugo  signore  del  Puiset  e conte  di  Jaila,  a.°  Alberto  fi- 
glio d’Alberto  111  conte  di  Namur. 

U G 0 detto  C H 0 L E T. 


iio4  al  piu  tardi.  UGO  dettai  CHOLET  fu  il  succes- 
cessore  d’ Ebles  suo  padre  nella  contea  di  Rouci.  Avvenne 
che  essendosi  Levoldo  suo  visconte  immaginato  d’  ii]^orre 
nel  iiag  una  gravezza  straordinaria  sul  villaggio  di  Trigni 
appartenente  all’abazia  di  Saint-Thierri,  Guglielmo  abate 
di  questo  monastero  volle  prendere  la  difesa  de’ suoi  vas- 
salli. Levoldo  allora  chiamo  in  suo  aiuto  il  conte  di  Rouci, 
e venuti  tutti  e due  sotto  la  scorta  delle  loro  genti  a Trigni, 
vi  massacrarono  tre  fra  i più  ragguardevoli  abitanti,  e la- 
sciandone molti  altri  feriti,  ne  condussero  trentotto  in  pri- 
gione dopo  avere  devastato  il  villaggio  e levata  la  som- 
ma di  duecento  lire.  L’abate  portò  i suoi  lagni  intorno  a 
tale  violenza  a Renaldo  di  Martigne  arcivescovo  di  Reims, 
il  quale  rimise  la  cognizione  di  quest’ aliare  a Bartolommeo 
vescovo  di  Laon,  siccome  diocesano  di  Trigni.  Però  il  conte 
ed  il  visconte  rifiutarono,  codesto  tribunale  sostenendolo  in- 
competente in  materie  feudali^  dietro  a che  i vescovi  della 
provincia  radunatisi  a Reims,  li  fulminarono  con  una  sco- 
munica. 11  colpo  fece  il  suo  effetto,  dacché  venuto  il  conte, 
a visitare  papa  Innocenzio  II  a Laon,  dove  allora  trovavasi, 
prestò  soddisfazione  in  presenza  di  lui  all’abate  di  Saint- 
Thierri,  e dimandata  l’ assoluzione,  la  ottenne.  Noi  toglia- 
mo queste  particolarità  da  una  relazione  di  Bartolommeo 
vescovo  di  Ì4on , riferita  nell’  appendice  del  tomo  VI  de-  . 
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gli  Anuali  Benedettini,  pag.  655,  in  data  dell'anno  di 
G.  e.  iiag.  Indizione  rlìl ; anno  che  fu  il  venlesimose- 
condo  del  re  Luigi  l'I , il  primo  del  re  Filippo  di  lui 
figlio  ed  U quinto  della  dignità  arciveseovile  di  Renaldo. 
Oneste  date  sì  accordano  perfettamente,  se  si  prenda  quella 
dell’ incarnazione  secondo  l’antico  stile.  Ma  come  poi  il  pon- 
tefice Innocenzio  II,  eletto  in  Roma  il  i5  febbraio  ii3o 
(N.  S. ),  potea  trovarsi  a Laon  prima  del  14  aprile  dello 
stesso  anno,  nel  quale  cominciava  il  secondo  del  re  Filip- 
po? Cosa  che  tanto  meno  è possibile,  in  quanto  che  questo 
papa  scrìsse  da  Avignone  il  24  marzo  precedente  un  breve 
a Guglielmo  signore  di  Montpellier  {Carici , Series  episc. 
Magalon,  pag.  170),  e non  giunse  a Puy  in  Velai  che  nel 
mese  seguente  {raissette,  tom.  II,  pag.  j^o5).  Eppure  don 
Mabillon  cì  dà  questo  scrìtto  siccome  autentico  ( .4nnal. 
Bencd.,  tom.  VI,  App.,  pag.  654).  Ecco  un  problema  dif- 
ficile a risolversi , e noi  confessiamo  francamente  eh’  esso 
oltrepassa  le  nostre  vedute.  Comunque  però  sia  la  cosa, 
Ugo  Cholet  cangiatosi  affatto  dopo  la  sua  scomunica,  fondò 
nel  1147  l’abazia  di  Val-le-Roi  ed  in  seguito  il  priorato 
d’ Evcrgnicourt.  Egli  in  quest’anno  medesimo  confermò  la 
vendita  cii’Ebles  nglio  cd  erede  di  Levoldo  avea  fatta  della 
viscontea  di  Trigni  all’abazia  di  Saint-Tbierri  ( Arch.  de 
òaint-Thierri)'^  ed  intorno  alla  stessa  epoca  fece  dono  alla 
chiesa  di  Cuissi  della  decima  di  Maisi  {Annoi,  praemonstr. , 
pr.  , col.  60).  Il  p.  Anseimo  colloca  la  morte  del  conte 
Ugo  verso  il  1 160^  ma  la  sarebbe  effettivamente  avvenuta 
più  tardi  di  quest’  anno,  se  tuttavìa  egli  viveva  allorquando 
l’ arcivescovo  Sansone  stese  una  car|a,  colla  quale  confer- 
mava certe  immunità  concedute  da  Ugo  stesso  all’  abazia 
dì  Saìnt-Thierri  nel  villaggio  di  Luternai  ec.  l’anno  1160, 
indizione  Vili,  il  ventesimoquarto  anno  del  regno  di  Luigi 
cd  il  ventesìmoprimo  del  vescovato  di  Sansone  {Arch.  de 
Saint- Thicrri).  Questa  conferma  però  potrebbe  essere  stata 
fatta  dopo  la  morte  di  Ugo  ad  istanza  degli  interessati , 
quantunque  la  scrittura  non  ne  faccia  parola.  Il  conte  Ugo 
avea  sposato,  i.°  Avelina,  2.°  Richìida  figlia  di  Federico  duca 
di  Suabia  e nipote  per  parte  di  Agnese  sua  madre  dell'iin- 
peratbre  F.nrico  IV.  Ebbe  dal  primo  letto  Ada  consorte  di 
Gauclicr  II,  figlio  di  Enrico  1 signore  di  Chatillon,  c dal 
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secondo  uscirono^  Roberto  che  segue,  Ebics,  Ugo  signore  di 
Toeni  ed  altri  figli. 

ROBERTO  GUISCARDO. 

1160  od  in  quel  torno.  ROBERTO  soprannominato 
GUISCARDO  o WIGHARD,  figlio  primogenito  di  Ugo,  ora- 
gli succeduto  o gli  era  stato  associato  fino  dall'anno  ii58^ 
giacché  in  fatti  la  cronaca  di  Mouzon  ci  fa  comprendere 
che  in  quest’anno  Sansone  arcivescovo  di  Rcims  mosse  guer- 
ra a Guiscardo  conte  di  Rouci  : Anno  MCLFIIÌ,  die  ella, 
beUum  inter  Sarnsonem  archiepiscopum  Bemensem  et  Gtd- 
scardiun  comitem  de  Rocejo  {Spicil.,  \a  fol.,  tom.  li,  pag. 
5^3.)^  né  più  essa  ricorda  intorno  a simile  avvrnimcnto. 
Guiscardo  fece  nel  1170  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e pri- 
ma di  intraprenderlo  restituì  tutti  i beni  d’altrui  ragione 
che  ingiustamente  occupava.  Marlot  cita  di  lui  un  atto  col 
quale  restituisce  all’abazia  diSaiut-Remi  una  rendita  di  venti 
soldi  che  suo  padre  avea  legato  a questa  chiesa  peteiré  si 
mantenesse  una  lampada  innanzi  il  corpo  di  San  Remigio, 
c che  fino  allora  egli  crasi  rifiutato  di  pagare.  Nel  1178 
approvò,  come  avente  supremazia  feudale,  la  vendila  fatta 
da  Baldovino  di  Marcais  alla  chiesa  di  Laon  di  tutto  quello 
che  possedeva  a Glane  tanto  in  allodio  che  in  feudo  (Car- 
tai, de  la  cathed.  de  Laon,  fol.  271,  r.°  ) . Lo  storico  di 
sopra  citato  colloca  la  di  lui  morte  al  1 180.  Da  Elisabetta 
di  MareuiI.sua  sposa,  già  vedova  di  Roberto  sire  di  Mon- 
taigu,  ebbe  tre  figli.  Baule  e Giovanni  che  l’un  dopo 
l’altro  gli  succedettero,  ed  Enrico  che  più  non  vivea  nel 
1 196,  non  che  molte  figlie,  fra  le  quali  Eustachia  la  mag- 
giore fu  erede  de’ suoi  Iratelli.  Elisabetta  lor  madre  vivea 
ancora  nel  1207,  ed  assumeva  dopo  la  morte  del  marito 
il  titolo  di  dama  di  Neuchatel-sur-Aine,  come  riscontrasi 
in  diversi  scritti. 


BAULE. 

118Ì0  circa.  BAULE,  primogenito  di  Roberto  Guiscar- 
do, gli  succedette  nella  contea  di  Rouci,  c venne  a morte 
nel  1196  senza  lasciar  verun  figlio  dalla  sua  sposa  Meli- 
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senda  od  Isabella  figlia  di  Baule  1 sire  di  Couci,  la  quale 
poscia  rimaritossi  con  Enrico  IV  conte  di  Grand-Pré. 

GIOVANNI  I. 

1 196.  GIOVANNI  succedette  nella  contea  di  Rouci  a 
suo  fratello  Baule,  e venne  a morte  nel  i voo  senza  lasciar 
posterità  da  Beatrice  sua  moglie  contessa  di  Mareuil , figlia 
di  Gautbier  sire  di  Vignori^  ma  ebbe  però  da  una  sua 
concubina  un  figlio  naturale  di  nome  Ugo,  cui  diede  la 
terra  di  Proviseux  soggetta  a quella  di  Neuchatel-sur*Aine. 

EUST  ACHIA. 

1300.  EUSTAGHIA,  sorella  dei  conti  Baule  e Giovanni, 
divenne  contessa  di  Rouci  dopo  la  morte  di  quest’  ultimo, 
e sposò,  i."  verso  il  1202  Engnerrando  IH  sire  di  Couci, 
da  cui  poco  appresso  si  separò;  2."  Roberto  sire  di  Pierre- 
Pont,  dal  quale  ebbe  il  figlio  che  segue  c due  figlie,  Ade- 
laide ed  Elisabetta,  moglie  questa  di  Roberto  di  Couci  si- 
re di  Pinon.  Si  sa  che  Eustacliia  morì  nel  iài3  al  piò 
tardi,  ma  ignorasi  1’  epoca  della  morte  del  suo  ultimo  sposo 
{Hist.  généai  de  la  maison  de  Jtouci). 

GIOVANNI  II. 

1212  al  più  tardi.  GIOVANNI,  figlio  di' Roberto  di 
Pierre-Pont,  successore  d’  Eustacliia  sua  madre  nella  contea 
di  Rouci  e del  padre  nella  sireria  di  Pìerre-Poiit  noticliò 
nella  viscontea  di  Mareuil,  assunse  i titoli  di  tutti  questi 
domini!,  siccome  può  scorgersi  da  un  atto  in  data  di  Clia- 
teau-Thierri  nei  settembre  dell’anno  medesimo,  in  forza 
del  quale  riconosceva  di  tenere  i due  primi  in  feudo  lìgio 
da  Bianca  contessa  di  Sciampagna,  confessando  di  non  aver 
che  il  diritto  feudale  su  Mareuil,  mentre  la  proprietà  ne 
apparteneva  a Roberto  di  Couci  suo  cognato  ( Carini,  de 
Clianip,,  fol.  172).  Questo  ^conte  si  distinse  non  meno  per 
la  sua  prudenza  che  pel  suo  valore.  Egli  accompagnò  nel 
1217  alla  testa  dì  dieci  cavalieri  il  principe  Luigi  figlio 
del  re  Filippo  Augusto  nella  sua  spedizione  d’  IngliiltcìTa; 
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e nel  1336  fu  del  novero  di  que' grandi  che  si  resero  mal- 
levadori delle  clausole  nel  trattalo  di  matrimonio  tra  la 
figlia  di  Tliibaut  re  di  Navarra  ed  il  figlio  del  duca  di 
Urctagna.  Mosse  dappoi  nel  ia5i  alla  volta  di  Fiandra 
in  soccorso  della  contessa  Margherita , ed  ivi  nello  stesso 
anno  morì.  Avea  sposato,  t.”  Isabella  figlia  di  Roberto  II 
conte  di  Dreux,  dalla  quale  nel  ia35  venne  separato  a 
motivo  di  parentela,  a.°  Maria  figlia  di  Simone  di  Damraar- 
tìn  conte  d'Aumale  e di  Ponthieu,  da  cui  lasciò  Giovanni 
che  segue  ed  una  figlia.  Maria  loro  madre  viveva  ancora 
nel  1379  {Jlist.  gcnéaL  de  la  maison  de  liouct). 

GIOVANNI  III 

laSi.  GIOVANNI,  primogenito  di  Giovanni  II  c suo 
successore,  venne  a morte  nel  1384  e fu  seppellito  nelPa- 
bazia  di  Val-le-Roi  o della  Valroi,  di  cui  si  riguarda  qual 
fondatore  attesi  i grandi  benefìzii  ad  essa  largiti.  Avea  egli 
sposato  Isabella  figlia  di  Berardo  detto  il  Grande  sire  di 
Merroeur,  che  gii  diede  il  figlio  del  quale  veniamo  ora  a 
parlare,  e che  presso  di  lui  tu  sepolta. 

GIOVANNI  IV. 

‘ 1384.  GIOVANNI  succedette  nella  contea  di  Rouci  a 
Giovanni  HI  suo  padre,  venne  nel  i3o4  mortalmente  fe- 
rito, narra  un  antico  cronista,  in  una  battaglia  e sconfit- 
ta, a cui  si  trovava  presente  il  re  Filippo  il  Bello  (Mss. 
de  Dupuy,  n.  887).  Questo  combattimento  é appunto  quello 
di  Mons-en-Puelles,  che  Filippo  il  Beilo  guadagnò  dopo 
avere  corso  il  più  grave  pericolo,  e dove  il  conte  Giovanni 
riportò  tali  ferite,  che  pochi  giorni  dopo  il  suo  ritorno  a Brai- 
ne  |p  trassero  alla  tomba.  L’abazia  ai  Val-le-Roi  fu  il  luogo 
di  sua  sepoltura.  Egli  s’era  unito  in  matrimonio. con  Giovan- 
na figlia  di  Roberto  IV  conte  di  Dreux,  che  gli  recò  in 
dote  la  contea  di  Braine  e lo  rese  padre  del  figlio  che  se- 
gue e di  d(ie  figlie.  Beatrice  che  fu  dama  della  Suza  mercè 
donazione  fattale  da  Beatrice  di  Montfort  sua  avola  e di- 
venne seconda  moglie  di  Amauri  111  sire  di  Craon  e di 
Sablé , e Maria  che  si  legò  in  maritaggio  con  Giovanni  li 
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sire  di  Ciiateau^VillaiD.  Giovanna  essendo  sopravvissuta  al 
consorte,  passò  a seconde  nozze  con  Giovanni  di  Bar  sire 
di  Puisaie  figlio  di  Thibaut  II  conte  di  Bar*le-Duc.  Ella 
fece  testamento  il  i.°  ottobre  i3i4  e mori  pochi  giorni 
dopo. 

GIOVANNI  V. 

i3o4.  GIOVANNI  fu  pacifico  successore  di  Giovan- 
ni IV  suo  padre  nella  contea  di  Rouci^  ma  quella  invece 
di  Braine  lunga  pezza  gli  venne  contesa  da  Roberto  V conte 
di  Dreux  .suo  consanguineo,  il  quale  finalmente  gliela  ce- 
dette mediante  un  aceomoaamento  avvenuto  nel  i3t>3.  Il 
conte  Giovanni  V fu  uno  de’  più  valenti  cavalieri  de’  suoi 
tempi,  e massime  ne  diede  prove  sotto  il  regno  di  Filippo 
di  Yalois.  Egli  accompagnò  questo  principe  nel  i33U  al 
suo  campo  di  Buironfosse  in  Picardia,  e nel  i34o  marciò 
in  Hainaut  col  duca  di  Normandia.  Nel  i346  fu  imo  dei 
capitani  dell’armata  francese  nella  battaglia  di  Greci  da- 
tasi il  26  agosto  ed  una  fra  le  vittime  di  sì  funesta  gior- 
nata. Il  suo  cadavere  trovato  in  mezzo  agli  altri  estinti, 
si  trasferì  all’  abazia  di  Val-le-Roi  per  esservi  seppellito 
presso  i suoi  maggiori.  Da  Margherita  di  Beaumez  sua  mo- 
glie, dama  di  Blazon  e di  Mirebeau,  vedova  di'  Giovanni  di 
Bouville  sire  di  Milli  in  Gatinois  e figlia  di  Thibaut  det- 
to il  Grande  sire  di  Beaumez  e d’altri  luoghi,  egli  la- 
sciò Roberto  che  segue,  Simone  ehe  fu  dapprima  conte  di 
Braine  poi  di  Rouei,  Ugo  signore  di  Pierre-Pont  morto 
senza  discendenza,  Francesco  che  servì  in  guerra  sotto  l’am- 
miraglio Giovanni  di  Vienna,  Beatrice  moglie  di  Luigi  II 
conte  di  Sancerre  e Giovanna  sposa  di  Carlo  di  Montmo- 
rcnci  gran  panattiere  e poi  maresciallo  di  Francia.  La  con- 
tessa Margherita  cessò  di  vivere  nel  |368,  e fu  seppellita 
allato  al  suo  sposo  nell’abazia  di  Val-ie-Roi. 

ROBERTO  IL 

1346.  ROBERTO,  primogenito  di  Giovanni  V,  dive- 
nuto conte  di  Rouci  e signore  di  Mirebeau  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  ebbe  ordine  nel  i347  di  stringer  d’assedio 
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Beauroont  a danno  del  sire  d»  Vervins.  Fatto  prigioniero 
nel  i356  alla  battaglia  di  Poitiers,  nel  successivo  anno  si 
riscattò.  Avvenne  che  la  guarnigione  di  Vailli  comandata 
da  un  capitano  inglese,  nominato  Rabigràis  Duri,  sorpreso 
nel  1 358  il  castello  di  Rouci  duranti  le  feste  del  Natale, 
mentre  il  conte  era  assente,  ne  menò  prigioniere  la  con- 
tessa e sua  figlia  ; sicché  pel  loro  riscatto  Roberto  dovette 
esborsare  dodicimila  fiorini  d’oro^  dopo  la  qual  cosa  ri- 
tirossi a Laon.  Non  andò  poi  guari  che  gl’  Inglesi,  i quali 
trovavansi  di  guarnigione  a Rouci,  sorpresero  anche  Sis- 
sonne,  piazza  spettante  al  conte  ^ il  quale  radunati  quaranta 
armigeri  fra  le  sue  genti,  cui  i suoi  amici  ne  aggiunsero 
altri  cento,  uscì  di  Laon  accompagnato  dal  conte  di  Porccan 
e dai  signori  di  Carcnci  e di  Montigni.  Una  banda  di  sol- 
dati inglesi  s’abbattè  in  loro  per  via  fra  Savigni  e V’al-lc- 
Roi;  c quindi  avvenne  un  sanguinoso  combattimento,  nel 
quale  Roberto  rimase  ferito  e prigioniero  insieme  coi  si- 
gnori di  Carenci  c di  Montigni.  Tocco  da  questa  sventura, 
Giovanili  di  Craon  arcivescovo  di  Reims  fece  leva  d’un  cor- 
po di  genti,  colle  quali  corse  ad  assediare  il  castello  di 
Rouci,  e dopo  cinque  settimane  mediante  un  componimento 
se  ne  rese  signore.  Benché  la  capitolazione  fosse  sottoscritta 
dai  conti  di  Brainc  e di  Porcean,  venne  però  male  osser- 
vata dalle  milizie,  le  quali  non  poterono  lasciar  impunite  le 
crudeltà  che  gl’inglesi  di  questa  guarnigione  aveano  usate 
nel  paese;  e a mala  pena  Parcivescovo  ed  i conti  giunsero 
a Salvare  la  vita  ad  Ilencquin  govcrnator  della  piazza,  il  qua- 
le vide  sgozzare  tutti  i suoi  soldati  a malgrado  l’opposizione 
dei  capi,  e contro  ì patti  della  capitolazione.  Sissonne  fu  ri- 
presa in  seguito  da  Roberto,  che  avea  ricuperata  la  libertà,-  ed 
egli  ebbe  la  soddisfazione  di  far  prigioniero  il  suo  ciambel- 
lano che  avea  consegnata  codesta  piazza  agl’inglesi,  c pel 
suo  tradimento  fu  scorticato  vivo  c poscia  a Laon  decollato 
{Fmissart),  Nel  i36a  Roberto  ebbe  l’incarico  di  condur- 
re Isabella  di  Francia  a Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano 
di  lei  sposo.  Egli  succedette  nello  stesso  anno  a Giovan- 
ni li  di  Mclun  sire  di  Taiicarvillc  nella  carica  di  supremo 
maestro  c riformatore  delle  aciiue  c delle  foreste  ; carica  pe- 
rò di  cui  non  godette  che  soli  due  anni,  poiché  da  Luigi 
di  Fiandra  figlio  di  Giovanni  marchese  di  Namur  csscndoj^i 
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stata  rapila  T unica  sua  figlia  Isabella  coll'  intenzione  di 
farsela  sposa,  cotesto  avvenimento  gli  cagionò  sì  grave  e si 
profondo  dolore,  che  nel  i364  lo  trasse- a morte.  Maria 
(i’Engiiien  di  lui  moglie  vivea  tuttora  nel  novembre  idjS 
{Hist.  généaL  de  la  maison  de  Jhuci). 

LUIGI  di  FIANDRA  ed  ISABELLA. 

i364-  LUIGI  di  FIANDRA,  settimo  figlio  di  Giovan- 
ni I marchese  di  Namur,  avendo  presa  in  moglie,  mercè 
contratto  del  marzo  i364  stipulato  alla  presenza  del  con- 
testabile di  Fienne,  Isabella  unica  figlia  di  Roberto  conte 
di  Rouci  dopo  averla  col  suo  consenso  rapita,  divenne  in- 
sieme colla  medesima  successore  - del  suocero.  Però  Isabella 
disgustatasi  col  marito  dopo  quattordici  anni  di  matrimonio, 
s'adoperò  di  far  isciogliere  questo  nodo,  e per  riuscirvi 
accoso  d'impotenza  Luigi.  Portatosi  P aliare  a Roma,  venne 
rimesso  al  cardinale  di  Nismes,  il  quale  con  sua  sentenza 
emanata  nel  liyS  dichiarò  il  matrimonio  sussistente  e va- 
lido. Istigatore  d' Isabella  in  si  fatta  causa  era  stato  Pietro 
di  Craon,  che  senza  dubbio  non  prendeva  a guardare  i di 
lei  interessi  senza  buone  ragioni.  QoestA  signore  vedendo 
che  la  si  rimandava  ai  marito,  la  consigliò,  per  trarne  ven- 
detta, di  vendere  la  contea  di  Rouci  a Luigi  I conte  di- 
Anjou , nella  cui  corte  egli  aveva  sommo  potere.  Isabel- 
la, la  ^uale  già  prima  che  si  manifestasse  il  suo  rancore 
con  Luigi  di  Fiandra,  aveva  di  concerto  con  luì  alienata 
a questo  principe  la  sua  terra  dì  Mirebeao  nel  Poìtou,  se- 
gui il  consiglio  del  signore  di  Craon,  c la  vendita  della 
contea  di  Rouci  si  verificò  nel  3 novembre  idjp  per  la 
somma  di  quarantamila  franchi  d’ oro,  pari  a cinquecento- 
ventiseimilanovantacinqoe  lire,  quattro  soldi  e nove  denari 
dell'attuale  moneta  francese.  Ma  Simone  conte  di  Braine 
zio  paterno  d’ Isabella  rivendicò  questa  contea  sostenendo 
che  ella  non  avea  punto  la  facoltà  di  disporne.  Noi  non 
troviamo  che  cosa  avvenisse  d' Isabella  - dopo  quell'epoca; 
e quanto  a Luigi  di  Fiandra,  egli  cessò  di  vivere  nel  i3B6 
prima  del  i8  agosto,  giorno  nel  quale  i suoi  fratelli  ven- 
nero a transazione  intorno  alla  di  lui  eredità  {Anselmo). 
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SIMONE. 

i385.  SIMONE  conte  di  Braine,  secondo  figlio  di  Gio- 
vanni V,  per  decreto  del  parlamento  entrò  in  possesso  della 
contea  di  Rouci.  Questo  signore  sin  d' allora  acquistossi 
mercè  il  valor  suo  e'  la  saggezza  della  sua  condotta,  la  sti- 
ma universale:  ed  ecco  i principali  tratti  delia  di  lui  vita. 
Allorché  nel  i358  il  delfino  Carlo  durante  la  cattività  del 
re  Giovanni  suo  padre,  radunò  a Provins  i deputati  della 
Sciampagna  per  deliberare  con  loro  intorno  ai  bisogni  dello 
statò,  il  conte  di  Braine  prese  la  parola  in  nome  della  com- 
pagnia, ed  assicurò  il  principe  riguardo  alla  buona  dispo- 
sizione in  cui  essa  trovavasi  di  secondare  le  mire  di  lui. 
Ma  come  non  potevano  convenire  intorno  alla  natura  dei 
mezti  che  le  circostanze  rendevano  necessari,  il  conte  chiese 
al  delfino  il  permesso,  che  si  tenesse  a Vertus  sopra  que- 
sto soggetto  una  seconda  assemblea.  Avendo  il  famoso  Mar- 
cello, primo  console  de'  mercanti,  fatto  assassinare  nel  feb- 
braio dello  stesso  anno,  dentro  agli  appartamenti  del  del- 
fino e sotto  gli  stessi  suoi  occhi,  Roberto  di  Clermont  ma- 
resciallo di  Francia  e Giovanni  di  Conflans  maresciallo  di 
Sciampagna,  fu  Simone  che,  come  speciale  amico  di  que- 
st’ultimo,  indus.se  dappoi  il  delfino  a rendere  solenne  giu- 
stizia alia  di  lui  memoria.  Siccome  il  trattato  di  Bretigni 
conchiuso  l’8  maggio  i36o  portava  fra  gli  altri  articoli, 
che  avanti  alla  uscita  del  re  dall’Inghilterra  per  restituirsi 
in  Francia,  il  delfino  reggente  presenterebbe  un  certo  nu- 
mero di  ostaggi  tratti  dalla  printfpale  nobiltà  del  regno, 
il  conte  di  Braine,  poi  di  Rouci,  si  trovò  pur  egli  in  quel 
numero  e mosse  per  conseguente  alla  volta  d’Inghilterra, 
donde  fece  ritorno  nel  i3()3.  L’anno  1871  (V.  S.)  il  re 
Carlo  V,  che  in  parecchie  altre  circostanze  avea  sperimen- 
tato la  fedeltà,  l’intelligenza  e lo  zelo  del  conte  di  Braine, 
io  nominò  con  sua  lettera  del  10  gennaio  consigliere  ge- 
nerale sull’oggetto  dé’ sussidi^  e lo  inviò,  dice  un  autore 
contemporaneo,  in  certe  parti  del  suo  regno  per  segreti 
bisogni  risguardand  il  suo  onore  coll’assegnamento  di  do- 
dici franchi  per  giorno.  Questo  monarca  nel  testamento, 
che  fece  nell’ ottobre  del  1874,  scelse  il  conte  a membro 
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del  consiglio  del  suo  figliuolo  durante  la  sua  minorità.  Nel 
successivo  anno  egli  intervenne  il  ai  di  maggio  al  parla- 
mento in  cui  Carlo  ratificò  la  sua  ordinanza  risguardantc 
la  maggiorità  dei  re^  nel  i38i  sotto  il  giovane  re  Carlo  VI 
parti,  Hiual  deputato,  insieme  coirarcìvescovo  di’  Rouen  per 
trattare  cogf  Inglesi  a Boulognei  ritolse  nel  i385  la  contea 
di  Rouci  dalle  mani  del  duca  d'Anjou,  ed  entrò' nel  i388 
nella  spedizione  del  re  contro  il  duca  di  Gueldria  colla 
sua  compagnia  composta  di  due  baccellieri  c di  quattor- 
dici scudieri.  Venne  a morte  nella  notte  tra  il  martedì  e 
il  mercordi  (V.  S.)  ig  febbraio  i3q3  nel  castello  di  Bois- 
les-Rouci,  e fu  sepolto  a Saint-lved  di  Braine,  lasciando  da 
Maria  di  Chatillou  sua  moglie,  che  trapassò  agli  ii  apri- 
le i3g6  e venne  seppellita  appresso  di  lui,  Ugo  di  cui  ve- 
niamo a parlare,  Giovanni  di  Rouci  vescovo  di  Laon,  Si- 
monc  signore  di  Pontarci;  non  che  due  figlie,  cioò  Maria 
consorte  di  Jacopo  d’Enghien  signore  di. Faignolcs  e Mar- 

fberita  maritata,  i.°  con  Gauchero  signore  di  Nanteuii-la- 
osse,  a.”  con  Roberto  di  Conci  signore  di  Pinon,  3.°  con 
Ugo  signore  di  Clari  (Mss.  de  Dupuy , n.“  387). 

UGO  li. 

i3g3.  UGO,  figlio  e successore  di  Sinrone  nelle  contee 
di  Rouci  e di  Braine,  non  sopravvisse  al  padre  neppur  tre 
anni,  essendo  morto  il  a6  ottobre  i3g5  giusta  il  di  lui  epi- 
taffio che  scorgesi  tuttavia  nella  chiesa  di  Saint-lved  di 
Braine,  ove  fu  seppellito.  Da  Bianca  di  Conci  sua  sposa,  che 
passò  all'altra  vita  nel  a4  febbraio  i438  (N.  S.)  e fu  sotter- 
rata nello  stesso  luogo,  ebbe  a figli,  Giovanni  che  segue, 
Ugo  signore  di  Pìerre-Pont  morto  celibe  il  18  agosto  i4<2, 
Margherita  sposa  di  Tommaso  III  marchese  di  Saluzzo, 
Bianca  moglie  di  Luigi  di  Borbone  conte  dì  Venderne,  e 
due  altre  figlie  (Mss.  de  Dupuy). 

G I 0 V A N N I VI. 

i3g5.  GIOVANNI,  figlio  maggiore  d^Ugo  II,  nato  nel 
i388,  succedette  al  padre  nelle  contee  di  Rouci  e di  Braine 
sotto  La  tutela  di  Giovanni  di  Rouci  vescovo  di  Laon  suo 
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zio,  che  per  lui  prestò  T omaggio  al  re  nel  22  dicembre 
■ 3^5,  e tre  anni  appresso  lo  fidanzò  mercè  contratto  del 
a5  maggio  i3t)8  a»I  Elisabetta  figlia,  del  famoso  Giovanni 
di  Montaigu  vidame  di  Laon,  gran  mastro  della  casa  del 
re  e sovrintendente  delle  finanze.  Il  conte  giunto  al  quattor- 
dicesimo anno  di  sua  età,  ratificò  questo  contratto  nel  i4 
agosto  i4oa.  L’anno  appresso  egli  accompagnò  il  conte- 
stabile  d’Albret  alla  guerra  di  Guienna  insieme  col  signore 
di  Montaigu  suo  suocero,  del  quale  anche  il  contestabile 
era  genero.. Nel  i4o5  ottenne  un  decreto  del  16  dicembre, 
che  condannava  il  duca  d’Anjou  a lasciargli  il  libero  go- 
dimento di  Itouci,  di  cui  s’era  posto  in  possesso.  Dopo 
' r infortunio  del  signore  di  Montaigu,  la  pcrsecuzioue  dei 
Borgognoni  si  estese  fin’  anco  al  conte  Giovanni  suo  ge- 
nero, mentre  il  bailo  di  Verinandois  ed  il  prevosto  di  Laon 
alla  testa  di  alcuni  paesani  che  aveano  ammassati,  assedia- 
rano  esso  conte , che  siccome  non  avea  potuto  prevedere 
codesto . insulto,  si  trovò  costretto  ad  arrendersi  e fu  tenuto 
prigione  nella  torre  di  Laon  insieme  col  fratello  Ugo  si- 
gnore di  Pierre-Pont  dall’ 1 1 novembre  i4n  fino  al  17 
gennaio  seguente.  Nel  i4i3  segui  il  re  all’assedio  di  Laon, 
c nel  i4i5  fu  uno  de’ capitani  dell’armata  reale  nella  fu- 
nesta battaglia  d’  Azincourt  datasi  il  a5  ottobre,  ove  perì 
alia  testa  di  cento  armigeri,  cui  comandava.  11  di  lui  ca- 
davere, il  (|uale  non  potè  riconoscersi  fra  gli  estinti  se  non 
che  per  una  cicatrice  al  braccio  sinistro,  che  glie  lo  teneva 

Ciò  corto  dell’altro,  fu  recato  a Braine  e sepolto  presso 
go  suo  figlio,  già  morto  nel  1412.  La  di  lui  vedova,  dalla 
<|uale  non  lasciò  che  la  figlia  seguente , passata  ad  altre 
nozze  con  Pietro  di  Borbone  signore  di  Preaux,  morì  nel 
i4'a9,  e venne  sepolta  a Marcoussi. 

GIOVANNA  di  ROUCI 

c ROBERTO  (III)  .di  SAREBRUCHE.  ‘ 

• 

i4>5.  GIOVANNA,  unica  figlia  di  Giovanni  VI^  fece 
passare  le  contee  di  Kouci  e di  Braine  colla  terra  di  Mon- 
taigu  in  Laonois  nella  casa  di  Sarebruchc  o Saarbriick 
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niorcù  il  suo  matrimonio  contratto  verso  l’anno  1417  con 
Roherto  (li  Sarcbruclie  signore  0 <luu/cllo  di  Commerci. 
Questa  casa  traeva  la  sua  origine  da  Simone  di  Montbe- 
liard,  il  quale  intorno  alla  metà  del  tredicesimo  secolo 
^osò  Mabaut  figlia  ed  erede  di  Simone  il  donzello  di 
Sarebruclie.  Roberto  fu  signore  d’animo  inquieto  e turbo- 
lento. È a sapersi  che  da  tempo  immemoranilc  i figli  dei 
preti  concubinarii  appartenevano  ai  duchi  di  Lorena.  Ora 
avendo  la  città  di  Toul  dato  asilo  a parecchi  di  codesti  ba- 
stardi fuggiaschi,  il  duca  Carlo  II,  dopo  averli  inutilmente 
richiesti,  dichiarò  la  guerra  a questa  città  e la  strinse  d’as- 
sedio. Roberto  e molt’ altri  gentiluomini,  avendo  presa  parte 
in  siffatta  contesa,  prestarono  aiuto  a quelli  di  Toul,  i quali 
in  sulle  prime  ebbero  qualche  vantaggio  sui  Lorenesi^  ma 
quando  il  conte  di  Vaudemont  unì  le  sue  genti  a quelle 
del  duca,  i cittadini  furono  costretti  a chieder  la  pace. 
Tutto  ciò  avvenne  nel  14^0.  Roberto  sett’anni  dopo  senza 
verun  motivo  entrò  in  lìissensione  colia  medesima  città  di 
Toul,  e con  una  di  quelle  bravate  assai  frequenti  nella 
nobiltà  di  quel  tempo,  venne  con  venti  cavalieri  a sfidar- 
ne i cittadini  a combattimento,  i’erò  male  gli  riuscì  que- 
sta sfida  ^ dacché  mediante  uno  stratagemma  essi  lo  fecero 
prigioniero  insieme  colla  sua  piccola  schiera,  c postolo  a 
ritroso  del  suo  cavallo,  lo  introdussero  nella  città,  ove  fu 
accolto  colle  fischiate  che  lo  coprirono  di  confusione,  ed 
ove  dovette  spendere  milacinqueccnto  lire  (pari  a cento- 
trcmila  e due  lire,  otto  soldi  e nove  denari  della  corrente 
moneta)  pel  proprio  riscatto.  Qualche  tempo  dopo  Roberto 
tentò  di  vendicarsene,  ma  non  ne  venne  a capo.  Egli  co- 
mandò nel  i43i  il  retroguardo  del  duca' Renato  nella  gior- 
nata di  Rullegneville  combattuta  ai  4 Tuglio  contro  Antonio 
conte  di  Vaudemont  che  disputava  la  Lorena  al  detto  Re- 
nato. Or  mentre  ì più  saggi  dell’armata  di  quest’ultimo 
erano  d’ avviso,  non  si  dovesse  avventurar  la  battaglia,  at- 
tesoché sarebbe  riuscito  malagevole . lo  sforzare  i nemici 
entro  alle  loro  trincee,  Roberto,  ponendo  mente  soltanto 
alla  superiorità  delle  genti  di  Renato,  sostenne  che  la  rotta 
di  Antonio  era  infallibile,  ed  ebbe  a dire  insieme  con  pa- 
recchi altri  giovani  signori:  Non  nc  restano  nep/mre  pei 
nostri  paggi:  noi  gli  romperemo  al  primo  scontro,  l’revalsc 
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questo  partito,  ma  ben  si  pentirono  d’ averlo  preso,  poiché 
r armata  del  duca  fu  sbaragliata  e fatto  prigioniero  egli  stes- 
so. Fu  accusato  Roberto  dì  non  aver  avuto  suflìcìcnte  corag- 
gio in  questa  occasione,  come  quello  che  in  luogo  di  soccor- 
rere a tempo  Pavanguardo,  prendesse  vilmente  la  fuga  {Cai- 
met).  Nel  i434  mentre  alcuni  signori  di  Metz  facevano  ritorno 
da  un  torneo  celebrato  a Pont-a-Mouson  nell’ii  maggio,  Ro- 
berto s' avvisò  di  farli  arrestare  dalle  sue  genti,  che  dentro 
un  bosco  avea  poste  in  agguato,  e li  ritenne  prigioni  in  nu- 
mero di  tredici.  Questo  tratto  di  perfidia  tornava  tanto  piò 
detestabile,  dacché  Roberto  era  pensionarlo  della  città  di 
Metz,  ed  a\>ea  dice  un'antica  cronaca,  giuralo  e promesso 
d'essere  leale  e fido  a que^ cittadini.  Allora  il  duca  Renato, 
a coi  la  detta  città  portò  le  sue  querele  per  quel  misfatto, 
movendo  con  quelli  di  Metz  alla  vendetta,  assediò  il  ca- 
stello di  Commerci.  E già  Roberto  era  a quella  di  venir 
preso,  allora  quando  Artus  di  Richemont  contestabile  dì 
Francia,  giunto  a Chalons-sur-Marna,  convocò  il  duca  Re- 
nato e Ruberto  per  condurli  ad  un  accomodamento.  Ro- 
berto promise  tutto  quello  che  vollero,  ma  veduto  che  gli 
assedianti  nel  ritirarsi  aveano  posto  il  fuoco  in  qualche 
casa  della  città,  rifiutossi  di  segnare  il  trattato^  senonchè 
vi  fu  in  fine  co.stretto  poco  tempo  dopo  che  avea  rinno- 
vellate  le  ostilità.  AlP  assedio  s'era  dato  cbminciamento 
nell’ 8 settembre,  e nel  i3  del  successivo  dicembre  fu  sot- 
toscritto il  trattato.  Reduce  Roberto  nel  i436  da  Terra 
Santa,  si  recò  al  consiglio  di  Basilea,  e nell’ uscire  da  que- 
sta città  venne  preso,  dopo  altri  quattro,  dalle  genti  del 
sire  della  Loupe,  cui  suo  padre  aveva  altra  volta  fatto 
prigioniero  e condptto  nel  castello  di  Guiperì.  Liberato 
nell’agosto  dello  stesso  anno,  fu  posto  nelle  mani  del  duca 
Renato,  il  quale  non  gli  ridonò  la  libertà  che  nel  a3  del 
successivo  novembre,  festa  di  San  Clemente  {Chronique  de 
Metz).  Nel  1439  dopo  la  morte  di  Guglielmo  signore  di 
Chateau-Villain,  egli  s’impossessò  ai  1^  dicembre  di  que- 
sta terra , sotto  colore  che  il  defunto  glie  ne  avesse  fatto 
un  dono.  Bernardo  fratello  di  Guglielmo  lo  accusò  in  giu- 
dizio, ed  il  processo,  ch’ebbe  a durar  lunga  pezza,  non  si 
sa  poi  come  né  quando  finisse.  Roberto  nel  i44'i  come 
narra  in  versi  la  cronaca  di  Metz,  senza  vcrun'  altra  qui- 
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stione  o discordia  ricominciò  nuova  guerra  con  quelli  di 
Metz  e del  paese, ^jKrchb  sempre  gli  avevd  odiati  J citta- 
dini per  vendicarsi  degli  stranieri  Joro  nemici,  posem  in 
campo  i propri  soldati,  che  in  breve  si  trovarono  loro  a 
Jronte.  Oltre  agli  'uomini  di  poco  riguardo,  tre  gentiluo- 
mini vi  restarono  presi,  che  condotti  éntro  in  città,  non 
Jurono,  già  liberati  per  le  loro  belle  parole.  Fra  questi 
eranvi  senza  dubbio-  due,  capitani  di  Lorena,  e ' l’altro, 
cioè  -il  terzo  ^ era  il  bastardo  d’  .d rentier o. 

Nell’ anno  stessa  i44‘  Roberto,  mercè  P interposizione 
del-  re  Carlo  VII,  ottenne  da  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgo-' 
gna  la  restituzione'  della  sua  terra  .di  Montaigu,  di  cui  nel 
precedente  avea  tentato  di  sorprendere  il  castello.  Péto  il  du- 
ca non  gli  rese  la  piazza  che  dopo  averlà  fatta  demolire^  e 
quando  Roberto  cominciò  a rifabbricarla,  fece  radere  al 
suolo  tutto  quello  che  s'era  già  rialzato.  Roberto  nel  i44^ 
sèguito  il  delfino  àlP  assedio  di  Dieppc,  ove  diè  prove  di 
valore.  Non  è certo  l’anno  della  sua  morte,,  e tutto. quello 
che  possiàmo  assicurare  si  è questo,  che  non  si  scorgono 
più  tracce  della  sua  esistenza  dopo  il  ’3o  marzo  i4fio.  La 
di  lui  tomba  si  vede  ancora  nella  collegiata  di  Commerci..  - 
La  sua  sposa  Giovanna  di  Rouci  cessò  di  vita  il  4 
tembre  i4^9,  lasciando  due  figli,  cioè  Giovanni  che  ver- 
rà appresso  ed  Amato  conte  di  Braiqe  e donzello  di  Com- 
merci^ non  che  due  figlie.  Maria  sposa  di  Carlo  di  .Melun 
signore  d’Antoing,  visconte  di  Ganci,  detto  il  cavaliere  do- 
rato (dacché  co^l  si  appcll.avano  coloro  che  avrano  l’ ordine 
del  re),  e Giovanna  che  fu  moglie  di  Cristoforo  di  Barban^n. 

* N 

GIOVANNI  di  SAREBRUCIIE. 

1459.  GIOVANNI  di  SAREBRUCHE,  primogen'ito  di,i.V 
Roberto,  succedette  a Giovanna  sua  madre  nella  contea  di 
Rouci.  in  virtù  della  donazione  da  essa  fatagliene  1’  1 1 marzo 
14%  col  patto  che  portasse  il  nome  e le  armi  di  questa 
contea.  Fu  egli  uno  fra  i più  valorosi  che  si  distinsero 
nella  difesa  dcllb  stato  durante  il  regno  di  Carlo  VII,  c 
la  Guienna,  dove  accompagnò  il  conte  di  Dunois,  fu  il  prin- 
cipale teatro  delle  sue  imprese.  Combattè. contro  gl’ Inglesi 
e non  poco  contribuì  a scacciarli  da  quel  pacse^  il  grande 
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altacramcnto  rhe  avea  manifestato  pel  re  Carlo  VII  non 
fu  per  lui  una  buona  raccomandazione  presso  Luigi  XI 
figlio  c, successore  di  questo  monarca,  eà  alcuni  suo.i  ne- 
mici compirono  di  perderlo  nel  cuore  di  esso,  ài  quale  lo 
fece  rinchiudere  nel  castello  di  Loches,'dove  trovavasi  an- 
cora nel  i477'  Restituito  a libertà  sia  prima  sia  cjopo  la 
morte  di  questo  principe,  intervenne  alla  convocazione  degli 
stati  di  Tours  tenutasi  nel  'i483  dab  re  Carlo  Vili.  Mori 
Giovanni  il  19  giugno  1497  »el  castello  di  Montaigu  in 
Laonois,  e fu  sepolto  a Montmirel,  senza  lasciar  figli  da 
'Caterina  d' Orleans,  figlia  di  Giovanni  bastardo  d'  Orleans 
conte  di  Dunois  e di  Longueville,  cui  aVeva  sposata  il  i6 
marzo  146B;  ma  ebbe  due  figli  naturali , cioè  Luigi  stipite 
dei  signori  di  Sisso'nne  é Margherita  che  sì  maritò  con  Jaco- 
po de  l’Epine  signore  di  Vele. 

ROBERTO  li  (IV)  di  SAREBRUCHE. 

i49^.  ROBERTO  di  SAREBRÙCHE,  unico  figlio  d' Ama- 
to di  Sarebruche  conte  di  Braine  e donzello  di  Commerci, 
.succedette  a Giovanni  suo  zio  nella  contea  di  Rouci.  Quanto 
H re  Luigi  XI  avea  mostrata  avversione,  pel  confe  Giovanni, 
altrettanto  si  fé. conoscere  propenso  pel  di  lui  nipote,  cui 
successivamepte  elesse  govématorè  dell' Isola  di'  Francia, 
di  Sciampagna  e di  Borgogna^  e Roberto  comprovò  ch'era 
degno  di  codesto" ufficio  non  meno  per  la  sua  buona  con- 
dotta che  pel  suo  valore.  Dopo,  la  morte  d>  Carlo  il  Teme- 
rario duca  di  Borgogna,  egli’  contribuì  nél  i477  ^ ridurre 
al  dovere  le  molte  piazze  di  quel  ducato  che  ricusavano  di 
passare  sotto'  la  dominazione  del  re  di  Frància.  Dj  questo 
numero  era  pure  la  città  di  Beaune,  cui  egli,  unitosi  a Carlo 
d'Amboise  .signore  di  Ghaumont  suo  suocero,  strìnse  d’as- 
sèdio, ed  obbligò  in  cinque  settimane  ad  arrendersi.  NelTàn- 
rìo  successivo  fece  fronte  ne|,la  Sciampagna  all’ arciduci  Mas- 
similiano, che  per  la  Fiandra  tentava  di  penetrare  ih  quella 
provincia,  e dopo  averlo  respinto  entrò  nella  Franca-Contea, 
cui  ridusse  all’obbedienza  del' re.  Il  rimanente  delle  sue 
azioni  giacque  in  un  perfetto  oblio.  Egli  venne  a morte  il 
t..°  settembre  i5ò4  nel-suo  palazzo  di -Rouci  a Parigi  nella 
via  di  Pctit-Saint-Antoine , e fu  sotterrato  a Saint-Ived  di 
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Braille.  Da  Maria  d' Amboise,  ch'egli  avea  spo.iata  il  5 feb- 
braio 1^8,7  (Vj^S.),  lasciò  il  figlio  che  segue,  Filippetta  da- 
migella di  Commerci,  dama  di  Louvois  c d’altre  terre,  sposa 
di  Carlo  di  Siili  ^ Catterina  che  verrà  qui  appresso,  e Gu- 
glielmettà  contessa  di  Braine  maritata  con  Roberto  della 
March  duca  di  Buglióne,  signore  di  fleurange  e raare'- 
sciallo  di  Francia  {Mss,  de  Dupuy,  n.®  387). 

AMATO  di  SAREBRUCHE. 

i5o4.  AMATO  di  SAREBRUCHE,  successore  di  Rober- 
to suo  padre  nelle  contee  di  Rouci  e di  Braine , nella  «i- 
gnoria  di  Commerci  e negli  altri  suoi  dothinii,  nato  il  20 
ottobre  i49^;  seguitò  in  Italia  il  re  Francesco  I,*il  quale 
nel  i5i5  lo  creò  cavaliere  alla  battaglia  di  Marignano^ 
e servì  poscia  sotto  il  duca  di  Vendome  in  Picaraia  alla 
festa  di  cento  lance.  Allorché  gl’  Inglesi  vennero  ad  asSe- 
djiare  la-  piazza  di  Hàin,  il  conte  Amato -vi.  si  rinchiuse, 
e la  difese  con  tanto  valore,  che'  furono  costretti' a levarne 
l’assedio.  Il  re  allora  per  compensamelo  gli  affidò  il  go- 
verno dellMsola  di  Francia^  ma  egli,  sentendosi  incomodato 
dalla  malattia  della  pietra,  si  lece  trasportare  a*  Parigi, 
ove  mori  ai  1^  xtoveilibre  1 525,' senza  lasciar  prole  da  Re- 
nata della  March,  cui  avea  sposata  nel  18  luglio  iSao. 
Le  tre,  sorelle  di  lui  ne  partirono  colla  vedova  la  suc- 
cessione. 

CATTERINA  di  SAR,E6RUCHE. 

iSaS.  CATTERINA  di  SAREBRUCHE,  mercè  la  divisio- 
ne che  fece  colle  sorelle  della  eredità  del  conte  Amato  loro 
fratello,  iébbe  in  sorte  la  contea  di  Rouci  colle  terrea  di 
Pierre-Pónt,  di  Nìsy-le-Comfe  c di  Coulommiers  ia.Brie, 
non  che  la  dignità  di  vidamedi  Laon.  A quell’epoca  eli’ era 
già  vedova  di  Antonio  di  Roye,?  ucciso  il  i3  settembre 
del  i5i5  nella  battaglia  di  Marignano,  dal  quale  ebbe  un 
figlio  di  nome  Carlo,  nato  ai  i4  gennaio  i5io..  Fu  questi 
gentiluomo  ordiuario  della  camera  del  re, ^ottenne  l’ ammi- 
nistrazione-di  tutte  le  terre  date  alla  regina  Eleonora  d’ .Au- 
stria seconda  sposa  di  Francesco  1 , e mofi  in  giorno  di 
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venerdì  ai  s3  gennaio  i55i,  lasciando  da  Maddalena  figlia 
ed  erede  di  Ferri  ,di  Mailli  signore  di  Conli,  a .cui  ,s’  era' 
unito  in  matrimonio  nel  i5a8,  due  figlie I cioè  Eleonora 
dama  di  Roye,  di  Conti  ec.,  e Carlotta  clic  segue. 

CARLOTTA  di  ftOYE.  • 

i55i.  CARLOTTA  di  ROYE  nata  in  Muret  nel  lidy  . 
recò  in  dote  la  cotitea  di  Rouci,  la  signoria  di  Pierre-Pont 
ed  altre  terre  a Francesco  111  della  Rochefoucauid  , figlio 
di.  Francesco  li  conte  della  Rochefoucauid  ‘e  d‘’Anna  di  . 
Polignac,  del  quale  divenne  inoglie  nel  iSSy. 
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J.J3  signoria  di  Scdan  situata  sulla  Mosa  fra  Mouson  e Don* 
clieri  era  in  origine  un  feudo  dell'abazia  di  Mouson  ed  un 
sub-feudo  della  .chiesa  di  Reims,  ma  essendo  stata  concessa 
a dei  protettori  potenti,  nelle  loro  mani  si  cangiò  in  prin* 
cipato.  Scdan  non  incomincia  a comparire  nelle  scritture 
che  nel  laSp,  anno  in- cui  Tommaso  di  Beaumcz  arcive-* 
scovo  di  Reims  ed  Enrico  di  Cucldria  vescovo  di  Liegi 
conchiusero  un  traUat(>  riguardante  l’ amministrazione’  dei 
feudi  che  possedcano  in  comune,  nel  quale  è pure  com- 
preso Sedan,  che  non  era  se  non  che  un  villaggio.  In 
quest’alto  non  ha  parte  alcuna  l’abate  di  Mouson,  dacché 
i due  prelati  non  trattavano  che  intorno  a’ loro  diritti;  la-.’ 
sciando  a’  propri  feudatari  quelli  che  loro  si  appartenevano  ^ 
c ciò  riesce  evidente,  se  si  osservi  quell’articolo  del  trattalo 
nel  .qual  convennero  che  i loro  feudatari  porrebbero  dei 
giudici  nei  luoghi  dove  aveano  diritto  di  porli  (Marlot, 
Melrop.  Jìein.y  tom.  II,  1.  III).  Già  fin  (l’ allora  Scdan  non’ 
trovavasi  più  in  mano  dell’abate  di  Mouson,  o per  lo  meno 
ne  usci  poco  tempo  dopo;  giacché,  in  fatti  si  scorge,  che 
nel  1289  Gerardo  di  Jaussc  cavaliere,  signore-  di  Scdan 
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e (li.  Ralan,  essendosi  presentato  al  capitolo  deirabàSiia  di 
Mouson,  ivi  prestò  l’omaggio  all’abate  Berlrandfl  per  le  città 
e feudi  di  Sedan  e di  Ralan  cui  espressamente  dichiarò 
soggette  a quell’  abazia , come  ne  fa  fede  l’atto  di  questo 
omaggio  clressa  tuttora  conserva.  Posteriormente  però  Se- 
dan  (livennè  un  sub-feudo  della  corona,  dopo  che  mediante 
il  trattato  del  i6  luglio  i J79II  re  Cariò  V acquistò  i diritti 
dell’arcivescovo  di  Reims  sopra  questa  signoria  per  riunirli 
al  'dominio.  Dalla  casa  di  Jausse  Sedan  passò  nel  i38i  in 
Giovanni  di  Barbancon  signore  di  Bossu.  Sedan  per  la  sua 
posizione  e pel  castello  che  v’era  stato  cretto  formava  sin 
d’ allora  una  piazza  assai  ragguardevole;  ond’è  che  il  re 
Carlo  VI,  vedendo  com’era  propria  a difendere  le  frontiere 
del  regno,  obbligò  il  signore  di  Barbancon  a convenirne 
con  lui  mercè  trattato  eh’  ebbe  luogo  alla  fine  dell’otto- 
bre 1889,  con  prome^a  di  un  cambio,  il  quale  si  verificò 
solamente  nel  1898. 

Nel  i4oo  Carlo  VI  donò  Sedan  a Luigi  duca  d’ Or- 
leans suo  fratello,  il  quale  essendo  stato  assassinato  il  3 no- 
vembre 1407»  ebbe  per  succcssote.  Carlo  duca  d’ Orleans  suo 
figlio.  Questi  mediante  lettere  del  febbraio  i4t3  donò  0 
vendette  la  signoria  di  Sedan  non  che  la  terra  di  floren- 
ville  a Guglielmo  signore  di  Braquemont,  i|  quale,  fra  gli 
^Itri  figli,  lasciò  Luigi  sire  di  Braquemont  e. di  Sedan,  e 
Maria  che  nel  i4oi  passò  in  matrimonio  con  Everardo  della 
^larck,  di  cui  veniamo  a parlare. 

EVERARDO  della  M ÀRCK.. 

EVERARDO  della  MARCE,  signore  d’Aremberg,  ba- 
rone di  Lumain  et;.,  acquistò  nel  14^4  1^  terra  di  Sedan 
da  Luigi  di  Braquemont  suo  cognato;  ma  appena  ne  fu  in 
possesso  che  videsi  insultato  dagli  abitatori  di  Rethel,  sic- 
come partigiani  del  dura  di  Borgogna  nemico  del  re  Car- 
lo VII,  al  quale  Everardo  era  sommamente  devoto.  Per 
mettersi  in  istato  di  difesa,  Everardo  fece  munire  Sedati 
•non  già,  come  nota  un  m'odcrrto,  nell’anno  i44^>  bensì 
prima  del  i43o.  L’acciuisto  ch’ei -fece  nel  1 449  terra 
di  Raucourt  accrebbe  I’ .estensione  della  signoria  di  Sedan, 
a cui  la  congiunse.  Si  colloca  la  di  lui  morte  nel  1460, 
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ma  duopo  è anticiparla  almeno  sei  anni  per  la  ragione  che 
or  ora  vedremo.  Everardo  avea  sposato,  i."nel  i4io,  co- 
me si  disse,  Maria  di  Braquémont,  2.“  nel  1422  Agnese 
figlia  ed  unica  erede  di  Giovanni  signore  di  Kochefort  in 
Ardenne  , ed  ebbe-  dal  primo,  letto  Giovanni  che  segue,  un 
altro  figlio  che  mori  celibe  éd  una  figlia;  dal  secondo  poi. 
Luigi  conte  di  Bochefort  ed  altre  due  figlie. 

y * * * 

GIOVANNI  della  MARCK. 

1454  al  più  tardi.  GIOVANNI  delia  MARCK,  figlio 
maggiore  d’ Everardo  e suo  erede  nella  signoria’  di  Sedan, 
come  pare  in  quelle  d’ Aremberg,.  di  Lumain,  di  Braque- 
mont,  d’ Agimont  e di  Ncucbatel,  formò  oggetto  primario  del- 
le sue  cure  il  por  termine  alla  cittadella  che  il  di  lui  pa- 
dre avea  cominciata  a Sedan.  Però  nel  gennaio  i455  (N.  S.) 
il  governatore  di-  Mouwn,  in  assenza  .di  Giovanni,  si  pre-. 
sentò  innanzi  alla  pia;;za'per  mettervi  guarnigione,  sicoome 
dipendenza  del  suo  governo  ; e poiché  alcuni  officiali  del 
signore  gli  contendevano  P ingresso,  vi  entrò  colla  forza,  ed 
impadronitosene  a nome  del  re,  vi  pose  de’ regii  officiali 
per  l’ amministrazione  della  giustizia.  Giovanni  ricorse  tosto 
al  monarca  per  ottenere  la  liberazione  di  quanto  gli  era  stato 
toltoy  rappresentando  'che  la  città  e la  signoria  di  Sedati 
erano  situate  nella  sigtloria  e governo  di  Mouson,  e eh’  esse  ' 
crono  tenute  e soggette  alta  fedeltà  ed  omaggio  della  chiesa 
di  Nostra  Donna  di  Mouson,  per  cui  egli  ed  i suoi  prede-  _ 
cessoti  signori  di  Sedan  costumavano  rilasciare  approva-  ‘ 
zioni  e descrizioni  anche  prima  che  esistesse  veruna  for- 
tificazione nel  luogo  ove  ora.  trovasi  la  fortezza  di  Sedan. 
Aggiungeva  poscia,  che  codesta  fortezza  s’era  innalzata  per 
comando  del  re  ed  a difesa  del  paese.  Tutte  queste  parti- 
colari-tà  risultano  dalle  lettere. dispacciate. dal  re-colle  quali 
libera  il  conte  della  Marck  dall’ occupazione,  e g-li  permet- 
te di  condurre  a termine  le  fortificazioni  di  Sedan  col  patto 
però  che  presti  giuramento  per  se  e pe’  suoi  eredi  snella  ■ 
signoria  ai  Sedan  al  governatore  di  Mouson,  che  eglino 
non  faranno  a motivo  della  lorQ  città  di  Sedan  vcrun  torto 
alla  città  ne  agli  abitanti  di  Mouson  nè  ad  altri  soggetti 
a sua  maestà,  e che  di  più  consegneranno  al  re  od  ai  re 
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dijui  successori  o loro  genti  la  città  e fortezza  suddetta 
con  grande  o piccola  forza  tutte  le  volte  che  ne  sar(mno 
richiesti.  Codeste  lettere  di  Carlo  VIIj)ortano  la  data  diSaint- 
Pourbain  del  mese  di  novembre  i45S.  Giovanni,  vivente  an- 
cora suo  padre,  era  già  ciambellano  di- Francia  cd  aveva 
acquistato  nel  i4'40  aignoria  di  Raucourt,  clic  uni  poscia 
a quella  di  Sedai).  Tenne  a morte  nei  .i4do,  lasciando  da 
Agnese  di  Wiriiembourg  sua  sposa,  Everardo"  che  continuò 
la  posterità  dei  conti  d^Aremberg,  Roberto  che  segue,  Gu- 
glielmo appellato  11  Cinghiale  delie  Ardcnne,  stipite  de' si- 
gnori di  Lumain,  Luigi  signore  di  Fiorenvilie,  e due  al- 
tri figli.  • • • . 

ROBERTO  I della  MARCK! 

1480.  ROBERTO  della  MARCK  congiunse  al  prinoi- 
pato  di  Sedan,  cui  ereditò  da  Giovanni. suo  padre,'  le 
signorie  di  Fleuranges  e di  Jamels,  .che  in  lui  •pervennero 
in  forza  dei  suo  matrimonio  con  Giovanna  figlia  ed  unica 
erede  di  Colart  o Nicolò  di  Marlei.  Nel  1482  essendosi 
Guglielmo -della  Marck  reso  padrone  di  Liegi,  dopo  averne 
ucciso  .il  vescovo  Luigi  di  Borbone,  costrinse  il  capitolo 
ad  eleggere  Roberto  suo  fratello  a governatore  o castellano 
di  Buglione  (1),  e nel  1484  8.)  fece  ipotecare  a conto 

proprio  lo  stèsso  ducato  di  Buglione  per  la  somma  di  trenta- 
mila lire  (2)  che  pretendeva  essergli  dovuta  per  le  spese 
delle  guerre  sostenute  a nome  della  chiesa  di  Liegi  ed  alla 

* (1)  Questo  «lucsto,  cho  dalle  luaoi  «lei  famoso  Goffredo  di  Buglione 

nel  1096  alla  chiesa*  di  Liegi  nel  modo  che  dirasai  airaalicolo  dei 
duchi  della  bassa  Lorena^  ha  per  capoluogo  la.  città  da  cui  prende  il  nome» 
BÌtuàta  nel  paese  di  Luxemburgo  sul  fiume  Semoi  fra  Mouson  c Sedào,  con 
un  castello  egualmente  dalla  natura  e dall* arte  fortificato.  L*esteosiooe  di 
questo  ducato  è di  cifoa  nòve  leghe  quadrate. 

(0)  L*  argento  monetato, . tale  a dire  il  grosso  d* argento,  era  a ondici 
denari  e dodici  grani  di  lega,  e del  taglio  di  sessaBlanove  al  marco,  che 
valeva  nove  lire,  nove  soldi  e nove*  denarÌ3  cosichè  trentamila  lire  dove* 
vano  pesare  (reniilacentoseasaotacTue  inarchi,  ua  grosso,  due  denari  e sei  grani, 
che  in  ragione  di  cinquantauna  lira,  quattro  soldi,  sette  -denari  e cinque  do- 
dicesimi al  mar^o,  formerelihe  al  giorno  d*o|gi  cenloseasai^UiUDmiUiioTCcen* 
toooTantatre  lire,  aove  soldi  e sette'  denari. 
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testa  delle  sue  truppe.  Ma  -essendo'  egli  stato  nclPanno  suc- 
cessivo 'tnasacrato  per  ordine  di  Giovanni  di  Uorn  vescovo 
di  Liegi,  Roberto  si  preparò  a vendicarne  la  morte,  e diè 
principio  ad  una  guerra  sanguinosa  di  cui  non  potè  scor- 

fere  il  fine,  essendo  perito  all’assedio  d’Yvoi  nel  14^9* 
asciò  'questi  dal  suo  matrimonio,  Roberto  che  segue,  Ève- 
rardo  vescovo  di  Liegi,  Claudia  die  nel ‘1470  divenne  sposa 
di  Luigi  di  Lenpncoiirt,  c Bona  die  sposò  Pietro  di  Bau- 
doche  nel  i475  (V.  Gioyanni  di  Ilorn  vescovo  di  Liegi). 

ROBERTO  II  della  M>RCK. 

■ t 4®9-  ROBERTO  della  MARCK,  figlio  maggiore  di  R5- 
bcrto  1 e di  lui  erede  nella  signoria  di  Sedan  e nel  go- 
verno di  Buglione,  fu  soprannominato  il  grande  Cinghiale 
delle  Ardcnne  perchè  le  sue  tene  giacevano  in  quella  piarte, 
ed  egli  menava  tanto  guasto  ne’ dintorni  quanto  i cinghiali 
ne  menano  nelle  campagne.  Egli  continuò  la  guerra  co- 
minciata da  suo  padre  contro  il  vescovo  di  Liegi , la  qua- 
le ebbe  termine  nel  i49^  mercè  la  mediazione  del  re  di 
Francia.  Si. accordò  un’amnistia  a quelli  di  Liegi  che  ave- 
vano prese  le  armi  in  questa  guerra  contro  il  lòr  vesco- 
vo, e per  sopiré  ogni  dissensione  fra  le  due  famiglie  di 
Ilorn  e della  March,  i tre  stati  della  regione  di  Liegi,  del 
ducato  di  'Buglione  e della  contea  di  Loos,  si  obbliga- 
rono di  pagare  a quella  della  March  la  somma  dì  cin- 
quantamila fiorini  del  Reno  nel  corso  di  otto  a'nni  a ter- 
mini eguali.  Nel  149^  quelli  di  Luxemburgo  condotti  dal 
marchese  di  Baden  lor  governatore  s’ erano  impadroniti  del 
castello  di  Buglione  e v’aveano  appiccato  il  fuoco  ^ ma  Ro- 
berto vi  fu  nel  seguente  anno-  ristabilito  mercè  il  trattato 
conchiuso  ai  27  dicembre  fra  lui.  e l’arciduca  Massimiliano. 
Egli  allora  pretese  di  occuparlo  ìion  più  a tìtolo  di  gover- 
natore, ma  in  forza  del  diritto  dì  riserva,  sebbene  quello 
non  fosse  già  rimasto  vincolato  verso  suo  padre,  ma  bensì 
verso  lo  zio  Guglielmo  che  avea  lasciati  de’ figli.  Roberto  li 
servì  utilmente  il  re  Luigi  Xll  nelle  guerre  d’ Italia,  dove 
diede  prove  non  solo  di  valore,  ma  eziandio  d’ industria  col- 
l’invenzione d’una  specie  di  parco  di  legno  composto  di  scale 
intrecciate  l’ une  coli’  altre  per  servire  m barricata  alla  fronte 
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del  campo.  Nel  i5i3  egli  fu  capitano  delle  bande  nere 
nella  giornata  di  Navarca,  ove  sostenne  lo  scontro  degli  Sviz*  *- 
zeri  con  molto  coraggio  la  mattina  del  6 luglio^  ed  avendo 
inteso  dopo  l’ azione  che  i due  suoi  figli  maggiori  -erano 
rimasti  feriti  in  un  fossato  in  mezzo  ai  nemici,  mrù  i batta- 
glioni colia  sua  compagnia  di  armati,  e li  .sottrasse  dal 
pericolo,  ponendoli  l’uno  sul  proprio  cavallo  e l’altro  su 
quello  di  uno  delle  sue  genti.  Pero,  non  ostante  codesti  atti 
di  valore,  Fleuranges  di  lui  figlio  confessa  nelle  sue  me- 
morie, che  dopo  il  . primo  scontro,  s’ egli  fosse  rimasto 
al  suo  posto  come  gli  era  stato  ordinato  (dal  generale 
Luigi  della  Tremoille) , la  betUaglia  non  si  sarebbe  perduta. 
Dopo  questa  rótta,  nella  quale  i Francesi,  giusta  il  mede- 
simo Fleuranges,  perdettero  daemila  uomini,  e non  già  otto 
a dieciàiila  com’altri  accertano,  Roberto  ed  ì suoi  figli  eb- 
bero ordine  di  condurre  in  Picardia  il  restante  dell’esercito 
francese,  ove  se  ne  avea  grande  bisogno.  Succeduto  nel  i5i5 
il  re  Francesco  1 a Luigi  XII,  rinnovò  egli  P alleanza  che  i 
suoi 'predecessori  aveanò  stretta  colla  fasa  della  Marcir;  ma 
nel  i5i8  sotto  pretèsto  di  alcuni'  disòrdini  accaduti  sulle 
irontiere  di  Sciampagna,  ridusse  alla  metà  la  compagnia  di 
cento  armati  capitanata  da  Roberto.  D’altra,  parte  la  pen- 
sione che  fjuesti  godeva,  ascendente  a quindicimila  lire  per. 
anno  (i),  gli  era  assai  mal  corrisposta;  ed  ecco  un  doppio 
soggetto  di  scontento,  del  quale  fatto  consapevole  Cario  V 
re  di  Spagna,  fece  offerire  a Roberto  una  compagnia  di 
vecchie  ordinanze  de’ Paesi-Bassi  coll’ assegnamento  di  .ven- 
timila lire,  cui  s’ addosserebbero  dì  pagare  le  migliori  città 
dei  Brabante.  Tanto  più  agevolmente  Roberto  accettò  queste 
ofierte,  in  quanto  che  n’  era  sollecitato  da  Everardo  suo  fra-  . 
tello,  egualmente  scontento  del  re  di  Francia  perchè  gli 
avea  fatto  pancare  il  cappello  cardinalizio.  Ebbe  però  a 

(•)  Al  comincitre  del  regno  di  Francesco.!  l’argento  monelalo,.  die 

SÌ  ap|ielUTa  testoni,  era  Sf]  undici  denari  e dìciollo  grani  di  tega  e dri  ta*. 
gito  di  Teoticinque  e messo  «I  marco,  che  raleva  dódici  lire  e quindici 
soldi;  |)er  conscguensa  quindicimila  lin  formano  milacunloseltantasei  mar- 
chi, Ire  oncie,  sei  grossi  e olio  grani,  che  in  ragione  di  cinquantadue  lire,  ** 
sei  soldi , dieci  denari  e diciassette  Tculiqualtrcsirni  al  marco  forinerehhcro 
seasantaunmilacinqiieceotoU^tUQS  lite,  disiasscUc  soldi  e dieci  denari  deliVt- 
ludle  moneta  francese.  * * 
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pentirsi  tostamente  d’aver  mancato  alla  fede  giurata  a Fran- 
cesco. Avendo  il  signore  d’Aymeries  appellato  contro  un 

f [indizio  pronunciato  in'  suo  danno  dai  pari  di  Buglione, 
'imperatore' accolse  codesta  appellazione  in  pregiudizio  del- 
la giurisdiaion  superiore  che  Roberto  intendeva  di  avere  in 
quel  ducatò;  della  quale  ingiuria  egli  ne  restò  punto  sì 
vivamepte,  che  il  14  febbraio  (N.  S. ) fece  la  pace 
col  re  di  .Francia  promettendogli  di  servirlo  verso  e con- 
tro qualunque.  Egli  spinse  tant’  oltre  il  suo  risentimento 
contro  r iùiperatore  da  dichiarargli  in  forma  la  guerra*  a 
Worms  in  piena  dieta  mediante  il  ministero  d’un  araldo^ 
temerità  che  fu  punita  dallo  stesso  suo  fratello  il  vescovo 
di  Liegi  il'^juale  lo  perseguitò  togliendogli  tutte  le  piazze 
ad  eccezione  di  Sedan^  talché  correva  pericolo  d’una-  intera 
ruina  se  non  sorgeva  la  guerra  fra  Carlo  V e Francesco  1. 
Roberto  mori  verso  la  fine  del  novembre  i536.  Intorno  alla 
di  lui  religione,  si  può  giudicarne  dal  seguente  brano  rife- 
rito da.  firantome:.  « Avea  scelto,  die’ egli,  per  sua  divisa 
» 0 protettrice  Santa-Margherita,  che  si  dipinge  con  un  dra- 
» gone  ai  piedi  rappreseotanté  quello  che  volca.  divorarla 
n nella  sua  carcere;  questo  dragone  simboleggiava  il  demonio. 
•n  Offerendo  due  candele  alla  sua  protettrice,  egli  ne  dedicava 
X una  a lei  e l'altra  al  signor,  diavolo  con  queste  parole:  Se 
«'Iddio  non  vuole  aiutarmi f il  diavolo  almeno  non-  mi 
« eaprà  mancare:  divìsa  certamente  assai  strana  e bizzarra, 
» ch’èjiari  a quella  di  Virgilio’,,  il  quale  introduce  a par-_ 
« lare  Giunone  con  queste  mitologiche  espressioni  : /’/cclere 
« si  acqueo  Superos,  AcheronXa  iwor'cAo» . Egli  avea  sposata 
nel  1491  Gatterina  figlia  dì  Filippo  di  Croi  conte  di  Chimai, 
da  cui  ebbe  Roberto  che  scgile  ,■  Guglielmo  signore  di  Jamets 
morto  senza  discendenza  nel  i5^9,  Giovanni  signore  dì 
Jamets,  tre  altri  figli  c due  figlie  (Ved.  Everàrdo  della 
March  vescovo  di  Liegi)'. 

* ROBERTO  III  della  MARCE. 

i536.  ROBERTO  della  MARCE,  signore  dì  Fleuran- 
ges-,  primogenito  di  Roberto  11  e di  lui  erede  nella  sijgno- 
ria  di  Sedan  e.  nelle  pretensioni  sopra  il  ducato  di  Buglione, 
nato  nel  '1492  0 i4o3»  godeva  riputazione  già  buona  pezza 
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prima  ancora  della  morte  del  padre.  Oltre  che  nella  ‘gior- 
nata di  Novara,  ove  nel  i5i3  riportò,  quarantasei  ferite, 
rimase  prigioniero  anche  nel  i5a5  in  quella  di  Pavia,  donde 
fu  condotto  alPEcluse  in  Fiandra.  Educato  nel  gusto  delle 
belle  lettere,  egli  impiegò  il  tempo  della  sua  prigionia  nel 
comporre  la  storia  delle  cose  memorabili  avvenute  in  Italia, 
in  trancia  ed  in  Alemagna  dall’  anno  i5o3  frno  al  iSat 
col  titolo  di  Memorie  del  giovane  Ardito,  che  oggi  si  co- 
noscono sotto  quello  di  Memorie  del  Maresciallo  di 'Fleu- 
Vahges  (i).  u Uscendo  di  cattività  egli  aveva  ricevuti  due 
» rilevanti  favori,  i.“  il  dono  dal  re  della  città  di  Chateau- 
» Thierri  di  lui  vita  durante,  2.®  l'officio  di  capitano  del- 
» le  guardie  di  sua  maestà , già  vacante  per  la  morte  di 
» messer  Guglielmo  della  March  figlio  dell’ allora  decesso 
» La- gran  Barba  suo  congiunto  n (Mss.  de  Dupuy,  n.“ 
743).  Egli  continuò  a servire  la  Francia  e meritossi  per  le 
sue  imprese  il  bastone  di  maresciallo,  di  cui  il  re  l’onorò 
nel  1626:  favore  che  era  stato  preceduto  dall’altro,  di  ri- 
cevere nel  i5i9  il  collare  dell’  ordine  di  San  Michele,- e 
venne  seguito  nel  novembre'  i526  dal  dono-  concedutogli 
dal  monarca  della  castellania  di  Chatillon-sur-Marne.  Ro- 
berto possedeva  qualche  dominio  in  Fiandra  e ncll’Artois; 
ma  Francesco  I lo  indolisse  a cederli  all’imperatore  Carlo' V 
dandogli  in  iscambio  altre  terre  mercè  la  sua  dichiarazio- 
ne emessa  a Lusignano  nell’aprile  1 5 29  ( CarZicr  , Hist. 
da  V aloiS)  tom.  II,  pag.  55i).  Roberto  nel  settembre  i536 
dife.sé  con  valore  e salvò  la  città  di  Perenna  assediata  dal 
conte  di  Nassau  generai  dell’  imperatore.  Venuto  sei  setti- 
mane dopo  a trovare  il  re  ad  Amboise,  ricevette  colà  da 
un  corriere  la  nuova  della  morte  del  suo  genitore,  e prese 
quindi  la, posta ^ ma  fu  arrestato  a Longjumeau  da  upa 
violenta  febbre  con  flusso  di  sangue,  che  nel  dicembre  i5i6 

10  trasse  al  sepolcro  {Mss.  de  Dupuy,  n.'dSj).  Cosi  non 
anpena  ebbe  succeduto  al  padre  che  lo  segui  nella  tomba. 

11  suo  corpo  fu  recato  a Sedan  e il  suo  cuore  'a  Saint- 
Ived  di  Rraine.  Aveva  sposata  Guglielmctta  di  Sarbruche  o 
Saarbruck  contessa  di  Rraine,  dama  di  Monlaigu,  di  Ncu- 

(1)  Il  p.  Anselmo,  lom.  VHj  p»g.  193,  t’ioganna  «llribucnèo  queste 
mcmoile  a Bobecto  IV.  ' . 
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cliatel  ec. , terza  figlia  di  Roberto  dl-Sarbruchc  conte  di 
Rouci  e di  Braille,  che  morì  il  20  settembre  iS^i  e fu 
sepolta  a Saint-Ived  di  Braine,  ove  si  scorge  ancora  il  suo 
avello.. 

ROBERTO  IV  della  MARCK. 

i53().  ROBERTO  della  MATìCK,  successore  di  Rober- 
to III  suo  padre  nella  signoria  e negli  altri  suoi  dom’inii, 
divenne  nel  i543  capitano  di  cento  Svizzeri  della  guardia 
de’ re  francesi,  non  che  d’  una  compagnia  di  cinquanta  lan- 
ce ; e nei  1547  il  re  Enrico  11  gli,  conferì  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia.  Furono  queste  le  primizie 'delfavori 
di  quel  principe;  il  quale  sali  al  trono  l’anno  stesso.  Dopo 

auell’cpoca  Roberto  non  fu  piu  intitolato  che  maresciallo* 
i Buglione.  Allorquando  il  re  nel  i55a  si  determinò  di 
ritogliere  Buglione  al  vescovo  di  Liegi,  la  piazza  venne |is- 
sediata  dal  contestabile  di  Montmorenci  ; ma  il  governatore 
di  essa,  Guglielmo  d’  Horìez.  capitolò  nel  3o  giugno,  pro- 
mettendo di  escirne  il  ,5  luglio  susseguente.  Accettatasi  d^l 
contestabile  la  capitolazione,  il  re,  che  trovavasi  a Sedan, 
la  ratificò  il  2 luglio,  ordinando  {cosi  egli  si  esprime)  che 
il  detto  ca/>itana*(d’ Horiez)  c gli  altri  occupanti  la' piaz- 
za, giusta  la  detta  capitolatone  e lf>ro  promesse,  abbiano 
a restituirla  e riporla  in  mano  del  nostro  cugino  il  ma- 
resciallo delta  March,  al  quale  af>biamo  commesso  di  ri- 
ceverla per  nostro  conto  {Eccles.  Leod.  Jurìs'.  in  Ducat. 
Bullion.  uber.  explanalio  ).  Per  tal  modo  Roberto  IV  rice- 
'vette  dalle  mani  del  re  il  castello  di  Buglione,  e fu  allora 
. eh’  egli  occupò  il  rango  di  duca  in  Francia.  Nei  successivo 
anno  restò  il  18  luglio  prigioniero  degli  Spagnuoli  nella* 

ttresa  del  castello  di  Uesdiu,  don'de  essi,  condottolo  a qucl- 
0 dell’Eduse,  lo  trattarono  con  somma  severità  atteso  il 
rifiuto  che  fece  di  passare  al  servigio  del  sovrano  dc’Paesi- 
Bassi.  Nella  tregua  conchiusa  a Vaiicelles  il  5 febbraio  i556 
(N.  S.)  il  prezzo  del  suo  riscatto  crasi  posto  a sessanta-»- 
mila  scudi  (i)  (altri  vollero  a centomila);  ma  avendo  egli 

(1)  SeltecenlouniliciiiiiUctniounàici  lite,  lUciotlo  soldi  c Ire  denari  deU 
r altaàle  moneta  francese. 
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rappresentato  che  non  poteva  formar  queste  somma  senza 
alienare  una  parte  delle  sue  terre,  di  cui-  non  troverebbe 
acquirenti  salvo  che  essendo  libero , si  assenti  di  lasciar- 
lo, a condizione  per  altro  che  la  sposa  e la  figlia  en- 
trassero in  luogo  di  lui  finché  avesse  soddisfatto  al  suo 
impegno.  Avendovi  esse  acconsentito  senza  esitare,  ebbe  a 
tal  prezzo  la  libertà  di  venire  a procurarsi  denari^  ma  poco  * 
dopo  la  sua  liberazione  mori  d'una  morte  ebe  diè  luogo 
a violenti  sospetti.  «Narrasi  (è  Brantome  che  parla )xh'egli 
5»  dopo  avere  esborsata  una  grossa  somma  fu  presentato  alla 
» moglie  tutto  avvelenato^  locchè  fu  un  grave  carico  di 
7)  coscienza.  Prendere  il  denaro  d'un  uomo,  e poi  farlo 
n.  cpsL  mise'ramente  morire  ! Achille  restituì  gratuitamente  il 
» corpo  di  Ettore^  ma  questi,  dopo  aver '.pagato  il  proprio 
•»  riscatto,  fu  restituito,  è vero,  non  morto,  ma  tento  vale, 

» giacché  eragli  stato  porto  il  veleno.  Così  allora  sì  rìte- 
» neva:  certamente  gran  crudeltà.  Nè  facea  duopo  credere 
« che  gli  fosse' riserbato  un  miglior  trattamento,  dacché 
«‘l’imperatore  vblea  troppo  male  a queste  famiglia.  Io  però 
« seppi  da  buona  fonte , aggiunge  Brantome , esser  egli 
« morto  per  altra  cagione,  cui  bello  è tacere  per  fuggire  lo 
« scandalo,  ma  però  avvelenato  da’suoi  congiunti  più  pros- 
» siali  « . Avea  egli  sposata  a Parigi  nel  gennaio. 1 538  (N.  S.) 
Francesca  di  Brezé,  contessa  di  Maulevrier,  baronessa  di 
Maùrie  e di  Serignano,  figlia  ed  erède  di  Luigi  di  Brezé 
conte -dì  Maulevrier  e di  Diana  di  Poitiers  (motte  il 
ottobre  iSy/^  e sepolta  a Saint-lved  di  Braine),  dalla  quale 
lasciò,  Enrico  Roberto  che, segue,  Carlo  Roberto  conte  di 
Maulevrier,  uno  de’ favoriti  di  Enrico  III , Antonietta  con- 
^ sorte  di  Enrico  I duca  di  Montmorenci,  Diana  che  fa  mo- 
i.“  di  Jacopo  di  Cleves  duca  di  Nevers,  'a.®  di  Enrico 
di  Clcrmont  visconte  di  Tàllart,  3.“  di  Giovanni  di  Babou  “ 
conte  di  Sagone,  Guglielmetta  che  fu  maritata,  i.°  con 
Giovanni  di  Luxemburgo  conte  di  Brienne , a.®  a Giorgio 
di  Baudemont  conte  di  Croissilles,  Caterina  sposa  di  Jacopo 
•d’ Harlai  di  Chanvalon , e Francesca  abadessa, d’ A venai. 
Brantome  confonde  varii  fatti  di  Roberto  IV  con  quelli  del 
suo  genitore. 
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i556.  ENRICO  ROBERTO,  primogenito  di  Roberto  IV, 
nato  il  7 febbraia  i53ò  (V,  S.),  succedette  al  padre  nella 
signoria  di  Sedan  e nel  ducato  di  Buglione.  Però  nel  i558 
allorquando  si  tennero  conferenze  per  la  conchiusione  del 
trattato  di  Cateau-Cambresis,  avendo  insistito  Filippo  lì  re 
di  Spagna  che  il  castello  di  Buglione  fosse  riconsegnalo  al 
vescovo  di  Liegi,  il  re  di  Francia  Enrico  lì  indusse  il  duch- 
Enrico  Roberto  e la  duchessa  sua  madre  a piegare  al  de* 
siderio  del  ré  di  Spagna,  loro  promettendo  mediante  bre* 
vetto  del  25  marzo  i558  d’ indennizzarli  ampiamente  di 
tal  sagrifìzìo.  Per  conseguenza  Roberto  ripose  il  castello  di 
Buglione  in  mano  del  re  di  Francia,  che  nel  seguente  annoi, 
giunta  il  quattordicesimo  articolo  del  trattato  di  Cateau- 
Cambresis,  io  rese  al  vescovo  di  Liegi  con  tutto  quello  che 

§li  era  soggetto  di  là  del  fiume  Semoi,  senza  però  pregi  u- 
ìzio  dèi  diritti  ed  azioni  competenti  al  sire  di  Sedan  ed 
a' suoi  discendenti,  tanto  in  forza  della  proprietà  del  du- 
cato di  Buglione,  quanto  ancora  in  causa  delle  somme  loro 
dovute  dalle  comunità  del  paese  di  Liegi  ^ diritti  che  si 
riserberebbero  al  giudizio  di  arbitri.  Enrico  Roberto  èssen- 
dosi spiegato  pel  partito  dei  religionarii , perdette  la  ri- 
compensa promessagli , e gli  sì  tolse  pur  anche'  la  com- 
pagnia .dei  cento  (Svizzeri  a cui  comandava  dopo  l’impri- 
gionamento dèi  genitore.  Nel  157:4  egK  indusse  il  re  Car- 
lo IX  a confermargli,  mercè  lettere-patenti,  il  grado  di  duca 
in  Francia,  di  cui  avea  g9duto  Roberto  IV  suo  padre  ri- 
spetto alla  signoria  di  Buglione^  e sin  d’ allora  assunse  pel 
primo  il  titolo  di.  principe  di  Sedan*.  Nfd  1573  ebbe  parte 
all’assedio  della  Rochelle,  e mori  il  2 dicèmbre  dell’anno 
seguente  n da  una  flu-ssipne^ 'dice  Brantome,  che  gli  calò 
» alle  gambe,  di  cui  fece  arrestare  le  vene,  come  si  fa  dei 
» cavalli^  ma  fu  mal  curato  ed  esse  vene  male  arrestate^ 
» locchè  tornò  a grave  danno,  perchè  s’egli  fosse  vissuto 
» lunga  età,  si*  sarebbe  reso  un  personaggio  ancora  piò 
» grande  ch’egli  non  era  ».  Da  Francesca  di  Boebone,  fi- 
glia di  Luigi'  II  di  Borbone  duca  di  Montpensier,  cui  avea 
sposata  ci  7 febbraio  i558  (V.  S.)  e che  mori  nel  1587, 
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egli  lasciò,  Guglielmo  Roberto  che  segue , Giovanni^  conte  . 
della  Mafck  nato  il  6 ottobre  i564  e morto  celibe  il  4 
maggio  1 587,  Enrico  Roberto  morto  giovane , e Carlotta 
che  verrà  qui  appresso. 

GUGLIELMO  ROBERTO. 

i574-  GUGLIELMO  ROBERTO,  figlio  c successore  di 
Enrico  Roberto  , nato  a Sedan  il  i.“  gennaio  i56^»  (V.  S.), 
ebbe  il  sommo  comando  dopo  la  battaglia  dì  Contras,  in 
cui  s’.era  distinto,  dell’  armata  del  re  di  Navarra  contro 
q^iielia  degli  alleati  ^ ma  vedendosi  abbandonato  dagli  Sviz- 
zeri, che  sulla  fine>d’ ottobre  vennero  a pace  coL re  Enri- 
co III,,  ed  in  seguito  anche  da’  Reitri  che  se  ne  tornavano 
in  Alemagna,  ritirossi  egli  stesso  a Ginevra,  dove  morì  di 
malattia  0 di  rammarico  il  i.°  gennaio  1 588  senza  nver 
preso  moglie.  Col  suo  testamento  fatto  il  27  dicembre  in- 
stitiii  la  sorella  Carlotta,  di  cui  ora  si  terrà  parola,  erede 
universale  de’  propri!  beni,  ed  in  ispecieltà  delle  sue  terre 
c signorie  sovrane  di  Buglione,  Sedan,  Jamets  e Raucourt, 
sostituendole,  nel  caso  ch’ella  morisse  senza  prole,  France- 
sco.di  Borbone  duca  di  Montpensicr  suo  zio  materno. 

CARLOTTA  deUa  MARCE  ed  ENRICO  della  TOUR. 

i588',  CARLOTTA  della  MARCE,  nata  il  5 novembre 
i5^4t  ereditò  tutti  i beni  di  Guglielmo  Roberto  suo  fratello. 
Ella  nel  1691  il  i5  ottobre  sposò  Enrico  della  Tour  d’Au- 
vergne,  visconte  di  Turenna,  figlio  di  Francesco  111  della 
Tour  pure  visconte  di  Turenna  e di*  Eleonora  di  Montmo- 
rcnci  ^ maritaggio,  chd  fu  combinato  dal  re  Enrico  IV  attesa 
l’ inclinazione  che  nutriva  verso  lo  stesso  Enrico  della  Tour. 
Il  monarca  sì  recò  in  personk  a Sedan  per  assistere  alle 
nozze,  ed  essendosi  ritirato  dopo  che  vide  *la  sposa  già 
andata  al  riposo,  il  viscónte,  .accompagnatolo  nel  suo  ap- 
partamento, gli  disse:  <•  Sire,  vostra  maestà  mi  fece  oggi 
» un  sommo  onore,  ed  io  voglio  tcstìficar'^i  la  mia  ricono- 
» scenza  t vi  prego  di  scusarmi  c di  non  istarvene  inquieto 
» se  non  mi  corico  sotto  il  medesimo  tetto  per  vegliare  alla 
» sicurezza  della  vostra  persona , mentre  vi  ho  già  posto 
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» una  buona  ordinanza  ».  II  re  allora  gli  chiese  di  che  si 
trattasse.  « Sire,  rispos’egli,  voi  domattina  il  saprete:  ora 
» non  ho  tempo  di  dirvelo».  Egli  parte  alP  istante  con  un 
corpo  di  genti  che  avea  preparate,  si  rende  signore  della 
città  di  Stenai,  c viene  a recarne  la  nuova  al  re  nel  punta 
del  suo  levarsi.  «Affé  mia,  corpo  di  san  grigio,  ripigliò 
» il  principe  , io  formerò  spesso  di  tali  maritaggi , e ben 
» tosto  diverrei  padrond  di  tutto  il  mio  regno  se  ogni  ma- 
» rito  mi  facesse  un  cgual  presente  di  nozze.  Ma  intanto 
» andiamo  per  le  nostre  faccende  n . Ciò  detto,  monta  a ca* 
vallo,  e postosi  alla  testa  delle  sue  truppe,  va  a porre  Pas« 
sodio  sotto  Ronen  ( Fila  di  Etnica  IF).  Carlotta  recò  in 
dote  al  suo  sposo  le  sovranità  di  Sedan  e di  Raucourt  coi 
suoi  diritti  sul  ducato  di  Buglione^  ed  il  re  nel  iSpn  il  9 
marzo  lo  onorò  del  bastone- di  maresciallo,  per  cui  dopo 
r|uclP  epoca  fu  appellato  il  maresciallo  duca  di  Buglione. 
Nel  1593  ruppe  il  i4  ottobre  presso  Beaumont  in  Argona 
il  duca  di  Lorena,  ricevendo  nel  combattim'ento  due  colpi 
di  spada,  onde  rimase  leggermente  ferito^  prese  in  seguito 
Dun-sur-Marna,  intervenne  all’assedio  di  Laon  nel  1094, 
e si  rese  signore  d’ Yvoi  nonché  d’altre  piazze.  11  i5  mag- 
gio 1694  perdette,  senza  averne  avuto  prole,  Carlotta 
sua  sposa,  la  -quale  col  testamento  del  10  aprile  precedente 
aveagli  donate  le  terre  sovrane  di  Bugliotie,  Sedan,  Rau- 
òourt,  ed  altre  che  per  diritto  scritto  possedeva  nel  paese, 
lasciando  tutte  quelle  che  teneva  in  Francia  al  conte  di 
Maulévrier  di  lei  zio.  Tal  donazione  ebbe  a sofferire  grandi 
contrarietà  per  parte  del  duca  di  Montpensier  c del  detto 
conte  di  Maulevrier,  mentre  il  primo  reclamava  la  succes- 
sion  di  Carlotta  in  forza  d’una  sostituzione  fatta  a proprio 
vantaggio  nel  testamento  del  duca  Guglielmo  Roberto,  ed 
il  secondo  pretendeva,  siccome  più  prossimo  congiunto,  di 
dover  succedere  in  tutti  i beni  della  nipote.  Enrico  della 
Tour  nel  a4  ottobre  1594  venne  a transazione  col  duca  di 
Montpensier,  il  quale  rinunciò  al  benefìcio  della  sostitu- 
zione mediante  alcune  terre  che  Enrico  gli  cedette  del  pro- 
prio patrimonio  in  Auvergne^  e questa  transazione  fu  se- 
guita da  un’  altra  del  a5  agosto  1601  col  conte,  di  Mou- 
ievrier,  il  quale  mercè  una  pensione  di  cinquantamila  li- 
T,  XII.  a5 
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re  (i)  assicuratagli  dal  duca,  trasferì  in  esso  tutti  i propri 
diritti  rispetto  al  ducato  di  Buglione  non  cliè  alle  sovranità 
di  Kaucourt  c di  Sedan.  Il  re  Enrico  IV  era  intervenuto 
nel  primo  di  questi  due  accordi,  desistendo  anche  da  ogni 
pretensione  che  avesse  potuto  vantare  rispetto  alla  sovranità 
di  Buglione,  nè  aveva  meno  favoreggiato  il  secondo.  Ma  la 
condotta  poscia  tenuta  da  Enrico  della  Tour  non  rispose 
ai  tratti  clementi  di  questo  principe  a di  lui  riguardo^  anzi 
nel  i6oa  sorse  un  gravissimo  sospetto  avesse  preso  parte 
nella  congiura  del  marescial  di  Biron  ed  eccitati  de’com- 
movimenti  nel  regno.  Enrico  IV  ebbe  secolui  a Blois  ed  a 
Poitiers  assai  forti  dispjitazioni  intorno  a codesto  soggetto. 

La  poca  riverenza  e sommissione  che  in  allora  palesava  pel 
re,  confermò  sua  maestà  ne’  propri  sospetti,  ed  il  viaggio 
che  intraprese  poco  tempo  dopo  nel  Limosino,  ove  mette* 
vano  capo  le  cospirazioni,  terminò  d’irritarlo.  Tuttavia  il 
monarca,  che  nonostante  le  di  lui  colpe  non  potea  cessare 
d’  amarlo,  il  volle  ancora  far  invitar  alla  corte,  promettendo 
di  ascoltare  le  di  lui  giustificazioni,  se  aveane  da  addurre, 
ovvero  di  perdonargli,  se  confessava  i propri  torti.  Il  ma- 
resciallo-dura in  luogo  di  arrendersi  ad  un  invito  si  ge- 
neroso, portò  scioccamente  la  sua  causa  innanzi  alla  camera 
di  Castres,  tribunale  stabilito  pei  protestanti,  ma  incompe- 
tente nell’ affare  di  cui  si  trattava.  Dopo  ciò,  non  veden- 
dosi più  sicuro  nel  regno,  sul  cominciare  del  i6o3  prese 
la  fuga,  e ritiratosi  ilapprima  a Ginevra,  di  là  passò  presso 
l’ elettore  palatino  Federico  IV  sotto  colore  di  voler  visitare 
l’ elettrice  sua  cognata , che  non  avea  mai  veduta.  Allora 
Federico  scrìsse  in  suo  favore  al  re,  il  quale  nella  sua  ri- 
sposta del  marzo  promise  dimenticare  il  passato,  purcìiè,  , 
diceva  egli , entro  aue  mesi  ei  si  presenti  alla  corte  per 
rispondere  dinanzi  a noi  intorno  alle  accuse  che  gli  sono 
intentate.  Non  v’  ha  persona  al  mondo,  soggiungeva,  che 
più  di  me  s’ interessi  per  la  sua  gloria,  e sia  più  disposto 

(i)  L’argento  monetalo,  cioè  il  quarto  di  scudo,  era  ad  undici  de- 
nari di  lega  e del  taglio  di  ventìcinque  ed  un  quinto  al  marco,  che  vale- 
va diciollo  lire  e diciotio  soldi;  (ler  ciò  cinquantamila  lire  formano  duo- 
milaseìcrnloquatanlacinque  marchi,  quattro  onciej  dodici  grani,  che  a qua- 
rantanove  lire,  undici  soldi,  undici  denari  e cinque  sesti  al  marco,  produr- 
rchlieto  oggi  ceotovenlinovemilaaciccolotrenlotto  lire  sedici  soldi,  e tre  denari. 
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a difendere  la  di  lui  innocenza  contro  le  calunnie  dà 
suoi  nemici.  11  duca  perd  noo  s’  arrese  a tale  comanda' 
mento,  asserctujo  di  non  volersi  porre  in  balia  de'suoi  ne- 
mici, che  soggiogavano  agevolmente  lo  spirito  del  monarca, 
c continuò  quindi  a soggiornare  ad  Heidelberg  per  lo  spazio 
di  circa  tre  anni,  durante  i quali  Pclcttore  e gli  altri  prin- 
cipi protestanti  d' Aiemagna,  di  concerto  co' suoi  amici  in 
Francia  e co'suoi  parenti,  non  cessarono  di  adoperarsi  per 
la  di  lui  riconciliazione  col  re.  Questa  non  dipendeva  in 
certo  modo  che  da  lui  stesso,  mentre  Enrico  IV  aspettava 
solamente  la  sommissione  di  lui  per  concedergli  il  perdono. 
Il  re  ottenne  finalmente  quanto  bramava  e quanto  avea  di- 
ritto di  attendersi,  che  cioè  il  duca  gli  si  presentasse,  come 
fece  il  6 aprile  i6o6,  e gettandosi  a' di  lui  piedi,  gli  ri- 
nunciasse il  principato  di  Sedan . Enrico  allora  non  ebbe 
alcuna  renitenza  nel  perdonargli,  e glie  lo  restituì  in  capo 
ad  un  mese^  ma  dopo  quest' epoca  prevedendo,  meglio  che 
prima,  quale  abuso  potea  fare  del  suo  grande  ingegno,  si 
diede  sempre  pensiero  di  tenerlo  in  freno.  Morto  il  re  En- 
rico IV,  il  maresciallo  di  Buglione  si  occupò  nel  trovar 
modo  di  rendersi  necessario^  di  che  la  principessa  reggente 
essendosi  adombrata,  fecelo  ricercare,  c gli  conferì  un  im- 
piego, che  però  fu  cosa  di  poco  rilievo,  rispetto  alla  di  lui 
ambizione.  Fatto  ritorno  da  un'  ambasciata  straordinaria  di 
cui  era  stato  incaricato  per  l'Inghilterra,  egli  formò  una 
fazione  di  malcontenti  sotto  pretesto  del  cattivo  reggime 
dello  stato,  maneggiando  l' aitare  con  tanta  destrezza  che 
ne  rimase  sempfe  il  capo  ed  il  mediatore.  Avversario  del 
maresciallo  d’Ancre,  perchè  lo  trovava  troppo  potente,  si 
adoperò  lunga  pezza  per  la  sua  rovina,  e finalmente  vi  riuscì. 
Non  avendo  adempiute  le  di  lui  speranze  la  rivoluzione  ac- 
caduta nel  ministero,  egli  si  getto  nel  partito  della  regina 
madre  già  arrestata  a Blois  e la  indusse  a servirsi  del  du- 
ca d'Epcrnon  per  uscir  di  prigionìa.  Ravvolgeva  già  in 
mente  altri  disegni,  allorché  fu  prc.so  in  Sedan  da  uiia 
malattia,  che  nel  aS  marzo  i6a3  il  tohe  a'  vivi  in  età  di 
sessantasett'  anni  c mezzo.  Dopo  la  morte  di'  Carlotta  sua 
prima  moglie  avea  egli  stretto  un  secondo  nodo  per  con- 
tratto del  i6  aprile  lòqS  con  Isabella  di  Nassau,  figlia  mi- 
nore di  Guglielmo  prìncipe  d'  Grange,  la  quale  mori  nel 
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i64^- Oa  (jacsto  maritaggio  provennero,  Federico  Maurizio 
che  segue,  Enrico  chiamata  il  visconte  di  Turenna,  nato 
Fu  settembre  1611,  che  fu  Feroe  del  suo  secolo.  Maria 
consorte  di  Enrico  della  Tremolile  duca  di  Thouars;  non 
che  altri  figli  ( Ved.  Enrico  della  Tour  visconte  di  Tu~ 
renna).  > 

h 

FEDERICO  MAURIZIO  della  TOUR. 

i6a3,  FEDERICO  MAURIZIO  della  TOUR,  nato  a Sc- 
dan  il  22  ottobre  i6o5,  primogenito  di  Enrico  della  Tour 
ed  erede  di  lui' nel  ducato  di  Buglione  e nei  principati  di 
fiedan,  di  Jamets  e di  Raucourt,  visconte  di  Turenna,  conte 
di  Montfort  ec. , fece  le  sue  prime  campagne  sotto  Mauri- 
zio ed  Enrico  Federico  di  Nassau  principi  d’Orange  suoi 
zii  materni,  e movendo  sulle  tracce  di  si  grandi  capitani 
si  acquilo  in  brev’ora  un’alta  riputazione.  Epii  contribuì 
nel  1629  alla  presa  di  Bois-le-Duc,  e nel  lOSa  a quella 
di  Maestricht,  di  cui  venne  stabilito  governatore^  piaz- 
za eh’  egli  difese  nel  i634  contro  le  forze  riunite  del- 
l’Impero e della  Spagna.  Nel  seguente  anno  Luigi  XllI 
avendo  spedito  nel  Brabante  un  poderoso  esercito  , a lui 
alfidò  il  comando 'della  cavalleria.  Nel  1G37  fece  professione 
della  religione  cattolica.  Intorno  al  medesimo  tempo  prestò 
asilo  in  Sedan  al  conte  di  Soissons,  cui  il  re  concesse  di 
restare  colà  per  lo  spazio  di  quattr’  anni,  ed  abbracciò  nel 
1641  il  partilo  di  questo  conte,  determinato  di  muover  guer- 
ra alla  Francia  collo  scopo  di  costringere  il  monarca  a ri- 
chiamare codesto  ministro. 

Comandò  con  esso  lui  nella  battaglia  della  Marfée  da- 
tasi il  6 di  luglio  dello  stesso  anno,  e mantenne  sotto  il 
suo  drappello  la  vittoria,  già  pronta  a fuggirsene  dopo  la 
morte  di  questo  principe.  Ma  non  andò  guari  eh’  egli  rien- 
trò al  servigio  di  Luigi  XIII,  il  quale  lo  creò  luogotenente 
''generale  dell’armata  d’Italia.  Parti  dunque  nel  gennaio 
del  1643^  ma  accusato  di  aver  preso  parte  nella  cospira- 
zione del  Cinque'-Marzo , fu  il  23  di  giugno  arrestato  dal 
conte  di  Plessis-Praslin  in  Casale,  donde  venne  poscia  tra- 
dotto al  castello  di  Pierre-Encise.  Nel  successivo-  settembre, 
fatto  consapevole  della  condanna  del  Cinque-Marzo,  e te- 
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idcikIo  un'c^ual  sorte  per  se  medesimo,  fece  offerire  al  re 
il  suo  principato  di  Sedan  e quello  pure  di  Rancourt  me- 
diante lettera  scritta  al  cardinale  di  Richelieu,  che  trovavasi 
in.  allora  a Lione,  e che  di  là  partendo  il  12  di  settembre, 
giorno  dell’  esecuzione  del  Cinque-Marzo , lasciò  P abate 
Mazzarini  per  trattare  col  duca.  L’accomodamento  venne  in 
tre  giorni  conchiuso;  e Mazzarini  si  pose  poscia  in  viaggio 
per  prendere  a nome  del  re  possesso  di  Sedan,  che  gli 
fu  consegnato  nel  29  settembre  dalla  duchessa,  dopo  che 
ella  si  fu  ritirata  co’ suoi  figli  a Turenna.  Nel  giorno  me- 
desimo 0 in  quello  appresso  il  duca  ottenne  lettere  di  grazia; 
ed  il  4 successivo  ottobre  usci  di  prigione  colla  speranza 
di  rientrare  in  Sedan  sotto  altro  ministero.  Tentò  in  tatti  do- 
po la  morte  di  Luigi  XIII  di  ricuperare  quel  principato  per 
via  di  negoziazioni,  ma  vi  si  oppose  il  Cardinal  Mazzarini 
e la  regina  reggente,  che,  sebbene  forte  sollecitata,  rimase 
a questo  riguardo  inflessibile.  Non  si  rifiutarono  però  al  du- 
ca i promessigli  risarcimenti,  ma  furono  essi  ad  altro  tempo 
rimessi.  Nel  i644i  ritiratosi  mal  contento  dalla  corte,  passò 
in  Italia«al  servigio  del  papa,  di  cui  capitanò  le  armate. 
AI  suo  ritorno  in  Francia  si  fece  del  partita  dei  principi 
durante  le  turbolenze  di  Parigi  e Bordeaux,  ma  in  fine  il 

10  marzo  i65i  venne  ad  accomodamento  colla  corte.  Fu 
allora  che  con  un  trattato  di  cambio  (1)  il  re  gli  concesse  le 
contee  d’Auvergne,  d’Evreux,  non  che  i ducati  di  Chateau- 
Thierri  c d’.Albrct  con  altre  terre  d’una  ragguardevole 
rendita  per  la  proprietà  di  Sedan  (V.  la  fine  deW  art. 
dei  conti  d^ Auvcrgnd).  Per  tal  modo  egli  ottenne  in  corte 

11  grado  di  principe  straniero,  così  per  se  stesso,  come  per 
la. sua  posterità,  il  duca  di  Buglione  morì  a Pontoise  il  9 ago- 
sto dell’anno  successivo  » nel  punto,  dice  l’autore  delle 
ri  memorie  della  principessa  Palatina,  eli’ egli  stava  per 
» occupare  ;1  luogo  di  soprantendente  delle  finanze.  Il  car- 
r dinaie  (Mazzarini),  soggiunge  egli,  non  ne  aveva  verun 

(1)  .M.  Expilli  sostiene  che  questo  cemhio  venisse  conchiuso  sin  ilei- 
Panno  t04iih  nta  che  il  conlraUo  non  al  firmasse  che  nel  iG5i«  In  esso 
sla  scnllo  die  ìe  terre  d*  AlbrH  e <U  Chatean^Thierri  pasutrono  fra  le 
mani  del  tìffrtore  di  Buglione  e dé  suoi  discetidenii  iimscìà  e femmine  con 
tutti  i liloU  e dignità»  • . per  aver  ^eilo  dal  giorno  della  prima  loro  crea- 
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r>  sospetto^  ma  uno  spirito  tanto  elevato  come  quello  del 
» duca  di  Buglione  in  un  posto  che  gli  avrebbe  concessa 
» sì  grande  autorità  unitamente  allo  splendore  del  suo  nome 
n e delle  sue  pretensioni,  non  potevano  clic  preparare  ^al 
n ministro  il  più  grande  imbarazzo.  » Il  principe  fu  seppel- 
lito nell'abazia  di  Saint-Taurin  d'Evreux.Fin  dal  1640  ave- 
va egli  rinnovellato  una  lite  contro  la  chiesa  e gii  stati 
di  Liegi  rispetto  alla  proprietà  del  ducato  di  Buglione , 
nonché  i diritti  attivi  ch’egli  dovea  esercitare  contro  .di 
essa  e contro  gli  stati  del  pacsc^  ma  finalmente  il  3 set- 
tembre dell’anno  1641  intorno  al  secondo  puntosi  venne  a 
transazione,  per  cui  tutti  questi  crediti  furono  ridotti  alla 
somma  di  centocinquantamila  fiorini.  Versa  l’atto  solamente 
sopra  questo  oggetto,  perchè  nè  il  vescovo  di  Liegi  nè 
gii  stati  vollero  entrare  in  veruna  disputazione  circa  al 

Ìirimo  punto  concernente  la  proprietà  del  ducato.  Federico 
daurizm  avea  sposato  nel  iu34  Elisabetta  Febronia,  figlia 
di  Federico  conte  di  Bcrg  governatore  di  Frisa  (morta  il 
f)  agosto  1657)  , dalla  quale  lasciò  Gofiredo  Maurizio  di 
cui  ora  si  terrà  parola,  Federico  Maurizio  della  Twir  con  te 
d’ Aiivergne,  Emmanucle  Teodosio  cardinale  decano  del  sacro 
rollcgio,  grande  elemosiniere  di  Francia,  morto  in  Roma  il 
^ marzo  1715,  Costantino  Ignazio  cavaliere  di  Malta  morto 
il  3 ottobre  1670  per  ferite  riportate  due  giorni  avanti  in 
un  duello,  Enrico  Ignazio  cavaliere  anch’egli  di  Malta, 
morto  in  un  duello  a Colmarii  ao  febbraio  ibjS,  non  che 
cin(|iie  figlie, 

GOFFREDO  MAURIZIO  della  TOUR. 

a** 

i65a.  GOFFREDO  MAURIZIO,  nato  il  21  giugno  1641, 
divenne,  dopo  la  morte  di  Federico  Maurizio  suo  genitore, 
duca  dì  Buglione,  d’Albret  e di  Cbateau-Thierri,’ conte  di 
Evreux,  di  fieaumont  le  Rogér  ec.^  e nel  i658  fu  rivestita 
della  carica  di  gran  ciambellano  di  Francia,  onde  prestò 
il  giuramento  nell’aprile  dell’anno  medesimo.  Dopo  aver 
fatte  colà  parecchie  campagne,  egli  sì  trovò  nel  numero  di 
que’  signori  francesi  che  passarono  in  Ungheria  alla  te- 
sta di*un  corpo  di  seimila  uomini  per  soccorrere  l’im- 
peratore contro  i Turchi.  Avendo  Montceuculi  generale  de- 
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degrimperìaU  balluto  i Turchi  a San-Gottardo  il  i.°  agosto 
del  i6(3^  il  duca  di  Buglione  ebbe  parte  in  questa  vittoria. 
Tornato  in  Francia,  trovassi  il  a4  giugno  1067  presa 
di  Tournai,  il  6 luglio  successivo  a quella  di  Douai,  a quella 
di  Lille  il  37  agosto  seguente.  Accompagnò  poi  il  re  ne} 
1668  alla  conquista  della  Franca-Contea , nel  1672  a quella 
d' Olanda,  nel  1673  a quella  di  Maestricht  e nel  1674 
a quella  di  Besangon.  Allorché  il  duca  di  Crequi  in  nome 
del  re  si  rese  signore  il  3o  settembre  1676  del  castello 
di  Buglione,  togliendolo  al  vescovo  di  Liegi,  GoiTredo  Mau- 
rizio insieme  colle  di  lui  pertinenze  lo  ottenne  mercé  de- 
creto del  consiglio  di  stato  di- Francia  emanato  il  i;°  maggio 
1678,  e ne  fu  confermato  duca  dalP  articolo  ventesimottavo 
del  trattato  di  pace  di  Nimega , conchiuso  nello  stesso  anno. 
Indarno  il  vescovo  ed  il  capitolo  di  Liegi  protestarono  il 
18  febbraio  dell' anno  seguente  contro  di  questo  artìcolo^ 
indarno  rinnovarono  le  loro  opposizioni  contro  P articolo 
della  pace  di  Riswick,  che  richiama  il  trattato  di  Nimega 
e io  mantiene  nel  suo  vigore  : il  ducato  di  Buglione  rimase 
fra  le  mani  del  primogenito  della  casa  della  Tour,  GoiTredo 
Maurizio  fini  i suoi  giorni  il  a5  luglio  1721,  e fu  seppellito 
a Saint-Taurìn  d’Evreux.  Da  Maria  Anna  Mancini,  nipote 
del  Cardinal  Mazzarino,  che  avea  sposata  il  20  aprile  1662 
c che  venne  a morte  il  21  giugno  17141  rgli  lasciò  Em- 
manuele  Teodosio  che  segue,  Federico  Giulio  principe  di 
Auvergne , Enrico  Luigi  conte  d' Evreux , non  che  multe 
figlie. 


EMMANUELE  TEODOSIO. 


1721.  EMMANUELE  TEODOSIO,  secondo  Sgiip  di 
GotTredo  Maurizio  e di  lui  successore  nei  ducati  di  Buglione, 
di  Chateau-Thierri  e d’ Àlbret,  nella  contea  di  Evreux,  nella 
viscontea  di  Turenna  ecc.  non  che  nella  carica  di  gran  ciam- 
bellano di  Francia,  nato  nel  1668,  si  tenne  nello  stato  ec- 
clesiastico fino  alla  morte  di  Luigi  suo  fratèllo  maggiore, 
il  quale  fu  mortalmente  ferito  il  o agosto  1692  nel  com- 
battimento di  Steinkerque,  e spirò  ad  Enghien  il  giorno 
appresso.  Allora  egli  cangiò  condizione  e si  pose  a capo 
della  sua  casa.  Mori  nella, notte  fra  il  16  ed  il  17  aprile 
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1730  in  età  (li  sessantatre  anni.  Aveva  egli  sposato,  i/'nel 
I.'*  aprile  1696  Maria  Vittoria  ArmanJa  della  Tremoillc 
decessa  jl  5 marzo  1717,  2."  il  4 loglio  1718  Luigia  Fran> 
cesca  Angelica  le  Tcllier  di  Barbezieux  morta  di  parto  il 
luglio  1719,  3.°  il  16  maggio  1720  Anna  Maria  Crisiina 
i Sìmiane  morta  pure  di  parto  P8  agosto  1722,  Luigia 
Enrichetta  Franccsea  di  Lorena  Guisa.  Suoi  figli  (lei  primo 
Ietto  furono,  Federico  Maurizio  Casimiro  principe  di  Turenna 
nato  il  a4  ottobre  1702  e morto  il  i."  ottobre  1723,  Cario 
Goffredo  di  cui  qui  ^presso,  un  terzo  figlio  morto  bam- 
bino, Armando  che  fu  sposa  di  Luigi  di  Melun  duca  di 
Joyeuse,  Maria  Vittoria  Ortensia  nata  il  27  dicembre  1704 
e maritata  nel  febbraio  1725  con  Carlo  Armando  Renato 
duca  della  Trcmoille,.  non  che  due  altre  figlie  morte  gio- 
vani c nubili.  Usci  dal  secondo  letto  Goffredo  Geraldo  duca 
dì  Chateau-Thierri  morto  giovane  nel  dal  terzo  Anna 

Maria  Luigia  nata  nell’agosto  1722,  sposata  il  28  dicembre 
1734  con  Carlo  dì  Kohaii 'principe  di  Soubise  e morta  il 
ip  settembre  lySp;  dal  quarto  finalmente  il  20  dicembre 
1728  Carlotta  Sofia,  che  sposò  il  3 aprile  1745  Carlo  Giusto 
di  Beauvau,  principe  dell’impero,  grande'di .Spagna  di  pri- 
ma classe  ec. 

CARLO  GOFFREDO. 

1730.  CARLO  GOFFREDO,  nato  l’ii  luglio  ryoC, 
succedette  il  1730  ad  Emmannele  Teodosio  suo  padre  bei 
ducato  di  Buglione,  in  quello  d’Albrct,  nella  viscontea  di 
Turenna  cc.  come  pure  nella  carica  di  gran  ciambellano 
di  Francia.  Durante  la  guerra  contro  l’imperatore  egli  fece 
le  campagne  sul  Reno  negli  anni  lySd  c 1734^  c vendette 
al  re  nel  1738  la  viscontea  di  Turenna.  Mancò  a vivi  in 
Montaler  il  24  ottobre  1771.  Dietro  dispensa  del  pontefice 
egli  aveva  sposata  il  1."  aprile  1724  Maria  Carlotta  So- 
bieska  vedova  del  principe  di  Turenna  suo  fratello  maggiore, 
dalla  (|aale  lasciò  Gulliredo  Carlo  Enrico  ebe  segue  c Luigia 
Enrichetta  Giovanna  moglid  d’Èrcole  Mcriadcc  di  Rohan- 
Gueracnéc. 


. ^ - - 
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GOFFREDO  CARLO  ENRICO. 

177».  GOFFREDO  CARLO  ENRICO,  figlio  di  Carlo 
Goffredo,  nato  i)  5 gennaio  1728,  eletto  colonnello  ge- 
nerale della  cavalleria  nel  i74<>)  ciambellano  per  di- 
ritto di  successione  nel  1748,  e maresciallo  de' campi  nel- 
Panno  medesimo,  trattò  per  la  prima  volta  le  armi  nel  1744 
nell’  esercito  del  marascìailo  di  Sassonia,  combattè  alle  gior- 
nate di  Fontenoi,  di  Raucoux  e di  Lawfeld  nel  1745,  co- 
mandò la*  cavalleria  negli  anni  1748  e 1757,  c nel  1771 
succedette  al  padre  nel  ducato  di  Buglione  e nelle  altre 
terre  di  sua  famiglia.  Egli  ebbe  a sposa  il  27  novembre 
1743  Luigia  Enrichetia  Gabriella,  figlia  di  Luigi  principe 
di  Lorena  e signore  di  Pons^  dal  quale  maritaggio  usciro- 
no, Giacomo  Leopoldo  Carlo  Goffredo  nato  il  ló  gennaio 
1746,  c nel  febbraio  del  1757  eletto  colonnello  del  reggi- 
mento di  Buglione  dal  duca  suo  avo,  con  diritto  di  man- 
tenere questa  carica  nella  sua  casa^  Carlo  Goffredo  Luigi 
nato  il  22  settembre  »749)  cavaliere  di  Malta ^ c due  altri 
figli  morti  in  tenera  età.  '< 
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DEI  ^ 

CONTI  DI  PONTHIEC 


Il  PoDlhiea,  Pontitms  pagus,  di  coi  Abbeville  è ai  nostri 
eìoroi  la  capitale,  formava  parte  anticamente  del  paese  dei 
Morini.  Al  presente  la  sua  lunghezza  non  si  estende  che 
dal  fiume  Canche.  il  quale  la  separa  dal  Boulònnais  sino 
alla  Somma,  che  la  divide  dal  Yimeu^  ma  godeva  altre 
volte  conhni  molto  più  estesi,  mentre  sotto  i primi  re  Car> 
lovingi  comprendeva  il  Boulonnais,  il  Vimeu,  il  Ternois, 
Gnines,  Ardres'ed  altri  paesi  lunghesso  il  mare.  Apparisce 
egualmente  che  il  Vimeu  gli  rimanesse  annesso  finché  ebbe 
i suoi  conti  particolari. 

L’erezione  della  contea  di  Ponthieo  rimonta  per  lo 
meno  fino  al  VII  secolo^  e,  ciò  che  farà  ben  maraviglia  ai 
pubblicisti,  era  sin  da  quell’epoca  ereditaria^  di  che  ne 
abbiamo  le  prove  nella  cronaca  di  Saint>Bertin  stesa  da  Ipe- 
rio.  Riferisce  questo  scrittore,  che  Walherto  conte  di  Pon- 
Ihieu,  di  Ternois  e d’Arques  per  successione  paterna,  fece 
dono  a San  Berlino  ( che  rinunciò  alia  sda  abazia  nel  696  ) 
di  una  gran  parte  della  sua  eredità,  vale  a dire  della  con> 
tea  d’ Arques  con  tutte  le  sue  pertinenze  : Walbertui  suc- 
cessione paterna  PontivensiSf  Temensis  et  Arhensis  co- 
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mcs  . . . tnftgnam  haereditatis  suae  partem  Déo  et  B.  ohUitil 
Berlino,  Arkensem  scUicet  pìllam  et  comitatum  cum  omni- 
bus  appenditiis  suis  (Marten.,  j4necd.,  tom.  I,  col.  468). 
Egli  è in  forza  di  que$ta  donazione*chc  gli  abati  di  Saint- 
Bertin  presero  sempre  il  titolo  di  conti  d" Arques. 

Dopo  Walberto  (i)  noi  troviamo  una  lacuna  di  circa 
un  secolo  nella  serie  dei  conti  di  Ponthieu. 

ANGILBERTO. 

ANGILBERTO,  genero  di  Carlomagno,  di  cui  aveva 
sposata  una  tra  le  fìgìie,  di  nome  Berta  {Mah.,  Ann.  Be- 
ned.,  I.  29,  n.“  44i  Bouquet,  tom.  VI,  pag.  661),  venne 
da  questo  principe  costituito  duca  o governatore  di  Pon- 
tliieu,  0,  per  u.sare  l' espressioni  d’ Ariulfo,  duca  della  costa 
marittima  : Cui  eliain  ad  augmentuin  Paiialini  honoris,  to- 
tius  maritiiiiac  terrae  ducatus  commissus  est.  Nell'anno  ^qi 
Angìlbcito  si  ritirò  ncIPabazia  di  Ccntulc,  o di  Saint-ni- 
quier,  senza  nemmeno  abbandonare  il  suo  governo,  e nel 
793  divenne  abate  del  detto  monastero,  ove  mori  il  18  feb- 
braio dell'’8i4,  lasciando  dal  suo  matrimonio  due  figli,  Ni- 
tardo  ed  Amido  (Chron,  Centul.). 

NIX  ARDO. 

814.  NITARDO,  successore  di  San  Angilberto  suo  pa- 
dre nei  reggime  delle  coste  marittime,  si  mantenne  fedele 
all’imperatore  Luigi  il  Buono  nella  ribellione  de’ figli  di 
questo  principe,  e segui  egualmente  il  partito  di  Carlo  il 
Calvo  nelle  guerre  che  i fratelli  di  lui  gli  suscitarono  con- 
tro. ' Disgustato  del  mondo  dopo  averne  lunga  pezza  godu- 
to, imito  nel  ritirarsi  il  suo  genitore,  c si  riserbo  siccome 
lui  il  suo  governo.  Dopo  la  morte  di  Luigi  zio  di  Carlo 

1 

(1)  Qacsto  Walberto  è «enza  dubbio  lo  alcuò  che  San  Wamlieito,  la 
cui  vita  aerina  nel  1073  da  un  monaco  di  Gand  riferiace  che:  Erat  Iurte 
temporis  (nel  670)  in  prarfìtta  regione  quidtwt  Jf^ambérlus  noti  infunus 
cutnUumy  cui  cuin  dMiiis  par  crai  merilum»  Esao  Wanilieclo  fondò  molle 
chiese:  Quits,  dice  Io  atorico,  tam  ex  propriis  jnris  praedio  nuqcapalo  Ren^ 
tivù  (Bniii  ai  confini  detrArloia)  conslrucUtt  tfenerantur  omnes  et  co» 
funt  (Suriuf  ad  diem  y fibruar»). 


Digitized  by  Google 


396  CRONOLOGIA  STORICA 

il  Calvo  cd  abate  di  Saint-Riquier,  venne  egli  e|^eUo  in  suo 
luogo; 'ma  occupò  questa  sede  per  breve  spazio  dì  tempo, 
essendo  rimasto  ucciso  nell’ 853,  mentre  faceva  fronte  alle 
incursioni  de’ Normanni.  Nitardo  è l’autore  di  quattro  libri 
della  storia  del  suo  tempo,  che  da  lui  si  composero  per 
ordine  di  Carlo  il  Calvo,  e che  hanno  cominciamento  dal- 
l’8i5  c finiscono  nell’844  (Chron.  Centul.). 

RODOLFO. 

853.  RODOLFO,  zio  materno  di  Carlo  il  Calvo,  avendo 
succeduto  a Nitardo  nel  ducato  delle  coste  di  PontliieU,  in 
pari  modo  gli  succedette  nel  titolo  di  abate:  yi  fratnhus 
Ccntulcnsibus , dice  Ariulfo,  quorum  sodaUs  in  proposito 
e.rat,  abhas  cligitur.;  quique  cum  hoc  officio  , regis  pre- 
catu , funclus  fiiisset,  ejusdem  regis  Caroli,  sui  scilicet  ne- 
l>otìs,  dono  et  prece  coinitalum  marititnae  provinciae  su- 
scepit.  Egli  morì  prima  dell’anno  859,  il  6 gennaio  se- 
guendo la  necrologia  di  Saint-Riquier. 

ELGALDO  I. 

859  al  più  tardi.  ELGALDO,  monaco  di  Saint-Riquier 
dopo  essere  stato  ammogliato,  come  lo  attesta  Ariulfo,  suc- 
cedette a Rodolfo  in  tutte  le  di  lui  dignità.  Sostengono  al- 
cuni che  questi  fosse  tìglio  di  Nitardo,  altri  invece  che 
fosse  nipote  d’ Amido  di  lui  fratello.  Nell’ 859  diede  ai 
vassalli  di  Ponthieu  delle  leggi,  che,  giusta  la  testimonianza 
d’ Ariulfo,  si  osservavano  ancora  nel  XII  secolo.  Elgaldo 
che  non  vivea  più  nell’ 864  (Gali  Christ,,  tom.,IX),  lasciò 
il  figlio  clic  segue,  ed  una  figlia  appellata  Berta,  moglie  di 
llcrnequin,  in  favor  della  quale  smembrò  il  Boulonnais  dal 
Ponthieu  per  formarne  una  singolare  contea  {Chronique 
Centul.). 

E R L U 1 N 0 I. 

864  al  più  tardi.  ERLUINO,  figlio  ^ Elgaldo,  ebbe 
dopo  di  lui  il  governo  delle  coste  marittime,  ma  non  cosi 
l’abazia  di  Saint-Riquier,  da  cui  questo  dipartimento  in- 
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cominciò  ad  essere  d’ allora  ih  poi  separato.  Ignorasi  quan- 
to tempo,  ei  lo  tenesse,  ma  nell’ anno  878  era  di  già  rim- 
piazzato. 

ELGALDO  II. 

878  al  più  tardi.  ELGALDO,  successore  e forse  anche 
figlio  d’Erluino,  fece  attorniare  di  mura  il  borgo  di  Mon- 
trcuìl , e lo  rese  una  piazza  forte  col  mezzo  d’  un  castello 
che  vi  fece  erigere.  Avvi  alcuno  che  lo  riguarda  siccome 
fondatore  dell’ abazia  di  Saint-Salve  0 Sauve  di  Montreuìl^ 
ma  M.  Mabillon  pensa  eh’  ella  sia  molto  più- antica.  Elgaido 
nel  9?.5  si  lasciò  trarre  da  Erberto  conte  di  Vermàndois 
nel  partito  del  re  Baule  contro  il  duca  di  Normandia,  ma 
tale  impegno  gli  tornò  assai  molesto^  poiché  avendo  voluto 
nel  seguen^  anno  attaccare  insieme  col  re  e col  conte  Er- 
berto un  corpo  di  Normanni  trincerati  entro  ad  un  bosco 
nel  paese  d’Artois,  egli  fu  ucciso  nella  zuffa,  mentre  il  re 
ricevuta  una  ferita,  a mala  pena  potè  salvarsi  col  conte  di 
Vermàndois.  Elgaido  lasciò  tre  figli,  Erluino  che  segue, 
Lamberto  che  restò  ucciso  nel  94S  mentre  volea  vendicare 
la  morte  del  fratello  maggiore  ed  Everardo  signore  di  Ham. 
Dopo  Elgaido  II  i conti  di  Ponthieu  furono  più  ordinaria- 
mente chiamati  conti  di  Montreuil  nelle  cronache  antiche. 

ERLUINO  IL 

926.  ERLUINO,  primogenito  di  Elgaido,  allorquando  gli 
succedette  sotto  il  titolo  di  conte  di  Montreuil,  era  di  già 
ammogliato^  ma  avendo  abbandonata  la  consorte  legittima 
per  ìsposare  un’altra^  venne  per  tale  motivo  colpito  di  sco- 
munica- Ottenne  però  l’assoluzione  nel  927  al  consiglio  di 
Troli  dopo  aversi  ripresa  la  prima,  mogìie  e ripudiata  la 
seconda.  Nel  929  entrò  in  qualche . disgusto  con  Ugo  il 
Grande  conte  di  Parigi  e con  Erberto  conte  di  Vermàndois, 
che  vennero  a stringer  d’assedio  il  castello  di  'Montreuil. 
Fecero  in  seguito  la  pace,  ma  fu  questa  di  breve  durata^ 
dacché  Erluino  si  dichiarò  nuovamente  nemico  di  Erberto 
nell’occasione  che  questi  avea  fatto  prigioniero  suo  fratello 
Everardo.  Venute  le  genti  d’Arnaldo  conte  di  fiandra  a 
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ilare  il  guasto  nel  939  al  Pontliicu,  Erluino  piombò  sopra 
di  esse  c ne  fece  massacro.  Arnaldo,  per  ordine  .del  quale 
s’ erano  intraprese  queste  ruberie , prese  allora  il  partito 
delle  sue  genti,  si  rese  per  tradimento  signore  del  castello 
di  Montreuil,  e fatti  prigioni  la  consorte  ed  i figli  d’ Er- 
luino, li  spedì  in  Inghilterra  al  re  Adelstan  suo  amico  a 
fine  che  gli  guardasse  c tenesseli  prigionieri.  Erluino,  dopo 
avere  inutilmente  implorato  P aiuto  di  Ugo  il  Grande  suo 
signore  feudale  e del  re  Luigi  d’ Oltremare,  si  rivolse  al 
dura  di  Normandia  Guglielmo  Lungaspada,  il  quale  pre- 
sentatosi dinanzi  a Montreuil  con  uiv  armata  potente,  prese 
la  piazza  d’assalto  e la  restituì  ad  Erluino.  Nell’anno  943 
il  re  i.uigi  d’oltremare  essendosi  insignorito  di  Rouen  dopo 
l’assassinio  di  Guglielmo  Lungaspada  commesso  per  ordine 
di  Anioldo,  ne  affidò  la  guardia  al  conte  di  Montreuil,  che 
lo  avea  accompagnato  in  questa  spedizione.  Non  guari  dopo 
Erluino  presentò  e vinse  un  combattimento  contro  il  conte 
di  Fiandra , le  cui  genti  saccheggiavano  il  suo  paese  , e 
trovato  fra  i prigionieri  l’omicida  del  duca  di  Normandia, 
eh’  ù chiamato  Fauce  nel  romanzo  di  Rou,  lo  fece  morire, 
c recisegli  le  mani,  mandolle  a Rouen.  I due  conti  si  ricon- 
ciliarono nel  seguente  anno  944  utercò  la  mediazione  del 
re,  il  quale  volendo  rimeritare  Erluino  de’ suoi  servigi,  gli 
donò  il  castello  e la  contea  d’Amieiis,  che  avea  poco  prima 
levati  ad  Eude  di  Vrrmandois.  Erluino  accompagno  nel 
945  Luigi  d’oltremare  all’assedio  di  Reims,  cui  avea  in- 
trapreso per  ristabilire  sulla  propria  sede  l’arcivescovo  Ar- 
taut.  Nell’anno  medesimo,  in  una  conferenza  che  Luigi 
d’oltremare  tenne  con  Araldo  o Aigroldo  redi  Danimarca 
presso  Saint-Sauveur-sur-Dive  in  Normandia,  Erluino  che 
trovavasi  nel  corteggio  del  suo  principe , vi  fu  trucidato 
insieme  col  suo  fratello  Lamberto  c con  diciotto  altri  conti 
da  un  danese  che  lo  rimprocciò  di  aver  data  occasione  al- 
l’ omicidio  di  Guglielmo  Lungaspada,  e d’  essersi  reso  in- 
grato verso  di  lui  unendosi  ai  nemici  del  di  lui  figlio.  Il 
luogo  ove  accadde  questo  massacro  fu  dappoi  appellato  il 
Guado  d’  Erluino  (V.  Arnoldo  il  Fecchio  conte  di  Fian- 
dra, e Guglielmo  Lungaspada  duca  di  Normandia), 
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. ; ■ ROGGERO  o ROTIGERO. 

945.  ROGGERO  0 ROTIGERO,  Bglio  d’Erluìno,  suc- 
cedetlc  a lui  nella  contea  di  Monireuil  dopo  essere  stato 
tratto  dalla  sua  cattività  in  Inghilterra  per  cura  del  re 
Luigi  d'  Oltremare.  Però  nel  947  questo  prìncipe  scontento 
di  lui,  perché  avea  sopportato  che  Ugo  il  Grande  stabilisse 
in  Amiens  un  vescovo  sotto  la  sua  devozione , venne  con 
Arnoldo  conte  di  Fiandra  ad  assediarlo  nel  castello  di  Mon- 
treuil,  ma  la  cosa  non  sorti  il  suo  effetto.  Arnoldo,  ricom- 
parso poi  innanzi  a questa  piazza  nel  94R,  se  ne  rese  final- 
mente padrone,  come  anche  dì  tutto  il  Ponthieu,  giusta 
la  cronaca  di  Saint-Riquier^  e nell’anno  successivo  prese 
altresì  il  castello  d’ Amiens^  cui  gli  abitatori  gli  consegnarono 
per  odio  verso  Roggero  e Tebaldo  loro  vescovo  da  lui  pro- 
tetto. Però  Ugo  il  Grande,  venuto  in  soccorso  del  principe 
di  Montrcuil  suo  vassallo  che  sin  allora  aveva  ^egletto, 
lo  aiutò  a riprendere  la  principal  torre  d’ Amien*ed  é ve- 
risimilc  clic  gli  abbia  pur  dato  mano  nel  ricuperare  una 
parte  della  sua  contea.  Arnoldo  venne  di  nuovo  nel  957 
ad  assediare  il  castello  d’ Amiens,  che  iu  vigorosamente 
difeso  da  Roggero,  di  cui  non  sappiamo  più  nulla  dopo  que- 
sto avvenimento.  Sembra  però  cu’  egli  venisse  a morte  spo- 
gliato della  contea  d’ Amiens. 
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GUGLIELMOI. 


967  al  più  presto.  GUGLIELMO,  che  credesi  figlio  di 
Roggero,  succedette  a lui  nella  contea  di  Montreuil.  La  bra- 
mosìa di  ricuperare  la  sua  capitale,  che  si  trovava,  in  mano 
del  conte  di  Fiandra,  gli  fece  imbrandir  Pannile  nel  965 
il  re  Lotario  venuto  in  dì  lui  soccorso,  lo  aiutò  a toglierla 
al  conte  Arnoldo  il  «giovane.  Questo  primo  vantaggio  fu 
susseguito  dalla  conquista  del  Roulonnais  e dei  territorii 
di  Guines  e di  Saint-Pol.  Non  si  è potuto  fino  ad  ora  sco- 
prire l’anno  della  morte  di  Guglielmo.  Lamberto  d’ Ardres 
nella  sua  cronaca  lo  fa  padre  di  quattro  figli,  cioè  llduino 
che  segue,  Arnoldo  ovvero  Erniculo  che  possedette  la  contea 
di  Boulogne , Ugo  che  divenne  conte  ai  Saint<’Pol , ed  N. 
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che  ebbe  in  sua  porzione  la  signoria  <!'  Ardres;  ma  aven- 
dogliela Sifroy  capitano  danese  come  fu  detto  rapila,  Gu- 
glielmo gli  procurò  per  indennizzarlo  la  terra  dì  Saint-Va- 
ieri  col  dargli  in  ìsposa  la  figlia  ed  erede  di  Bernardo  I 
signore  di  questo  paese.  Tutto  ciò  non  dì  meno  ò assai 
incerto,  c noi  non  possiamo  guarentire  che  i due  primi 
figli  di  Guglielmo  (V.  i conli  di  Saint-Pol  cd  i conti  di 
Guines)^  il  quale  lasciò  anche  una  figlia  di  nome  Elisabetta 
che  fu  abadessa  di  Sainte-Auslrebertlie  di  Montreuil. 

I L D U I N 0. 

• i ■ 

ILDUINO  o ODOINO,  nominato  pure  GILDUINO 
e GUILEMO,  primogenito  di  Guglielmo,  divenutogli  suc- 
cessore nella  contea  di  Montreuil,  aggiunse  a questo  rct- 
taggio,  secondo  M.  Carlier,  le  contee  di  Brctcuil  e dì  Cler- 
,mont  nel  Beavaisis;  ciò  che  però  non  resta  provato.  Egli 
trovavasi  il  3 giugno  del  981  nel  seguito  d’ Ugo  Capeio, 
allorchè^uesli  ricevette  i corpi  di  San  Valerio  e di  San 
Bìquiero,  cui  Ugo  avea  ritirati  dalle  .mani  di  Arnoldo  II 
conte  dì  Fiandra,  il  quale  nel  o48  se  n’era  impadronito 
dopo  fatta  la  conquista  del  Pontbieu.  Non  conosciamo  ve- 
run’  epoca  più  recente  nella  vita  d' llduino,  il  quale  lasciò 
da  N.  sua  sposa  due  figli,  cioè  Ugo  che  segue  ed  llduino 
o Odoino  signore  di  Rameru,  di  Breteuil  e di  Nanteuil,  che 
dal  suo  nome  fu  appellato  Nanteuil-Odoino. 

UGGÌ. 

^ UGO,  successore  d’ llduino  suo  padre  nella  contea  di 
Montreuil,  meritossi  pel  suo  attaccamento  e pe' suoi  servigi 
la  stima  e la  confidenza  di  Ugo  Capoto,  il  quale  mentre 
ancora  era  conte  di  Parigine  duca  di  Francia  gli  concesse 
in  isposa  la  propria  figlia  Gisella,  e gli  affidò  il  governo 
del  castello  che  avea  fatto  costruire  ad  AbbeviUe^^lopo  aver 
ricuperato  questo  luogo  dalle  mani  de'rcligioà  'di  Saint*- 
•Riquier.  Ugo  1,  se  stiamo  ad  Ariulfo,  porto  sempre  il  tin- 
tolo di  protettore  di  Saint-Riquier  (poicliò  Ugo  Capeto  avcalo 
costituito  difensore  di  quest’  abazia  ),  nè  giammai  assunse 
quello  di  conte.  Egli  estese  eziandio  ì suoi  dominii  colia 
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ronquifìla  di  Encre  e di  Dommart,  ove  fece  erigere  delle 
foltezze^  ed  aggiunge  la  cronaca  di  Saint-Kiquicr,  clic  soggio- 
gati tutti  <|ue^  signori  dei  dintorni,  i quali  non  aveano  castelli 
a loro  difesa,  si  rendesse  così  signore  dì  tutta  la  provincia. 
Ignorasi  Panno  della  sua  morte.  Erberto  monaco  di  Lihons 
in  Santcrre  narra  come  avendo  egli  sorpresa  Gisella  sua 
sposa  in  adulterio  con  Gothelone  signore  di  Goonicourt  c 
di  Gonncireii,  cavalier  valoroso,  di  bella  persona  e d'aspetto 
aggradevole,  s' impadronì  della  di  lui  spada  c gli  passò 
con  essa  il  cuore.  Aggiunge  poi  rbe  la  contessa  volle  bene 
scusarsene  allegando  la  violenza  che  Gothelone  le  aveva 
fatta,  ma  tutto  fu  invano,  mentre  il  marito  qualche  tempo 
dopo  la  fece  morir  di  veleno.  Comunque  siasi  la.  cosa,  egli 
lasciò  del  suo  matrimonio  Enguerrando  che  segue  e Guicto 
abate  di  Eorest-Moutiers. 

ENGUERRANDO  I. 

ENGUERRANDO,  appellato  ISAMRARTO  dal  continua- 
tore della  storia  di  Reda,  figlio  primogenito  d’Ugo  e di 
lui  succc.ssorc,  non  portò  da  principio  che  il  titolo  dì  pro- 
tettore di  Saint-Riquìer,  siccome  suo  padre.  Entrato  in  guerra 
nel  lo'ò'i  con  Baldovino  conte  di  Boulogne,  egli  Io  uccise, 
cd  impadronitosi  del  Boulonnais,  sposò  la  vedova  del  de- 
funto Adelaide  di  Gand,  e prese  allora  il  tìtolo  di  conte 
di  Ponthieu.  Avvenne  ai  tempi  di  Roberto  I duca  di  Nor- 
mandia, dice  Orderico  Vitale,  cioè  a dire  fra  Panno  ioaS  ed 
il  to35,  che  Gilberto  conte  di  Brionne  nipote  del  duca  Ric- 
cardo 1 si  avvisò  di  fare  una  spedizione  nel  Vimeu  alla'testa 
dì  tremila  uomini^  ma  che  fu  sì  ben  colto,  aggiung’eglì, 
dal  conte  Enguerrando,  che  ne  ricondusse  soltanto  una  mi* 
nima  parte  delle  sue  genti,  e questa  ancora  tutta  coperta 
dì  ferite,  essendone  il  rimanente  rimasto  preso  od  ucciso 
ncMa  pugna  presentatagli  da  Enguerrando.ru  in  questa  oc- 
casione clic  Eriuino  cavaliere  iiormannoHrovandosi  incorso 
nel  pericolo  di  perder  la  vita,  fece  voto,  se  ne  scampava, 
di  rinunciare  al  mondo  c di  ritirarsi  in  un  monastero^  ciò 
che  in  effetto  esegui,  facendo  innalzare  il  celebre  monastero 
di  Bcc,  dì  cui  fu  il  primo  abate.  Gilberto  Crepin  nella  vita 
d’ Eriuino  dà  qualche  cenno  di  sì  fatta  guerra,  ma  non 
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ricorda  clic  la  si  trallasse  nel  Vimeu,  nè  che  essa  occasio- 
nasse la  conversioii  di  Eriuino. 

Allorché  nel  io44  Enrico  1 re  di  Francia  sì  recò  nel 
ronthicu,  Fnguerrando  ottenne  da  lui  P abazia  di  Saìnt-Ri- 
auier  per  Foulques  suo  figlio,  monaco  di  auel  luogo,  perù  al- 
l’insaputa dell’ancora  vivente  abate  Angelramo,  il  quale  tro- 
vavasi  paralitico.  Questi  sommamente  accuorato  perchè  senza 
sua  approvazione  si  disponesse  della  propria  abazia,  fccesi 
trasportare  davanti  al  re,  e tanto  valsero  le  sue  rimostranze, 
che  lo  indusse  a rivocare  quell’ illegittima  concessione.  Il 
conte  Enguerrando  vivea  ancora  sulla  fine  del  io4S,  poiché 
nella  cronaca  d’Arìulfo  è detto,  che  dopo  la  morte  d’ An- 
gelramo, avvenuta  il  9 dicembre  di  detto' anno,  egli  fece 
eleggere  Foulques  suo  figlio  nell’ abazia  di  Forest-Moutiers. 
Oltre  di  questo  figlio  lasciò,  Ugo  che  segue  e Guido  suc- 
cessore di  Foulques  li  Vescovo  d’Amiens. 

U G 0 IL 

1046.  UGO,  successore  d’ Enguerrando  suo  padre  nella 
contea  di  Ponthìeu,  terminò  ì suoi  giorni  il  20  novembre  io5a 
e venne  sepolto  nella  chiesa  di  Saint-Rìquier  che  avea  bene- 
ficata, lasciando  due  figli,  Enguerrando  e Guido  che  seguono, 
non  che  una  figlia  la  quale  sposò  Guglielmo  di  Talou  conte 
d’Arques,  figlio  cadetto  di  Riccardo  li  duca  di  Normandia. 

ENGUERRANDO  II. 

io5a.  ENGUERRANDO  succedette  ad  Ugo  suo  padre 
nella  contea  di  Ponthieu,  ma  ne  godette  per  breve  tempo. 
Nel  io5'i  essendosi  Guglielmo  di  Talou  sollevato  contro 
Guglielmo  il  Bastardo  duca  di  Normandia  suo  nipote,  venne 
(|uesti  ad  assediarlo  nel  suo  castello  d’ Arques,  in  cui  crasi 
lortificato.  Enguerrando  avvisò  non  doversi  abbandonate  il 
primo  in  si  pericolosa  occasione,  ed  indusse  il  re  di  Francia 
Enrico  I ad  accorrere  in  di  lui  soccorso.  Però  essendosi  in- 
consideratamente Inoltrato  colle  sue  genti  per  entrar  nella 

{ lazza,  fu  con  sommo  vigore  assalito  dalle  truppe  del  duca , 
e quali  lo  stesero  morto  sul  suolo,  e fecero  prigioniero 
Ugo  Bardoul  signore  di  Pitiviers  in  Beauce,’  uno  de’ più 
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valenti  personaggi  dei  regno.  Questa  rotta  fece  prendere 
al  re  il.  partito  della  ritirata^  c Guglielmo  di  Talou  ristretto 
alle  sole  sue  forze,  troppo  ineguali  appetto  a quelle  di  suo 
nipote,  rese  la  piazza  e se  nc  andò  a cercare  insieme  colla 
sua  sposa  un  asilo  presso  d^  Eustachio  conte  di  Boulogne, 
ove  chiuse  i suoi  giorni  spoglio  de'  propri  dominii.  Un  an- 
tico autore  parlando  del  conte  Enguerrando,  afferma,  che 
egli  era  egualmente  illustre  pel  suo  valore  e per  la  sua 
nobiltà  : Nobilitate  notus  ac  fortitudine.  ( Apud  Chesa. 
Script.  Norm.,  pag.  i85).  Urdcrico  Vitale  lo  chiama  an- 
che ruvido  guerriero,  MUes  asperrimus. 

G U I D O I. 

■ • 

io53.  GUIDO,  fratello  e successore  di  Enguerrando  II, 
volendo  vendicarne  la  morte,  entrò  nel  iu54  nella  lega  del 
re  Enrico  e di  Goffredo  Martello  contro  il  duca  di  Normandia. 
Ma  questo  gli  tornò  a male,  poiché  nel  seguente  anno  fu 
preso  al  combattimento  di  MoKemer  datosi  prima  della 
quaresima  e condotto  prigioniera  a Bayeux.  Fattasi  la  pace 
nel  io56,  ricuperò  la  sua  libertà  ed  il  suo  patrimonio  dopo 
avere  prestato  omaggio  al  duca  di  Normandia  ed  essersi 
impegnato  di  marciare  ciascun  anno  al  di  lui  servigio,  al- 
lorquando ne  fosK  richiesto , alla  testa  di  cento  cavalieri. 
Il  duca  nel  licenziarlo  lo  colmò  anche  di  doni  e per  segano 
della  propria  amicizia  e per  meritarsi  la  sua  {Orderico  ri- 
tal, I.  VII).  Guido  intervenne  nel  a3  maggio  loSg  alla 
consacrazione  del  re  Filippo  I,  e soscrisse  nel  successivo 
anno  la  carta  della  fondazione  del  monastero  di  Saint-Mar- 
tin  di  Champs  fatta  dal  re  Enrico.  Fu  egli  uno  fra  i cor- 
tigiani più  assidui  nella  corte  del  re  Filippo,  come  il  com- 
prova un  grande  numero  di  diplomi  di  questo  principe  da 
esso  lui  sottoscritti. 

Avvenne  nel  id6u  che  Araldo  figlio  di  Godwino  conte 
di  Kent  e cognato  di  San  Eduardo  re  d’ Inghilterra,  essen- 
dosi imbarcato  per  recarsi  alla  corte  di  Guglielmo  il  Ba- 
stardo duca  di  Normandia  colla  mira , dice  Gualtiero  di 
Hemingfort,  di  ritirare  suo  fratello  e suo  nipote  che  tro- 
vavansi  in  ostaggio  presso  di  questo  prìncipe,  fosse  gettato 
da  una  burrasca  sulle  coste  del  Ponthieu,  ove  fece  nau- 
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fragio.  Giunlo  che  egli  fu  a terra,  i sudditi  di  Guido  lo 
arrestarono  e lo  condussero  al  loro  signore,  che  il  tenne 
prigioniero  e posclo  in  ceppi  ; poiché  tale  era  il  barbaro 
cóstume  di  Pontkieu,  dice  Guglielmo  di  Maimcsburi,  che 
coloro  i quali  sulle  coste  aveano  Cintato  il  naufragio,  si 
trovavano  nelle  terre  di  lui  esposti  a novelli  danni.  Del 
resto  quest’  uso,  che  chiamavasi  diritto  di  Lagano,  jus  La- 
goni, non  era  già  speciale  al  Ponthicu^  ma  dall’imbocca- 
tura della  Somma  sino  a quella  del  Reno  tutte  le  signorie 
godevano  la  facoltà  di  prendere  ed  appropriarsi  gli  uomini 
e gli  effetti  dc’vascelli  che  venivano  a naufragare  sulle  lor 
coste  (Da  Cange,  Gloss.  voce  Lagan  ).  Avendo  Araldo 
trovato  modo  di  far  consapevole  del  suo  stato  il  duca  di 
Normandia,  questi  lo  domandò  imperiosamente  a Guido,  il 
quale  glielo  condusse  nella  città  d’Eu.  Il  duca  poi  per 
indennizzarlo  del  riscatto  che  calcolava  ritrarre  da  Aral- 
do, gli  donò  una  bella  terra  situata  sul  fiume  Eaune  nel 

Eaese  di  Cau\.  Del  rimanente  Guido  fu  principe  giusto  c 
cnefico  verso  i suoi  soggetti,  mentre  abolì  nel  1074  molte 
male  consuetudini  che  i suoi  predecessori  aveano  stabilite 
nel  Pontliicu  a proprio  vantaggio^  e nel  1075  fondò  il 
priorato  di  Saint-Pierre  d’Abbeville.  Nell’anno  1077,  dopo 
che  Simone  conte  di  Valois,  del  Vexin  e d’ Araicns  ebbe  ri- 
nunciato al  mondo  per  ritirarsi  nell’abazia  di  Saint-Claude, 
dicesi  che  Guido  s’ impadronisse  d’  una  porzione  della  con- 
tea d’Amicns  pcf  diritto  di  convenienza;  dacché  non  si 
scorge  che  altri  egli  n’avesse  (V.  i conti  di  Valois). 

L’anno  1097  od  in  quel  torno  Guido  compì  nel  sa- 
bato dopo  la  Pcutecostc  la  cerimonia  di  armar  cavaliere  in 
Abbcville  il  principe  Luigi  figlio  del  re  Filippo  I;  locchè 
noi  comprendiamo  da  una  lettera  che  scrisse  egli  stesso  a 
Lamberto  vescovo  d’  Arras  per  invitarlo  a <|uesta  solennità 
(Baluze,  Miscel.,  tom.  V,  pag.  3io).  Guido  avea  concesso, 
non  sappiamo  in  qual  aiVno,  all’abazia  di  Saint-Jossc  pa- 
trono del  Ponthieu,  affine  di  ottenere  dal  ciclo  la  conser- 
vazione di  sua  figlia  Agnese,  tres  aquatias,  tre  marce, 
una  ad  Etapics  e due  a Vaben  (intcndesi  qui  per  aquatias, 
che  noi  traduciamo  marce,  il  diritto  di  pescare  il  pesce 
che  la  marca  trae  sulla  costa.)  A <|ucsto  dono  egli  aggiun- 
se mercè  scrittura  dell’anno  1100  cinque  altre  marce  a 
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Vabcn.  Intorno  allo  stesso  tempo  cfrli  stese  uiP  altra  carta 
per  affrancare  da  ogni  servitù  verso  se  stesso  ed  i suoi 
successori  tutti  gli  stranieri  stabiliti  o die  fossero  per  ìsta- 
bilirsi  nel  contado  di  Ruc  dipendente  da  questa  abazia 
{Cariai.  S.  Judocì).  Malbranq  colloca  la  morte  del  conte 
Guido  ai  i3  ottobre  iioi^  ma  invece  du  Cange,  conve- 
nendo con  lui  nel  giorno,  pretende  che  questo  avvenimento 
si  avverasse  nelPanno  antecedente^  attesoché  Roberto  ge- 
nero di  Guido  si  trova  qualibcato  conte  di  Pontbicu  nel 
settembre  noi.  Ada  di  lui ' consorte,  che  gli  premorì,  non 
lasciò  che  la  figlia  di  cui  abbiamo  ora  parlato  ^ mentre  il 
figlio  di  nome  Ives  che  aveva  da  lei  avuto  c che  si  era 
associato  nel  governo,  non  gli  sopravvisse.  Non  dobbiamo 
por  fine  alPartìcolo  di  Guido  senza  dilucidare  una  diffi- 
coltà che  s' incontra  a suo  riguardo  nella  necrologia  della 
chiesa  d^Amiens.  Si  legge  in  essa  come  Guido  figlio  del 
conte  Engurrrando  1,  vescovo  d’Amicns,  decesso,  giusta  A- 
riulfo,  nel  1074,  divenne  conte  di  Ponlhicu  per  diritto  di 
successione.  A/  Cai.  Dcccmb.,  dice  ella , obitus  GuUioiUs 
hujus  Ecclesiae  praesulis  egregii  ....  coi  cuin  obvenisset 
jurc  haereditario  Comitatus  Ponlii>i,  dedii  Capilulo  hujus 
Ecclesiae  XII  molcndina,  eie.  E però  vcrìsiniilc,  giusta  l’os- 
servazione di  M.  du  Cange,  che  cqlui,  il  (juale  stese  que- 
sta necrologìa,  avendo  saputo  al  tempo  di  Guido  vescovo 
d’Amiciis  esservi  stato  un  Guido  conte  di  Pontbicu,  abbia 
confuso  l’uno  coll’altro,  c ciò  tanto  più  facilmente,  in  <(uan- 
to  che  erano  della  stessa  famìglia.  Si  scorge  tuttora  nella 
chiesa  di  Saint-Picrre  d’Abbeville  la  tomba  del  conte  Guido. 

AGNESE  e ROBERTO  di  BELLEME.' 

1100  0 noi.  AGNESE,  unica  figlia  ed  crede  dì  Gui- 
do, trasferì  la  contea  di  Ponthieu  nella  casa  dei  conti  di 
Alcncon,  della  schiatta  di  Montgomerì,  mediante  il  suo  ma- 
trimonio contratto  buona  pezza  prima  della  morte' del  padre 
con  Roberto  li  conte  d’ Alengon  c di  Belicme . Questi  es- 
sendo entrato  in  discordia  nel  1 ioa  con  Enrico  I re  d’Iii- 
ghiltcrra,  fu  scacciato  di  quel  paese  e privo  della  contea 
di  Shrcwsbuiì,  che  avea  nel  10^  ereditata  per  la  morte 
dì  suo  fratello  Ugo  decesso  senza  figli.  Roberto,  uomo  vio- 
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lento  e dissoluto,  trattò  con  assai  durezza  la  moglie  fino  a 
quella  di  farla  imprigionare  nel  castello  di  Bclicme,  donde 
ella,  dopo  esservi  rimasta  lungo  tratto  di  tempo,  trovò  modo 
di  fuggire,  e ritirossi  da  prima  presso  la  contessa  di  Cliar- 
tres,  indi  ritornò  nel  Pontliieu,  ove  chiuse  i suoi  giorni,  non 
si  sa  però  in  qual  anno.  Guglielmo  di  cui  veniamo  a par- 
lare fu  l’unico  frutto  del  suo  matrimonio  (V.  Roberto  II 
conte  di  Bellenic  e £ Aknton). 

i 

GUGLIELMO  II  detto  TALVAS. 

■» 

GUGLIELMO  detto  TALVAS,  conte  d’Alen^on  dopo 
Roberto  suo  padre,  succedette  (s’ignora  in  qual  anno)  alla 
madre  Agnese  nella  contea  di  Pontbieu,  e mori  il  29  giu- 
gno 1173.  Roberto  du  Mont,  che  colloca  la  di  lui  morte 
nel  1171.  gli  dà  per  prima  consorte,  N. . . figlia  d’  Elia  fra- 
tello di  Enrico  li  re  d’  Inghilterra  ma  non  ricorda  se  ella 
gli  partorisse  alcun  figlio.  Da  Elena  o Alice,  detta  anche 
Biute,  sua  seconda  sposa,  figlia  d’Eude  1 duca  di'  Boreo- 

{;na  e vedova  io  prime  nozze  di  Bertrando  conte  di  To- 
osa,  egli  lasciò,  fra  gli  altri  figli,  Guido  che  segue  (Vedi 
Gugliwno  III  conte  d’ Alencpn). 

Guido  il 

GUIDO  fu  conte  di  Pontbieu  vivente  ancora  suo  pa- 
dre, e mori  in  Efeso  nel  1 147  mentre  se  ne  andava  a Terra 
Santa  col  re  Lnigi  il  Giovane.  Guglielmo  di  Tyr,  che  lo 
intitola  conte  di  Ponthieif,  afferma  ch’egli  era  illustre  pel 
suo  valore,  per  la  sua  sperienza  e per  l’altrc  sue  virtù. 
L’autore  delle  gesta  di  Luigi  VII,  che  non  gli  attribuisce 
se  non  che  la  qualità  di  cavaliere,  assicura  di’  egli  recò  nel 
suo  avello  il  rammarico  del  monarca  e di  tutta  l’armata. 
Da  Ida  o Beatrice  di  Saint-Pol  sua  sposa,  che  vivea  tut- 
tavia nel  1180,  egli  lasciò  Giovanni  che  segue.  Guido  sire 
dì  Noyelles  ed  Agnese  abadessa  di  Sainte-Austreberthe  di 
Mofttreuil  (V.  Guglielmo  III  conte  d’ Alencon). 
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GIOVANNI  I. 

I i47-  GIOVANNI  fu  successore  di  suo  padre  Guido  II 
nella  contea  di  Ponlhieu  mentre  vivea  ancora  Guglielmo  suo 
avo.  Non  era  appena  in  possesso  di  questa  contea  ch’egli 
dovette  sostenere  una  guerra  contro  Bernardo  signore  di 
Saint'Valeri  pel  motivo  che  avea  fortificato  il  Crotoi,  piazza 
situata  dirimpetto  allo  stesso  Saint-Valeri.  D’altra  perle  non 
potea  il  conte  sofferire  che  Bernardo  avesse  costi  tu  ito' piazze 
forti  Doramart , Berneuil  e Bernaville , giacché  formavano 
altrettanti  asili  pei  masnadieri  e pegli  incendiarii . Dopo 
molti  atH  ostili  u re  Luigi  il  Giovane  interpose  la  prO'* 
pria  autorità  per  combinare  le  parti,  e fissò  loro  il  giorno 
a dedurre  le  proprie  ragioni  dinanzi  al  suo  consiglio.  La 
faccenda  però  fu  trovata  cosi  malagevole  a districarsi,  chq 
si  ordinò  fosse  decisa  mediante  duello^  e l’abate  di  Gorbie, 
a cui  erano  soggette  le  terre  di  Dommart,  di  Berneuil  e 
di  Bernaville,  ottenne  dal  re  eh’ esso  duello  si  eseguisse 
nella  sua  corte  abaziale,  essendo  i duelli  una  dipendenza 
dell’alta  giustizia.  Nel  giorno  determinato  le  parti  vi  si  re- 
carono presentando  i loro  campioni  saliti  a cavallo  ed  ar- 
mali di  tutto  punto^  ma  prima  che  questi  scendessero  sul 
campo  di  battaglia,  il  conte  ed  altri  comuni  amici  vennero 
a capo  di  pacificare  le  discordie  mercé  un  trattato,  ove  fu 
detto  che  il  castello  di  Crotoi  resterebbe  nel  conte  e quelli 
di  Dommart,  Berneuil  e Bernaville  al  signore  di  Saint-Va- 
leri. Questo  accordo  segni  nel  maggio  ii5o,  e la  scrittura 
che  lo  stabiliva,  venne  firmata  da  Ida  madre  del  conte,  ed 
in  essa,  ad  imitazione  de’ suoi  antecessori,  egli  prese  il  ti- 
tolo di  abate,  di  Saint- Vulfran,  come  i conti  di  Vermandois 

firendevano  quello  di  abati  di  Saint-Quentin  (/irchwes  de 
’ Uòlcl-de-vàlc  Abl/wille). 

Il  conte  Giovanni  nel  1 166  prestò  il  proprio  assenso 
insieme  col  zio  Giovanni  d’ Aleiicon  alla  cessione  che  l’avo 
suo  Guglielmo  fece  al  re  d’Inghilterra  Enrico  II  dei  ca- 
stelli d'Alencon  c della  Roche-Mabile,  perché  ivi  potesse 
collocare  una  guarnigione  di  truppe  normanne  ed  inglesi. 
Però  nel  1 168  egli  entrò  in  brighe  con  questo  principe  ncl- 
r occasione  seguente.  Facendo  Enrico  la  guerra  col  re  di 
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Francia  Luigi  il  Giovine  e colla  maggior  parte  de'’ suoi  vas- 
salli francesi,  indusse  Matteo  conte  di  Roulognc  suo  cuginp 
a venir  colle  proprie  genti  in  suo  aiuto.  Ora  avvenne  che 
avendo  Giovanni  conte  di  Ponthieu  contrastato  il  passaggio 
ad  esso  iMattro,  fu  (|ucsti  obbligato  dì  prendere  la  via  del 
mare.  Punto  l'inglese  dà  tale  rifiuto,  sì  gettò  nel  Vimfeu, 
che  dipendeva  dal  Pontliieu,  ed  ivi  saziò  la  sua  vendetta 
incendiando  più  di  quaranta  villaggi.  Il  re  dì  Francia  allora 

Sose  il  «fuoco  per  rappresaglia  al  castello  di  Cbesncbrun  in 
ormandia,  ed  Enrico  a quelli  di  Brezolles  e di  Cbateau- 
Ncuf  nel  Thimerais.  Anche  una  parte  del  Perche  si  risentì 
della  sua  ferocia. 

Il  conte  di  Ponthieu  nel  1178  fu  uno  tra  i signori 
francesi  che  abbracciarono  il  partito  del  giovane  Enrico  dal 
Cortomantcllo  ribellatosi  al  re  d’ Inghilterra  suo  padre  (Be- 
ned.  Pclroòurg.).  Ignorasi  però  che  cosa  operasse  a difesa 
di  questa  causa  quanto  deplorabile  altrettanto  ingiusta. 

Nel  1184  il  9 di  giugno  il  conte  Giovanni  concesse 
il  diritto  di  comune  agli  abitatori  d'Abbeville.  Però  affer- 
nia  M.  Flouri  ( J/istoirc  du  droit  francai  ) non  aver  egli 
allora  che  confermato  questo  diritto,  già  concesso  nel  ii3o 
ilal  conte  Guglielmo  suo  padre,  ovvero  sia  suo  avo.  Egli 
partì  nel  1190  col  re  Filippo  Augusto  per  Terra  Santa,  ed 
essendo  morto  nel  successivo  anno  alP  assedio  d’  Acri,  il  di 
lui  cadavere  fu  ricondotto  in  Francia  e sepolto  nell' abazia 
di  Saint-Josse-aux-Bois  dell’ordine  dei  Preraontresi.  Avea 
egli  sposato,  i.°Mahaut  di  cui  non  si  conosce  il  casato, 
2."  N.;.  figlia  di  Bernardo  di  Saint-Valeri,  da  cui  si  separò 
per  causa  ovvero  sotto  pretesto  di  parentela  colla  sua  prima 
consorte^  ciò  che  lo  compromise  col  vescovo  d’.Amiens,  il 
(|(|ale  ne  scrisse  al  pontefice  Alessandro  III,  ed  appoggiato 
alla  di  lui  rì.sposta  minacciò  al  conte  la  scomunica  per 
questo  divorzio,  3.”  Beatrice  figlia  d’ Anselmo  conte  di  Saint- 
Pol,  che  accompagnò  il  suo  sposo  in  Palestina  c lasciò  da 
lui  Guglielmo  clie  segue,  un  altro  figlio  di  cui  ignorasi 
il  nome,  Adele  sposa  di  Tommaso  di  Saint-Valeri  signore 
di  Dommart,  e Margherita  moglie  di  Enguerrando  sire  dì 
Pcquìgni.  Narrasi  di  Adele  una  strana  avventura,  e che  ha 
tutto  l’aspetto  di  un  romanzo.  Questa  dama,  dicesi,  ed  il 
suo  sposo  viaggiando  insieme  furono  arrestati  dai  ladri,  i 
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quali  avendoli  entrambi  spogliali,  trassero  Adele  in  una 
foresta,  ove  saziarono  sopra  di  essa  la  loro  brutale  lubri- 
eilà.  Il  padre  di  Adele,  aggiungono,  fatto  dal  genero  con* 
sapcvole  qualche  tempo  dopo  di  questa  sventura,  invita  la 
figlia  ad  una  passeggiata  lunghesso  il  mare.  Avevano  già 
percorse  tre  leghe  sulla  costa,  quando  il  conte  di  Ponlhicu 
alzandosi  tutto  ad  un  tratto:  u Dama  di  Dommart,  disse 
n alla  figlia  con  una  voce  terribile,  è duopo  che  ora  la  vo- 
n Sira  morte  lavi  la  vergogna,  cui  il  vostro  infortunio  reca 
» alla  nostra  schiatta».  Allora  alcuni  sicari  marinai  la  pren- 
dono, ed  all’istante  cacciatala  in  una  botte,  la  precipitano 
nel  mare.  Fortunatamente  un  vascello  fiammingo,  che  allora 
di  là  passava,  scorge  questa  botte^  l’equipaggio  la  trae  a 
bordo,  l’apre,  e vi  trova  colla  più  grande  sorpresa  Adele 
morente,  che  palesa  la  sua  condizione.  Ella  va  a raggiu- 
gnere  il  marito,  il  cui  castello  non  era  molto  discosto,  ed 
egli  deplora  la  di  lei  morte  mentre  essa  gettasi  nelle  sue 
braccia.  Si  può  agevolmente  immaginare  quanto  fosse  te- 
nera questa  scena. 

GUGLIELMO  III. 

1191.  GUGLIELMO,  nato  nel  11^9  al  più  presto,  suc- 
cedette a .suo  padre  Giovanpi  nella  contea  di  Ponthieu  sotto' 
la  tutela  verosimilmente  di  Guido  suo  zio,  e nel'1195, 
mercè  trattato  steso  ,a  Mantes  nel  20  agosto,  divenne  con- 
sorte della  principessa  Alice  sorella  del  re  Filippo  Augusto, 
quella  medesima  che  nel  1174  era  stata  fidanzata  a Ric- 
cardo poi  re  d’ Inghilterra.  È noto  che  il  re  Enrico  li  pa- 
dre di  Riccardo  avea  dopo  quell’epoca  fatta. educare  Alice 
nella  sua  corte^  ma  che  Riccardo,  essendo  salito  sul  trono, 
gli  fece  raffronto  di  ripudiarla,  sposando  in  luogo  di  lei 
nel  1 190  la  principessa  di  Navarra^  e che  per  cinque  anni 
dopo  (jucsto  avvenimento  ei  si  rifiutò  di  restituirla  al  re 
suo  fratello  insieme  colla  sua  dote,  che  consisteva,  giusta 
du  Puy,  nella  città  di  Saint-Riquicr  e nella  terra  di  Ruc* 
Villiers-Saint-Valcri  {Droits  du  lioy,  pag.  94«)- 

Nel  1202  il  7 giugno  concedette  agli'abitanti  di  Dour- 
lens  una  comune  chiamata  nel  paese  la  Waskie  (in  latino 
fFaskcla).)  che  nel  1221  venne  confermata  dal  re  Filippo 
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Augusto  {Ordonnance  dii  Louvre,  t.  XI,  pag.  3i3).TI  conte 
Guglielmo  essendo  entralo  nella  crociata  contro  gli  Albigesi, 
si  recò  nel  1^09  in  compagnia  del  conte  di  Dreux  c dei 
vescovi  di  Chartres  e di  Beauvais,  seguiti  da  un  grande 
novero  di  pellegrini,  al  campo  di  Simone  di  Montfort,  che 
per  loro  assediava  il  castello  di  Tliermes.  Questo  soccorso 
tornò  molto  a proposito  nelle  angustie  in  che  Simone  tro- 
vavasi  \ ma  egli  vide  ben  tosto  deluse  tutte  le  sue  speranze 
per  r inaspettato  ritirarsi  dei  capi , cui  nè  le  rimostranze 
nè  le  preghiere  della  contessa  di  lui  moglie  poterono  in- 
durre a fermarsi  in  6n  a tanto  almeno  che  fossero  scorsi 
i quaranta  giorni  stabiliti  dai  legati  per  ottener  l'indulgenza 
della  crociata  {Abbas  f^alUs  Scrnaii,  c.  &i):  tanto  terrore 
s'era  impossessato  dei  due  prelati  e de' due  conti,  i quali 
da  questa  spedizione  non  ritrassero  che  vergogna.  Gugliel- 
mo riparò  a questo  fallo  mercè  il  valore  con  cui  nel  1214 
combattè  per  la  Francia  insieme  co'suoi  vassalli  nella  famosa 
battaglia  di  Bouvincs,  sebben  Simone  di  Dammartin  suo 
genero  difendesse  il  contrario  partito.  Guglielmo  il  Breto- 
ne lo  annovera  fra  i valorosi  che  si  distinsero  in  questa 
giornata,  c dice: 

Pentivi  comitem  comitantur  in  arma  Pohevi, 

(^ui  generosus  avis,  longe  generosior  alti 
òaiiguinis  existit  uxorc  sorore  Philippi 
Magnanimi  Regis,  Richardi  qifae  fuil  uxor, 
Quam  Jrairi  intactain  Richardus  reddidit  olini, 
Navarrae  regis  ut  Jllia  nubcret  illi. 

Noi  per  incidenza  ricorderemo  che  sotto  il  termine  di 
Pshevi  il  poeta  intende  coloro  che  iielPantico  linguaggio 
francese  si  chiamavano  Pohiers,  vale  a dire  i Picardi^  per- 
chè sebbene  in  origine  esso  non  si  applicasse  che  a quelli 
di  Poix  e de'  suoi  dintorni,  tuttavia  venne  esteso  anche  a 
tutti  gli  abitatori  dell' Amienois  e di  Vimeu.  Una  circo- 
stanza omraessa  da  Guglielmo  il  Bretone,  ma  che  fu  sup- 
plita da  Gilles  di  Roye,  si  è questa,  clic  nella  disfatta  dei 
nemici  il  re  inviò  il  conte  di  Ponthieu  con  cinquanta  ca- 
valieri contro  uno  squadrone  di  genti  del  Brabante  che 
ancora  faccauo  testa  sul  campo  di  battaglia^  comando  che 
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egli  eseguì  con  tanto  valore  e destrezza,  che  mise  questo 
corpo  a pezzi  e litMDossi  colio  stendardo  che  loro  aveva 
preso. 

Guglielmo  sù  pose  di  nuovo  in  marcia  nel  iai5  con* 
Irò  gii  Albigesi  seguendo  il  j>rincipe  Luigi  figlio  del  re 
Filippo  Augusto.  Esso  termino  i suoi  giorni  ai  più  tardi 
nel  lazi,  come  il  comprova  una  scrittura  di  Roberto  conte 
di  Dreux  e di  Eleonora  di  lui  consorte  stesa  nel  novembre 
dello  stesso  anno,  colla  quale  essi  lasciavano  il  feudo  di 
Buire  ai  re  od  a quello  cn'egli  avrebbe  investito  della  con- 
tea di  Ponthieu,  essendosi  questi  impadronito  di  essa  contea 
dopo  la  morte  del  conte  Guglielmo,  il  cui  genero  &mone 
era  incorso  nella  disgrazia  del  monarca,  li  giornò  della  sua 
morte  trovasi  segnato  ai  4 ottobre  nella  necrologi»  della 
chiesa  d'Amiens.  Dal  suo  matrimonio  colla  principessa  Alice, 
Guglielmo  non  ebbe  se  non  che  la  figlia  che  segue^  e bene 
s’ inganna  du  Ghesne  attribuendogli  per  seconda  figlia  Fi- 
lippetta,  mentre  non  era  questa  che  sua  nipote,  come  ve- 
dremo in  appresso.  Altri  moderni  sono  egualmente  in  er- 
rore facendolo  padre  d’ un  figlio,  che  chiamano  Giovanni, 
e che  gli  uni  dicono  essere  stalo  uccise  nella  giornata  di 
Bouvines,  mentre  gli  altri  io  vogliono  vivo  sino  all'anno 
1 230.  Non  havvi  carta  veruna  stesa  ai  tem^di  Guglielmo 
che  faccia  menzione  di  questo  figlio,  sebbene  in  raoitissime 
si  tenga  parola  di  Maria  di  lui  figlia.  11  conte  Guglielmo 
era  zelante  pel  buon  ordine,  e fece  osservare  finché  visse 
un’esatta  polizia  ne’ propri  dominii.  Nel  laao  si  querelò 
col  pontefice  intorno  a|  clero  di  Ponthieu,  che  trascurava 
le  funzioni  dei  proprio  stato  per  attendere  alla  mercatura  ^ 
c il  papa  allora  ordinò  che  questi  .chierici  mcrcadanti  si  ' 
ammonissero  per  ben  tre  volte,  c se  non  cangiavano  con- 
dotta, venissero  castigati. 

MARIA,  SIMONEdi  DÀMMARTIN  e MATTEO 
di  MONTMORENCI. 

1231.  MARIA,  unica  figlia  di  Guglielmo  111  e di  lui 
crede  nella  contea  di  Ponthieu,  era  già  sposa  dopo  l’anno 
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iao8  di  Simone  di  Damraartin  conte  d'Aunialc,  clic  aven- 
do seguita  la  parte  di  Ferrando  conte  di  Fiandra  contro 
i)  re  Filippo  Augusto,  era  stato  per  tale  motivo  proscritto 
nel  i2i4j  dopo  di  clic  crasi  ritirato  in  logliilterra.  Filippo 
Angusto  non  cessò  già  di  vendicarsi,  giacché  pose  mano 
non  solamente  nelle  terre  di  Simone,  ma  in  (|uellc  àncora 
della  sua  sposa,  vale  a dire  nella  contea  di  Fonlhieu,  fa- 
cendo uso  in  (|ucsta  occasione  con  tutto  rigore  del  proprio 
diritto.  Tale  in  fatti  era  la  legge  in  Francia  che  i beni 
propri  della  consorte  rispondevano  pella  ribellione  del  ma- 
rito reo  di  lesa  maestà.  Maria  per  ricuperare  una  parte  del 
suo  retaggio  cedette  T altra  al  re  Luigi  Vili;  cosi  Saint- 
Riquicr,  Dourlcns  c la  terra  d’ Avene  colie  sue  dipendenze, 
di  che  ella  spoglìossi,  furono  divise  dal  Ponthicu  e riunite 
al  bailagio  d’Araiens.  Questo  accomodamento  ebbe  luogo  nel 
giugno  del  laaS.  Maria  in  oltre  rinunciò  alle  pretensioni 
che  vantava  sulla  contea  d’  Alencon,  la  quale  trovavasi  al- 
lora in  mano  del  re;  e tale  accordo  si  effettuò  nel  modo 
più  solenne  alla  presenza  dell’arcivescovo  di  Tours,  dei  ve- 
scovi di  Clcrmont  e di  Bcauvais , di  Guerino  vescovo  di 
Sciilis  c cancelliere  di  Francia,  di  Filippo  conte  di  Boulo- 
gne,  di  Roberto  di  Courtenai  gran  bottigliere  di  Francia, 
di  Bartolommeo  di  Roye  gran  ciambellano,  di  Matteo  di 
Monlmorenci  contestabile  di  Francia,  di  Stefano  di  Sàn- 
ccrrc,  d’Archambaut  di  Borbone,  non  che  d’altri  distinti 
personaggi  tanto  ecclesiastici  che  secolari.  Maria  nelle  let- 
tere-patenti che  eres.se  per  ratificare  codesto  trattato  dice 
(jueste  osservabili  parole  : Monsignore  il  re  mosso  da  pietà 
ben  volle  rendere  capaci  di  siicccdcrè  ne' miei  fendi  i miei 
, figli  e le  mìe  figlie  nati  c nascituri  (la  mio  marito  e da 
me,  volendo  e concedendo  eh’  essi  miei  fìgU  e figlie  suc- 
cedano come  gli  credi  legiltitni  in  tutti  i beni  di  cui  io 
godrò,  c sarò  in  possesso  al  punto  della  mia  morte  (lìe- 
gislrc  des  Charles,  cot.  3,  voi.  3).  Maria  aveva  indarno 
tentato  di  far  si  che  fosse  compreso  Simone  suo  marito  in 
«piell’accomodaracnto,  poiché  Luigi  Vili  fu  inesorabile  a 
i|ucsto  riguardo,  c la  grazia  del  proscritto  era  riscrbala  al 
più  santo  dei  re  francesi.  Essa  in  fatti  l’ottenne  linaimcnte 
dal  re  San  Luigi  mercè  lettere  date  a Saint-Gcriiiain-en- 
Laye  nel  marzo  ludo  (V.  S.)  sotto  varie  condizioni  clic  in 
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esse  si  annunziano,  e di  cui  le  principali  son  queste  : i."  clic 
egli  ratificherà  il  trattato  conciliuso  colla  consorte  nel  i%a5^ 
2.“  ch’egli  non  erigerà  nel  Ponthicu  alcuna  nuova  fortez- 
za, nò  munirà  veruna  di  quelle  che  sono  già  innalzate  senza 
il  consenso  del  re^  3.°  che  non  collocherà  le  sue  figlie  in 
matrimonio  con  nessun  nemico  dichiarato  del  re,  e che  nep- 
pure le  mariterà  senza  di  lui  aggradimento^  4-°  clic  obbli- 
gherà i cavalieri  e le  comuni  di  Ponthieu  a guarentire 
questi  obblighi  : dopo  dì  che  Simone  fu  accolto  a rendere 
omaggio  lìgio  rispetto  a tutte  le  terre,  che  erano  state  la- 
sciate alia  contessa  sua  sposa.  11  tesoro  delle  carte  conserva' 
ancora  {LtycUe  Securilates , lit.  gS)  le  obbligazioni  delle 
comuni  c de’ cavalieri  di  Ponthieu  su  questo  soggetto,  che 
sono  tutte  in  data  dell'  anno  ia3o. 

Nell’anno  ia35  Simone  trovassi  nell’assemblea  dc’si- 
gnori  che  il  re  San  Luigi  tenne  a Saint-Denis  risguardantc 
i lagni  da’  baroni  mossi  nel  settembre  innanzi  al  pontefice 
Gregorio  IX  contro  le  intraprese  che  i prelati  facevano  sotto 
pretesto  di  giurisdizione  (/)u  TilLel,  des  Pian^s , pag.  3i). 
Ma  in  quest’anno  medesimo  Simone  dimenticando  una  delle 
condizioni  sotto  le  quali  era  stato  richiamato  in  Francia, 
lasciossi  indurre,  senza  consultar  prima  l’aggradimento  del 
re,  a fidanzare  Giovanna  sua  figlia  maggiore  al  re  d’ In- 
ghilterra Enrico  111,  il  quale  anche  la  sposò  mediante  pro- 
curatore. Fatto  consapevole  San  Luigi  di  questa  infedeltà, 
minacciò  al  conte  la  propria  indignazione,  c con  ciò  lo  co- 
strinse a sciogliere  questo  nodo,  quantunque  autorizzato  dal 
pontefice,  che  aveane  guarentito  il  compimento  (Malth.  Pa- 
ris.). Simone  terminò  ì suoi  giorni  il  21  settembre  1239, 
c la  vedova  di  lui  sì  rimaritò  nel  1243  con  Matteo  di  Mont- 
morcnci  signore  d’Attichi',  figlio  cadetto  di  Matteo  11  di 
Montinorenci  contestabile  di  Francia.  Nel  novembre  1244 
trovandosi  il  conte  Matteo  e la  sua  sposa  ad  Argenteuil 
presso  Parigi , conchiusero  con  lìoherto  di  Francia  conte 
d’Artois  un  trattato,  pel  quale 'vendettero  a questo  principe 
tutti  i lor  feudi,  vale  a dire  le  signorie  ed  omaggi  delie 
terre  che  da  loro  tenevano  il  conte  di  Saint-Pol , il  vis- 
conte di  Pont-de-Rcmi,  non  che  altri  signori^  le  quali  terre 
erano  tutte  situale  verso  il  fiume  Authic  (Locrius,  Chron. 
Bclg.).  Nel  settembre  1247  essi  posero  fine,  mediante  il 
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giuJizio  arbitramcntale  di  due  cavalieri  pronunciato  a Saint* 

Valeri,  alla  contestazione  che  aveano  con  Giovanni  conte 
di  Dreux  in  qualità  di  signore  di  Saint*Valeri  sull'  oggetto 
delle  loro  signorie  e giurisdizioni. 

La  contessa  Maria  restò  vedova  per  la  seconda  volta 
nel  laSo  attesa  la  morte  del  conte  Matteo,  da  cui  non  ebbe 
alcun  figlio,  e mori  ella  stessa  nell'anno  seguente  ad  Ab- 
bcville,  lasciando  dal  primo  letto  tre.  figlie,  Giovanna  che 
segue,  Filippetta  che  fu  sposa,  i.“  di  Raule  III  conte  d’  Eu 
c di  Guines,  a.°  di  Raule  II  sire  di  Couci,  3.”  di  Ottone  111  I 

conte  di  Gueldria,  e Maria  che  fu  moglie  di  Giovanni  li 
conte  dì  Rouci.  11  conte  Simone  ebbe  forse  da  Maria  anche 
dei  figli,  come  potrebbe  dedursi  da  un  atto  del  luglio  laaS, 
nel  quale  entrambi  promettono  di  non  collocare  in  matri- 
monio i loro  figli  o figlie  che  di  consenso  del  re  (V.  Si- 
mone  conte  d’ Aumale). 

GIOVANNA. 

laSi.  GIOVANNA,  figlia  di  Maria  e di  Simone  di  Dam- 
martin,  che  loro  succedette  nelle  contee  di  Ponthieu  e di 
Aumale,  era  già  maritata  sin  dai  ia37  con  Ferdinando  IH 
detto  il  Santo  re  di  Castiglia  e di  Leone,  dopo  che  San 
Luigi  ebbe  fatto  sciogliere  il  di  lei  nodo  progettato  col  re 
d'Inghilterra.  Rimasta  vedova  il  3o  maggio  laSa,  ella  tor- 
nosscne  in  Francia  col  principe  Ferdinando  suo  primogenito 
c giunse  ad  Abbeville  il  3i  ottobre  dell’anno  successivo. 

Passò  poi  ad  altre  nozze  nel  ia6o  con  Giovanni  di  Nesic, 
terzo  (fi  questo  nome,  signore  di  Faivì  sulla  Somma,  allora 
già  vedovo  di  Beatrice  figlia  di  Guglielmo  lì  conte  di  Joìgni 
sua  prima  moglie.  Era  Giovanni  di  Nesle  singolarmente 
apprezzato  dal  re  San  Luigi  \ di  modo  che  quando  questo 
monarca  sì  dispose  al  viaggio  dell'Africa,  amando  di  prov- 
vedére al  buon  stato  del  regno,  scelse,  come  sappiamo,  a 
governatore  in  sua  assenza  Matteo  di  Veudome  abate  dì 
Saint-Dcnìs  e Simone  dì  Nesle  ^ ma  pel  caso  eh' essi  venis- 
sero a mancare,  con  lettere  in  data  del  mai'zo  1269  (V.  S.), 
sostituì  al  primo  il  vescovo  d'  Evreux  cd  al  secondo  esso 
Giovanni  di  Nesle. 
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Giovanni  accompagnò  nel  127;»  il  re  Filippo  P Ardito 
nella  sua  spedizione  contro  il  conte  di  Foix,  e siccome, 
prima  d'impegnarsi  in  questa  guerra,  il  monarca  avea  ob- 
bligati tutti  i baroni,  cavalieri  e scudieri  clic  doveano  ser^ 
virlo  nelle  sue  guerre  a cagione  de’ loro  feudi  soggetti  in 
qualche  modo  alla  corona,  a fare  una  dichiarazione  del 
servigio  cui  ciascuno  era  tenuto  in  particolare^  aneli’ esso 
il  conte  di  Ponthieu  emise  la  propria,  significando  che  seb- 
bene non  fosse  in  dovere  di  servir  sua  maestà  che  con 
cinque  cavalieri  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni,  tuttavia 
si  troverebbe  al  comando  del  re  .col  numero  di  dodici,  di 
cui  tre  ne  terrebbe  alle  bandiere,  cioè  Giovanni  di  Nesle 
suo  figlio,  il  vidame  di  Pequigni  e Guglielmo  signore  di 
Voix  (Chamb.  des  comptes,  reg.  noster,  fol.  ipd).  Tornato 
da  questa  spedizione  il  conte  Giovanni,  presentò  insieme 
colla  moglie  una  petizione  al  re,  colla  quale  domandavano 
la  somma  di  cinquemila  lire  parigine,  cui  Giovanna  avea 
pagate  al  re  San  Luigi  pel  diritto  di  riscatto  della  contea  di 
Ponthieu;  somma  che  pretendevano  essersi  ingiustamente 
esatta,  attesoché  Giovanna  avea  ereditata  questa  contea  per 
parte  dì  sua  madre,  ed  i feudi  del  Ponthieu  passando  in  linea 
retta  andavano  esenti  dal  diritto  di  riscatto.  Dopo  qualche 
contestazione  il  monarca  mercè  un  accomodamento  fatto 
in  Parigi  il  sabato  dopo  S.  Nicola  d’inverno  pagò  alla 
contessa  la  somma  di  mille  lire  tornesi;  per  la  <jual  cosa 
ella  ritirossi  dalla  sua  domanda  {Da  Chesne,  hist.  de  la 
M.  de  Bethune,  pr.,  pag.  i6g).  In  conseguenza  di  questo 
trattato  il  re  rilasciò  al  conte  ed  alla  contessa  sue  lettere, 
nelle  quali  dichiarava  che  la  liberazione  della  terra  di  Pon- 
thieu  era  dovuta  secondo  la  consuetudine  della  Francia, 
ma  non  giusta  quella  del  Ponthieu  (Tresor  des  Charles). 
La  contessa  regina  Giovanna  chiuse  i suoi  giorni  ad  Ahhe- 
ville  il  16 marzo  1279,  e fu  seppellita  nell’abazia  di  Valroi 
in  una  cappella  appartata,  ch’ella  avea  fatta  innalzare  un 
anno  prima  della  sua  morte.  È incerto  s’ella  abbia  avuto 
figli  da  Giovanni  di  Nesle:  du  Chcsne  tuttavia  pensa  (ibid., 
pag.  276)  che  Giovanna  di  Nesle,  detta  di  Fatvi,  figlia  di 
Giovanni  di  Nesle  e moglie  di  Guglielmo  di  Bethune  so- 
prannominato di  Locres  fosse  nata  dal  matrimonio  della 
contessa  regina  Giovanna  con  esso  Giovanni  di  Nesle,  L’ epi- 
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taffio  (li  questa  dama,  die’ egli,  clic  scorgevasi  nel  mona- 
stero delle  Dunes  presso  Furnes  prima  che  questo  venisse 
minato,  annunziava  essere  dessa  figlia  del  conte  di  Pon- 
tliicu.  Ora  Giovanni  di  Ncslc,  soggiunge,  lasciò  questo  ti- 
tolo dopo  la  morte  della  contessa  regina  sua  moglie,  e non 
riscrvossi  che  quello  di  signore  di  Falvi.  Si  può  per  altro 
«pii  opporgli,  che  anche  dopo  quest’  epoca  Giovanni  di  Nesle 
in  diverse  scritture  viene  intitolato  conte  di  Ponthicu,  e pe- 
culiarmente in  un  decreto  emanato  dal  re  Filippo  l’Ardito 
contro  Carlo  re  di  Sicilia  suo  zio  in  causa  della  contea  di 
Poitiers.  Egli  è vero  però  che  questo  titolo  non  fu  che  ad 
onore  c senza  veruna  realtà.  La  contessa  Giovanna  avea 
dati  alla  luce  col  primo  suo  sposo  tre  figli,  decessi  prima 
di  lei,  ed  una  figlia  di  cui  or  parleremo.  La  città  d’Abbe- 
ville  conserva  ancora  una  cara  memoria  della  contessa  Gio- 
vanna e del  secondo  suo  sposo ^ giacché  nel  1266  (e  non 
già  nel  1279,  come  nota  un  moderno)  essi  estesero  un  di- 
ploma, in  cui  confermavano  con  giuramento  tutti  i privi- 
legi degli  Abbcvillesi,  ed  ordinavano  che  tutti  i loro  suc- 
cessori nel  prender  possesso  del  Ponthicu,  prestassero  il 
medesimo  giuramento  a capo  scoperto  ai  podestà  ed  agii 
scahbini  nella  sala  del  pubblico  palazzo^  locchè  sempre  si 
eITcttuò  sino  alla  riunione  del  Ponthicu  al  dominio  della 
corona  (V.  Giovanna  contessa  d’ fumale), 

ELEONORA  cd  EDUARDO  I re  d’Inghilterra. 

1279.  ELEONORA,  appellata  da  alcuni  ISABELLA,  fi- 
glia di  Ferdinando  III  re  di  Castiglia  e di  Giovanna  di 
Ponthicu,  moglie  d’  Eduardo  I re  d’  Inghilterra,  succedette 
alla  propria  madre  nella  contea  di  Ponthieu,  essendone  ri- 
masto e.scluso  Giovanni  di  Castiglia-Pontbieu  nipote  del 
detto  re  Ferdinando  111  c di  Giovanna  per  parte  del  pro- 
prio genitore  Ferdinando,  i quali  nondimeno  si  qualifica- 
rono conti  di  Ponthieu.  Il  motivo  di  questa  esclusione  si 
fu , che  il  diritto  di  rappresentazione  non  era  punto  am- 
messo nel  Ponthicu;  laddove  avendo  esso  luogo  nel  paese 
d’Aumale  e negli  altri  dominii  della  casa  di  Ponthieu, 
Giovanni  senza  difficoltà  entrò  in  possesso  della  contea  di 
Aumale,  non  che  delle  signorie  di  Nojelles-sur-Mer  e di 
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Epernon.  Eduardo  pci:  ottenere  questa  eredità,  alla  nuova 
della  morte  di  sua  suocera  avea  già  colla  moglie  passato 
il  mare,  e verso  l’Ascensione  crasi  recato  nella  città  d’A- 
micns,  ove  il  re  Filippo  l’Ardito  l’ attendeva, colla  sua  corte, 
ch’era  in  allora  assai  numerosa.  Si  concliiuscro  in  questa 
conferenza  parecchi  trattati,  in  forza  de’  quali  il  re  l'ìlippo 
cedette  ad  Eduardo  l’Agenois,  il*  Limosino,  il  Perigord,  il 
Saintong  ed  il  Ponthieu , pel  qual  ultimo  gli  prestò  P 0- 
maggio.  Si  trattò  poscia  intorno  al  diritto  di  riscatto  ri- 
guardo al  Ponthieu,  che  venne  determinato  nella  somma 
di  seimila  lire  pagabili  in  tre  rate.  Separatisi  i due  re, 
Eduardo  si  restituì  ad  Abbeville  per  immettersi  nel  possesso 
di  Ponthieu  e ricever  l’omaggio  del  maire,  degli  scabbiui 
e di  tutta  la  comunità- del  luogo.  Ma  egli  era  anche  dovere, 
come  sopra  abbiam  detto,  che  i nuovi  conti  di  Ponthieu 
personalmente  giurassero  sul  santo  Evangelo  la  conferma- 
zione dei  privilegi,  usi  e consuetudini  d’^Abbeville.  Per  ri- 
spetto però  alla  dignità  reale  di  cui  era  rivestito  Eduardo 
gli  abitanti  assentirono,  che,  sebbene  egli  fosse  presente, 
prestasse  il.  giuramento  per  via  di  procuratore^  intorno  a 
che  questo  principe  fece  loro  .spedire  lettere-patenti  in  data 
d’ Abbeville  6 giugno  1279  ( J'rcsor  des  chartes , layetle 
Ponthieu).  Non  appena  Eduardo  e la  sua  sposa  furono  in 
possesso  del  Pontbieu,  che  si  diedero  cura  di  schiarirne  i 
diritti  c d’  aumentarne  il  dominio  mercé  nuovi  acquisti.  Le 
loro  mosse  a questo  riguardo  li  pose  in  contrasto  colla  co- 
munità di  Montreuil,  cui  intendevano  sottomettere  alla  pro- 
pria giurisdizione^  e la  questione  fu  portata  al  parlamento 
di  Francia,  il  quale  con  decreto  dell’agosto  ^206  giudico 
la  comune  di  Montreuil,  i cittadini  che  la  componevano, 
ed  i loro  beni  essere  esenti  dalla  giurisdizione  de’ conti  di 
Ponthieu  c soggetti  invece  alla  podestaria  d’Amiens.  Eduar- 
do e la  sua  sposa  nel  1289  acquistarono  da  Giovanni  di 
Ncsle  signore  di  Falvi  tutti  gli  omaggi,  censi  e rendite,  ed 
in  generale  tutti  i diritti  ch’egli  poteva  vantare  sulla  con- 
tea di  Ponthieu,  siccome  sposo  della  regina  di  Castiglia 
{Trésor  des  chartes,  layetle  Ponthieu)'.,  ciò  che  smenti- 
sce l’opinione  di  coloro  che  pongono  la  di  lui  morte  nel 
1281.  Lo  si  scontra  pure  sotto  il  titolo  di  conte  di  Pon- 
thieu nel  ruolo  di  quelli  che  furono  invitati  o citati  di  tro- 
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varsi  nella  città  d' Arras  i quindici  ultimi,  giorni  di  agosto 
1389,  mercè  lettere  del  re  Filippo  il  Bello  date  a Saiiit- 
Germain-en-Laye  il  giorno  8 dello  stesso  mese  {Du  Chenc, 
pr.  de  l’ hist.  des  ducs  de  Bourg.^  pag.  146)  (V.  Eduar- 
do ! re  iP  Inghilterra). 

Ma  tornando  ad  Eleonora,  venne  questa  a morte  ad 
Herdeby  nella  contea  di  Lincoln  il  39  novembre  1390,  e 
fu  seppellita  a Westminster  a piedi  del  re  Enrico  111  suo 
suocero  in  una  tomba  di  marmo  con  sopravi  una  statua  di 
bronzo  dorato  e la  seguente  inscrizione: 

Nobilis  Hispani  jacet  hic  soror  inclyta  Regis 
Eximii  consors  Alicnora  tliori. 

Edwardi  primi  Walloruni  Principis  uxor. 

Cui  pater  Henricus  tertius  An^us  erat. 

Hanc  ille  uxorem  guato  petit:  ornine  princeps 
Legati  munus  suscipit  ipse  bona. 

Alphonso  patri  placuit  felix  hymenaeus 
Germanam  Edwardo  nec  sine  dote  dedit. 

Dos  praeclara  fuit,  nec  tali  indigna  marito  : 
Pontivo  Princeps  munere  diaes  erat. 

Foemina  consilio  prudens,  pia,  prole  beata, 

■ . Auxit  amicitiis,  auxit  nonore  airum, 

E D U A R D 0 II. 

1390.  EDUARDO,  figlio  di  Eduardo  I re  d' Inghilterra 
e di  Eleonora  di  Ponthieu,  venne  riconosciuto  siccome  suc- 
<essore  della  madre  in  questa  contea  dallo  stesso  re  suo 
padre,  il  quale  per  conseguente  il  si  aprile  1391  spedi  al 
monarca  Filippo  il  Bello  Goffredo  di  Joinville  e Gaillar- 
do  di  Bagneux  quali  suoi  procuratori  con  pien  potere  di 
prestare  in  suo  nome  il  giuramento  di  fedeltà  per  tutte  le 
terre  di  Ponthieu , di  cui  gli  spettava  P amministrazione 
attesa  la  minorennità  dei  figlio.  Perù  il  conte  d'  Aumalc 
spacciandosi  come  erede  più  prossimo  nella  linea  donde 
procedeva  la  contea  di  Ponthieu,  volle  intervenire  e si  op- 
pose alPomaggio  dclPlnglcse.il  processo  rimase  in  sospeso 
fino  aiPanno  1299,  in  cui  venne  deciso  dalla  corte  dei 
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pari  in  favor  di  Eduardo.  Durante  la  pendenza  della  lite 
il  Pontliicu  si  rimase  nelle  mani  del  re  di  Francia,  il  quale 

10  fece  amministrare  da' suoi  offiziali  e ne  percepì  i frutti; 
ciò  che  durò  fino  alla  festa  di  San  Pietro  (ag  giugno)  del 
1299,  giorno  in  cui  questa  contea  fu  consegnata  ad  Eduar* 
do,  dopo  certamente  ch’egli  era  stato  ammesso  a prestare 
l’omaggio  (Reg.  de  la  eh.  des  comptes  de  Paris).  Morto 
questo  monarca  il  7 luglio  i3o7,  il  di  lui  figlio  e succes- 
sore Eduardo  II  si  recò  nel  gennaio  seguente  a Boulogne^ 
ove  prestò  omaggio  pel  Ponthieu  al  re  di  Francia,  e sposo 

11  a5  dei  mese  stesso  Isabella  figlia  di  Filippo  il  Bello, 
alla  quale  assegnò  una  pensione  di  duemila  lire  sulla  stessa 
contea  di  Ponthieu.  Avvenne  che  gli  officiali  inglesi,  i quali 
governavano  la  detta  contea,  intrapresero  delle  violenze  sulla 
terra  di  Saint-Valeri  appartenente  a Roberto  conte  di  Dreux, 
il  quale  per  raprcssaglia  altrettante  ne  operò  sulla  contea 
dì  Ponthieu.  Per  mettere  accordo  fra  le  parti,  nell’agosto 
i3io  si  fece  un  compromesso  in  roano  di  Giovanni  di  Lan- 
noìs  siniscalco  di  Ponthieu  e dei  signori  di  Pequìgni,  di 
Poix  e di  Mareuil,  ai  cui  giudizio  assistettero  Isabella  e 
suo  marito , e vi  si  sottomìsero . Avendo  Eduardo  fatto  il 
suo  ingresso  in  Mòntreuil  nel  I2i3,  gli  abitanti  poco  af- 
fezionati alla  dominazione  inglese  gli  negarono  il  giura- 
mento di  fedeltà;  per  la  .quale  specie  di  sed^izione  egli  portò 
le  sue  querele  al  re  Filippo* il  .Bello  suo  suocero.  Filippo 
scrisse  allora  al  bailo  d’Amiens,  che  intimasse  ai  maire  c 
agli  scabbìni  di  Mòntreuil  di  prestare  su  questo  punto  sod- 
disfazione ai  re  d’Inghilterra,  salvo  però  eh’ essi  non  aves- 
sero delle  ragioni  prevalenti  per  dispensarsene  ( Trés.  des 
eh.,  lay.  Ponthieu,  tit,  36). 

Il  Ponthieu  rientrò  nel  iBig  in  mano  del  re  Filippo 
il  Lungo  pel  sequestro  ch’egli  ne  fece  fare  insieme  colle 
altre. terre  da  Eduardo  possedute  di  qua  dal  mare,  e ciò 
per  la  mancanza  dell’omaggio  che  questi  dov«a  rendergli. 
Eduardo  si  recò  finalmente  nella  città  d’Amiens,  ove  aven- 
do adempiuto  a quest’ obbligo , ottenne  la  liberazione  dei 
sequestro.  Essendo  Carlo  il  Bello  succeduto  a Filippo  il 
Lungo,  inviò  tostamente  ambasciatori  ad  Eduardo  pcrchò 
gl’  intimassero  di  venire  a tributargli  lo  stesso  omaggio  ; ma 
Ugo  .Spcnser  ed  il  cancelliere  Roberto  di  Baldocke , che 
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{'ovcrnavaiio  il  regno,  volendo  impedire  al  monarca  di  pas- 
sar il  mare,  fecero  ogni  sforzo  per  indurre  gli  ambasciatori 
a non  significargli  il  motivo  della  loro  missione.  Questi 
però  nelTaccommiatarsi  da  Eduardo,  per  non  mancare  inte- 
ramente al  loro  dovere,  si  contentarono  di  dirgli,  come  per 
via  di  consiglio,  che  dentro  un  certo  tempo  dovea  recarsi 
a prestare  1’  omaggio  al  loro  signore  ; nè  trascurarono  pure 
di  erigere  un  processo  verbale  sulla  intimazione,  come  se 
questa- avesse  formalmente  avuto  luogo  (fFalsingham  , ad 
ann.  idad).  Spirato  il  teimine,  Carlo  di  Valois,  nemico  mor- 
tale degl’  Inglesi,  si  pose  in  viaggio  col  consenso  del  re  suo 
nipote  per  impadronirsi  dclP  Agenois  e del  Pontbieu^  ma 
essendo  giunto  a Reole  in  Guienna,  ivi  conchìuse  con  Ed- 
mondo conte  di  Kcnt  fratello  del  re  d’Inghilterra  una  tre- 
gua sino  a tanto  che  i due  re  potessero  trattare  la  pace. 
La  regina  Isabella  sorella  di  Carlo  incarìcossi  di  questa  ne- 
goziazione, e a tal  effetto  venne  in  Francia  nel  i325  con 
ambasciatori  che  il  re  suo  sposo  le  aveva  uniti.  Nel  trat- 
tato di  pace  da  lei  concbi  uso  fu  ritenuto,  i due  re  si  tro- 
verebbero a Reauvais  alla  metà  del  prossimo  agosto^  l’in- 
glese ivi  renderebbe  l’omaggio  che  doveva  al  re  di  Fran- 
cia; c sino  a tanto  ch’egli  avesse  compiuto  questo  dovere, 
sussisterebbe  il  sequestro  feudale  delle  sue  terre  di  Francia. 
Eduardo  ratificò  questo  trattato  nel  i3  giugno;  ma  non 
sapendo  risolversi  a prestare- 1’ omaggio  in  persona,  amò 
meglio  di  cedere  tutte  le  sue  terre  ai  Francia  al  proprio 
figlio  Eduardo.  Furono  i due  Spcnser  padre  e figlio,  dietro 
il  cui  consiglio  solca  regolarsi , che  gli  fecero  abbracciare 
un  tale  partito;  dacché  non  osando  essi  di  accompagnare 
in  Francia  il  loro  signore  a motivo  del  grande  odio  che 
loro  portava  la  regina  Isabella  di  lui  consorte,  nè  dimorare 
in  Inghilterra  senza  di  esso  per  tema  della  vendetta  del 
popolo  c dei  grandi,  da  cui  erano  detestati , sacrificarono 
al  proprio  interesse  quello  del  principe,  consigliandolo  a 
spogliarsi  d’una  parte  de’  propri  dominii.  Eduardo  pertanto 
fece  stendere  il  2 settembre  i325  lettere-patenti  clic  con- 
tenevano la  donazione  al  proprio  figlio  della  Guienna  c del 
Ponthicu , a patto  peraltro  che  se  il  giovine  principe  ve- 
nisse a morte  prima  di  lui , tutte  queste  terre  in  lui  tor- 
nerebbero. Ma  Eduardo  il  figlio,  siccome  non  ancor  mag- 
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giorenne , era  incapace  di  prestare  l’ omaggio  : qniuJi  il 
padre  per  togliere  siffatta  difQcoltà  gli  rilasciò  lettere  di 
emancipazione,  supplicando  il  monarca  francese  ad  aggra* 
dirle.  Essendosi  il  giovine  principe  posto  in  mare  a Dou- 
vres  il  giovedì  dopo  la  natività  di  Nostra  Signora,  prese 
terra  nel  Ponthieu,  dove  venne  ad  accoglierlo  la  regina  sua 
madre  ^ e di  là  passato  a Parigi,  nel  a4  settembre  prestò 
l’ omaggio,  per  cui  era  venuto,  alla  presenza  di  tutti  i gran- 
di del  regno. 

EDUARDO  111. 

i3a5.  EDUARDO  venne  investito  del  Ponthieu  e della 
Cuienna  dal  re  Carlo  il  Bello  dopo  avergli  prestato  P o- 
maggio,  coir  obbligo  tuttavia  di  far  constare  l’atto  della 
sua  emancipazione  nel  termine  del  prossimo  Sant' Andrea. 
Egli  sali  nel  iday  sul  trono  d’Inghilterra  dopo  la  tragica 
morte  di  suo  padre  avvenuta  nel  ai  settembre.  Nell’anno 
successivo,  avendo  Filippo  di  Valois  succeduto,  al  re  Carlo 
il  Beilo,  delegò  i signoi^i  d’.Ancenis  e di  Bcausault  al  re 
d’Inghilterra  per  intimargli  di  recarsi  a rendergli  l’omag- 
gio consueto  della  Guienna  e del  Ponthieu.  Eduardo  vi 
trovò  dapprincipio  qualche  difhcoltà;  nè  di  altro  fu  me- 
stieri a Filippo  per  entrare  nelle  di  lui  terre  di  Francia 
e farlo  citare  alla  corte  dei  pari.  Quegli  allora,  temendo 
le  conseguenze  di  tal  citazione,  si  reco  per  soddisfare  il  re 
di  Francia  ad  Amìcns,  ove  trovò  una  corte  si  numerosa  c 
brillante,  che  al  suo  ritorno  disse  a Filippa  d’ilaiiiaut  sua 
sposa,  la  quale  gli  domandava  contezza  di  tal  conferenza: 
«Io  non  credo  esservi  al  mondo  alcun  re  che  sorpassi,  e 
» neppure  eguagli  quello  di  Francia  in  grandezza  ed  in 
» magnificenza».  Quindici  giorni  durò  il  soggiorno  d’E- 
duardo  ad  Amiens,  ove  si  disputò  dapprima  intorno  alla 
forma  dell’omaggio,  pretendendo  il  re  di  Francia  che  que- 
sto dovesse  essere  lìgio,  e sostenendo  Eduardo  il  contrario. 
Fu  convenuto  finalmente  che  lo  si  farebbe  in  termini  ge- 
nerali, sino  a tanto  che  si  potesse  determinarne  la  qualità 
per  vìa  di  documenti^  dopo  di  che  il  monarca  inglese,  re- 
catosi alla  chiesa  cattedrale  d’.Ainiens  prestò  l’omaggio  il 
()  giugno  i329  al  re  di  Francia  standosi  ritto  e cinto  della 
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sua  spada,  e non  già  soltanto  a bocca  c colle  sole  parole ^ 
come  sostiene  Froissart,  ma  si  con  un  atto  autentico  che 
tuttora  conservasi  nel  tesoro  delle  carte.  Eduardo  cbhc  qual- 
che contesa  coi  cittadini  d’Abbcvillc  ncIPoccasionc’che  vo- 
lea  dar  loro  un  governatore  : c iP  ebbe  pure  col  conte  di 
Saint-Pol,  col  signore  di  Saint-Valeri  e con  altri  vicini, 
sui  feudi  de' quali  volea  qualche  cosa  appropriarsi.  Però  nei 
>336  il  Ponthieu  rientrò  in  potere  di  Filippo  di  Valois  pel 
sequestro  che  questi  ne  fece  allorché  la  guerra . fu  scop- 
piata fra  lui  cd  il  re  d' Inghilterra. 

JACOPO  di  BORBONE. 

L’anno  i35o  (V.  S.)  JACOPO  di  BORBONE,  figlio 
cadetto  di  Luigi  I duca  di*Borbone,  fu  investito  delia  con- 
tea di  Ponthieu  mercé  lettere  del  re  Giovanni  rilasciategli 
a Lione  il  7 febbraio  à riguardo  degli  alti  suoi  natali  ed 
in  compenso  dei  distinti  servigi  che  aveva  resi  allo  stato.. 
Però  le  assegnazioni,  di  cui  Filippo  di  Valois  avea  aggra- 
vata questa  contea,  sminuivano  di.  molto  il  pregio  di  tale 
dono  e lo  riducevano  di  un  valore  assai  scarso.  Egli  in 
oltre  apparisce  che  le  lettere  del  re  Giovanni  non  fossero 
che  una  conferma  del  dono,  cui  il  re  suo  padre  avea  già 
fatto  di  questa  contea  medesima  a Jacopo  dì  Borbone.  Frois- 
sart in  fatti  gli  attribuisce  il  tìtolo  di  conte  di  Ponthieu^ 
vìvente  ancora  Filippo  di  Valois,  e du  Cfiange  asserisce  di 
aver  veduto  in  qualche  memoria,  che  Jacopo  di  Borbone 
s’intitolava  conte  di  Ponthieu  sin  dall’anno  1 347,  citando 
in  questa  occasione  lettere  di  conferma  rilasciate  da  questo 
principe  nel  u6  luglio  dell’  anno  medesimo  risguardanti 
l’acquisto  d’una  casa  situata  presso  la  Porte-Comtessc  di 
Abbeville. 

EDUARDO  III,  per  la  seconda  volta. 

L’anno  i36o  EDUARDO  rientrò  in  possesso  del  Pon- 
tliieu  mercè  il  trattato  di  Bretìgni,  che*  glie  lo  trasmise 
insieme  colla  Guienna  ed  altri  paesi,,  per  goderne  d’allora 
in  poi  la  piena  .sovranità,  come  vicino  del  re  e del  regno 
di  Francia,  senza  alcuna  subordinazione  di  vassallaggio  ri- 
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spetto  a questo  regno  ed  al  di  lui  sovrano.  Àllorquaudu  il 
re  Giovanni  al  suo  ritorno  da  Londra  passò  per  la  città  di 
Abbcville,  ovvero  mentre  in  essa  tcnea  soggiorno , rilasciò 
lettere  di  grazia  verso  coloro  che  aveano  rovinato  i castelli 
d' Hiermont,  di  Long,  d’Eaucourt,  di  Mareuil,  di  Mauton, 
di  Doucat,  non  ‘che  altre  fortezze  ne’ dintorni  d’Abbevìlle, 
per  timore  che  i nemici  della  Francia  non  se  ne  prevales- 
sero per  infestarli.  Giunto  che  fu  egli  a Parigi,  Jacopo  di 
Borbone  si  spogliò  nelle  sue  mani  della  contea  di  Ponthicu, 
ed  il  re  sull’istante  fece  spedire  sue  lettere  in  data  la  apri- 
le i36i  indirizzate  al  clero,  ai  nobili  ed  a tutte  le  comu- 
nità del  Ponlhieu,  avvertendoli  che  in  conseguenza  del 
trattato  conchiuso  col  re  d’ Inghilterra,  avessero  a prestare 
a lui  obbedienza,  siccome  a loro  signore,  e rendergli  l’o- 
maggio e tutti  i servigi  e vassallaggi  che  aveano  costume 
di  rendere  a Jacopo  di  Borbone  ultimo  conte  di  Ponthieu.. 
Nel  medesimo  tempo  sua  maestà  diè  commissione  ron  altre 
lettere  a Baule  di  Rainval  gran  panattiere  di  Francia  ed 
al  bailo  d’Amiens  od  a chi  ne  teneva  le  veci  di  mettere 
il  re  d’Inghilterra  nel  possesso  di  questa  contea;  cièche 
fu  eseguito  il  7 maggio  seguente  in  Abbcville.  Il  re  di 
Francia  nel  luglio  dello  stesso  anno  avverti  Giovanni  d’Ar- 
tois  conte  d’Eu  che  prestasse  fedeltà  ed  omaggio  al  r.e  di 
Inghilterra  pei  castelli  e feudi  di  Cayeux,  d’Avenes,  di 
Huppi  e di  Vergier  nel  caso  che  essi  fossero  dipendenti 
dalla  contea  di  Ponthieu;  e v’ebbero  in  seguilo  varie  con- 
testazioni rispetto  alla  soggezione  di  questi  castelli  fra  il 
re  Carlo  V ed  il  re  Eduardo,  che  sosteneva  gli  si  doves- 
sero concedere,  giusta  il  trattato  di  pace,  siccóme  dipen- 
denze del  Ponthicu.  Si  nominarono  allora  d’ ambe  le  parti 
dei  commissarii  all’oggetto  di  riconoscere  queste  ditferenze 
c pronunciarne  giudizio.  Ma  quello  che  intravenne  fra  i 
due  re  riguardo  alla  città  di  Montreuil  fu  cosa  di  maggior 
conseguenza.  .Carlo  metteva  innanzi,  tenere  egli  a Montreuil 
un  castello  di  sua  proprietà;  avere  Aclla  città  un  bailo,  un 

Srevosto  ed  un  sergente;  la  giurisdizione  della  sede  di 
lonircuil  tanto  nelle  città  e chiese  quanto  nelle  signorie 
estendersi  sino  ai  fiume  Authie;  goder  egli  il  diritto  di 
banchetto  sull’abazia  di  Saint-Sauve,  non  che  un  diritto 
eguale  su  quella  di  Saintc-.Austreberthe  ; in  fine  il  re  di 
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Inghilterra  non  aver  in  Montreuil  che  la  giurisJizione  ili 
visconte,  sebbene  pretendesse  intera  giurisdizione  e sovra- 
nità. Eduardo  dall’  altro  lato  produceva  ventinove  docu- 
menti per  giustificare  che  i conti  di  l’onthieu  aveano  go- 
duto la  medesima  autorità  in  Montreuil,  che  in  tutto  il 
resto  di  questa  contea.  L’ aliare  posto  in  compromesso  fu 
dibattuto  nell’anno  i367  c nel  successivo;  ma  la  guerra 
che  scoppiò  fra  le  due  corone  al  cominciare  del  t'JGg  can- 
giò aspetto  agli  aflfari.  Eduardo  credevasi  già  consolidato 
nel  possesso  di  tutte  le  terre  che  gli  erano  state  lasciate, 
quando  se  ne  vide  tutto  ad  un  punto  turbato  da  un  im- 
previsto avvenimento.  1 signori  di  Guienna,  di  Guascogna, 
d’Albrct,  di  Cominges  ec.,  stanchi  delle  esazioni  del  prin- 
cipe di  Galles,  indussero  a furia  di  rimostranze  il  re  Car- 
lo V a ricevere  la  loro  appellazione  nella  corte  dei  pari. 
Carlo  prima  di  far  citare  il  principe  inglese,  nel  19  mag- 
gio i368  avea  secretamente  scritto  da  Melun  agli  abitanti 
d’Abbcville,  di  Calais  e di  Guinea  per  iscandagliarc  le  loro 
disposizioni.  Ricevuta  da  essi  l’assicurazione  del  loro  attac- 
camento alla  Francia,  fece  intimare  il  a5  gennaio  seguente 
al  principe  di  Galles  di  comparire  in  persona  davanti  la 
corte  dei  pari.  Il  di  lui  rifiuto  fu  il  segnale  della  guerra. 
Nou  dubitando  il  re  di  lui  padre  che  il  Ronthieu  non  fosse 
il  primo  ad  e-ssere  attaccato,  impose  al  sire  di  Perci  e ad 
altri  tre  cavalieri  di  muovere  tostamente  con  alcune  truppe 
in  soccorso  di  questa  provincia.  Ma  in  quella  che  stavano 
per  imbarcarsi  a Douvres,  furono  avvertiti  che  Guido  conte 
di  Saint-Pol  ed  Ugo  di  Chatillon  sire  di  Dampierre  gran 
mastro  degli  alabardieri  erano  entrati  con  centoventi  lance 
in  Abbcville,  di  cui  aveano  trovate  aperte  le  porte.  Era 
l’ultimo  incaricato,  per  commissione  del  re  in  data  a3  apri- 
le i3(iq,  di  prendere  c porre  realmente  c di  fatto  nelle 
mani  di  sua  maestà  le  città  tutte  ed  i castelli  del  Ponthieu, 
di  levarne  gli  officiali  del  re  d’ Inghilterra,  ed  altri  in  loro 
vece  stabilirne  a nora^  del  suo  monarca.  11  sire  di  Dam- 
pierre,  letta  la  sua  commissione  nel  di  3o  aprile  ai  maire 
c scabbini  d’ Abbcville,  s’impadronì  della  persona  di  Nicola 
di  Louvain  siniscalco  del  paese  pel  re  d’Inghilterra,  c di 
(|ucllp  del  suo  ricevitore,  c fattili  entrambi  prigioni,  fece 
anche  manbassa  di  tutti  gli  cilctti  appartenenti  agl’inglesi. 
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• Di  là  il  conte  dì  Saint-Pol  ed  il  suo  collega  si  recarono  a 
Saint'Valcrì,  a Croloi  ed  a Kue,  ove  eseguirono  le  mede- 
sime operazioni  che  in  Abbcvìllc.  Fatto  il  conte  di  Saint- 
Pol  consapevole  che  gl’inglesi  s’ erano  trincerati  a Pont- 
de-ltcmi,  mosse  colle  sue  genti  per  assediare  la  piazza,  e 
colla  forza  la  prese  dopo  aver  uccisi  molti  inglesi.  Strin- 
se poi  d’assedio  il  castello  di  Noyelles,  che  sì  rese  me- 
diante un  componimento  allorché  tutto  il  Ponthieu  fu  sot- 
tomesso. Carlo  V ammirando  la  grande  fedeltà  degli  abi- 
tanti di  Ponthieu,  e singolarmente  di  quelli  d’AbbevitIc, 
diede  loro  segni  di  riconoscenza , confermando  ed  accre- 
scendo i loro  privilegi  e franchigie,  c sopra  loro  istanza 
promise  con  ispeciale  dichiarazione  del  maggio  i3(>9  di 
lioii  alienare  giammai  per  qual  siasi  cosa  avvenisse  nè  il 
Pontliieu  nè  la  città  d’ .Abbeville.  Nondimeno  in  pregiudizio 
di  questa  dichiarazione  il  re  Carlo  VI,  nel  conchìudere  il 
3u  giugno  i4u6  il  matrimonio  del  principe  Giovanni  suo 
figlio  poscia  delfino  con  Giacomina  d’IIainaut,  ^li  assegnò 
una  parte  del  suo  appanaggio  sul  Ponthieu.  Pero  avendone 
gli  abitanti  d’ Abbevìlic  fatte  rimostranze  su  questo  rap- 
porto, egli  rilasciò  nel  marzo  i4n  (V.  S.)  una  lettera  colla 
quale  rivocava  le  alienazioni  o trasmissioni  che  potesse  aver 
latte  a’  propri  figli  o ad  altri  a titolo  di  appanaggio,  ma- 
trimonio od  altro,  in  pregiudizio  dei  privilegi  del  Ponthieu 
(Ilcg.  de  la  eh.  des  comics  de  Paris,  cote  G.,  fol.  u)5). 
Tuttavolta  rìscontransì  lettere  del  succe.ssivo  anno , nelle 
quali  questo  prìncipe  concede  a Giovanni  il  Ponthieu  da 
tenersi  in  pariato  ed  a guarentìgia  dell’assegno  vedovile 
della  principessa  Giacomina  di  lui  sposa.  Morto  il  giovine 
principe  il  5 aprile  1417  (N.  S.),  alla  di  lui  vedova  rimase 
il  godimento  del  Ponthieu,  anche  dopo  eh’  esso  rientrò  sotto 
la  dominazione  degl’inglesi,  poiché  in  fatti  si  scorgono 
lettere  del  re  d’Inghilterra  Enrico  VI  in  data  del  i.“  feb- 
braio i4a4  (V- S.)  colle  quali  egli  dona  a questa  princi- 
pessa, allora  già  pas.sata  ad  altre  nozze  con  Giovanni  duca 
del  Drabante,  le  rendite  del  Ponthieu  da  godersi  durante 
il  corso  del  suo  usufrutto  (Rcg.  de  la  eh.  des  comics  de 
Paris,  cole  I,  fol.  Sy  c (io).  Nondimeno  il  delfino  Carlo 
prendeva  il  titolo  di  conte  di  Ponthieu  dopo  la  morte  di 
suo  fratello^  e salito  che  fu  sul  trono  sotto  il  nome  di 
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Carlo  VII,  riconquistò  contro  l’Inglese  il  detto  Ponlliicu 
insieme  colla  maggior  parte  degli  altri  suoi  stati.  Però  nel 
1435  mercò  un  trattato  di  pace  fu  costretto  d’ipotcearia 
con  tutte  le  città  situate  sulla  Somma  a Filippo  il  l’uono 
duca  di  Borgogna  per  quattrocentomila  scudi  (1),  il  cui 
pagamento  non  si  elTettuò  che  dopo  la  di  lui  morte,  cioè 
nei  146.I  quando  Luigi  XI  di  lui  successore  sborsò  al  duca 
codesta  somma.  Egli  in  fatti  recatosi  a tale  effetto  in  Pi- 
cardia,  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Abbcville,  e di  là 
se  ne  andò  a trovare  il  duca  ad  Ilesdin,  ove  gli  fece  con- 
tare la  convenuta  sommai  dopo  la  qual  cosa  le  città  im- 
pegnate furono  restituite  al  monarca.  Ma  appena  Luigi  tro- 
vassi in  possesso  di  queste  piazze,  videsi  nella  necessità 
di  doverle  un’altra  fiata  ipotecare  per  la  medesima  somma 
al  conte  di  Cliaroiais  sua  vita  durante,  mercò  il  trattato 
che  si  concbiuse  a Conflans  U 5 ottobre  i465.  Il  conte 
nel  2 maggio  dell’anno  successivo  fece  la  sua  prima  en- 
trata in  Abbeville,  ove  alle  porte  ricevette  il  giuramento  di 
fedeltà  dei  maire,  scabbini  e cittadini,  e prestò  poscia  il 
suo  di  difendere  fedelmente  i diritti  della  chiesa  del  re  e 
della  città.  Durante  il  suo  soggiorno  colà  cangiò  gli  uffi- 
ciali municipali,  e nominò  a capitano  della  città  con  lettere 
del  16  maggio  Giovanni  d’Auxi  suo  primo  ciambellano.  Que- 
sta precauzione  però  non  gli  fu  bastevole^  e come  aveva 
osservala  negli  abitanti  una  grande  inclinazione  pel  re,  fece 
erigere  all’  imboccatura  della  Somma  un  castello  per  tenerli 
in  dovere.  Al  conte,  che  era  allora  succeduto  a Filippo  suo 
padre  nel  ducato  di  Borgogna,  rimase  il  Ponticu  sottomesso 
fino  alla  sua  morte  accaduta  il  5 gennaio  i477>  òla  in- 
tesasi dagli  abitanti  d’ Abbeville  simitta  nuova,  essi  scac- 
ciarono subitamente  la  guarnigione  de’  Borgognoni  c si  di- 
chiararono soggetti  al  monarca,  il  quale  dal  lato  suo  non 

(i)  D’oro  erano  questi  scu<li,  perchè  altri  non  ve  n’aveTano  innanzi 
ftl  finire  del  regno  di  Luigi  XllI,  ovvero  innanzi  alPantio  1641-  Oia  lo 
scudo  nel  secondo  la  Blanc,  era  d’oro  fino  e del  lagiio  di  aellanla 

al  marco.  Cos\  quattcoccnloinita  scudi  formavano  cinquemiUscUecentoquat- 
((Hrdict  marchi  e due  sellimi,  i quali  in  ragione  di  ottocenlovenlollo  lire 
c dodici  soldi  al  marco,  sono  pari  a quattro  milioni  sellecenlolrentaquatlro 
niiUoUoceDlocioquaDtaKUe  lire,  due  soldi  e dieci  denari  dciratluale  moneta 
francese* 
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tardò  punto  ad  inviare  il  gran  mastro  degli  alabardieri  Gio> 
vanni  d’EtoutevìUe,  signore  di  Torci,  perché  ripigliasse  in 
Suo  nome  tutte  le  piazze  della  Somma.  Egli  fu  ricevuto  con 
acclamazioni  il  17  gennaio  in  Abbeville. 

L’anno  iSBj  jl  re  Enrico  IH  diede  il  Ponthieu  vita 
sua  durante  alla  sorella  naturale-  Diana  in  cambio  della  città 
di  Chatelleraut,  di  cui  essa  per  P innanzi  godeva.  Era  (]ue< 
sta  principessa  figlia  del  re  Enrico  II  e d’ una  piemontese 
chiamata  Filippa  le  Due,  ed  avea  primamente  sposato  nel 
i553  Orazio  farnese  duca  di  Castro,  che  venne  nell’anno 
medesimo  ucciso  all’  assedio  d’  Hesdin . Rimaritossi  final- 
mente nel  1557  con  Francesco  duca  di  Montmorcnci  ma- 
resciallo di  Francia,  cui  perdette  il  6 maggio  1679  senza 
aver  da  lui  avuto  prole,  sopravvivendogli  fino  1’  1 1 gennaio 
1619,  epoca  di  sua  morte.  Nel  suo  testamento  elesse  a 
proprio  erede  Francesco  di  Valois  conte  d’ Alais  suo  nipote; 
a cui  sostituì  Luigi  suo  fratello  nipote  di  Carlo  di  Valois 
conte  d’Auvergne. 

CARLO  di  VALOIS,  figlio  naturale  del  re  Carlo  IX  e di 
Maria  Touebet,  nato  nel  castello  di  Fayet  nel  Delfinato  il 
a5  gennaio  1573,  secondo  du  Ghange,  ed  il  a8  aprile  del- 
l’anno successivo,  giusta  il  p.  Anseimo,  ottenne  dal  re  Lui- 
gi XIII  il  ducato  d’Angouleme  c la  contea  di  Ponthieu, 
nonostante  la  promessa  che  il  re  Enrico  IV  avea  fatta  agli 
abitanti  d’  Abbeville  ed  alla  siniscalcheria  di  Ponthieu  con 
lettere  dell’aprile  i5q4,  che  dopo  la  morte  di  Diana  di 
Valois  essi  rimarrebbero  inseparabilmente  congiunti  alla 
corona  senza  poterne  essere  smembrati  sotto  qualsiasi  pre- 
testo. Gli  abitanti  del  Ponthieu  inviarono  incaricati  al  re 
per  esporre  le  loro  rimostranze  rispetto  alla  inalienabilità 
di  questa  contea;  ma  non  si  appagarono  che  con  belle  pa- 
role, e Carlo  godette  il  Ponthieu  fino  alia  sua  morte  av- 
venuta il  34  settembre  del  i65o  (V.  i duchi  d’yJngou- 
ieme). 

i65o.  LUIGI  di  VALOIS,  figlio  di  Carlo  di  Valois  c 
di  Carlotta  di  Montmorcnci,  nato  nel  1596  a Clcrmont  in 
Auvèrgne,  fu  consacrato  sino  dall'  infanzia  alio  stato  eccle- 
siastico, innalzato  per  conseguente  alla  dignità  dì  abate  di 
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Saint-Allire  di  Clermont  c della  Chaisc-Dicu,  c poscia 
eletto  nel  i6ia  vescovo  d' Agdc.  Ma  caduto  in  pazzia  En- 
rico conte  di  Lauraguais  suo  primogenito,  c morto  nel  1622 
Francesco  suo  figlio  cadetto,  prese  egli  il  titolo  di  conte 
d’Alais  cui  portava  quest'ultimo,  e seguì  allora  la  strada 
dell'  armi  senza  abbandonare  i suoi  benefi/ii.  Passato  nel 
1625  coll'armata  francese  in  Italia,  diè  prove  di  molto 
valore  nell'assedio  di  Monlalbano  cd  in  altre  occasioni , c 

3uando  tornò  in  Francia,  nell'anno  1628  servi  all'assedio 
ella  Bochelle,  e nel  successivo  all'attacco  di  Privas.  Fu  an- 
che impiegato  nella  guerra  di  Lorena  del  i635,  e vi  si  di- 
stinse per  modo,  che  il  re,  in  compenso  de’  suoi  servigi , 
lo  innalzò  nel  1637  al  grado  di  colonnello  generale  della 
cavalleria  leggera,  cd  auldogli  il  governo  della  Provenza- 
Egli  succedette  nel  i65o  a suo  padre  nei  ducati  d'Angou- 
Icme  c nelle  contee  d'Auvergne  e di  Ponthicu,  e mori  il 
i3  novembre  iG53,  lasciando  da  Enrichetta  della  Guiche 
sua  sposa,  già  vedova  di  Jacopo  di  Matignon  conte  di  Tho- 
rigni,  morta  nel  22  maggio  1682,  la  figlia  che  segue. 

i653.  MARIA  FRANCESCA,  figlia  di  Luigi  di  Valois, 
nata  il  27  marzo  i63i  cd  unita  in  matrimonio  il  3 no- 
vembre 1649  Lorena  duca  di  Joyeusc  gran 

ciambellano  di  Franeia,  succedette  mercè  lettere-patenti  del 
19  luglio  iG53  a suo  padre  nella  contea  di  Ponthieu,  co- 
me ancora  nel  ducato  d' Angouleme  e nelle  contee  d' Alais 
c di  Lauraguais.  Rimasta  vedova  nel  seguente  anno,  attesa 
la  morte  del  suo  sposo  accaduta  il  27  settembre  in  con- 
seguenza d'  una  ferita  che  avea  ricevuta  dinanzi  ad  Arras, 
cadde  ella  in  uno  stato  d' imbecillità,  che  la  fece  rinchiu- 
dere nell' abazia  d' Essei  presso  Alengon,  dove  mancò  a 
vivi  il  4 maggio  1696,  lasciando  il  solo  figlio  che  segue. 

1654.  LUIGI  GIUSEPPE  di  LORENA  duca  di  Guisa 
c principe  di  Joinville,  nato  in  Tolone  nell'agosto  i65o  da 
Luigi  di  Lorena  duca  di  Joyeusc  c da  Maria  Francesca  di 
Valois,  fu  investito  della  contea  di  Ponthicu  e del  ducato 
d’ Angouleme  per  via  di  lettere-patenti  rilasciate  alla  Fere 
il  3o  settembre  i654,  c mori  di  vainolo  il  3o  luglio  >671, 
lasciando  un  figlio  nell’età  d’un  anno  per  nome  France- 
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SCO  Giuseppe,  che  venne  par  egli  a morte  il  i6  marzo  i6y5 
(V.  i signori  e principi  di  Joinville). 

Giova  credere  che  soltanto  dopo  la  morte  di  Maria 
Francesca  di  Valois  moglie  di  Luigi  di  Lorena  duca  di 
Joyeuse  il  Ponthieu  venisse  irrevocabilmente  unito  alla  co* 
roiia,  dappoiché  per  le  lettere-patenti  ella  ne  avea  il  godi- 
mento sua  vita  (furante. 
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DEI 

CONTI  DI  BOULOGNE 


J 1 Boulonnais,  compreso  anticamente  nella  regione  dei  Mo- 
rini  e poscia  nel  Ponthieu  fino  dopo  la  metà  del  IX  se- 
colo, costituisce  a' nostri  giorni  nella  bassa  Picardia  una 
estensione  di  dodici  leghe  in  lunghezza  ed  otto  di  larghezza, 
fra  la  contea  di  Guines,  l’Artois,  il  POnthieu  e PÒceaRO. 

Si  conviene  al  presente  che  Boulognc  sua  capitale  sia 
\\  Gesoriacuni  degli  antichi,  ed  il  nomedi  Bononia,  can- 
giato poscia  per  alterazione  in  quello  di  Bolonia,  non  sem- 
bra le  sia  stato  imposto  che  verso  il  fine  del  III  secolo 
della  chiesa.  Il  più  antico  autore  che  identifica  Gesoriaco 
con  Boulogne  si  é il  retore  Eumenio  Pacato,  il  quale  nel 
panegirico  dell’  imperatore  Costanzo  Cloro,  parlando  d’una 
spedizione  di  questo  principe  contro  il  ti  ranno  Carausio  ed 
i corsari  di  mare,  fa  menzione  d’ una  palizzata,  per  mezzo 
della  quale  egli  avea  loro  impedito  l’uscita  dal  porto  di 
Gesoriaco,  di  cui  s’ erano  impadroniti  \ e nel  panegirico  di 
Costantino  figlio  di  Cloro  elice,  ricordando  la  medesima 
azione,  com’  era  essa  accaduta  nel  porto  di  Boulogne  : Exer- 
citum  titum  qui  Bononiensis  oppidi  litus  inseaerat,  terra 
pariter  ac  mari  sepsit.  L’autore  anonimo  d’una  vita  dello 
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stesso  Costantino,  pubblicata  da  Enrico  di  Valuis  in  se- 
guito al  suo  Ammicno  Marcellino,  è ancora  più  preciso  nel 
prendere  indiflerente  Gesoriaco  e Boulogne  nel  medesimo 
testo  ^ e ciò  parlando  della  celerità  con  cui  Costantino  at- 
traversò l'Italia  e le  Alpi,  e si  restituì  presso  il  padre  a 
Boulogne,  nomata  Gesoriaco,  com'  egli  dice,  dai  Galli,  per 
sottrarsi  agli  aguati  che  gli  si  tendevano  nella  corte  di 
Diocleziano  : Qui  ut  Swerum  per  Italiam  iransiens  uitaret, 
summa  festinatione,  veredis  post  se  truncatis,  Alpcs  trans- 
gressus  ad  patrem  Constanlium  venit  apud  Bononiam  quam 
Galli  prìus  Gcsoriaciini  vocabani.  Ciò  che  prestò  occasione 
di  sostituire  al  nome  Gesoriaco  quello  di  Bononia,sì  fu, 
giusta  la  più  probabile  opinione,  lo  stabilimento  d'uoa  co- 
lonia italiana  tratta  da  Bologna  la  pingue. 

Gesoriaco  era  uno  dei  porti  più  frequentati  della  Gallia 
Belgica,  e Caligola  all'epoca  diesi  trovava  in  que' luoghi, 
immaginando  di  volersi  imbarcare  con  una  flotta  per  la 
Gran-Bretagna,  vi  fece  costruire  un  faro,  il  quale  si  con- 
servò sin  verso  la  metà  del  secolo  scorso  sotto  il  nome  di 
Torre  d' ordine,  in  latino  Turris  ardens,  e per  corruzione 
Turris  ordans  ovvero  odrans. 

Questa  torre,  innalzata  sull'alto  della  spiaggia  che  do- 
minava il  porto,  era  ettagona,  ed  aveva  ciascuno  dei  lati 
circa  venticinque  piedi.  Dodici  specie  di  logge  praticate 
all'esterno  nella  grossezza  del  muro,  l’andavano  grado  gra- 
do stringendo  sino  alla  sommità,  ove  si  accendevano  nella 
notte  de' fuochi  a guida  de’ vascelli  che  navigavano  nella 
Manica. 

Diversi  moderni  pretendono  che  il  porto  di  Boulogne 
sia  il  portus  Iccius,  ove  Cesare  s’imbarcò  ben  due  volle 
per  passare  nella  Gran-Bretagna^  ma  noi  preferiaiuo  l’opi- 
nione di  M.  d'Anville,  il  quale  pensa  che  questo  porto  sia 
Wit'Sand  0 Wissan  lungi  tre  leghe  da  Guinea  verso  oc- 
cidente. 

Il  Boulonnais  non  ebbe  confini  fissi  e determinati  che 
dopo  essere  stato  smembrato  dal  Ponthieu  ed  eretto  in  una 
particolare  contea. 
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ERNEQUINO. 

ERNEQUINO,  nipote  di  Baldovino  il  Calvo  conte  di 
Fiandra,  fti  costituito  conte  di  Roulognc  da  Elgaldo  1 conte 
. dì  Pontliicu,  di  cui  avea  sposata  la  figlia  di  nome  Berta. 
Egli  rese  l’omaggio  a Baldovino  suo  zìo  della  terra  di  Merk 
ovvero  Marc  da  lui  posseduta  tra  Guiiics  e GraVetincs^  ed 
è questo  il  primo  omaggio/ dice  )in’ antica  cronaca , c/ie 
mai  alcun  conte  di  Boitlognc  rendesse  al  conte  di  Fian- 
dra, e senza  più  per  la  sola  terra  di  Merk;  nè  più  nè 
meno,  aggiunge  essa,  non  è il  conte  di  Boulogne  tenuto 
per  diritto  a riconoscere  la  supremazia  feudale  del  detto 
conte  di  fiandra  , che  soltanto  per  Merque . Allorché  i 
Normanni  nell’anno  capitanati  da  Gormondo  e da  Iscm- 
hcrto  rinnegalo  francese  fecero  uno  sbarco  - nel  porto  di 
Wimera  lungi  una  lega  da  Boulogne,  il  conte  Ernequino 
avendo  mosso  contro  di  loro,  venne  da  essi  battuto,  ed  in 
luogo  di  ritirarsi  a Boulogne,  passò  prima  il  fiume  Lianne, 
indi  la  Canclic.  1 Barbari  per  tanto,  presa  Boulogne,  vi 
commiscro  inaudite  crudeltà^  indi  marciando  verso  la  Som- 
ma, si  congiunsero  ad  altre  bande  di  loro,  che  aveano  già. 
presa  terra  all’  imboccatura  di  questo  fiume.  Ernequino  con 
altri  signori  suoi  vicini  avendo  loro  presentato  una  nuova 
battaglia,  venne  in  essa  mortalmente  ferito,  c andò  a spi- 
rare all’abazia  di  Samer,  ove  Berta  di  lui  consorte  crasi 
ritirata.  ‘ * 

REGNIERO. 

8R2.  REGNIERO  detto  anche  RAGINERO  0 VAGI- 
.NERO,  figlin  e successore  di  Ernequino  nella  contea  di  Bou- 
logne, era  stato  educato  in  corte  di  Baldovino  I conte  di 
Fiandra'^  c la  libertà,  dì  cui  aveva  goduto,  crasi  in  lui  de- 
gcneràm  licenza.  Tornosscnc  quindi  imbevuto  di  assai 
depravati  icostumi,  cui  l’esempio  di  Adelaide  virtuosissima 
dama,  che  avea  sposata  per  cura  di  Baldovino,  non  valsero 
pulito  a corregger.  Fu  Regniero  principe  feroce,  che  non 
prendeva  consìgliSi^ie  dal  suo  capriccio,  nò  seguiva  altra 
legge  tranne  quella  deV  suo  interesse  e della  sua  cupidigia. 
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Priiicipnl  sogno  alla  sua  avarizia  furono  i signori  di  Tour- 
nclioin,  dì  Lcns,  d'’ Amicns  suoi  propri  vassalli,  gli  altri 
nol)ili  clic  gli  erano  soggetti,  e i popolani  in  fine  delle  sue 
terre,  clic  dopo  la  ritirata  de’  Normanni  cominciavano  a 
ristorare  la  loro  fortuna.  Egli  imponeva  loro  eccessive  ga- 
belle, di  cui  esìgea  il  pagamento  con  tale  violenza,  die 
molti  presero  il  partito  della  fuga  per  porre  in  salvo  la 
propria  vita.  Avendo  Erfredo  barone  d’Ardres  tentato- di 
prendere  la  difesa  di  quegli  oppressi,  Regniero  andò  un 
giorno  da  lui  e lo  assassinò.  La  vedova  di  Erfredo , non 
volendo  lasciare  impunita  la  morte  dello  sposo , mise  in- 
sieme le  sue  genti,  e nella  vigilia  di  Natale,  attendendo  in 
un  agnato  che  il  conte  ritornasse  dalla  caccia,  il  fece  sti- 
lettare in  mezzo  a’  suoi  cani.  Questo  avvenimento  è ante- 
riore all’auno  900. 

ERKENGERO. 

ERKENGERO,  che  alcuni  pretendono  figlio  di  Regnie- 
ro, fu  successore  di  lui  nella  contea  di  Boulogne.  11  mo- 
derno storico  di  Calais  avvisa,  non  essere  egli  stato  clic 
governatore  amovibile  di  questo  paese,  sotto  la  dipendenza 
di  Baldovino  il  Calvo  conte  di  Fiandra,  a cui  il  re  Carlo 
il  Semplice,  die’ egli,  avea  affidata  la  contea  di  Boulogne 
dopo  averla  confiscata  al  conte  Regniero  in  punizione  del- 
l’assassinio del  baron  d’Ardres:  locchò  in  fatti  rileviamo 
da  Iperio  nella  sua  cronaca  di  Saint-Bertìn.  Tuttavia  £r- 
kengero  venne  appellato  conte  dì  Boulogne  nella  vita  di 
San  Bertulfo  di  Rentì.  ove  è detto,  essere  egli  stato  illustre 
pc’  suoi  natali  e per  la  sua  potenza  : Bononiensium  comes 
fuit  Erkengartus  eencre  et  potentia  non  parunt  egregius 
{Bouquet,  tom.  IX,  pag.  i33).  Nel  suo  tempo  il  Boulonnais 
fu  esposto  alle  frequenti  incursioni  de’  Normanni.  Testimo- 
nio dei  miracoli  che  si  operavano  sulla  tomba  di  San  Ber- 
tulfo  a Rentì,  Erkengero  fece  trasferire  il  di  lui  corpo  a 
Boulogne.  affinchè  la  presenza  d’un  protettore  cosi  potente 
servisse  ai  salvaguardia  a questa  città  contro  le  incursioni 
de’  barbari.  Boulogne,  dicesi  nella  medesima  vita,  era  sin 
d’ allora  una  città  libera  e fortificata^  ed  era  inoltre  con- 
secrata  da  una  sede  vescovile:  Sede  insuper  episcopali  con- 
T.  XII.  a8 
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secrata  {ibid.)^  locchè  solamente  significa  che  il  vescovo 
diocesano  risiedeva  ora  a Terrouenne,  ora  a Boulogne,  co- 
me lo  spiegarono  Bollando  e D.  Mabillon.  Erkengero  seguì 
da  prima  il  partito  del  re  Carlo  il  Semplice^  ma  ncIPauno 
8q6  Erberto  conte  di  Vermandois  io  trascinò  seco  in  quello 
Eude  rivale  dì  Carlo.  Ignorasi  E anno  della  sua  morte. 

BALDOVINO  il  CALVO. 

BALDOVINO  il  CALVO  conte  di  Fiandra  amministrò 

Eer  se  stesso  la  contea  di  Boulogne  dopo  |a  morte  di  Er- 
engero,  e mancò  a vivi  nel  910  ( V.  t conti  di  Fiandra). 

ADOLFO. 

918.  ADOLFO  0 ADALOLFO,  secondo  figlio  di  Bal- 
dovino il  Cairo,  ebbe  per  sua  porzione  ereditaria  dopo  la 
morte  del  padre  la  terra  di  Boulogne  ed  il  Ternois,  che 
formò  poscia  la  contea  di  Saint-Pol.  Fu  in  oltre  abate  di 
Sithin.  0 di  Saint-Bertin , e venne  a morte  senza  discen- 
denza il  i3  novembre  gii,  giusta  la  cronaca  di  questo  luo- 
go, dove  venne  sepolto  {Bouquet,  tom.  IX,  pag.  78). 

ARNOLDO. 

933.  ARNOLDO  conte  di  Fiandra  ereditò  la  contea  'di 
Boulogne  ed  il  Ternois  dopo  la  morte  di  Adalolfo  suo  fra- 
teilo  {Bouquet,  ibid. , pag.  1 33).  Ebbe  anche  l’abazia  di 
Saint-Bertin,  di  cui  si  spogliò  nel  9^4  a favore  di  Gerardo 
abate  di  Brogne  (Gaìl.Chr.,  tom.  Ili,  col.  49^);  ma  ritenne 
però  la  terra  di  Guìnes  che  n’era  soggetta,  e se  l’appro- 

friò.  Morto  Arnoldo  nel  965  (V.  S.),  Guglielmo  conte  di 
onthieu  aiutato  dal  re  Lotario,  si  rese  signore  del  Bou- 
lonnais,  che  divenne  poi  il  retaggio  d’ uno  tra  i di  lui  fi- 
gli, di  cui  si  viene  a parlare. 

ERNICULO. 

965.  ERNICULO,  ossia  il  picciolo  ARNOLDO,  fu  po- 
sto in  possesso  da  suo  padre  Guglielmo  della  contea  di 
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Boulognc  separata  da  quelle  di  Saint-Pol  e di  Guines, 
ed  ili  essa  si  mantenne  nonostante  gli  sforzi  che  pose  in 
opera  il  danese  Sifroid  per  possederla  (V.  i conti  di  Pon- 
tfiieu).  Noi  scorgiamo  una  carta  di  Saint-Picrrc  di  Gand, 
di'  egli  sottoscrisse  nel  972  ^ ma  dopo  quell'  epoca  non  si 
trovano  più  tracce  di  sua  esistenza,  l^mbcrto  d'Ardresgli 
attribuisce  una  figlia  per  nome  Matilde,  sposa  di  Ardolfo 
copte  di  Guines,  noncliò  due  figli , Ernullo  ed  Eustachio 
morti  verosimilmente  prima  di  lui  e sepolti  entrambi,  giu> 
sta  io  stesso  autore,  nell'abazia  di  Samer. 

GUIDO  dalla  BIANCA  BARBA. 

GUIDO  dalla  BIANCA  B.ARBA  fu  successore  di  £r* 
nìculo,  di  cui  era  forse  anche  figlio^  sebbene  al  contrario 
Malbrancq  asserisca  esser  a lui  stato  padre,  senza  però  dar 
prova  alcuna  della  sua  opinione.  Guido  fece  dei  benefizii 
all'abazia  di  Samer,  ove  ebbe  sepoltura  siccome  i suoi  an- 
tecessori. L'antica  genealogia  dei  conti  di  Boulogne  com- 
posta sotto  il  regno  di  San  Luigi  gli  dà  tre  fi^i  e due 
figlie.  Tra  i figli  il  primogenito  è Baldovino  che  segue,  il 
secondo  è Ugo  a cui  il  padre,  dice  la  citata  scrittura,  con- 
cesse la  contea  di  Saint-Pol  ( ciò  che  vien  contraddetto  da 
Lamberto  d'  Ardres,  che  pone  Ugo  primo  conte  di  Saint- 
Pol  siccome  figliò  di  Roggero,  il  quale  ebbe  per  bisavolo 
Guglielmo  I conte  di  Ponthieu)^  ed  il  terzo  ò Guglielmo 
conte  di  Guines,  0 piuttosto  della  March,  secondo  Mal- 
brancq.  La  maggiore  tra  le  due  figlie  di  Guido  si  nomi- 
nava Alice  od  -Adelaide,  a cui  il  padre,  dandola  in  isposa 
al  conte  d’ Olanda,  donò  la  terra  di  Varenne.  La  seconda 
nomata  Beatrice  sposò  il  conte  di  Frisa,  recandogli  in  dote 
la  terra  di  Terrouenne.  Tale  fu  la  famiglia  di  Guido,  stan- 
do'alla  genealogìa  di  che  abbiamo  or  ora  parlato  (Da 
Chene,  Genéal.  de  la  M.  de  Guines^  pr.,  pag.  5). 

BALDOVINO*  II. 

BALDOVINO,  figlio  di  Guido  e suo  successore  nella 
contea  di  Boulogne,  venne  ucciso  nel  io33  in  un  combat- 
timento da  Enguerrando  conte  di  Ponthieu,  che  in  seguito 
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sì  rase  signore  del  Boulonnaìs  {Harìulf.  Chr.  S.  Jlicharii, 
1.  4,  Q*  i^)-  Avea  egli  sposata  Adelaide  di  Gand,  dalla 

Ìuale  lasciò  due  figli,  Eustachio  c Baldovino  (V.  i conti  di 
^onthieu). 

EUSTACHIO  I. 

io46.  EUSTACHIO  detto  dall’  OCCHIO,  figlio  di  B;tl. 
dovino  il  conte  di  Boulogne,  entrò  in  possesso  del  retag- 
gio de’ suoi  padri  nel  1046  dopo  la  morte  di  Enguerrando. 
Avea  già  sposala  Mahaut  figlia  di  Lamberto  il  Barbuto  conte 
di  Louvain  e nipote,  per  parte  di  sua  madre  Gerberga,  di 
Carlo  duca  della  bassa  Lorena  fratello  del  re  Lotario.  Eu- 
stachio venne  a morte  verso  il  io4<^,  lasciando  dal  suo  ma- 
trimonio Eustachio  che  segue,  GoUredo  vescovo  di  Parigi, 
Lamberto  signore  di  Lens , morto  nel  io54  in  una  battaglia 
che  il  conte  di  Fiandra  diéde  alle  truppe  dell’imperatore 
Enrico  IH,  e Gerberga  moglie  di  Federico  I duca  della 
bassa  Lorena. 


EUSTACHIO  II. 

1049  od  in  quel  torno.  EUSTACHIO,  soprannominato 
AUX  GUENONS  perchè  portava  grandi  basette,  divenne 
successore  d’ Eustachio  1 suo  padre  nella  contea  di  Boulo- 
gne, è sposò  /lei  io5o  Goda  0 Godoia,  ^glia  di  Etclredo  II 
re  d’ Inghilterra  e vedova  di  Gualtiero  conte  di  Mantes , 
da  cui  aveva  un  figlio  allora  già  conte  d’Herfort.  Nel  set- 
tembre io5i  egli  passò  il  mare  con  alquante  navi  per  an- 
darsene a visitare  Eduardo  re  d’ Inghilterra  suo  cognato. 
Avvenne  al  suo  ritorno,  che  uno  de’ suoi  armigeri  uccise 
un  abitante  di  Cantorberi,  perchè  s’era  ricusato  di  alber- 
garlo. Quest’omicidio  è sullMstanle  vendicato  da  un  altro 
cittadino,  che  mette  a morte  lo  straniero:  il  popolo  s’adu- 
tia  ìu  truppa,  da  entrambe  le  parti  si  viene  all’ armi,  ed 
il  conte  co’  suoi  ma.ssacrano  molti  abitanti  senza  distinguere 
età  nè  sesso.  Oppresso  però  dal  numero  e costretto  a pren- 
der la  fuga,  Eustachio  ricalca  il  suo  cammino  e corre  a 
rifuggiarsi  presso  il  monarca  che  trovavasi  allora  a Gla- 
votne.  11  conte  di  Godwino  riceve  il  comando  di  recarsi 
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a punire  gli  abitanti  di  Cantorberi,  ma  lungi  dalP  obbedire, 
egli  anzi  ?a  leva  di  un'armata  insieme  co’fìgli,  ed  invia 
cni  domandi  al  monarea  Eustaehio  e i suoi,  minacciando 
di  fargli  la  guerra  se  non  gli  viene  concesso  quanto  ri- 
chiede. Eduardo  incerto  da  prima  del  partito  che  doveva 

fircnderc,  rianima  il  proprio  coraggio  allorché  vede  giungere 
e truppe  dei  tre  conti  che  moveano  in  suo  aiuto  ^ e rifiu- 
tando (li  consegnare  alcuno  di  quelli  che  Godwhio  aveva 
domandati,  costringe  anzi  questo  ribelle  a licenziar  le  sue 
genti,  condannando  lui  ed  i suoi  figli  all' esilio.  Cosi  Bog« 
gero  d’Hoveden  narra  questa  avventura,  che  con  qualche 
diversità  viene  esposta  da  M.  Humc. 

L'anno  io53  Eustaehio  aprì  un  asilo  nelle  sue  terre 
a Guglielmo  d'Arques,  che  venne  a rifuggiarsi  presso  di 
lui  con  tutta  la  propria  famiglia,  dopo  essere  stato  de'suoi 
domini!  spogliato  dal  duca  Guglielmo  il  Bastardo.  Egli  ncl- 
l'anno  loS/f  succedette  a Lamberto  suo  fratello  conte  di 
Lens  in  Artois,  il  quale  restò  ucciso  a Lille  senza  lasciar 
discendenti^  e così  la  contea  di  Lens  rimase  d’ allora  in 

Coi  nella  casa  di  Boulogne  ( Bal'lcr.  CItroit,  Camerac. , 
3,  c.  78).  Eustachio  circa  la  stessa  epoca  perdette  la 
consorte,  essendo  almeno  certo  ch'egli  era  vedovo  nel  io56, 
allorché  ricondusse  in  Roma  papa  Vittore  II,  ehe  avea  al- 
lora tenuto  il  concilio  di  Coiogna.  .41  suo  ritorno  dall'Ita- 
lia passò  il  conte  per  la  bassa  Lorena^  ed  essendosi  fer- 
mato a Buglione , luogo  di  residenza  del  duca  GoiTredo 
il  Barbuto  suo  consanguineo,  gli  domandò  Ida  sua  figlia 
in  isposa*,  ed  ottenutala  eon  in  dote  il  castello  di  Buglio- 
ne, celebrò  le  nozze  a Cambra!  nel  dicembre  10^7  (e  non 
io5c))  (Bouquet,  tom.  XI,  pag.  384).  Nel  ioG(j  egli  s’unì 
ai  signori  francesi  che  accompagnarono  Guglielmo  duca  di 
Normandia  nella  sua  spedizione  d’Inghilterra,  e combattè 
per  lui  nella  battaglia  d’IIastings,  il  cui  esito  lo  pose  in 
possesso  di  (mesto  regno.  Eustachio  vi  ricevette  un  colpo 
di  ascia  fra  le  spalle,  clic  lo  pose  in  istato  di  non  poter 
più  combattere^  ma  la  piaga  non  fu  mortale,  né  di  puro 
danno  per  lui,  essendogli  anzi  tornata  non  meno  utile  che 
gloriosa  pei  doni  di  che  gli  fu  largo  il  vincitore  .sia  in 
dignità  sia  in  domini!^  c(I  il  tutto,  dice  Ordcrìco  Vitale,  a 
spese  degli  abitanti  inglesi,  «he  si  spogliavano  per  arric- 
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cliirnc  degli  stranieri.  La  riconoscenza  di  Eustachio  verso 
il  suo  benefattore  non  fu  perù  di  lunga  durata,  poiché  ve- 
nuto a Boulogne,  ad  istigazione  del  re  di  Francia  la  ruppe 
nel  seguente  anno  con  Guglielmo,  e si  adoperò  per  fargli 
perdere  quella  corona  che  avea  contribuito  a porgli  sul 
capo.  Intanto  che  questo  principe  trovavasi  in  Normandia 
egli  maneggiò  delle  intelligenze  cogP  Inglesi  della  contea  di 
Kent;  ed  accertato  del  loro  soccorso,  con  tutte  le  sue  genti 
s’imbarcò  per  l’Inghilterra  coll’intendimento  di  sorpren- 
dere la  città  di  Douvres.  Ma  la  guarnigione  che  se  ne  slava 
in  avviso,  lo  acconciò  cosi  male  che  appena  ebbe  tempo  di 
riguadagnare  i suoi  legni  con  una  parte  delle  sue  genti,  di 
cui  furono  molti  tagliati  a pezzi.  Non  andò  guari  però  che 
concbiuse  la  pace  col  re  d’Inghilterra,  e riacquistò  ezian- 
dio l’amicizia  di  questo  monarca,  che  gli  concesse  nel  suo 
regno  molti  nuovi  domini!. 

Il  conte  Eustachio  11  si  mostrò  molto  liberale  verso 
la  chiesa  collegiata  di  Lens  in  Arlois  fondata  da’suoi  mag- 
giori^ ciò  che  prova  una  parte  almeno  di  esso  Arlois  es- 
sere stata  in  suo  dominio..  Noi  abbiamo  sott’ occhio  due 
carte,  I’  una  di  esso  conte  colla  quale  concede  diversi  fondi 
e privilegi  a codesta  chiesa,  l’altra  di  Lietbeito  vescovo 
di  Cambrai,  che  conferma  la  donazione  di  Eustachio  fatta 
a sua  richiesta  e col  consenso  di  Arnoldo  conte  di  Fiandra* 
Nel  1071  si  pose  dal  lato  di  Richildc- e Baldovino  suo 
figlio  conte  di  Fiandra  contro  Roberto  il  Frisone  loro  com- 
petitore^ e condotte  ad  essi  delle  genti,  combattè  in  loro 
vantaggio  il  »o  febbraio  1071  nella  giornata  di  Montcassel, 
in  cui,  giusta  Mayer,  fece  prigioniero  Roberto  il  Frisone 
dopo  averlo  inseguito  fino  a Saint-Omer.  Quest’  ultimo  però 
essendosi  posto  in  libertà,  fece  nello  stesso  anno  prigione 
il  medesimo  Eustachio  alla  battaglia  di  Broqueroic.  La 
cattività  del  conte  di  Boulogne  per  altro  fu  corta,  dacché 
Goliredo  di  lui  fratello  cancelliere  di  Francia  e vescovo 
di  Parigi,  pagando  il  suo  riscatto  ne  ottenne  la  liberazione. 
Roberto  per  fare  Eustacbio  suo  alleato  gli  cedette  la  fo- 
resta di  uethio  insieme  col  castello  di  Spcrli  [Meycr).  Eu- 
stachio prese  anche  parte  nel  1088  alla  lega  formata  da 
Odone_  ovvero  Eude  vescovo  di  Bayeux  con  piò  signori  nor- 
manni ad  oggetto  di  riporre  il  duca  Roberto  sul  trono  d’ In- 
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ghiltcrra,  cui  Guglielmo  il  Rosso  suo  figlio  cadetto  gli  avea 
rapito.  Passato  il  mar<^  essi  impaJronironsi  di  RocHester  e 
di  più  castelli  del  paese  di  Kent^  ma  sopraggiunto  in  tutta 
fretta  Guglielmo,  gli  inseguì  di  piazza  in  piazza,  cd  asse- 
diatili finalmente  in  Rochester,  gli  costrinse  in  breve  a 
sgombrare  il  paese  ed  a ripassar  vergognosamente  il  mare. 

Eustachio  mori  al  più  tardi  nel  1093,  e non  già  nel 
iò65  come  nota  un  moderno,  ovvero  nel  1080  come  un 
altro  pretende^  e venne  sepolto  a Lens.  Ignorasi  so  da  Go- 
da sua  prima  sposa  abbia  avuto  prole^  ma  da  Ida,  che  fu 
la  seconda,  morta  in  odore  di  santità  il  i3  agosto  11 13 
c seppellita  a Saint-Wast  d’ Arras,  lasciò  Goffredo  creato 
marchese  d’  Anversa  dalP  imperatore  Enrico  IV  dopo  la 
morte  di  Goffredo  il  Gibboso  avvenuta  nel  1076,  poscia 
duca  di  Buglione  e delia  bassa  Lorena,  cd  in  fine  eletto 
nel  1099  re  di  Gerusalemme^  Eustachio  di  cui  or  parle- 
remo e Baldovino  conte  di  Edessa,  poscia  re  di  Gerusa- 
lerainc  dopo  il  fratello.  Ecco  i soli  figli  che  Ida,  stando 
alP  autore  della  sua  vita,  scritta  prima  del  iiaS,  ebbe  dal 
suo  matrimonio  con  Eustachio  II,  e di  fatti  essa  medesima 
non  annovera  che  questi  tre  in  una  carta  del  1096  pub- 
blicata da  le  Mire  {Opp.  Diplom,,  tom.  I,  pag.  76).  Tutta- 
via Guglielmo  di  Tyr  seguito  dall’autore  della  cronaca  di 
Saint-Medard  e da  Guglielmo  di  Nangis,  pone  fra  i capi 
della  prima  crociata  (I.  9,  c.  22)  un  Guglielmo,  cui  espressa- 
mente asserisce  fratello  di  Gofl’redo  di  Buglione,  e per  con- 
segubnte  figlio  di  Eustachio.  Egli  però  può  essersi  ingan- 
nato \ nel  modo  stesso  che  sembra  prendesse  abbaglio  Bue- 
mondo  I principe  d’ .‘\ntiochia , allorché  in  una  lettera  a 
Roggero  suo  fratello  riportata  dal  Baronia  {ad  an.  1098, 
n.”  XIV)  egli  attribuisce  al  medesimo  Goffredo  un  fratello 
di  nome  Ugo:  Godofridus,  die’ egli,  et  Itugo  BolUonii 
fratres.  Se  questi  due  figli  di  Eustachio  II  sono  reali,  con- 
vicn  dire  di’ egli  li  abbia  avuti  da  Goda  sua  prima  mo- 
glie. Ma  Ordericu  Vitale  cade  in  un  errore  patente  collo- 
cando nel  numero  dei  figli  d’ Eustachio  11  Adelaide  ovvero 
Agnese  consorte  dell’imperatore  Enrico  IV,  cd  un’altra 
figlia,  cui  dà  il  nome  di  Ida,  maritata,  com’egli  dice,  con 
Conouc  conte  in  AIcmagna. 
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EUSTACHIO  III. 

1093  al  più  presto.  EUSTACHIO,  Sglio  d’ Eustachio  II 
c successore  di  lui  nella  contea  di  Boulogne,  accompagnò 
nel  iog6  alla  prima  crociata  non  già  Goffredo  suo  fratello, 
ma,  secondo  gli  annali  di  Wavelai,  Roberto  conte  di  Pian* 
dra,  coi  quale  si  pose  in  viaggio  alla  volta  d’Italia  dopo 
avere  raggiunti  Ugo  il  Grande  fratello  del  re  di  Francia, 
Roberto  duca  di  Normandia  e Stefano  conte  di  Blois,  e 

Sassate  seco  loro  nella  Puglia,  di  là  si  trasferirono  a Terra 
anta.  Fatto  ritorno  nell’autunno  del  iioo,  il  (fonte' di 
Boulogne  abbracciò  il  partito  del  duca  di  Normandia  contro 
il  re  Enrico  di  lui  fratello,  da  cui  questi  ripeteva  la  coto- 
na d’ Inghilterra  ; ma  fattasi  la  pace  nel  seguente  anno  fra 
'i  due  principi,  Eustachio  fu  ristabilito  ne’ suoi  dominii  di 
Inghilterra,  de’ quali  Enrico  avealo  spogliato  (Chron.  Sa- 
xon.).  Egli  non  avea  ancor  presa  mogltie,  e soltanto  nel  iioa 
sposò  Maria  £glia  di  Malcome  IH  re  di  Scozia  e sorella 
di  Matilde  consorte  del  monarca  inglese.  Il  27  febbraio  1 io3 
il  pontefice  Pasquale  gli  scrisse  da  Terraciua,  pregandolo 
di  lasciare  a Lamberto  vescovo  d’ Arras  il  libero  godimento 
di  alcune  chiese,  che  soltanto  a certe  condizioni  gli  aveva 
restituite.  Nel  iio5,  di  concerto  colia  moglie  e con-'Ida 
sua  madre,  si  distinse  per  un  tratto  di  liberalità  ^rso  P a- 
hazia'di  Cluni,  donandole  tutto,  quello  gli  apparteneva  nei 
villaggi  di  Rumini  e di  Bierdes,  nel  modo  eh’  egli  ne  aveva 
goduto  ò avrebbe  dovuto  goderne,  e dando  facoltà  a’  suoi  ca- 
valieri di.  disporre  a prò  di  questa  abazia  in  tutto  od  in  parte 
dei  benefizii  che  teneano  da  lui.  Per  assodare  poi  tal  do- 
nazione, ebbe  cura  di  farla  confermare  da  Giovanni  vescovo 
di  rerroueime  (Archiv.  de  Cluni).  Nè  fu  questa  la  soia, 
chiesa  ch’ebbe  parte  alla  sua  munificenza,  dacché  nel  se- 
guente anno  fece  anche  alla  collegiata  di  Lens  considere- 
voli donativi,  cui  egualmente  si  adoperò  dì  far  conferma- 
re dal  vescovo  d’ Arras;  ed  è qui  notabile  che  nella  carta 
di  conferma  egli  è intitolato  conte  di  Lens  non  meno  che 
di  Boulogne.  Entrò  egli  iu  guerra  nel  in4)  od  in  quel 
torno,  col  signore  di  Neslc,  che  da  lui  preso  in  un  com- 
battimento e fatto  prigione,  trovò  modo  allo  scampo  c 
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rii'uggidssi  nella  chiesa  caitcdralc  d'Arras,  il  cui  vescovo  Lam- 
berto scrisse  in  di  lui  favore  una  lettera  in  comune  al  conte 
di  Boulogne  ed  a quello  di  Fiandra,  che  insieme  allora 
•i  trovavano  a Lens,  dimandando  al  primo  la  libertà  del 
fuggitivo,  al  secondo  la  costui  sicurezza  nel  passare  per 
le  sue  terre.  Noi  abbiamo  sottocchio  codesta  lettera 
lazo.  Misceli.,  tom.  V,  pag.  35o)^  ma  ignoriamo  l’euetto 
ch’ella  produsse. 

Eustachio,  giusta  Matteo  di  Westminster,  perdette  nel 
iii5  Maria  sua  consorte.  Morto  Baldovino  suo  fratello, 
egli  fu  posto  nel  1 1 18  nel  novero  degli  aspiranti  a succe- 
dergli nel  regno  di  Gerusalemme:  di  che  fatto  consapevole 
a Boulogne  dai  deputati  inviatigli  da’ suoi  partigiani,  parti 
prontamente  alla  volta  di  Terra  Santa.  Perù  la  lunghezza 
del  cammino  che  per  giungervi  dovea  percorrere,  fece  si 
che  i signori  di  Palestina  impazienti  di  avere  un  capo  che 
provvedesse  a’  pressanti  bisogni  del  paese , ne  scegliessero 
un  altro,  che  fu  Baldovino  di  Bourg.  Eustachio  trovavasi 
in  Calabria  allorché  ne  intese  la  nuova  ^ e consigliandolo 
i suoi  amici  a continuar  il  viaggio  per  far  annullare  questa 
elezione,  egli  generosamente  rispose:  A Dio  non  piaccia 
ch’io  abbia  a suscitar  turbolenze  in  una  terra  ove  G.  C. 
per  riconciliarci  con  suo  padre  versò  il  proprio  sangue. 
Così,  lungi  dal  seguire  il  loro  avviso,  ricalcò  le  sue  tracce. 
Qualche  anno  dopo,  abbandonato  il  mondo,  vesti  egli  l’abito 
dell’ordine  di  Cluni  nel  priorato  di  Rumilli,  che  giace 
nella  contea  di  Boulogne,  dove  ancora  viveva  nel  iiu5, 
come  il  comprova  una  carta,  colla  quale,  trovandosi  agli 
estremi , confermò  nell’  anno  medesimo  di  consenso  colla 
figlia  .Mahaut  c col  conte  Stefano  suo  genero,  la  donazione 
che  avea  già  fatta  concordemente  colla  moglie  al  monastero 
di  Rumilli  d’una  rendita  di  dieci  lire  da  prendersi  sulla 
terra  di  Frobingue  da  lui  posseduta  in  Inghilterra  (Bibl. 
Sebus,  ip3S.  3o)  : intorno  a che  giova  notare  che  parlando 
della  moglie  egli  dice,  cuin  alia  uxore  niea,  dal  che  Gui- 
clieronc  conchiude  che  Eustachio  ebbe  da  Maria  di  Scozia 
un  tiglio  di  nome  Raulo  morto  giovane,  non  che  Mahaut 
di  CUI  abbiamo  ora  parlato,  moglie  di  Stefano  che  qui  segue. 
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STEFANO. 

1125  al  piA  tardi.  STEFANO,  terzo  figlia  di  Stefano 
conte  di  Blois,  divenne  successore  di  Eustachio  nella  contea 
di  Boulogne  in  forza  del  suo  maritaggio  con  Mahaut  ov- 
vero Matilde  figlia  di  quest’ultimo^  ed  un  tal  nodo  fu  opera 
di  Enrico  1 suo  zio  re  d’Inghilterra,  il  quale  persuaso  che 
crescerebbe  potenza  alla  propria  casa  coll’ingrandimento 
di  esso  Stefano,  si  compiacque  di  maggiormente  arricchirlo. 
Così  ai  grandi  beni  che  la  casa  di  Boulogne  dopo  la  con- 

auista  de°  Normanni  posscdca  in  Inghilterra,  aggiunse  ezian- 
io  in  di  lui  favore  i vasti  dominii  che  nel  1 102  avea 
confiscati  a Roberto  Mallet  ed  al  conte  di  Mortain,  e dei 
quali  avea  parimente  spogliato  il  conte  Guglielmo  dopo 
la  giornata  di  Tincbebrai,  giornata  in  cui  quest’  ultimo  era 
stato  fatto  prigione  dal  medesimo  Stefano.  11  re  d’Inghil- 
terra non  ebbe  punto  a pentirsi,  finché  visse,  dei  favori 
di  cui  avea  ricolmato  il  nipote,  il  quale  fece  mostra  di 
una  grande  riconoscenza,  manifestando  allo  zio  in  ogni  occa- 
sione il  più  vivo  attaccamento.  Fu  egli  il  primo  a giurar 
fedeltà  all’imperatrice  .Matilde,  allorché 'Enrico  di  lei  pa- 
dre dichiaravala  sua  erede  al  trono  d’Inghilterra  ed  al 
ducato  di  Normandia^  ma  nel  ii35  si  levò  la  maschera 
dopo  la  morte  di  questo  principe,  ed  usurpò  quel  mede- 
simo trono  che  avea  riconosciuto  dover  appartenere  a Ma- 
tilde.  Nel  ii5o  al  più  tardi  cedette  col  consenso  della 
moglie'  la  contea  di  Boulogne  ad  Eustachio  suo  figlio  (V. 
< re  (T  Inghilterra). 

EUSTACHIO  IV. 

ii5o  al  più  tardi.  EUSTACHIO,  figlio  di  Stefano  c 
di  Mahaut,  e loro  successore  nella  contea  di  Boulogne,  avea 
nel  II 37  fatto  omaggio  della  Normandia  al  re  Luigi  il 
Crosso,  c sposata  nel  febbraio  i lio  Costanza  figlia  di  que- 
sto monarca.  Armato  cavaliere  nell’anno  stesso  dal  re  suo 
genitore,  s’era  gettato  sulle  terre  dei  partigiani  dell’im- 
peratrice Matilde,  q le  avea  devastate.  Intraprese  nel  ii5i 
una  spedizione  pel  re  suo  suocero,  inoltrandosi  fino  al  ca- 
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stello  d’Arques^  e ritornato  nel  susseguente  in  questa  pro- 
vincia, imprese  qualehc  latto  d'armi,  per  cui  s'ebbe  in 
compenso  il  dono  di  Neumarebé.  Avendolo  il  re  suo  padre 
proposto  nello  stesso  anno  agl'  Inglesi  siccome  suo  collega, 
dovette  tollerarsi  un  riGuto  per  parte  dei  vescovi.  Eustachio 
lo  accompagnò  nel  1 153  all'assedio  di  Malmcsburì^  ma  es- 
sendo intervenuto  nell'anno  stesso  al  trattato  di  pace  cui 
Stefano  conchiuse  con  Enrico  nel  riconoscala  per  succes- 
sore, egli  vi  sì  oppose  acremente,  e corse  nel  suo  furore 
a saccheggiare  le  terre  di  Saint-Edmond  nei  dintorni  di 
Cambridge.  (Ckron.  Saxon.  Guillel.  Ncubridg.  Robert  de 
Monte  Append.  ad  Sigebert.  Henric.  Hunlind).  Eustachio 
morì  senza  discendenza  l'anno  stesso  1 153  il  io  od  1 1 ago- 
sto, nei  punto  che  ponevasi  a tavola,  mentre  contava  soli 
ventott' anni  (V.  Stefano  re  d' Inj^hilterra  e Goffredo  conte 
d' A njou).  La  vedova  di  lui  passo  ad  altre  nozze  con  Bai- 
mondo  V conte  di  Tolosa. 

GUGLIELMO  IL 

Il 53.  GUGLIELMO,  secondo  tra  i Egli  del  re  Ste- 
fano, succedette  per  volere  dei  padre  a suo  fratello  Eusta- 
chio nella  contea  di  Boulogne  egualmente  che  in  quella 
di  Mortain  e negli  altri  domìnii  della  sua  casa  situati  di 
qua  dei  mare,  ma  non  già  nell'aspettativa  di  salire  sul 
trono  inglese;  mentre  Stefano  gliela  fè  perdere,  ricono- 
scendo mercè  il  trattato  6 novembre  11 53  Enrico  duca 
di  Normandia  e conte  d' Anjou  siccome  Gglio  addotbvo 
e legittimo  erede  del  trono  su  cui  siedeva.  Questo  principe 
fece  più  ancora:  costrinse  il  Gglio  a prestar  omaggio  ad 
Enrico  dì  tutto  quello  che  possedeva  in  Normandia  e nel- 
l' Anjou  {Henric.  Huntind.  GuillcL  Ncubridg.  Gervas.  Po- 
rob.).  Guglielmo  provò  un'èstrema  ripugnanza  nell’ adem- 
piere a si  fatto  dovere  e nell’  acconsentire  dì  vedersi  de- 
caduto da  ogni  speranza  al  soglio  d’Inghilterra.  Invano 
Enrico  per  consolarlo  assunse  la  di  luì  tutela  (dacché  era 
per  anco  minore) , invano  lo  creò  cavaliere  con  tutte  le 
cerimonie  che  si  costumavano  cd  anche  siniscalco  d'In- 
ghilterra, giusta  la  cronaca  d’Afflighcn:  il  suo  risentimento 
non  fu  per  questo  mcn  vivo.  Gervasio  di  Cantorbcri  rife- 
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riscc,  che  essendosi  in  Inghilterra  consolidata  la  pace  per 
via  del  trattato  di  cui  parlammo,  il  re  Stefano  e suo  fì^io 
accompagnarono  nella  quaresima  del  ii54  Enrico  che  se 
nc  tornava  in  Francia^  ma  avendo  Guglielmo  congiurato, 
.insieme  con  Thierrì  conte  di  Fiandra,  di  assassinarlo  sulla 
via,  il  colpo  fallì  per  una  caduta  da  cavallo  dei  conte  Gu- 
glielmo stesso  che  lo  obbligò,  essendoglisi  spezzata  una 
gamba,  di  tarsi  portare  a Cantorbcrì.  Sembra  nondimeno 
che  questi  si  riconciliasse  in  seguito  con  Enrico,  poiché 
nel  iì59  si  trovò  seco/lui  nella  spedizion  di  Tolosa.  D. 
Vaissette  dice  ch’egli  morisse  davanti  a Tolosa,  Raulc  di 
Diccto  asserisce  essere  ciò  avvenuto  mentre  se  ne  tornava 
nelle  sue  terre,  altri  finalmente  notano  la  morte  di  lui 
nell’agosto  dell’anno  seguente.  Questo  principe  non  lasciò 
discendenti  da  Isabella  figlia  ed  crede  di  Guglielmo  conte 
di  Varennes  c di  Surrci,  cui  il  re  Enrico  gli  avea  fatta 
sposare. 

MARIA  e MATTEO  d’ALSAZIA. 

ii5g  ovvero  1160.  MARIA,  sorella  di  Guglielmo,  era 
già  abadessa  di  Ramsei  in  Inghilterra  allorché  questi  cessò 
di  vivere.  Matteo  d’ Alsazia  figlio  minore  di  Thierri  d’ Ai- 
sazia  conte  di  Fiandra,  essendo  andato  a visitarla  nel  suo 
monastero,  la  indusse,  per  consiglio  di  Enrico  II  re  d’In- 
ghilterra, e dargli  la  mano  di  sposa  in  pregiudizio  de’suoi 
voti  religiosi.  Al  loro  ritorno  in  Boulogne,  i coriiugi  prese- 
ro possesso  della  contea,  e vi  si  mantennero  non  ostante 
la  scomunica,  onde  li  colpirono  l’arcivescovo  di  Reims  ed 
il  vescovo  di  Terrouenne.  Matteo  mosse  guerra  nel  1161  al 
proprio  genitore  a motivo  del  castello  di  Lens,  che  inten- 
deva appartenergli^  ma  ben  tosto  fu  costretto  a deporre  le 
armi  senza  aver  nulla  ottenuto  (Auctar  Afflish.). 

• Avvertito  nel  1164  dal  re  d’Inghilterra,  ctie  San  Tom- 
maso di  Cantorberì,  per  sottrarsi  dalle  sue  persecuzioni 
avea  presa  la  fuga  e stava  già  per  passare  in  Francia, 
Matteo  prcparossi  per  arrestarlo  al  suo  sbarco^  ma  la  Prov- 
videnza il  volle  sottrar  dalle  di  lui  insidie  (Math.  West- 
monasl.).  11  conte  formò  patrie  nel  iiG5  della  spedizione 
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di  Filippo  conte  di  Fiandra  suo  fratello  contro  Fiorenzo 
conte  d*  Olanda. 

Venuto  Matteo  in . discordia  nei  1 167  coi  re  d' In- 
ghilterra riguardo  alla  contea  di  Mortain,  ch'egli  sostener» 
va  appartenergli  .siccome  parte  della  successione  del  re  Ste- 
fano, strinse  lega  contro  di  esso  col  re  di  Francia.  Enrico, 
che  avea  a que' giorni  ricevuta  una  fiera  rotta  combatten- 
do colle  sue  genti  contro  Pietro  di  Courtenai  fratello  del 
monarca  francese,  per  trovarsi  in  istato  di  rendergli  la 
pariglia  fece  venire  dall'  Inghilterra  un  considerabile  corpo 
di  truppe.  Però  recatosi  il  conte  di  Boulogne  ad  attaccar 
subitamente  codesto  rinforzo  con  pochi  armati,  lo  sbara- 
gliò e ne  fece  prigionieri  alcuni  fra  i capi , estenden- 
do di  molto  mercè  questa  vittoria  la  propria  riputazione 
(Lambert  fVatcrlos.  Chron,  maniis.).  Egli  fece  anclve  di 
più:  aiutato  dal  conte  di  Fiandra  suo  fratello,  allestì  una 
fiotta  di  accento  vele , con  cui  mosse  per  isbarcare  in  In- 
gliilterra , sperando  che  1’  assenza  del  re  agevolerebbe  il 
huon  successo  di  tale  sua  spedizione.  Il  suo  sbarco  in 
fatti  sparse  il  terrore  per  tutto  il  paese  ^ ma  essendogli 
venuto  incontro  Riccardo  di  Luci  gran  giustiziere  del  re- 
gno con  un  corpo  di  armati,  lo  costrinse  a risalire  in 
tutta  fretta  i suoi  legni  ( Gervas.  Dorobern.  ) . Ad  ogni 
caso  fu  assai  per  un  conte  di  Boulogne  l'aver  fatto  tremare 
un'isola  così  potente  e cosiformidanile.il  re  d' Inghilterra 
si  adoperò  allora  a riguadagnarsi  un  capitano  sìvvaloroso, 
c vi  riuscì  dando  0 promettendo  di  dare  al  conte  un  ri- 
sarcimento in  denaro  per  la  contea  di  Mortain.  Matteo* si 
pose  allora  in  viaggio  colle  sue  truppe  per  raggiungere  que- 
sto principe^  se  non  che  avendogli  il  conte  di  Ponthicu  con- 
trastato il  passaggio  per  le  sue  terre,  fu  costretto  di  prendere 
la  via  del  mare.  Nell'anno  medesimo  egli  videsi  molestato 
riguardo  alla  contea  di  Boulogne  da  una  persona  di  alto 
grado  e potentemente  appoggiata,  quale  s’rra  la  princi- 
pessa Gostanza  sorella  del  re  Luigi  il  Giovane  e moglie 
ripudiata  di  Raimondo  V conte  di  Tolosa.  Ritirata  in  allora 
a Parigi,  non  avendo  con  che  sostenere  la  dignità  del  suo 
grado,  ella  sollecitò  papa  Alessandro  III  affinchè  le  fa- 
cesse restituire  la  detta  conte?,  cui  Eustachio  suo  primo 
marito  arcale  costituita  in  vedovile  assegnamento.  Il  pou- 
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telìce  assumendo  con  calore  gP  interessi  di  Costanza , nel 
27  agosto  n68  scrisse  da  Benevento,  ove  allora  Irovavasi, 
ai  vescovi  di  Soissons,  d' Amicns  e di  Laon , imponendo 
loro  di  porre  in  opera  ogni  sforzo  presso  Matteo  e la  di 
lui  consorte  Maria  per  indurli  a restituire  a questa  princi- 
pessa la  contea  di  Boulognc.  « Nel  caso  die  si  rifiutino 
» di  eseguire  questa  restituzione,-  rinnovellate,  diceva  egli, 
» la  scomunica  già  pronunciata  contro  di  loro  per  P ìllc- 
» cito  matrimonio  da  essi  contratto».  In  un'altra  lettera 
di' egli  scriveva  ad  Enrico  arcivescovo  di  Reims  fratello 
di  Costanza,  il  quale  avealo  sollecito  in  favore  della  so- 
rella, gli  ordinò  di  nulla  trascurare  per  costringere  le  per- 
sone di’ erano  state  presenti  alla  costituzione  dell’ assegno 
dotale  a rendere  testimonianza  del  vero  {f^aisseUé).  Matteo 
non  di  meno-  si  fece  giuoco  di  questa  nuova  burrasca,  man- 
tenendosi in  possesso  della  contea  di  Bpulogne. 

Nel  1169  ovvero  1170  la  contessa  Maria  tocca  da  pen- 
timento si  separò  dai  marito  c ritirossi  nel  - monastero  di 
Saintc-Austrcbcrtlic  di  Montreuil,  ove  morì  nel  1180  ovvero 
1182.  Matteo  dopo  il  di  lei  ritiro  sposò  nel  1170  Eleonora 
figlia  di  Baule  conte  di  Vermandois  e vedova,  i.“  di  Gof- 
fredo conte  d’Ostrcvand,  2.“’di  Guglielmo  IV  conte  di  Nevers. 
Nel  seguente  anno  egli  fondò  la  città  di  Etaplcs.  Nel  1173 
insieme  col  conte  di  Fiandra  suo  fratello  spiegò  partito 
pel  principe  Enrico  il  Giovane,  che  s’era  ribellato  contro 
il  re  d’Ingbilterra  Enrico  II  suo  padre.  Questi  due  conti 
avendo -sul  finire  del  luglio  condotte  delle  genti  al  principe 
ribelle,  mossero  seco  lui  all’assedio  d’Aumale,  di  cui  si 
resero  signori  attesa  la  perfidia  del  conte  d'Aumale  me- 
desimo; e di  là  si  rivolsero  a Driencourt,  che  in  cgual 
modo  da  essi  fu  presa.  Piegarono  in  seguito  alla  volta  di 
Arques,  ma  cammin  facendo  il  conte  Matteo,  come  riferisce 
Baule  di  Diceto,  venne  ferito  a morte  da  un  certo  marchese 
il  giorno  di  San  Giacomo,  cioè  il  25  luglio  stesso;  avveni- 
mento, aggiunge  egli  il  cronista,  che  fu  visibilmente  l’ef- 
fetto della  divina  vendetta.  » Poiché  cinque  anni  . prima 
» nel  giorno  medesimo  di  San  Giacomo,  Matteo  avea  giura- 
» to  fedeltà  al  re  padre  (il  vecchio  Enrico) , toccando  le 
» sante  reliquie  e specialmente  un  braccio  di  detto  santo, 
» che  ivi-cra  presente  ».  Altri  invece  asseriscono  che  Matteo 
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venne  ucciso  all’assedio  di  Dricncourt.  Comunque  sia  la 
cosa,  egli  fu  sotterrato  all’abazia  di  Saint-Jossc,  e lasciò 
dal  suo  maritaggio  coll’abadessa  Maria  due  figlie,  cioè  Ida 
che  segue  e Matilde  che  divenne'  moglie  di  Enrico  I duca 
di  Brabantc,  le  ({uali  ambedue  erano  state  dal  pontefice 
legittimate.  Dal  secondo  letto  ebbe  una  figlia  di  cui  s’ignora 
la  sorte.  Eleonora  di  lui  vedova  si  rimaritò  per  la  quarta 
volta  con  Matteo  III  conte  di  Beaumont.  Matteo  d’ Alsazia 
viene  qualificato  da  Gilberto  di  Mons,  Miles  admodum  pul- 
cker  et  probus  et  donis  largissiinus. 

IDA,  MATTEO  II,  GERARDO  di  GUELDRIA,  BERTOLDO 

di  ZERINGHEN  e RINALDO  di  DAMMARTIN. 

» » 

1173.  IDA,  primogenita  di  Matteo  d’ Alsazia,  succe- 
dette a lui  nella  contea  di  Boulogne  sotto  la  tutela  di  Ei- 
lippo  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra  suo  zio,  il  qu^le  le  fece 
dapprima  sposare  Matteo,  di  cui  s’ignorano  il  soprannome 
c i natali;  poi  verso  il  ti8o,  avvenuta  la  costui  mòrte, 
Gerardo  III  conte  di  Guoldria.  Rimasta  vedova  nuovamente 
nell’anno  ii83,  ella  strinse  un  terzo  nodo  con  Bertoldo  IV 
duca  di  Zeringhen,  cui  perdette  nel  1 186  senza  averne  avuto 
alcun . figlio,  come  non  ne  avea  avuto  dai  due  precedenti 
mariti.  Ida  venne  successivamente  ricercata  da  Rinaldo  conte 
di  Dammartin , che  avea  allora  ripudiata  Mahaut  di  Cha- 
tillon  per  {sposarla,  e da  Arnoldo  barone  d’Ardres,  poscia 
conte  di  Guines.  Avendo  essa  data  la  sua  parola  al  secon- 
do, Rinaldo  d’intelligenza  col  re  Filippo  Augusto  la  fece 
rapire  e condurre  in  Lorena.  Il  barone  d’Ardres,  ricevu- 
ta da  lei  medesima  la  nuòva  di  tale  rapimento,  mosse  a 

auella  volta  per  liberarla;  ma  Rinaldo  fatto  consapevole 
alla  stessa  contessa,  cui  avea  saputo  guadagnarsi , che  il 
suo  rivale  era  in  marcia,  fecclo  arrestare  a Verdun  c cu- 
stodire sotto  la  guardia  di  Alberto,  eletto  vescovo  di  quel- 
la città.  Il  prigioniero  per  ricuperare  la  sua  libertà  tro- 
vossi  costretto  di  rinunciar  alla  mano  delta  contessa,  che 
in  seguito  divenne  sposa  di  Rinaldo  senza  contrasto  veruno. 
Questi  nel  1 191  prestò  omaggio  al  re  Filippo  Augusto  per 
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la  contea  di  Boulognc  {Tres.  dcs  Ch;,  lamelle  Boulognc, 
picce  /.);  e quindi  s’inganna  il.p.  le  Quicn  collocando  il 
matrimonio  di  Rinaldo  con  Ida  nel  n9d.  Fu  verso  quest’ e- 
cpoca,  giusta  le  probabilissime  congetture  di  M.  di  Brequi- 
gni,  che  Rinaldo  e la  sposa  di  lui  stabilirono  leggi  muni- 
cipali e statuti  a Calais. 

Trovandosi  Rinaldo  nel  1197  alla  corte  di  Filippo  Au- 
gusto a Compiegne,  entrò  ivi  ih  alterco  alla  presenza  del 
monarca  con  Ugo  IV  conte  di  Saint-Pol,  il  quale  gli  menò 
sul  volto  un  pugno  cosi  solenne,  che  gli  lè  spicciare  il 
sangue.  Il  conte  di  Boulogne  trasse  all’istante  la  sua  sci- 
mitarra per  colpirne  l’avversario,  ma  frappostisi  il  re  cd  i 
baroni,  li  separarono.  Rinaldo  allora  sdegnalo  abbandonava 
la  oorte,  ed  il  monarca  gli  Iacea  dire,  che  in  lui  rimettesse 
la  riparazione  della  sofferta  ingiuria.  « Io  vi  acconsento, 
n rispose  il  conte  di  Boulogne,  purché  il  re  faccia  risalire 
V al  mio  capo  il  sangue  che  ne  colò  ».  Indi,  proseguendo 
il  suo  viaggio,  recossi  appo  il  conte  di  Guincs,  cd  aven- 
dolo interessato  a suo  vantaggio,  se  ne  andò  sccolui  a ri- 
trovar Baldovino  conte  di  Fiandra,  al  quale  fecero  omaggio 
delle  loro  contee,  non  avuto  riguardo  al  trattato  d’ Arras, 
che  le  poneva  sotto  l’immediata  soggezione  della  Francia. 
Filippo  Augusto  intesa  questa  lor  fellonia,  mosse  per  ca- 
stigameli , ma  nel  1 199  mcrcù  il  trattato  di  Perenne  si 
strinse  la  pace.  In  quest’anno  medesimo,  se  stiamo  a Baule 
di  Diceto,  Rinaldo  ed  il  conte  di  Fiandra,  ciascuno  colla 
propria  moglie,  si  fecero  insieme  crociati  per  Terra  Santa; 
pero  il  primo  nop  curossì  dell’ obbligo  assùntosi,  quantunque 
il  pontefice  Innocenzio  III  desse  ordine  ch’egli  col  mezzo 
delle  censure' venisse  costretto  ad  adempiere  il  proprio  voto. 

Rinaldo  cedette  nel  dicembre  '1204  il  castello  c la  ca- 
slcllania  di  Mortemer  al  re  Filippo  Augusto,  il  quale  in 
iscambio  gli  diede  il  castello  e la  castcllania  di  Dromfront 
nel  Passais  colla  foresta  di  Andeuiia  (Ree.  de  Colbert , 
voi.  3,  pag.  G79).  Èra  Rinaldo  tuttavia  in  contrasto  con 
Enrico  il  Guerriero  duca  di  Brabante,  il  quale  avendo  .spo- 
sata Matilde  sorella  cadetta  della  di  lui  consorte,  preten- 
deva la  sua  porzione  nella  contea  di  Boulogne  e negli  altri 
beni  di  Matteo  d’Alsazia  padre  delle  due  principesse.  Però 
nell’anao  i2o5  (N.  S.)  eglino  in  febbraio  conchiuscro  in- 
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sime  a Vernon,  presente  il  monarca,  un  trattato,  con  cui 
Enrico  cedeva  a Rinaldo  ogni  sua  pretensione  sulla  contea 
di  boulogne  mercè  una  rendita  annua  di  seicento  lire,  che 
questi  obbligavasi  di  pagargli. 

Riguardo  poi  ai  possedimenti  situati  in  Inghilterra, 
intorno  ai  quali  le  mogli  del  duca  e del  conte  • vantavano 
dei  diritti,  si  convenne  eh' essi  si  adoprerebbero  a spese 
comuni  per  ricuperarli;  ma  che  se  uno  dei  due  senza  Val* 
tro  facesse  una  spedizione  in  codesto  paese,  a lui  solo  spet- 
terebbe il  frutto  che  per  avventura  potesse  ritrame  (But~ 
hens,  pr.,  pag.  56).  Nell' anno  medesimo  la  domenica  dopo 
l'ottava  d'Ognissanti  (a'  i3  novembre)  ventitré  signori  di 
Normandia  coi  conte  Rinaldo  alla  loro  testa  radunatisi  in- 
sieme a Rouen,  s' obbligarono  con  giuramento  di  difendere 
contro  gli  attentati  del  clero  i diritti  di  che  erano  in  pos- 
sesso sotto  i regni  di  Enrico  II  e di  Riccardo  1 {Da  Che- 
sne.  Script.  Nomi,  pag.  io5o  e 1060). 

In  questo  mezzo  il  re  Filippo  Augusto  scopria  motivi 
di  diffidare  rispetto  al  conte  di  Boulogne;  ed  avvertito  nel 
lai  I 0 laia.della  sua  colleganza  con  ferrando  nuovo  conte 
di  Fiandra,  gli  faceva  intimare  di  consegnargli  in  pegno 
della  sua  fedeltà  i -propri  castelli  ; e ciò  conformemente  ad 
un  atto  dell'anno  1196,  pel  quale  erasi  obbligato  di  ser- 
vire il  re  verso  e contro  di  ognuno,  accordando  a guaren- 
tigia della  sua  promessa  la  contea  di  Boulogne  insieme  col- 
l'omaggio di  quella  di  Saint-Pol,  che  n'era  soggetta.  Ri- 
naldo vi  si  rifiuta,  e in  conseguenza  il  re  confisca  nel  1212 
la  contea  di  Boulogne  a titolo  di  fellonia.  Il  primo  più 
irritato  che  abbattuto  dal  fiero  colpo,  va  a ritrovare  Otto- 
ne IV  re  di  Germania,  e Io  eccita  contro  la  Francia,  e di 
là  passa  in  Inghilterra  presso  il  re  Giovanni,  che  agevol- 
mente fa  entrare  nelle  sue  mire.  Ferrando  conte  di  Fian- 
dra v'era  già  entrato,  se  forse  egli  stesso  non  avcalo  in- 
dotto alla  ribellione.  Rinaldo  si  restituisce  presso  di  lui  per 
concertare  insieme  le  operazioni  della  guerra. 

Nel  i2i3  il  re  di  Francia  ed  il  principe  Luigi  suo 
figlio,  soggiogata  una  parte  della  Fiandra,  piombavano  sull.i 
contea  di  Boulogne,  ed  in  breve  ne  faccano  la  conqùist.i 
in  assenza  di  Rinaldo,  che  s'era  rifuggiate  presso  il  conte 
di  Bar  suo  congiunto  {Naiigis).  Però  dopo  la  loro  partenza 
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i line  conti  Ferrando  c Rinaldo  co’proprii  alleati  si  getta- 
rono in  quella  vece  sulla  contea  di  Guines,  c ne  menarono 
prigioniera  la  contessa  Beatrice  (V.  ^Jrnoldo  II  conte  di 
Gunes).  La  lega  del  conte  di  Fiandra  si  rafforzò  maggior- 
mente per  le  cure  di  Rinaldo,  il  quale  vi  fece  entrare  più 
principi  tanto  fra  i vassalli  dell’impero,  che  fra  quei  della 
Francia.  Avuto  dàl  re  inglese  il  comando  della  sua  flotta, 
egli  attaccò  quella  di  Francia,  che  avea  gettata  l’ancora  a 
l)am,  ne  sommerse  cento  vascelli  c ne  prese  trecento.  Fatti 
poscia  scendere  a terra  gl’  Inglesi,  stringeva  Dam  d’  asse- 
dio; se  non  che  sopraggiunto  Filippo  Augusto,  facea  que- 
sti massacro  di  tremila  nemici,  e così  liberava  la  piazza 
{R.  S.  Mariani  CkronoL). 

L’anno  1214  >1  ^7  luglio  l’armata  de’ confederati  fu 
rotta  nel  famoso  combattimento  di  Bouvines.  e Rinaldo  stes- 
so fu  preso,  dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore  e rovescia- 
to al  suolo  Filippo  Augusto,  il  quale  po,co  mancò  non  pe- 
risse nella  zuffa,  poiché  calpestato  da’piedi  de'  cavalli,  non 
dovette  la  sua  vita  che  alia  bontà  della  propria  armatura 
ed  al  valore  de’ suoi  cavalieri  che  vennero  a capo  di  met- 
terlo in  salvo.  Bapaumc  fu  il  luogo  ove  dapprima  Rinaldo 
s’inviò  prigioniero;  ma  avutasi  contezza  che  di  là  egli  ne- 
goziava con  Ottone  per  indurla  a continuare  la-  guerra,  il 
monarca  lo  fece  venire  a se.  Pel  conte  di  Boulognc  fu  ter- 
ribile tal  conferenza  : Filippo  Augusto  rimproveravagli  pub- 
blicamente la  sua  perfidia  c ingratitudine;  dopo  di  che  il 
facea  caricar  di  catene  c condurre  prigioniero  nel  castello 
di  Poronne,  ove  mori  disperato  verso  la  Pasqua  del  1227, 
secondo  Alberico,  laddove  altri  con  minore  probabilità  pon- 
gono la  sua  morte  nel  1224.  Però  lo  storico  moderno  di 
Calais  evidentemente  s’ inganna  ed  anche  si  contraddice 
collocandola  nel  1216.  Durante  la  prigionia  di  Rinaldo  il 
Boulonnais  fu  governato  dal  principe  Luigi  figlio  maggiore 
del  re  di  Francia  {Chron.  Andr.).  Rinaldo  avea  un  animo 
veramente  guerriero:  lui  felice  se  avesse  fatto  più  legittimo 
uso  del  suo  valore  ! La  città  d’ Ambictcusc,  il  cui  porto  era 
conosciuto  fino  dai  tempi  de’ Romani,  deve  a lui  il  suo 
ristabilimento.  Era  egli  assai  grande  della  persona;  tutta- 
via dcsidcraudo  di  apparire  nella  battaglia  di  Bouvines  più 
alto  ch’egli  non  era,  avea  aggiunto  al  suo  elmo,  secondo 
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Guglielmo  il  Bretone,  delle  corna  formate  di  coste  di  ba- 
lena per  imporre  viemaggiormen  te.  al  nemico. 

Cornila  conus  agii,  superasque  eduxit  in  aliras 
E costis  assumpla  nigris,  quas  faucis  in  antro 
Branchia  balenae  Britici  coUt  incoia  ponti; 

Ut  qui  magnus  erat,  magnae  superaddita  moli 
Majorem  faceret  phantastica  pompa  vidcri. 

Fin  dair  agosto  1201  Filippo  Hurepel  figlio  di  Filip- 
po Augusto  e d’ Agnese  di  Merania,  nelVeti  appena  di  un 
anno  era  stato  fidanzato  a Mahaut  figlia  di  questo  cqi^e 
e di  Ida  [Bal'uze,  Hist.  d’  Auv.,  pr.,  pag.  98).  V’ebbero 
in  seguito  parecchi  atti  relativi  a codesto  matrimonio,  fra  i 
quali  il  più  osservabile  si  è quello  del-  maggio  -1210,  con 
cui  Rinaldo  concede  a Filippo  futuro  suo  genero,  in  sosti- 
tuzione ad  altre  convenzioni  precedentemente  stipulate  in 
causa  del  suo  matrimonio,  tutti  i possedimenti  che  tiene' 
in  Calcio  a riserva  di  Lillebonne  e d’.^lysy.  Fu  riputato 
che  sotto  questa  parola  in  Calcio  egli  additasse  la  città  di 
Calais;  ma  certamente  è questo  un  errore,  essendo  Lille- 
bonne ed  Alysy  situati  nel  paese  di  Caux.  Fece  il  re  ce- 
lebrare le  noz're  nell’agosto  1216  col  consenso  della  con- 
tessa Ida,  la  quale  crasi  ritirata  in  Fiandra  dopo  l’impri- 
gionamento di  suo  marito,  e venne  a morte  nello  stesso 
anno  in  un  monastero  d’Ipres,  donde  fu  traslatata  nella 
chiesa  principal  di  Boiilogne.  Questa  contessa  avea  eredi- 
tato da’suoi  maggiori  dell’ affettò  per  l’ordine  di  Cluni, 
come  il  comprova  la  carta  senza  data,  con  cui  essa  con- 
ferma a auell’ ordine  il  diritto  di  pedaggio  già  da  loro 
concessogli,  e prende  sotto  la  propria  difesa  c protezione 
i soggetti  ed  i beni  che  gli  appartenevano  nel  Boli^nnais: 
Ut  sint,  die’  ella,  in  custodia  et  conduclu  meo  Ut  patentia 
comitatus  Boloniae  in  perpetuufn,  sicut  corpus  m&im  et 
res  mene.  Fra  i testimoni!  che  si  annoverano  in  quest’atto 
scorgesi  un  Enrico  ' zio  della  contessa,  Henrico  aviuu:ulo 
meo  {Arclàv.  de  Cluni)  (V;  Renaud  conte  di  Dammartin). 
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■ FILIPPO  . detto  HUREPEL. 

iaa4-  FILIPPO  detto  HUREPEL,  ch’è  quanto  a dir 
Rozzapelle,  conte  di  Mortalo  e di  Clermont  nel  Rèauvaisis, 
nato  nel  laoo,  assunse  il  titolo  di  conte  di  Boulogne  e di 
Dammartin  dopo  il  suo  maritaggio  celebrato,  come  dicem- 
mo, con  Mahaut  nel  iai6  (i);  ma  non  fu  investito  di  que- 
ste contee,  come  neppure  di  quella  diurnale,  se  non  che  nel 
febbraio  laaS  (V.  S.)  mediante  lettere  del  re  Luigi  Vili  suo 
fratello.  Filippo  accompagnò  nel  iaa6  questo  monarca  nella 
sua  spedizione  contro  gli  Albigesi;  e,  morto  lui,  assistè  nel 
medesimo  anno  alla  consacrazione  di  Luigi  IX  suo  nipote, 
ove  portò  la  spada  reale  per  metter  fine  al  contrasto  fra 
le  due  contesse  di  .Sciampagna  e di  Fiandra,  che  si  dispu- 
tavano questo  diritto  in  assenza  deMoro  mariti. 

Filippo  dentro  di  se  divorava  il  dispetto  di  vedere  fra- 
le mani  di  Bianca  la  reggenza,  cui  credeva  appartenergli 
pel  diritto  della  sua  nascita,  ma  non  osò  di  levarne  remo- 
re finché  visse  Rinaldo  suo  suocero  ^ giacché  in  fatti  questi 
non  si  riteneva  prigione  che  per  assicurare  al  genero  il 
pacifico  possesso  de’  di  lui  domini!,  cui  non  avrebbe  man- 
cato di  rivendicare  se  gli  fosse  stata  concessa  la  libertà. 
Filippo  nondimeno  si  adoperava  por  aprirsi  una  comuni- 
cazione coll’Inghilterra,  sia,  per  averne  aiuti,  sia  per  tro- 
vare un  asilo  in  caso  di  bisogno^  e fu  appunto  con  que- 
sta mira  ch’egli  nel  1227  fece  attorniare  di  grosse  mura 


(1)  Tultavìa  questo  malnnionio  viene  rapportato  sotto  Panno  I9t4 
nella  genealogia  dei  Cónti  di  Dammartin  composta  in  versi  intorno  alla 
metà  del  secolo  XV,  di  cui  il  primo  che  la  citò,  rigetta  ai>  questo  ponto 
l*aulorilà,  adottando  invece  la  data  che  noi  seguiamo  dietro  Meyer,  gli'an> 
nalì  di  Fiandra,  la  genealogia  verseggiala  dei  conti  di  Boulogne,  il  p.  Labbe 
ed  il  p.  Anselmo.  Essa  coA  fa  parlare  Binaldo:  ^ Conte  di  Dammartin, 
di  Boulogne  e di  Mooireuil,  io  non  morii  prima  di  vedere  co'  propri  miei 
occhi  la  figlia  mia  maritala  secondo  il  mio  voto.  Conte  anche  di  Varenne 
e (TAumale,  non  avea  che  quella  figlia  senza  alcun  maschio  erede:  ma 
Diodato  Filippo  donò  alla  mia  figlia  il  figlio  suo  pur  di  nome.  Filip]>o,  e 
tutto  mi  perdonò;  tocche  mi  accadde  nell'anno  come  ne  fa  fede  l.i 

cronaca,  nè  glose  io  v'  aggiungo  Però  lungi  dal  perdonargli,  il  re  Filippo 
Augusto  e Luigi  Vili  di  lui  successore,  fioch' ebbero  vita,  tennero  prigionie- 
ro Biaaldo  (Le  Conservaieurt  Juillet,  1757,  pag.  101  e ipa). 
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e fortificare  con  buone  torri  il  borgo  di  Calais,  che  sino 
allora  era  rimasto  aperto  e senza  veruiia  difesa,  quantunque 
già  da  gran  tempo  fosse  celebre  per  la  pesca  delle  arin- 
ghe. Queste  operazioni,  di  cui  egli  dissimulava  il  motivo, 
non  porsero  alcun  sospetto  alla  corte.  Ma  dopo  la  morte 
di  Rinaldo,  non  avendo  più  il  conte  le  ragioni  medesime 
di  accarezzar  la  reggente,  fece  aperto  il  disegno  che  avea 
di  soppiantarla;  c per  riuscirvi  concertò  nel  iaa8  con  pa- 
recchi signori  il  progetto  di  rapire  il  re,  allor(|uands  da 
Orleans,  ove  allora  trovavasi,  ritornasse  a Parigi.  Avvertiti 
di  tal  congiura  per  via  da  Thibaut  conte  di  Sciampagna, 
il  monarca  e sua  madre  ne  diedero  avviso  ai  Parigini , e 
si  rifiiggiarono  a Montlheri.  Oli  abitanti  della  capitale  vo- 
lano in  soccorso  de'’ loro  sovrani  e li  riconducono  in  trionfa 
dentro  alle  proprie  mura  sotto  gli  occhi  de’ costernati  ri- 
belli. Uscito  a vuoto  un  tal  colpo,  Filippo  qualche  tempo 
dopo  pose  in  opera  un  nuovo  tentativo,  che  però  non  sor- 
tiva elfetto  migliore.  Nel  1229,  per  vendicarsi  di  Thibaut, 
contro  del  quale  era  al  sommo  irritato  per  non  aver  pi- 
gliata in  isposa  la  figlia  del  duca  di  Bretagna,  Filippo  si 
pose  alia  testa  de’  partigiani  della  regina  di  Cipro,  che  a 
questo  contrastava  la  contea  di  Sciampagna.  1 confederati,  il 
cui  numero  s’era  aumentato,  adunatisi  presso  di  Saint-Flo- 
rentin  noi  Tonnerois,  fecero  irruzione  nella  Sciampagna  do- 
po la  quindicina  di  San  Giovanni  (post  quindenam  Sancii 
Joannis),  e.  la  posero  '.tutta  a ferro  e a fuoco,  pubblicando 
affine  di  rendere  Thibaut  odio.so,  essere  egli  l’ autore  della 
morte  del  re  Luigi  Vili.  Molti  fra  i vassalli  di  quel  paese 
tratti  in  errore  dalle  calunniose  imputazioni,  si  unirono  al- 
lora ai  confederati  ; sicché  Thibaut  era  | quella  di  per- 
dere la  sua  capitale  nonostante  la  valorosa  resistenza  del 
governatore  Simonc  di  Joinville,  padre  dello  storico,  che  ci 
serve  di  guida,  quando  giunsero  a proposito  il  re  e la  re- 
gina madre  in  di  lui  soccorso.  Invano  i confederali  face- 
vano pregare  il  monarca  di  non  mischiarsi  punto  nelle  loro 
contese,  ché  Luigi,  tuttoché  giovine,  gli  sbalordì  colla  fer- 
mezza della  sua  risposta,  ^e  li  obbligò  a ritirarsi,  molestan- 
doli inoltre  ed  inseguendoli  fino  a Laigne  nel  Tonnerois 
( V.  Thibaut  If'  conte  di  Sciampagna).  Frattanto  la  veg- 
gente facea  fare  ai  conte  di  Fiandra  un’  irruzione  nel  Bou- 
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lonnais,  c Filippo  richiamato  nc’suoi  domiiiii  a nrolivo  di  lai 
diversione  rinvenne  la  parte  maggiore  delle  sue  piazze  o in- 
vase o saccheggiate  dai  nemico. 'Già  le  fortificazioni  di  Ca- 
lais,  eh’  egli  avea  poco  prima  innalzate,  correano  pericolo 
d’essere  distrutte,  quando  alcuni  mediatori  indussero  il  con- 
te di  Fiandra  a stipulare  la  pace  mercè  l’olTerta  fattagli 
di  milacinquecento  marchi  e venti  botti  di  vino  ( C/tron. 
Andr.).  Fu  allora  che  Filippo  si  accomodò  anche  col  conte 
di  Sciampagna,  e diè  motivo  al  componimento  di  Matteo 
duca  di  Lorena  con  Enrico,  conte  di  Bar,  i quali  si  face- 
vano la  guerra,  sostenuti  fino  allora  il  primo  da  Thibaut, 
c da  Filippo  il  secondo.  Abbiamo  lettere  del  contedi  Boui- 
lognc  in  data  del  settembre  laJo  nelle  quali  dichiara  di 
aver  concliiusa  la  pace  col  conte  di  Sciampagna  pclla  me- 
diazione de’ loro  comuni  ainici;  che  il  conte  di  Bar  ed  il 
duca  di  Lorena  si  erano  sottoposti  al  loro  giudizio  arbitra- 
mentale  riguardo  alle  differenze  insorte  fra  essi^  e che  nel 
caso  non  si  potessero  queste  appianare  da  loro,  si  ripor- 
terebbero alla  decisione  della  regina  madre  {Mss.  de  Fon- 
tanieu).  Filippo  aiutò  il  re  nello  stesso  anno  a respìngere 
gl’inglesi,  che  aveano  fatto  uno  sbarco  nella  Bassa-Breta- 
gna^  c nel  luglio  del  susseguente  insieme  coll’arcivescovo 
di  Kcìms , muniti  entrambi  di  pien  potere  dal  monarca , 
conchiusc  nel  campo  innanzi  a Saìnt-Aubin  una  tregua 
di  tre  anni  col  duca  di  Bretagna  e col  conte  di  Glocester, 
che  trattavano  a nome  del  re  d’Inghilterra  ^Trésor  des 
eh.,  cote  JBritania,  14-24  )•  1“  mezzo  però  a tali  occupa- 
zioni non  lasciava  Filippo  dì  adoperarsi  nell’  abbellimento 
c nelle  fortificazioni  della  città  di  Boulogne  per  via  delle 
nuove  mura  di  cui  la  fece  attorniare  in  un  ricìnto  per  ve- 
rità piò  ristretto,  ma  più  regolare,  non  che  del  castello  che 
scorgesi  tuttora  alla  sua  estremità  dal  lato  di  levante.  La 
data  dì  queste  opere  è segnata  in  una  pietra  che  vedesi 
sopra  la  porta  del  ponte  levatoio  di  esso  castello , ove  si 
legge  la  seguente  inscrizione:  Filippo  figlio  del  re  Filip- 
po, conte  di  Boulogne,  fece  erigere  questo  castello,  come 
sta,  nell' anno  dell’  incarnazione  anno  in  cui  Simeo- 

ne di  Filliers  fu  creato  primo  siniscalco. 

Essendosi  il  conte  Filippo  recato  nel  ia34  insieme  con 
Mahaut  sua  consorte  a Gorbie,  o,  come  altri  vogliono,  a 
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Noyon  pcr'assistcrc  ad  un  torneo  ch’egli  medesimo  avea 
bandito,  fi)  ivi  testimonio  della  passione  che  la  contessa 
durante  i giuochi  manifestò  per  Fiorenzo  conte  d’ Olanda, 
signore  il  più  bello  della  persona  ed  il  più  destro  in  tutta 
la  schiera.  Trasportato  da  gelosia  egli  si  fece  armare  c 
scese  nell’arena^  o dopo  cssérsi  abboccato  col  conte  di 
Nesle  e con  altri  francesi,  assali  il  conte  alla  loro  testa. 
Fiorenzo,  avvisando  non  fosse  questo  che  un  seguito  dei 
giuochi,  si  lasciò  rinchiudere  in  un  canto,  ove  Filippo  lo 
trapassò  colla  propria  lancia.  Allora  il  conte  di  Cleves  ven- 
dicò sull’istante  la  morte  di  Fiorenzo  suo  fratei  d’armi  con 
quella  dell’assassino^  e gli  Alemanni,  essendosi  riuniti,  gli 
agevolarono  la  ritirata  ( Chron.  rirnée  de  Ifoll.).  La 
cronaca  d’  André,  compilata  appunto  in  que’, tempi,  non  si 
uniforma  a tale  racconto,  e'narrà  ànzi  al  contrariS,  che 
Filippo,  a quanto  si  crede,  mori  di  veleno:  Nobilis  Comes 
Philippus^  gloriosi  Regis  Philippi  filius,  qui,  sicut  eredi- 
tar, potionatus  obiil  (V.  Fiorenzo  IF  conte  d’olanda). 
L’ autor  di  quest’opera  tesse  un  grande  elogio  alla  pru- 
deBìa  del  conte  Filippo,  alla  magnificenza  di  lui  ed  alle 
cure  ch’ebbe  d’innalzare  nelle  sue  piazze  nuove  fortifica- 
zioni e di  riparare  le  antiche:  scorgesi  però  da  quanto  ah- 
biam  detto  a quali  modificazioni  si  debba  assoggettar  code- 
sto encomio.  Lasciava  da  Mahaut  sua  sposa,  che  lungo  tem- 
po gli  sopravvisse,  un  figlio  di  nome  Alberico,  Il  quale, 
per  quanto  si  crede,  passò  a stabilirsi  in  Inghilterra  (V. 
Mahaut- contessa  di  Dainmarli/i)-.,  non  che  una  figlia  ap- 
pellata Giovanna,  cui  la  nladrc  per  jcontratto  del  dicembre 
ia36  diede  in  isposa  a Gauchero  di  Chatilloii,  quarto  di  tal 
nome,  clitr divenne  itó^o  fra  i più  famosi  guerrieri  de’ tempi 
suoi.  Noi  possediamo  il  trattato  di  Ugo  di  Chatillon  conte  di 
S^iit-Pol  c di  Blois  padre  di  Gauchcro,  conchiuso  con  Ma- 
haut nel  dicembre  ia36,  nel  (piale  si  stipulò  eh’ essa  gode- 
rebbe sua  vita  durante,  come  proprio  retaggio,  delle  contee 
di  Clermont,  d’Aumont  e di  Lillebonnc,  a motivo  delle  quali 
sosteneva  lite  alla  corte  del  re,  pretendendo  che  le  appar- 
tenessero per  diritto  di  successione.  Ugo  si  obbligò  nello 
stesso  atto,  sotto  pena  di  scomunica,  di  farlo  ratificare  dai 
fidanzati  quando  avessero  raggiunta  l’età  a ciò  necessaria 
{Mss.  de  Camps).  Giovanna  mori  senza  figli  nel  ia5t,  uii 
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anno  dopo  lo  sposo,  il  quale  rimase  ucciso  in  Egitto  ( V. 
I conlidi  Clcrmont  in  Bcauvaisis).  Frattanto  il  recata  Luigi, 
temendo  non  forse  sotto  il  debole  governo  di  Maliaut  le 
principali  piazze  del  Doulonnais  divenissero  preila  agl’  In- 
glesi, indusse  questa  principessa  a cedergliene  per  dieci 
anni  la  custodia,  senza  danno  però  nelle  rendite,  cui  le  la- 
sciò per  intero  con  tutto  quello  che  ne  dipendeva.  Mahaut 
era  ancor  vedova,  quando  nel  ladS  (c  non  già  nel  ia4') 
la  regina  madre  coll’assenso  del  re  suo  figlio  le  fece  sposare 
il  proprio  nipote  Alfonso  fratello  di  Sancio  li  re  di  Porto- 
gallo e di  Ferrandft  conte  di  Fiandra.  Nel  medesimo  tempo 
il  monarca  avendo  eretto  in  contea  l’Artois,  pose  sotto  la 
soggezione  di  essa  il  Boulonnais,  che  testò  sempre  d’allora 
in  poi  un  sulv-faudo  della  couna.  Alfonso  era  destinato  a 
più  alfa  fortuna  chE^uefla  d’un  conte  di  Boulogne,  dac- 
ché nell’anno  1245  ad  inchiesta  de’ Portoghesi  egli  fece 
ritorno  in  Portogallo  per  ivi  amministrare  il  regno  caduto 
in  deperimento  nelle  manf  di  suo  fratello.  Non  gli  restava  a 
fare  che  un  passo  per  salire  sul  trono,  ed  egli  alfine  vi  giunse 
nel  124B,  in  cui  i Portoghesi  lo  proclamarono  re  dopo  la 
morte  di  Sancio.  Ben  tosto  cangiava  allora  d’inclinazione; 
e nel  successivo  anno  od  in  quel  torno,  preso  dalle  attrat- 
tive di  Beatrice  di  Cusange  figlia  naturale  d’Alfoiiso  X re 
di  Castiglia,  se  la  pigliava  per  maglie  ed  assegnavate  in 
dote  il  regno  d’Algarvia.  Mahaut,  ricevuta  questa  novella, 
parte  da  Boulogne,  ov’era  rimasta,  per  raggiungere  suo 
marito:  ma  questi  avuta  contezza  com’ella  era  giunta  sulle 
coste  della  Galizia,  le  invia  chi  le  contrasti  d’ innoltrarsi, 
e la  costringe  a ritornarsene.  Egli  nondimeno  continuò  ad 
assumere  il  titolo  di  conte  di  Boulogne,-  unendolo  a quello 
di  re  di  Portogallo,  quantunqtiéìivesse  ripudiata  colei  dalla 
quale  il  teneva  (V.  Alfonso  III  re  di  Portogallo).  Mah^t 
chiuse  nel  dolore  i suoi  giorni  a Boulogne  il  i4  gennaio 
1260  (N.  S.)  stando  all’opinione  comune;  però  du  Change 
prova  contro  Justcl  eh’ essa  mori  il  i4  gennaio  ia.58  (N.  S.i; 
ed  a queste  prove  possiamo  aggiungere  l’ autorità  della 
cronaca  di  Sav^^ni  die  nello  stesso  anno  colloca  un  tale 
avvenimento.  lEluogo  di  sua  sepoltura  fu  la  chiesa  di  Bou- 
logne, ove  se  ne  celebra  l’anniversario  tutti  gli  anni  nel 
di  i4  di  gennaio,  ed  ove  pure  per  di  lei  fondazione  era 
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costume,  fin  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  di  fare  agli 
assistenti  pqveri,  durante  i divini  uf6zii,  una  distribuzione 
di  pane  e d’aringhe  affumate^  elemosina  che  appellavasi 
la  parte  di  Mahaut.  Sembra  cbé  la  genealogia  in  versi 
dei  conti  di  Dammartin  riferisca  aver  essa  lasciato  da  Al- 
una  figlia,  che  portò  la  contea  stessa 
casa  di  Trìe.  Pero  se  questa  figlia  avesse 
esistito,  vi  avrebbe  egualmente  portata  la  contea  di  Boulo* 

f;ne^  mentre,  morta  Mahaut,  ne  troviamo  invece  devoluta 
a successione  riguardo  a questa  contea  a due  di  lei  cu- 
gine, cioè  Maria  vedova  dell’imperatore  Ottone  IV  ed  Alice 
sposa  in  terze  nozze  d’ Arnoldo  di  Wesemael  nel  Brabante, 
prole  ambedue  di  Enrico  I duca  di  Brabante  e di  Mahaut 
figlia  di  Matteo  di  Fiandra  e di  Maria  contessa  di  Boulo- 
gne.  Enrico  III  duca  di  Brabante  loro  nipote  rimasevi  esclu- 
so, perchè  non  avea  punto  luogo  nel  Boulonnais  il  diritto 
di  rappresentazione^  ma  esse,  come  non  voleva  acquietar- 
visi,  gli  cedettero  entrambe.  Maria  nel  laSB  ed  Alice  nel 
1260,  ogni  loro  diritto  sulla  contea  di  Boulogne.  Enrico 
però  fu  molestato  nel  possesso  di  detta  sua  eredità  da  due 
concorrenti,  vale  a dire  da  Matilde  sua  sorella  sposa,  i.* 
di  Roberto  di  Francia  conte  d’Artois,  di  Guido  di  Cha- 
tillon  conte  di  Saint-Pol,  e dal  suo  cugino  Roberto  VI  con- 
te d’Auvergne  6glio  d’ Alice  e di  Guglielmo  X conte  di 
Auvergne.  Enrico  cedette  all’ ultimo,  tutti  i suoi  diritti  me- 
diante la  somma  di  quarantamila  lire,  e questi  poi  si  ac- 
comodò con  Matilde  cedendole  le  città  di  Calais,  di  Mcrk, 
d’  Esperleque  e qualche  altro  luogo.  Così  la  contea  di 
Boulogne  passava  nella  casa  d’Auvergne.  (Pd  seguito  dei 
coliti  di  Boulogne  vedi  i conti  d’ Auvergne),  . 


fonso  di  Portogallo 
di  Dammartin  nella 
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1j  Artoisj  antica  patria  degli  Atrebati  e d' una  parte  dei  Ma- 
rini e degli  Oromanzachi,  o piuttosto  Oromarzachi^  ha  per 
confini  al  settentrione  la  Fiandra,  all’oriente  l’Hainaut,  al 
mezzogiorno  ed  al  ponente  la  Picardia.  I suoi  principali  due 
fiumi  sono  la  Canche  e la  Lys.  Nella  partizione  delle  Gallie 
fattasi  sotto  Onorio,  venne  i’Artois  attribuito  alla  seconda 
Belgica.  Fu  questa  una  delle  prime  conquiste  de’ Franchi  nelle 
Gallie;  e non  si  scorge  che  i re  francesi  l’abbiano  giammai 
concesso  in  benefìcio  prima  di  Carlo  il  Calvo , che  nell’  863 
lo  congiunse  alla  Fiandra  per  costituirne  la  dote  a sua  figlia 
Giuditta,  allorché  consenti  al  dì  lei  matrimonio  con  Bal- 
dovino soprannominato  Braccio  di  Ferro.  L’Artois  rientrò 
ne.I  1180  sotto  il  dominio  della  corona  mercé  il  dono  che 
■ Filippo  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra  ne  fece  alla  propria  ni- 
pote Isabella,  dandola  in  isposa  al  re  Filippo  Augusto.  Ma 
codesta  donazione,  la  quale  non  dovea  sortire  il  suo  effetto 
che  dopo  la  morte  del  donatore,  pati  gravi  difficoltà  al- 
lorché giunse  il  momento  di  verificarla,  primamente  per 
l’opposizione  di  Matilde  vedova  di  Filippo  d’ Alsazia,  la 
quale  reclamava  l’ Artois  siccome  suo  .vedovile  assegnamento. 
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poscia  per  quella  di  Baldovino  IX  conte  di  Fiandra,  a cui 
il  monarca  si  trovò  costretto  di  cedere  nell'anno  laoo  le 
città  d'Airc  e di  Saint-Omer  per  aversi  il  rimanente  dcl- 
PArtois.  Codesto  sinembrameuto  perù  non  ebbe  lunga  du- 
rata, giacché  nei  imi  in  forza  del  trattato  conchiuso  il 
^4  febbraio  a Pofit-a-Vendin  tra  Filippo  Augusto  e Gio- 
vanna contessa  di  Flange,  autorizzata  da  Ferrando  suo  sposo, 
queste  due  città  ritornarono  in  mano  del  re.  Tuttavia  l'Ar- 
tois  non  restò  annesso  al  dominio,  come  vedremo,  che  per 
lo  spazio  di  .circa  ventisei  anni. 


1337.  ROBERTO,  secondo  tra  i figli  del  re  Luigi  Vili 
che  a lui  sopravvissero,  -e  della  regina  Bianca,  nato  nel 
settembre  imO,  ebbe  in  proprio  appanaggio  pel  testamento 
paterno  le  città  d' Arras,  di  Saint-Omer,  d'Aire,  di  llesdin 
c di  Lens  con  obbligo  di  tenerle  come  feudo  della  corona  ^ 
' possesso  di  questi  beni  che 


questo  rapporto  in  data  7 giugno  dell'anno  stesso  nomi- 
nano l' Artois  semplicemente  ierram  ^trehasii;  ma  fu  que- 
sta eretta  nel  seguente  anno  in  contea,  come  afferma  Gu- 
glielmo Nangis.  Du  Tillet  poi  aggiunge,  che  San  Luigi  vi 
uni  anche  gli  omaggi  di  Boulogne,  Guinea  e Saint-Poi.  Fu 
allora  che  Roberto  assunse  il  titolo  di  conte.  Di  piò  il  re 
suo  fratello  gli  concesse  una  pensione  vitalizia  di  venti  lire 
al  giorno  (i)  in  favore  della  sua  cavalleria.  11  nuovo  conte 
si  acquistò  una  grande  riputazione  per  la  saggezza  con  cui 
governò  il  suo  popolo.  Nel  indo  i legati  del  pontefice  non 
che  altri  principi  d’ Alemagna  offerirono  la  corona  imperiale 
al  re  San  Luigi  pel  conte  Roberto;  ma  n’ebbero  in  risposta 
dagli  stati  del  regno,  che  adesso  Roberto  bastava  l’essere 
fratello  del  re  di  Francia,  siccome  quello  eh'  era  il  più  gran 
principe  della  terrà;  c si  conchiuse  col  rifiutare  generosa- 
mente la  offerta;  locché  per  parte  di  Roberto  non  incontrò 
opposizione  veruna.  Questi  nell’anno  ia4^  presiedette  ai 

(i)  Somma  che  al  giorno  <roggi  aacenJecclibc  a lccccnlocÌD<iuantallc  lire, 
sei  (oìdi  e cjuaUio  denari  dell’  attuale  moneta  francese. 


ROBERTO  I detto  il  BUONO  ed  il  VALENTE. 


lettere-patenti  spacciate  su 


Digitized  by  Googlf 


46o  CRONOLOGIA  STORICA 

giudizio  sulla  lite  die  agitavasi  tra  i figli  del  primo  letto 
di  Alarglierita  contessa  di  Fiandra,  e quelli  che  dal  secon- 
do css^  aveva  dati  alla  luce^  e nel  ia4^  segui  il  re  suo 
fratello  in  Egitto  ed  ebbe  parte  nella  vittoria  da  questo 

ririncipc  riportata  il  4 '^49  Saraceni  presso 

lamiata,  non  che  nella  presa  di  questa  città,*  la  più  opu- 
lente c fortificata  di  quante  fossero  in  Europa.  Tale  si  fu 
il  terrore  inspirato  da  questi  primi  successi  al  soldano  di 
Egitto,  allora  già  ammalato  e ridotto  agli  estremi,  che  per 
indurli  a ritirarsi  egli  fece  oiferire  a San  Luigi  ai  restituir 
tutto  quanto  aveano  altre  volte  posseduto  i re  di  Gerusa- 
lemme, di  rendere  la  libertà  a tutti  i prigionieri  cristiani, 
di  pagar  grosse  somme  di  denaro  per  le  spese  della  guerra 
c di  lasciargli  Damista  coVsuoi  dintorni.  Queste  olTcrte  assai 
conformi  al  voto  de’ crociati,  soddisfecero  al  . consiglio  clic 
San  Luigi  adunò  per  prenderne  deliberazione  ^ e già  si  era 
preso  il  partito  di  accettarle,  quando  il  legato  ed  il  conte 
d’-Aftois  le  fecero  rigettare,  dimostrando  l’inutilità  di  trat- 
tar con  un  moribondo  incapace  di  mandarle  ad  elfetto.  Al- 
lora non  si  tenne  più  proposito  se  non  che  di  sapere  da 
(piai  parte  si  volgerebbe  la  guerra^  ed  in  ciò  due  furono 
le  opinioni.  Proponevano  gli  uni  si  dovesse  stringer  d’as- 
sedio Alessandria:  e di  tale  avviso  era  il  conte  (li  'Breta- 
gna, appoggiandosi  a questo  che  quella  città  avea  un  buon 
porto,  ove  potrebbesi  porre  in  salvo  la  fiotta  e trarne  soc- 
corsi di  vettovaglie  sia  dalla  Palestina,  sia  dagli  altri  luoghi 
del  Alcditcrraneo.  Il  conte  d’Artois  all’incontro  avvisava  si 
dovesse  direttamente  rivolgersi  al  Cairo,  capitale  dell’Egitto, 
asserendo  che  chi  amava  uccidere  il  serpente  dovea  prima 
schiacciargli  la  testa.  Questa  opinione,  che  a dir  vero  non 
era  la  più  saggia,  prevalse^  e P armata  postasi  in  cammino 
il  ao  novembre  ia49i  giunse  in  pochi  giorni  dinanzi  al 
Cairo,  da  cui  non  era  divisa  che  da  un  ramo  del  Nilo. 
Siccome  i Crociati  non  aveano  nè  zattere  nè  barche  per 
varcarlo,  impresero  d’innalzare  un  argine^  opera  che  le 
freccie  e le  materie  accese  lanciate  del  nemico,  non  che  la 
violenza  della  correntia,  resero  infruttuosa.  Già  le  truppe 
francesi,  perduta  ogni  speranza,  stavano  per  dar  volta,  quan- 
do Redovino  venne  ad  accennar  loro  un  guado.  Il  conte  di 
Artois  chiede  allora  d’essere  il  primo  a passarlo^  ma  il  re 
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vi  si  oppone  conoscendo  il  bollente  impeto  del  suo  corag- 
gio. Io  vi  giuro  sui  santi  evangeli,  riprese  il  conte,  di  non 
intrapprcnacre  alcun  fatto  se  non  che  dopo  il  vostro  pas- 
saggio. Avutane  la  permissione,  tragitta  a guado  il  fiume 
con  duemila  cavalli,  ma  in  luogo  ai  trincerarsi  sull'altra 
sponda,  tanto  per  difenderla  quanto  per  favorire  il  passag- 
gio dell'armata,  egli  s'inoltra,  si  precipita,  si  scaglia  sovra 
un  corpo  nemico  che  accampava  lungi  una  lega,  e lo  in- 
segue sino  alla  città  di  Massourc  ed  ancora  più  oltre.  Re- 
spinto nella  città  dagl'infedeli,  che  alla  vista  del  piccioi 
numero  delle  sue  genti  aveano  rivolta  la  faccia,  ivi  perisce 
con  trecento  cavalieri  sotto  una  tempesta  di  frecce,  di  pie- 
tre e di  tavole  che  loro  si  scagliarono  dalle  finestre  e dai 
tetti.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo  1' 8 gennaio  ia5o 
{JoinviLle,  edit,  du  L.,  pag.  47)*  Mabaut  o Matilde  contessa 
d'Artois  intese  la  morte  del  suo  sposo  a Damista,  ove  il 
conte  di  Poitiers  avcala  condotta  dalla  Francia  insieme  colla 
propria  moglie  (Velli).  Mahaut  era  figlia  maggiore  di  En- 
rico 11  duca  di  Brabante,  ed  aveva  sposato  Roberto  nel 
1387  (1)^  maritaggio  da  cni  uscirono  il  figlio  che  segue 
c Bianca  che  fu  sposa,  1.°  di  Enrico  I re  di  Navarca  e con- 
te di  Sciampagna,  3.°  di  Edmondo  d'Inghilterra  conte  di 
Lancastro.  Mahaut  passò*  tostamente  .ad  altre  nozze  con 
Guido  TU  conte  di  Saint-Pol. 

11  conte  Roberto  adunava  in  se  col  valore  i più  puri 
costumi,  e sopra  tutto  la  castità^  virtù  allora  assai  rara 
presso  i Crociati,  di  cui  le  enormi  dissolutezze  erano  un 
vero  supplizio  pel  re  San  Luigi.  Tuttavia  Matteo  Paris  rac- 
conta un’  avventura , che  non  fa  punto  onore  alla  probità 
di  Roberto,  s'ella  fu  tale  quale  lo  storico  la  riferisce.  Gu- 
glielmo Lunga-Spada,  die’ egli,  signore  inglese,  uno  fra  i 
più  valenti  nel  numero  de'Crociati,  essendosi  colle  sue  genti 
impadronito  di  un  forte  presso  Alessandria,  ove  s' erano 
rinchiuse  le  donne  de'  principali  Saraceni  co’ loro  tesori, 

I 

(i)  Alberico  Trr-Fontasef  parlando  delle  festa  ebe  ai  celebrarono  j>er  le 
notte  di  Roberto,  dice:  Ihi  > ncut  dicitura  usque  ad  quadraginta 

militeSf  et  ilU  qui  dicunlur  minitieUi  in  ipectacuìia  vanitati$  mulitt  ibi /è- 
ceruni^  sicut  ille  qui  in  equo,  super  chordam  in  acre  equitavil , et  ticut  i/li 
qui  duos  bove»  de  scartata  vesùtos  equitabunt^  cornicantei  ad  sin^ulajcr^ 
cala  quae  apponehantur  {ad  art,  1237). 
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animato  del  buon  successo,  che  gli  procacciava  non  meno 
gloria  che  fortuna,  pensò  di  aumentare  sì  l’una  che  l’al- 
tra con  qualche  nuova  intrapresa.  Ben  tosto  lo  si  fece  av- 
vertilo, clic  una  carovana  incamminavasì  alla  volta  di  AIcs- 
. sandvìa,  per  ivi  trovarsi  alla  fiera,  con  una.  debole  scorta. 
Piomba  dunque  sopra  di  essa,  e se  ne  rende* signore  con 
tutto  l’equipaggio  e le  mercanzie  eh’ erano  d’un  prezzo 
infinito,  senza  perdere  altra  gente  nell’  assalto,  che  un  ca- 
valiere ed  otto  sergenti.  Però  un  subito  ed  inatteso,  rovescio 
gli  tolse  il  fruito  della  sua  vittoria.  Gelosi  i Francesi  di 
questa  'seconda  preda,  non  meno  che  della  prima,  gli  vo- 
lano incontro  col  conte  Roberto  alla  loro  testa  e gli  rapi- 
scono di  mano  il  bottino  senza  nulla  lasciargli.  Guglielmo 
ricorre  al  re  San  Luigi  per  domandargli  giustizia^  ma  il 
monarca  se  ne  scusa  adducendo  la  necessità,  in  cui  lo  collo- 
cavano le  congiunture,  di  tenersi  amici  i capi  dell’armata. 
In  questo  mentre  sopraggiunge  con  loro  Roberto,  e trattando 
la  propria  causa,  riduce  ogni  sua  giustificazione  nel  ricor- 
dare, che  Guglielmo  avea  violata  la  militar  disciplina,  se- 
parandosi senza  permissione  dal  grosso  dell’armata  ed  ap- 
propriandosi una  preda  che  fra  tutti  dovea  compartirsi: 
intorno  a che  il  monarca  non  risponde  parola.  Sdegnato 
Guglielmo  si  ritira , e passando  in  Palestina  comunica  ai 
Cristiani  di  quel  paese  il  proprio  risentimento  contro  i Fran- 
cesi. Tale  è in  sostanza  il  racconto  di  Matteo  Paris,  uno 
fra  gli  storici  inglesi  meno  favorevoli  alla  nazione  francese^ 
ma  verosimilmente  non  è più  degno  di  fede  su  questo  pun- 
to, che  quando  egli  asserisce  Roberto  essersi  affogato  nel 
Nilo  mentre  fuggiva  innanzi  ai  Saraceni.  11  conte  Roberto  1 
adornò  il  sub  scudo  colle  armi  di  Francia,  caricandone  la 
fronte  con  un  lambéllo  a tre  pezzi  in  rosso,  e con  nove 
castelli  d’argento,  a motivo  delle  nove  castellanie  d’Artois. 

ROBERTO  II,  detto  l’ ILLUSTRE  ed  il  NOBILE. 

laSo.  ROBERTO,  figlio  del  conte  Roberto  I,  nacque 
circa  sette  mesi  dopo  la  morte  del  padre,  ed  ebbe  a tutore 
Guido  di  Chatillon  conte  di  Saint-Pol  suo  padrigno.  Dacché 
fu  in  età  di  vestire  le  armi,  egli  si  distinse  pel  suo  valore, 
ed  il  re  San  Luigi  suo  zìo  lo  armò  cavaliere  il  a6  maggio 
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l'Ji’j..  Tre  anni  appresso  fece  parte  della  spedizione  di 
<|uesto  principe  in  Africa,  ove  riportò  molti  vantaggi  sugli 
infedeli,  ma  ebbe  il  rammarico  di  veder  a spirare  il. santo 
monarca,  cui  amava  teneramente,  quanto  n’era  da  lui  ri- 
cambiato. Posto.si  in  cammino  nel  ii-jS  per  comando  del 
re  Filippo  l'Ardito  ad  oggetto  di  richiamar  al  dovere  i 
Navarrcsi  efre  s’ erano  ribellati  contro  la  regina  Bianca  ve- 
dova di  Enrico  I,  egli  assicurossi  di  Pamplona,  e ristabilì 
la  calma  in  questo  paese.  Nel  laBa  passò  nel  regno  di 
Sicilia  per  soccorrere  il  re  Carlo  1 suo  zio  dopo  i vesperi 
siciliani^  e venuto  il  medesimo  a morte  nel  ia85,  governò 
per  lo  spazio  di  cinque  anni  quel  regno  durante  la  catti- 
vità del  re  Carlo  II.  Il  ad  giugno  del  1287  perdette  una 
grande  battaglia  navale  sulle  coste  della  Sicilia  a fronte  di 
noggero  Doria  ammiraglio  della  flotta  de' ribelli  {Fillauì)-^ 
e tornossene  in  Francia  nel  1089  verso  il  mese  di  settem- 
bre, dopo  die  fu  conchiusa  la  tregua  fra  il  re  'Carlo  li 
ed  il  suo  avversario.  Spedito  nel  1396  in  Guienna  qpntro 
gl'inglesi  con  assai  ragguardevoli  forze,  riprese  tuttér  le 
piazze  di  cui  si  erano  insignoriti,  ruppe  uba  loro  schiera 
di  cinque  in  seimila  combattenti,  ma  ebbe  la  peggio  in- 
nanzi al  castella  di  Bourg,  cui  avea  fatto  assediare  dal 
signore  di  Sull!.  Nell'anno  successivo  recossi  in  Fiandra, 
ove  raggiunto  da  Filippo  suo  Aglio  e dalla  nobiltà  della 
sua  contea,  prese  Beihune,  ed  il  i3  agosto  riportò  al  Poiit- 
a-Vendin  presso  Furnes  una  strepitosa  vittoria  contro  il  conte 
di  Fiandra.  Il  conte  di  Juliers  generale  dell'armata  nemica 
con  altri  signori  fatti  prigionieri  nell’azione,  furono  con- 
dotti a Parigi  preceduti  dallo  stendardo  del  conte  d' Artois, 
che  si  portava  innanzi  a loro  quasi  in  trionfo.  Il  re  iti 
quella  circostanza  creò  Roberto  a pari  di  Francia,  o per 
meglio  dire,  eresse  la  contea  d' Artois  in  parlato  mercè 
lettere  del  successivo  settembre. 

Duravano  tuttavia  le  dissensioni  fra  P Inghilterra  c la 
Francia^  ed  il  papa  Bonifacio  Vili,  erigendosi  arbitro  fra  le 
due  potenze,  proponevasi  di  farle  sopirei  Se  non  che  egli  facea 

ficndere  la  bilancia  dal  lato  della  .^rima  mediante  una  parzìa- 
ità,  cui  il  conte  d’Artois  non  lascio  andare  impunita.  Alla  let- 
tura fattasi  in  picn  consiglio  dal  vescoVo  di  Durham  de|la 
sentenza  da  esso  lui  pronunciata  il  28  giugno  1298,  Roberto 
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si  alza,  strappa  di  mano  al  prelato  la  bolla,  la  strajcria  e 
la  getta  sul  fuoco,  giurando  che  il  re  non  segnerà  giain» 
mai  le  vergognose  condiaioni  che  il  papa  gl’  impose,  nè  ri- 
ceverà la  legge  da  chicchessia.  Ecco  quanto  raccontano 
Gilles  di  Roye  e Meyer;  ma  però  M.  Sponde  pensa  che 
questo  tratto  del  conte  d’ Artois  riguardi  piuttosto  un’altra 
lettera  del  pontefice  contro  il  re  Filippo  il  ffello,  che  a 
lui  fu  presentata  nel  i3oi  dall’arcidiacono  di  Narbona, 
non  essendo  punto  verisimile,  com’egli  dice,  che  Roberto 
abbia  per  ben  due  volte  commesso  un  eguale  atto  di  viva- 
cità. Comunque  siasi  la  cosa,  non  iscorgiamo  che  sia  nel- 
l’uno, sia  nell’altro  caso  il  monarca  ne  abbia  manifestato 
verun  disgusto.  Eletto  nel  i3oa  generale  dell’armata  fran- 
cese spedita  contro  i Fiamminghi  di  bel  nuovo  sollevati, 
Roberto  presentava  1’  1 1 luglio  la  battaglia  di  Courtrai, 
cui  perdette  insieme  colla  vita,  dopo  essere  stato  ferito 
da  trenta  colpi  di  picca.  Non  ostante  il  suo  valore  egli 
fu  poco  .compianto,  perchè  aveva  ingaggiata  questa  batta- 
glia col  dissenso  del  contestabile  di  Nesle,  il  quale  vedendo 
i nemici  trincerati  entro  un  campo  da  ogni  parte  munito, 
giudicava  essere  cosa  più  agevole  e più  sicura  lo  stringerli 
colla  fame  che  il  volerli  sforzare.  Ed  avendo  il  conte  tac- 
ciato di  tradimento  un  simile  avviso,  quasi  che  il  conte- 
stabile, di  cui  il  figlio  era  genero  del  conte  di  Fiandra, 
avesse  voluto  risparmiarla  a quest’ultimo:  Io  non  sono 
già  un  traditore,  rispose  freddamente  il  contestabile^  se- 
guitemi solamente , e t’i  condurrò  sì  avanti  che  non  nè 
ritorneremo  nè  l’  uno  nè  /’  altro.  L’ evento  in  fatti  verificò 
le  vedute  e le  predizioni  del-  contestabile  (V.  Guido  di 
Dampierre  conte  di  Fiandra).  Roberto  avea  sposato,  i.®  nel 
laÒa  Amicia  di  Courtenai  morta  a Roma  nel  1275,2.®  nei 
1277  Agnese  figlia  d’ Arcambando.lX  signore  di  Borbone  de- 
cessa senza  prole  nel  1283,  3.®  nel  1298  Margherita  figlia  di 
Giovanni  d’Avenes  conte  d’ llainaut  morta  senza  figli  il  gior- 
no 18  ottobre  1842.  Egli  lasciò  dal  primo  letto  Filippo  signor 
di  Gonches,  di  Domfrpnt  e di  Menun-sur-Yeyre  per  parte 
della  madre,  ammogliato  nel  12B0  con  Bianca  di  Bretagna 
figlia  di  Giovanni  conte  di  Richemont,  e morto  1’  1 1 set- 
tembre 1298  dalle  ferite  che  avea  ricevute  nel  combatti- 
mento di  Pont-a-Vendin^  non  che  Maliaut  che  ora  segue. 
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MAHAUT  ed  OTTONE.  • 
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i3oa.  MAHAUT,  figlia  di  Roberto  II  e moglie  di  0t« 
Ione  IV  conte  di  Borgogna,  socccdette  nella  contea  d’ Artoia 
al  proprio  genitore^  ma  Roberto  di  lei  nipote  figlio  di  Filip- 
po suo  fratello,  nato  nel  1287,  vantando  pretensioni  sopra  di 
essa,  intentò  un  processo  alla  zia  a fin  di  ottenerla.  La  legge 
degli  appanaggi  che  ne  escludeva  le  femmine,  unita  a quella 
del  panato,  onore  che  riserbavasi  ai  soli  maschi,  sembrava 
dovessero  decidere  in  favore  di  Roberto.  Ciò  non  di  meno 
fu  rigettata  nel  iSog  la  sua  dimanda  da  una  sentenza  dei 
pari  di  Francia,  ove  Mahaut  medesima  opinò  come  gli  Al- 
tri: sentenza  fondata  su  questi  motivi,' che  il  dirigo ‘di 
rappresentazione  non  avea.  punto  luogo  nell’Artoìs,  e cba 
le  figlie  succedeano  in  linea  retta  ne' feudi  egualmente  che 
negli  altri  beni,  di  preferenza  ai  maschi  colbteraìir  Que- 
sto giudizio  divenne  poscia  come  una  legge  generale,  del 
regno,  e fece  svanire  la  distinzione  de’ feudi,  in  maschili 
e femminini , per  cui  tutti  furono  ridotti.,  quasi  per  tacita 
ed  uni  versai  convenzione,  alla  seconda  specie^  ciocché  age- 
volò maravigliosamente  col  mezzo  de’ matrimonii  la  riu- 
nione de’  grandi  feudi  al  dominio  della  Corona.  Roberto 
si  lagnò  altamente  de’ suoi  giudici  accusandoli  di  parzia- 
lità, onde  il  re  Filippo  il  Bello  per  rappacificarlo  ed  inden- 
nizzarlo gli  donò  la  contea  di  fieaumont.  Roberto  non  si  ri- 
mase contento  di  questo  risarcimento,  ed  entrò  nuovame.ntc 
in  campo  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Lungo,  sostenendo  al- 
lora il  suo  diritto  coll’ armi  alla  mano.  La  nobiltà  ed  il  po- 
polo d’Artois  sì  dichiararono  allora  per  lui:  tanto  giusta 
e plausìbile  apparia  la  sua  cau.sa.  » La  sola  città  di  Saint- 
» Omer  gli  chiuse  le  porte,  chiedendo  se  il  re  lo  avesse 
■n  riconosciuto  conte.  Ed  avendo  i deputati  di  Roberto  ri- 
» sposto  che  non  ne  sapevano  nulla , dunque,  ripigliarono 
» quelli  della- città,  noi  non  siamo  punto  facitori  di  conti: 
» che  se  il  re  l’avesse  ricevuto  come  conte,  noi  lo  din- 
» metteressimo  al  pari  di  un  altro...  Filippo  il  Lungo, 
» che  allora  regnava,  si  armò  a vantaggio  di  Mahaut  che 
» era  sua  suocera;  e Roberto,  rimasto  soccombente,  dovette 
fi  anche  costituirsi  prigioniero  al  Chàtelet;  dopo  di  che  lo 
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» si  riconciliò  alla  meglio  colla  zia,  clic  restò  la  posseditrice, 
5)  conformemente  ad  un  nuovo  decreto  del  marzo  i3i8  » 
(Encyclop.  inclhod.). 

Roberto  sopportò  in  silenzio  il  proprio  rancore  fino 
al  regno  di  Filippo  di'  Valois.  Questo  principe,  di  cui  egli 
avea  sposata  la  sorella,  ebbe  compassione  del  suo  infortu- 
nio, ma  non  osando  annullare  i decreti  che  privavano  il 
cognato  della  contea  d’Artois,  eresse  per  consolarlo  in  pa- 
nato la  di  lui  contea  di  Beaumont-lc-Roger  Con  lettere  del 
gennaio  iSaB  (V.  5.).  Codesto  favore  unito  a quello  die 
avea  di  già  ricevuto,  gli  sembrò  insufficiente  a paraggio 
della  successione  coi  reclamava^  dimandò  quindi  la  rcvi- 
sion  del  processo^  e come  gli  abbisognavano  nuovi  docu- 
menti, ebbe  ricorso  alla  frode  per  procurarseli.  Mercè  P aiuto 
di  Giovanna  di  Divion  moglie  di  Pietro  dì  Rroje  gentiluomo, 
egli  formò  quattro  lettere  ed  altre  pezze,  colle  quali  pro- 
vava che  Roberto  li  suo  avolo  avea  fatta  donazione  nella 
contea  d’Artois  a Filippo  suo  padre,  che  il  re  Filippo  il 
Bello  avea  confermata  codesta  donazione,  e che  Maliaut 
vi  avea  consentito.  Oltracciò,  produsse  cìnquaiitacinque  te- 
stimoni, che  esaminati  attestarono  i fatti  medesimi.  In  questo 
mezzo  Àlaliaut  morì  in  una  maniera  che  non  parve  punto 
naturale  il  uy  ottobre  del  iSaQ,  lasciando  da  Ottone  IV 
conte  dì  Borgogna  suo  sposo,  fra  gli  altri  figli,  Giovanna 
di  cui  verremo  a parlare.  Avea  ella  assistito  alla  consacra- 
zione del  re  Filippo  il  Lungo  suo  genero,  sostenendo  la 
corona  sulla  testa  del  monarca  insieme  cogli  altri  pari^ 
cosa  fino  allor  senza  c<;empio.  Aveva  in  oltre  presa  sede 
in  parlamento  in  qualità  di  pari  nel  giudizio  pronunciato 
l’anno  i3i5  contro  Roberto  di  Bethune  conte  di  Fiandra.  Il 
regime  di  questa  principessa,  governata  essa  medesima  da 
Thierri  d’Irechon,  che  di  prevosto  d’ Aire  era  divenuto 
vescovo  d’ Arras,  non  soddisfece  punto  a quei  d’Artois,  i 
quali  dopo  avere  lunga  pezza  mormorato  sugli  abusi  che 
ella  commetteva  contro  le  leggi  e le  costumanze  del  paese, 
se  ìe  ribellarono  nel  i3i6^  talché  senza  le  cure  da  Filippo 
il  Lungo  adoperate  per  reprimerli,  Roberto  d’Artois,  ch’era 
venuto  a costituirsi  loro  capitano,  sarebbe  rimasto  signor 
del  paese  (V.  Ottone  IF  conte  di  Borgogna). 
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GIOVANNA  I. 

i3ag.  GIOVANNA,  (ìglia  di  Ottone  IV  c di  Malinut, 
vrdova  del  re  Filippo  il  Lungo,  succedette  alla  madre  nella 
contea  d’Airtois  mercè  una  provvisionale  aggiudicazione,  die 
le  venne  concessa  nel  aa  novembre  iSag,  e maucù  a' vivi 
il  ai  gennaio  i33o  (N.  S.),  recando  la  sua  morte  i sospetti 
medesimi  che  quella  delta  siia  genitrice. 

GIOVANNA  II  ed’EUDE. 

i33o.  GIOVANNA,  figlia  maggiore  del  re  Filippo  il 
Lungo  e della  regina  Giovanna,  ed  unita  io  matrimonio 
dopo  il  i8  giugno  j3iB  con  Eude  IV  duca  di  Borgogna, 
entrò  iq  possesso  della  contea  d'  Artois  dopo  la  morte  della 
propria  madre;  ed  il  re  Filippo  di  Valois  le  concesse  il  3o 
agosto  i33o  reali  patenti,  con  cui  la  ammetteva  a prestare 
omaggio  di  questa  contea  insieme  col  duca  suo  sposo.  Gio- 
vanna, dopo  aver  compiuto  questo  dovere,  fece  intimare  al 
conte  di  Beaumoat  di  dedurre  i motivi  solerà  i quali  fon- 
dava la  sua  pretensione  sull’ Artois;  e fu  allora  che  Ro- 
berto allegò  le  quattro  lettere  di  cui  s' è parlato.  Giovanna 
ed  il  suo  sposo  accusarono  di  falso  queste  pezze,  che  pas- 
sarono in  mano  dei  re.  Dietro  F imputazione  fattasi  a Gm- 
vanna  di  Divion  d’àver  presa  parte  nelF  erezione  di  quei 
documenti,  fu  ella,  arrestata;  e palesando  ogni  cosa  nominò 
i suoi  compiici,  i quali  pure  interrogati  manifestarono  di 
non  avere  agito  che  ad  istigazione  del  conte  Roberto.  Una 
decisione  della  corte  dei  pari,  che  pronuncia  essere  fal- 
se quelle  lettere,  ordina  allora  ch'esse  vengano  lacerate,  e 
condanna  la  Divion  ad  essere  arsa  vìva,  locché  si  eseguì  il 
6 ottobre  i33i.  Roberto  d' Artois  citato  personalmente,  la- 
scia scorrere  quattro  termini  a comparire;  e finalmente  il 
19  marzo  i33u  (N.  S.)  la  corte  dei  pari  lo  condanna  a 
perpetuo  bando  e dichiara  confiscati  tutti  i suoi  beni.  Egli 
non  avea  già  atteso  quésto  giudizio  per  ispatriare,  ma  si 
era  ritirato  prima  à Namur , poscia  in  Brabante , donde 
passò  nel  i334  in  Inghilterra  presso  Eduardo  111,  cui  in- 
dusse a contrastar  la  corona  di  Francia  a Filippo  di  Valois. 
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Questo  principe  invano  scriveva  al  monarca  inglese  ed  al 
siniscalco  di  Guascogna  chiedendo  che  Roberto  d’Artois 
fosse  rimandato  in  Francia  sotto  buona  c sicura  scorta^ 
ch’egli  non  tic  ricevette  alcuna  risposta,  Roberto  allora  fu 
dichiarato  nemico  del  re  e della  patria  con  lettere  del  7 
marzo  i337(V,  S.);e  questo  nuovo  giudizio  non  fece  che 
confermarlo  nel  partito  che  già  aveva  abbracciato.  Segui 
Eduardo  nello  sbarco  ch’egli  intraprese  ne’ Paesi-Bassi  v cd 
avendo  assediato  Saint-Omer,  il  26  luglio  i34o  venne  bat- 
tuto sotto  le  mura  di  questa  piazza  ed  obbligato  a levare 
l’assedio.  Capitanò  poscia  l’armata  navale  eh’  Eduardo 
Spediva  sulle  coste  della  Bretagna,  c s’impadronì  della 
città  di  Vannes;  ma  in  essa  ben  tosto  assediato  dai  Fran- 
cesi, ricevette  nel  difenderla  si  gravi  colpi,  che  fatto  ritorno 
a Londra,  nel  l'i^i  mori  delle  sue  ferite.  La  di  lui  sposa, 
complice  di  una  parte  de’ suoi  delitti,  6n  dal  i334p^v  or- 
dine del  re  Filippo  di  Valois  suo  fratello  era  stata  rinchiusa 
nel  castello  Gaillard  (e  non  già  a Chiiion),  ove  fini  i suoi 
giorni  il  g luglio  i363.  Dal  suo  matrimonio  contratto  nel 
i3i8  ella  avea  partorito  Giovanni  conte  d’ Eu  , Giacomo 
e Roberto,  ambidue-stati  rinchiusi  da  prima  nel  castello 
di  Noviex',  ove  si  trovavano  nel  i343,  poscia  nel  castello 
Gaillard,  Carlo  conte  di  Longueville,  Luigi  morto  in  età 
giovanile  c Catterina  moglie  di  Giovanni  di  Penthievre 
conte  d’Aumale  {Anselmé). 

La  maggior  parte  degli  storici  ritengono  che  la  du- 
chessa Giovanna  rimettesse  nel  i355  la  contea  d’Artois 
nelle  mani  di  Filippo  suo  figlio  ; ma  é ben  poco  yero.simile 
eh’ essa  se  ne  sia  spogliata  in  favore  d’un  fanciullo  di  soli 
dodicì'anni.  Se  dunque  Filippo  assunse  il  titolo  di  conte 
d’Artois,  ciò  non  può  essere  che  come  erede  presuntivo 
della  propria  madre nò  già  d’altra  parte  lo  si  qualifica 
comé-  tale  nel  i337  nel  trattato  del  suo  matrimonio  con  Gio- 
vanna d’Auvergne,  ov’egli  è sempliceihcnte  chiamato  Filippo 
di  Borgogna,  mentre  che  in  quest’atto  medesimo  il  duca  e 
la  duchessa' di  lui  geqitori  prendono  fra  gli  altri  loro  titoli 
quello  ancora  di  conte  e contessa  d’  Artois,  cui  il  padre  con- 
servò fino  alla  sua  morte  accaduta  nél  i347  (V.  Elida 
duca  di  Borgogna), 
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FILIPPO  dello  di  ROUVRE. 

i347-  FILIPPO,  figlio  di  Filippo  di  '<6orgogna  e di 
Giovanna  d'Auvergne,  succedette  a Giovanna  sua  avola  nella 
contea  <!'  Artoìs  dopo  la  morte  di  questa  principessa,  mentre 
quella  delP  avo  Eude  IV  gli  portò  nel  i35o  (N.S.)  il  ducato 
di  Borgogna,  ed  il  suo  matrimonio  con  Margherita  contessa 
di  Fiandra  lo  fece  nel  i357  erede  presuntivo  della  Fiandra 
stessa.  Divenuto  nel  i36o  conte  d'’Auvergne  attesa  la  morte 
della  propria  madre,  morì  senza  prole  il  ao  novembre  i35i 
(V.  t duchi  e conti  di  Borgogna)  i conti  di  Fiandra  e 
tjuelli  £ Auvergne), 

MARGHERITA.  . 

i36i.  MARGHERITA,  figlia  del  re  Filippo  il  Lungo  e 
vedova  di  Luigi  I conte  di  Fiandra,  succedette  nella  con- 
tea d'Artois  come  anche  in  quella  di  Borgogna  a Filippo 
di  Rouvre  suo. nipote.  Era  questa  principessa  di  una  tale 
severità , che  non  couciliavalc  il  cuore  de’  suoi  soggetti. 
Nell’.anno  i'ò’jS  ella  fece  abbruciare  la  dama  di  Bours, 
villaggio  situato  nell’Artois  fra  Saint-Pol  e Pernes,  per  aver 
essa  fatto  pugnalare  uno  scudiere  nella  chiesa  della  sua 
parrocchia  una  domenica  alla  messa  fra  le  braccia  del 
prete,  presso  cui  j’  era  rifugiato  allorché  ^’ide  i suoi  ne- 
mici, e sopra  la  casula,  (n>e  restò  ferito  lo  stesso  sacer- 
dote, e l’ altare  coi  sacri  arredi  lordati  di  sangue  (Jean 
de  Guise,  Chron.  manuscritc).  Margherita  ebbe  a sostenere 
grandi  contese  colla  città  d’ Arras,  di  cui  voleva  restrin- 
gere i privilegi^  e gli  ordini  emessi  da’ suoi  officiali  a que- 
sto riguardo  furono  elusi  mercè  appellazioni.  I cittadini  di 
Arras  le  si  sollevarono,  e la  contessa  stanca  della  loro  in- 
solenza si  ritirò,  in  Fiandra  presso  il  conte  suo  figlio,  di 
dove  fatta  consapevole  che  le  turbolenze  continuavano  nella 
città,  fece  toglier  di  mezzo,  per  via  di  genti  appostate, 
Gerardo  di  Moulin-d’or  consigliere  pensionano  d’  Arras, 
non  che  molti  altri  membri  del  consiglio  municipale,  che 
appcllavasi  'dei  ventiquattro,  e li  fece  tutti  tradurre  nelle 
prigioni  di  Pavillon  presso  Gand.  Non  contenti  di  questo 
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tratto  d'autorità,  la  contessa  insieme  col  figlio  inviarono 
truppe  a dar  il  guasto  ai  dintorni  d' Arras,  e furono  così 
bene  serviti,  che  i cittadini  formata  una  deputazione , la 
spedirono  per  chieder  grazia  c rimettersi  alla  lor  discre- 
zione. Non  iscorgiamo  quali  fossero  le  condizioni  di  questo 
componimento,  ma  solamente  si  trova  che  i prigionieri  fu- 
rono tutti  restituiti,  tranne  Gerardo  di  Meulin-d’or,  che  era 
morto  di  freddo  in  prigione.  Tuttavia  il  re  Carlo  V non 
udì  senza  sdegno  che  la  contessa  d’Afto's  cd  il  conte  di 
Fiandra  suoi  vassalli  procedessero  alle  vie  di  fatto  in  una 
contestazione  che  pendeva  ai  suo  parlamento:  se  non  che 
l'una  e'  l'altro  si  affrettarono  di  prevenire  gii  effetti  del 
suo  risentimento,  domandando  lettere  di  grazia,  che  furono 
loro  emesse  nel  i6  marzo  1378  (V.  S.)  {Ree.  de  V albe  de 
Ccunps,  voi.  2,  pag.  4^1)-  La  contessa  Margherita  chiuse 
ì suoi  giorni  il  9 gennaio  i382  (Ved.  Luigi  I conte  di 
Fiandra  ), 

LUIGI  di  MALE. 

i382.  luigi  di  MALE  conte  di  Fiandra  succedette 
nella  contea  d’Artois  a Margherita  sua  madre,  e venne  a 
morte  il  9 maggio  i384'  (N.  S.)  (V.  i conti  di  Fiandra). 

MARGHERITA  IL 

1884.  ÀIARGHERITA,  figlia  di  Luigi  di  Male  e mo- 
glie di  Filippo  l’Ardito  duca  di' Borgogna,  divenuta  dopo 
la  morte  del  padre  contessa  d’Artois  non  meno  che  di 
Fiandra,  morì  nel  giorno  16  marzo  i4o5  (N.  S.),  lasciando 
erede  di  tutti'  1 suoi  stati  il  proprio  figlio  Giovanni,  che 
per  parte  del  padre  fu  anche  duca  di  Borgogna.  Dopo  que- 
st’epoca  la  contea  d’Artois  rimase  unita  al  ducato  di  Bor- 
gogna fino  alla  morte  del  duca  Carlo  il  Temerario,  per  la 
quale  venne  smembrata,  ed  insieme  colla  Fiandra  e la 
Franca-Contea  trasferita  nella  casa  d’Austria,  atteso  il  ma- 
trimonio di  Maria  di  Borgogna  coll’  arciduca  Massimiliano, 
ma  però  coll’ obbligo  dell’omaggio  verso  la  Francia.  Mercé 
il  trattato  di  Cambra!  conchiuso  nel  1629  il  re  Francesco  I 
fu  obbligato  di  rinunciare  ad  ogni  supremazia  feudale  sul- 
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l'Artoìs  e sulla  Fiandra^  ma  'il  primo  rientrò  sotto  la  Fran- 
cia pei  trattali  de’ Pirenei  (7  novembre  1659),  e di  Nime- 
ga  (17  sett^bre  1678).  Egli  serve  al  presente  di  titolo 
a Carlo  Filippo  di  Francia  fratello  di  Luigi  XVill. 

CONTI  DI  HESDIN 


Hcsdin,  Hesdinum,  città  dell’Artois  anticamente  edi  - 
beata  sulla  sponda  della  Canche,  nel  i553.  distrutta  da 
Carlo  y,  e poscia  rifabbricata  nel  successivo  anno  una  lega 
più  basso  da  Filiberto  Emmanuele  duca  di  Sàvoja  nel  sito 
appellato  Meapil,  avea  sul  finire  del  X secolo  i suoi  conti, 
die  formavano  parte  dei  dodici  pari  delia  contea  di  Fian- 
dra {Marcanlius,  Flandria  descripta,  Iw.  et  dt  ref/us 
Flander  j pag.  9). 

ALULFO  conte  d’  Hesdin  fu  scelto  a protettore  del 
monastero  di  Saint-Guingalais,  chiamato  poscia  di  Saint- 
Sauve  di  Montreuil-sur-Mer  nell’anno  1000,  indizione  XIII, 
c terzo  del  regno  di  Roberto,  dall’abate  fiemerico,  stando 
alla  scrittura  che  quest’  ultimo  fece  allora  erigere  e che 
fu  sottoscritta  dallo  stesso  Alulfo  colla  apposizione  del  pro- 
prio sigillo  di  cera  biancastra,  che  scorgesi  tuttora  pen- 
dente in  nna  lacuna  della  pergamena  : ciocché  smentisce 
l’opinione  di  coloro  che  pretendono  i signori  particolari 
non  avessero  alcun  suggello  loro  proprio  prima  del  XII 
secolo.  Alulfo  viene  in  esso  rappresentato  a cavallo.  Questa 
carta  fu  trascritta  nella  Gallia  Christiana,  tom.  X,  col.  aB3 . 

GUALTIERO  o WALTIERO,  figlio  e successore  d’A- 
lulfo,  intervenne  nel  io65  agli  stati  tenutisi  a Gorbie  dal 
re  Filippo  I,  ed  ivi  sottoscrisse  un  diploma  di  questo  prin- 
cipe in  favore  dell’  abazia  d’ Hasnon  [Da  Chesne,  Maison 
de  Béthune,  preiw.,  pag.  9).  In  un  altro  atto  dell’anno 
medesimo  trovasi,  che  il  castellano  di  Gambrai,  rinnovando 
al  suo  vescovo  la  fedeltà  e l’ omaggio,  gli  promette  uua  so- 
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lenne  riparazione  Re'’  mancamenti  in  cui  era  caduto  a suo 
riguardo,  e gli  offre  a guarentigia  sedici  ostaggi,  di  cui 
esso  Gualtiero  figlio  d’Alulfo  è il  secondo  {Carpentier,  /lisi, 
de  Cambrai,  pr.,  pag.  9),  Gualtiero  ebbe  due  figli,  En- 
guerrando  che  segue  e Gerardo,  da  cui  nacque  Adelaide 
d’  Hesdin  moglie  di  Guglielmo  di  Bouriionville  {Chrìstin,, 
Jurisp.  heroica  de  jare  Bclgariun,  pag.  68). 

ENGUERRANDO,  figlio  primogenito  di  Gualtiero,  a cui 
succedette  nella  contea  d’ Hesdin,  diè  l’ultima  inano  nel 
1079  al  ristabilimento  già  da  suo  padre  cominciato  del- 
l’abazia d’ Aucbi-les-Moines,  ab  antico  occupata  dalle  zi- 
telle che'  un  signore  di  nome  Adasc^uare  vi  avea  collocate 
sull’ incominciare  del  secolo  Vili  [C/iart.  orìg.  d'Auchi; 
Gali.  Christ.',  tom.  X,  col.  1598).  Egli  stesso  nel  1094 
fondò  col  beneplacito  di  Roberto  II  conte  d<  Fiandra  il 
priorato  di  Saint-George  presso  Hesdin,  ove  collocò  dei 
religiosi  tratti  dall’abazia  d’Anchin  ( Cari.  S.  Georgii). 
Morto  senza  aver  prole  dalla  sua  sposa,  appellafa  Matilde, 
fu  sepolto  nel  coro  d’Apchi,  ove  sopra  la  sua  tomba  è rap- 
presentato con  un  elmo  in  testa,  collo  scudo  in  mano  c 
la  seguente  inscrizione  scolpita  intorno  al  busto:  Quinto 
Idus  novembris  obiit  Jngelramnus  comes;  e lungo  i mar- 
gini della  tomba  si  legge:  Ilic  jacet  Ingelramnus  Comes, 
ijui  bone  eeelesiam  ylìciacensein  , ab  exerciUi  W ermondi 
et  Ysimbardi  destructam  restaurant,  anno  Verbi  Incar. 
MLXXII. 

GUALTIERO  II,  nipote  d’  Enguerrando  e verosimil- 
mente figlio  di  Gerardo,  rimpiazzò  lo  zio  nella  contea  di 
Hesdin,  di  cni  poco  tempo  dopo  venne  spogliato,  ben  me- 
ritandolo per  la  condotta  tirannica  che  avea  tenuta  verso 
l’abazia  d’Auchi.  Baldovino  dall’Ascia  conte  di  Fiandra, 
a cui  egli  ricorse  nella  sua  sventura,  ne  lo  ristabilì  tiell’an- 
no  1113,  dopo  avergli  fatto  promettere  che  lascierebbe  a 
(|iiel  monastero  il  pacifico  godimento  de’ beni  trasmessigli 
dai  proprii  antecessori^  ma  ritenne  dappoi  sotto  di'  se  la 
custodia  d’Auchi,  e castigò  una  secouda  volta  Gualtiero 
per  essersi  egli  unito  coi  di  lui  nemici.  Però,  sotto  il  go- 
verno di  Carlo  il  Buono  successore  di  Baldovino,  Gualtiero 
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ripigliò  il  suo  carattere  inquieto  e turbolento,  e collegossi 
contro  di  questo  principe  con  Clemenza,  cui  in  assegna* 
mento  vedovile  spettava  la  Fiandra,  e coi  conti  di  Boulo* 
gne  , di  Saint'Pol , di  Lnuvàin  e d’  HainauV  ( Cfiron.  de 
Fland.,  mfs.  du  roi,  n.“  10196^  Budiens,  Trophées  de 
Brabant,  pag.  97).  Sensibile  alia  sventura  di’  questo  infe* 
dele  vassallo,  volle  Carlo  poco  tempo  dopo  concedergli  qual- 
che rendita  per.  sostenere  la  vita  [Galterus  Archid.,  vita- 
Caroli  Boni.).  Gualtiero  mancò  a’  vivi  nel  na6  al  più  tar- 
di. Ignorasi  il  nome  della  sua  sposa  e de’ suoi  ngli,  se 
pure  n’  ebbe. 

ANSELMO  dopo  il  deponimento  di  Gualtiero  II  pos- 
sedette la  contea  a Hesdin  unitamente  a Carlo  il  Buono 
protettore  e difensore  infaticabile  deW abazia  d’ Auchi;  son 
queste  le  espressioni  del  principe  in  un  documento  origi- 
nale dell’anuo  i it>6,  nel  qual  assicura  a codesto  monastero 
il  possesso  d’una  terra,  su  cui  Mahaut  vedova  d’Enguer- 
rando  avea  edificata  una  casa,  onde  Gualtiero  erasi  impa- 
dronito (<7Aartc  orig.).  Anseimo  firmò  nel  seguente  anno 
una  carta  allegata  da  du  Chesne  fra  i documenti  della  casa 
di  Bethune,  pag.  ao.  Intorno  a (Questo  conte  non  abbiamo 
altri  lumi.  ' ' 

BERNARDO  conte  d’ Hesdin,  Matilde  sua  moglie  e 
Guido  loro  figlio  fecero  nel  1 una  transazione  con  Eu- 
stachio abate  di  Saint-Sauve,  che  riconobbe  e lo(o  gua- 
rentì la  possessione  dei  diritti  di  cui  avevano' goduto  nel 
villaggio  di  Cavron  i conti  d’Hesditi  Enguerrando  e Gual- 
tiero (Chart.  origin.  etant  aux  arch.  de  Saint-Saiwe).  . 

GUIDO,  figlio  di  Bernardo  e di  Matilde,  morto  essendo  ' 
senza  prole,  non  si  sa  in  qual  anno,  la  contea  d’ Hesdin  an-  . 
dò  estinta  e fu  riunita  a 'quella  di  Fiandra.  È ben  vero  che 
la  città  d’  Hesdin  ottenne  dai  conti  di  Fiandra  il  diritto 
di  comune  ^ ma  una  sedizione,  in  cui  restò  ucciso  dai  cit- 
tadini un  officiale  del  conte  Filippo  d’ Alsazia,  le  fece  per- 
dere nel  1179  tal  privilegio,  che  venne  invece  trasferito 
nella  città  a’ Aire,  dopo  che  furono  precipitati  da  una  torre 
gli  autori  dell’omicidio  { Andrene  Marchian.,  Chron,  de 
Begib.  Frane.). 
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Hesilin  nel  seguente  anno  insieme  con  molte  altre  terre 
dcirArtois  formava  la  dote  d'isabella  d' Hainaut  nipote  di 
Filippo  d' Alsazia  allorché  essa  sposò  il  re  Filippo  Augusto. 
Questa  città  ragguardevole  a' nostri  giorni  è il  capoTuogo 
d’ un  bailagio  composto  di  novanta  parrocchie  e di  circa 
ventimila  abitanti  (M.  Expilli,  ■762). 
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CONTI  DI  SA.INT-POL 


La  contea  di  Saint-Pol.  come  scrivevasi  nerbassi  tempi, 
situata  nel  Tcrnois  fra  rArtois  e>la  Picardia,  c soggetta 
non  alla  contea  di  Boglogne  nè  a quella  d'Artois.,  come 
sostengono  parecchi  moderni,  ma  bensì  alla  contea  di  Fian- 
dra, trae  il  nome  dalla  sua  capitale,  che  in  origine  era 
una  fortezza  composta  da  due  altissimi  castelli  divisi  da 
larga  e profonda  fossa.  La  sua  estensióne  é di  quindici  le-, 
ghe,  e treccotosessanta  villaggi  riconoscono  la  sua  giuri- 
sdizione. 

ROGGERO. 

ROGGERO,  del  quale  non  è punto  certa  P origine,  è 
quegli  cui  dobbiamo  risalire  per  avere  una  serie  non  in- 
terrotta dei  conti  di  Saint-PoI.  La  prima  traccia  di  sua 
esistenza  s'incontra,  giusta  il  p.  Turpino,  in  una  carta  del- 
l'anno 1023,  nella  quale  Warino  vescovo  di  Bcanvais  sta- 
biliva un  sodalizio  fra  i canonici  della  sua  cattedrale  ed 
i monaci  di  Saint- Waast  d' Arras.  Uno  de'soscriventi  ivi 
si  nomina  veramente  Roggero , ma  non  assume  la  qua- 
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lità  ili  conte  {Miraeus,  Diplom.  Belg.,  fom  I,  pag.  i5o). 
Non  potremmo  egualmente  ingannarci  intorno  a quel  Rog- 
gero che  nel  loJi  donò  l'abazia  di  Clangis  a quella  di 
i'ecan,  perchè  ivi  mettesse  la  rifórma,  poiché  nella  carta 
(la  lui  eretta  a tale  proposito,  si  nominava  egli  stesso  conte 
(li  Saint-I’ol  (Tarpili,  pag.  26^  Slartenne  /fnecd.,  toip.  I, 
col.  i55^  Gali.  Chr.  nov. , tom.  XI,  col.  207).  In  essa 
vedesi  che  sua  moglie  sì  chiamava  Hadwide,  ed  i suoi  due 
figli,  Manasse  e Roberto.  Roggero,  avendo  usurpato  all’abar 
zia  di  Saint-Bertin  la  terra  d’ Luchino  (<i(; //iWiaco)  lungi 
due  leghe  da  Saint-Pol,  ivi  esercitò  una  tirannide  cosi  in- 
sopportabile, che  la  piò  parte  de’ coloni  per  sottrarsene  si 
diede  alla  fuga.  Tocco  però  in  seguito  da  pentimento,  se- 
gnò nel  io5i  coll'abate  dì  Bovon  0 Bavon  un  trattato  di 
accomodamento,  per  cui  gli  si  lasciò  sua  vita  durante  il 
godimento  della  metà  di  questa  terra,  sotto  però  la  con- 
dizione cl)e  dopo  la  sua  morte  essa  tutta  intera  ritorne- 
rebbe nell’abazia  di  Saint-Bertin.  Sta  formalmente  espresso 
in  quest’atto,  che  Roggero  teneva  la  sua  contea  da  Baldo- 
vino (di  Lille)  conte  di  Fiandra:  Comitatum  et  caetcra  fo- 
rensia  jura  idem  comes  Jiodgerius  in  beneficio  tenebat  de 
seniore  nostro  comite  Balduino . Manasse  è il  solo  tra  i 
figli  di  Roggero  il  cui  nome  sia  espresso  nelle  sottoscri- 
zioni:, ciò  che  dà  luogo  a pensare,  non  esistesse  più  l'altro 
suo  figlio  Roberto , <d  altrettanto  si  può  àffermar  d’ llad- 
uide  sua  moglie,  attesoché  in  questo  documento  non  é ri- 
cordata (Cartai,  de  Saint-Bertin  , tpm.  IX,  fol.  126).  11 
p.  Turpino,  dietro  la  necrologia  della  collegiata  di  Saint- 
i’ol,  non  che  d’altri  monumenti,  cui  non  riporta,  colloca 
la  morte  del  conte  Roggero  al  i3  giugno  1067.  Sembra 
che  Manasse  suo  primogenito  lo  precedesse -alla  tomba, 
dappoiché  fu  un  altro  tra  i suoi  figli  che  gli  succedette. 
Roggero  avea  fondalo  nel  suo  castello  di  Saint-Pol  la  chie- 
sa di  San-Salvatorc,  la  quale  venne  da’  suoi  successori  are 
ricchi  ta  (Da  Chesne,  Maison  de  Chatillon,  pag.  5a). 

uggì. 

1067.  UGO,  da  alcuni  soprannominato  Candai>ena , 
Candens  avena,  e da  altri  Campo  d’ Avena,  Campus  ave- 
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nae,  figlio  di  Roggero  c di  lui  successore  nella  contea  di 
Saint-Pol,  non  ne  godette  che  per  le  spazio  di  circa  tre 
anni,  essendo  venuto  a morte  verso  il  1070.  Egli  aveva 
sposata  nel  1060  Clemenza,  da  cui  ebbe  tre  figli,  Guido, 
Ugo  ed  Eustachio  (Lambert.,  Ardens-,  Chton.). 

G U I D 0 I. 

1070.  GUIDO,  figlio  di  Ugo  I,  fu  a lui  successore  sot- 
to la  tutela  di  'Clemenza  sua  madre,  la  quale  essendo  pas- 
sata ad  altre  nozze  con  Arnoul  barone  d’Ardrcs,  uno  dei 
più  grandi  capitani  de' tempi  suoi,  si  associò  nella  reggenza 
della  contea  iTi  Saint-Pol  questo  novello  suo  sposo,  che 
con  valóre  la  difese  contro  gli  attacchi  de'suoi  vicini.  Av- 
venuta nel  1078  al  più  tardi  la  morie  di  Clemenza,  Arnoul 
.ritirossi  nella  sua  baronia  d’ Ardres,  lasciando  il. reggimento 
della  contea  a Guido  suo  figliastro.  Abbiamo  una- lettera 
di  papa  Gregorio  VII  scritta  nel  a5  novembre  dello  stesso 
anno  ai  tre  fratelli  Guido,  Ugo  ed  Eustachio,  cui  tutti  qua- 
lifica col  titolo -di  conti  pi  Saint-Pol,  nsguardante  il  vil- 
laggio di  Rcseque,  in  latino  Reseca,  che  i canonici  di  Saint- 
Pol  di  proprio  loro  arbitrio  avevano  usurpato  a quelli  di 
Saint-Omer,  stando  alle  allegazioni  di  questi  ultimi.  Es- 
sendosi una  tale  contestazione  in  molti  conciiii  agitata  senza 
che  se  ne  fosse  potuto  venir  a capo,  Gregorio  ingiunse  ai 
tre  fratelli  di  presentarsi  dentro  quaranta  giorni  al  legalo 
Ugo  di  Die  per  dedurre  le  proprie  ragioni  c rispondere  a 
quelle  de’-loru  avversari.  Si  riconosce  in  questa  lettera 
l’ordinario  stile  di- quel  pontefice,  essendo  piena  di  alte- 
rezza e di  minacce.  La  faccenda  tuttavia  non  andò  a ter- 
minare che  nel  1094  sotto  il  successore  d>  Guido  per.  via 
d’una  transazione,  che  mantenne  il  capitolo  dì  Saint-Pol 
nel  godimento  dell’oggetto  della  lite  mediante  l’annuo  censo 
di  un  marco  d’argento  pagabile  al  capitolo  di  Saint-Omcr 
( Tarpili,  ninnai.  Com.  S.  Pauli,  pag.  44)-  conte  Guido 
mori  celibe  nel  io83  (Lambert,  Hist.  Domili.  Ard). 
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io83.  UGO  di  CAMPO  d’  AVENA,  succcsspre  di  Guido 
suo  fratello'  nélla  contea  di  Saint-Pol,  avendo  insieme  col 
proprio  figlio  Enguerrando  accompagnato  nel  10^  Roberto 
duca  di  Normandia  alla  crociata,  s|  distinse  nell'assedio  di 
Antiochia,  c fu  tra  i primi  a salire  nell’assalto’ di  Geru- 
salemme, perdendo  per  altro  fra  questi  due  avvenimenti  suo 
figlio,  che  venne  ucciso  dinanzi  a Marra  (Albert.  Aqaens). 
Al  suo  ritorno  prese  egli  l’armi  a favore  del  conte  d’IIai- 
naut  contro  Roberto  conte  di  Fiandra.  Fece  anche  la  guerra 
con  Baldovino  dall’Ascia  successore  di  Roberto,  il  quale 
nel  1 1 15  gli  tolse  H castello  d’Encre  facendone  un  presente 
a Carlo  di  Danimarca  suo  cugino,  e nel  1 1 17  quel  di  Sàiiit- 
Pol,  cui  però  gli  restituì  poco  tempo  dopo- ad  istanza  del 
conte  di  Boulogne.  Morto  die  fu  Baldovino,  il  conte  di 
Saint-Pol  entrò  nella  lega  formata  dalla  vedova  di  Roberto 
il  Gerosolimitano  ad  oggetto  di  escludere  dalla  contea  di 
Fiandra  Cario  di  Danimarca,  e Darne  invece  signore  Gu- 
glielmo d’iprcs.  Ma  avendo  Carlo  trionfato  di  tutti  i con- 
federati, entrò  nella  contea  di  Saint-Pol,  e,  rase  al  suolo 
tutte  le  fortezze,  costrinse  il  conte  a domandare  )a.'  pace 
(Bouquet,  lom.  XIII,  pag.  337),  la  quale  gli  fu  concessa 
a condizione,  come  dice  Mcycr,  che  rientrasse  nella  sog- 
gezion  della  Fiandra,  di  cui  i suoi  antecessori  s’erano  af- 
francati. Ugo  mpri  nei  ii3o  0 m3i  (e  non  già  nel  iraC),* 
avendo  avuti  da  Elisenda  sua  prima  moglie  Ugo.  c'ie  segue 
ed  Enguerrando  ucciso,  come  fu  detto,  dinanzi  a Marra  in. 
Palestina,  e da  Margherita  di  Clermont  contessa  d’Amiens, 
seconda  sua  sposa,  già  vedova  di  Carlo  il  Buono  conte  di 
Fiandra,  due  altri  figli.  Baule  e Guido,  decessi  prima  di 
lui.  Du  Cbangc  (Hist.  manuserite  d’  Amie ns)  pensa  che 
da  questo  ietto  medesimo  sia  uscita  Beatrice,  che  altri  at- 
tribuiscono ai  primo,  c che  divenuta  crede  della  contea  di 
Amiens,  l’ abbia  recata  nella  casa  di  Boves  sposando  Ro- 
berto, secondo  figlio  di  Tommaso  di  Marie.  Margherita, 
morto  .appena  Ugo,,  passò  ad  altre  nozze',  locchò  alcuni  mo- 
derni pretendono  face.sse  con  Thicrri  conte  di  Fiandra, 
mentre  du  Change  invece  sostiene  che  il  suo  terzo  marito 
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sìa  stato  Baldovino  d’  Encre,  donde  ebbe,  secondo  lui,  una 
figlia  che  fu  madre  di  Gualtiero  signore  d'Hcilli  {ibid.)\ 
e sta  per  esso  un  genealogista  del  tempo  di  Filippo  Au- 
gusto (Bouifuct,  iaisi.  XIII,  pag.  4>^)- 

UGO  III. 

ii3o  o ii3i.  UGO,  successore  di  Ugo  II  suo  padre, 
fece  una  guerra  accanita  ai  Golletoni  stabilitisi  sulle  sponde 
del  fiume  Authie  nel  Ponthien,  e vincitore  in  parecchi  scon- 
tri, costrinse  questi  suoi  nemici  a rifuggiarsi  nella  città  di 
Sà'int-Biquier,  eh’  era  a que’  tempi  una  delle  meglio  forti- 
ficate dei  regno.  Venne  allora  a stringer  d’assedio  questa 
piazza,  ed  avendola  presa  d’assalto  il  aS  luglio  ii3i,  tanto 
in  essa  che  nell’abazia  pose  ogni  cosa  a ferro  ed  a fuoco, 
massacrando  tutti  coloro  che  gli  cadevan  fra  mano  senza 
distinzione  di  età',  di  sesso , di  Stato,  ed  ardendo  i sacri  non 
meno  che  i profani  luoghi.  In  questa  malaugurata  spedizione 
si  fece  uso  del  fuoco  greco  ^ e narrasi  che  un  monaco  , essen- 
done stato  colto  mentre  celebrava  la  messa  cantata,  fu  bru- 
ciato vivo  in  mezzo  ai  santi  misteri  {Ckron.  Centul.  min.).. 
L’abate  Anscher  portò  allora  i siloì  lagni  per  tali  violenze  al 
pontefice  Innocenzio  IL,  che  a quei  dì  tenc\’a  un  concilio  a 
Reims;  ma  P anatema,  con  cui  quest’  assemblea  colpì  il 
conte  Ugo,  lungi  dal  toccargli  il  cuore,  non  servì  che  ad  inr 
durarglielo.  Da  Saint-Riquicr,  se  crediamo  al  p.  Turpino,  s’e- 
rano  ì Colletonì  già  posti  in  salvo  presso  Roberto  conte  di 
Pontbieu,  che  avea  loro  dato  ricovero^  ma  Ugo,  aggiunge 
lo  scrittore,  per  vendicarsi  di  quest’atto  di  umanità,  tese 
a Roberto  un  aguato,  e mentre  ritornava  dalla  caccia,  lo 
uccise.  Però  questa  i)&rrazione  non  solo  non  è fiandieggiata 
da  veruna  prova,  ma  viene  anzi*  smentita  solennemente- da 
ciò  che  gli  antichi  monumenti  ci  fanno  conoscere  intorno 
a Roberto  di  Belleme,  eh’ è appunto  il  conte  di  Pontbieu 
di  cui  si  tratta  (V.  Bolerto  II  conte  di  Belleme  e d’  A~ 
Icncon,  e Boberto  conte  di  Ponthien) , Nò  maggior  fede 
possiamo  prestare  a quanto  di  proprio  capo  riferisce  que- 
sto autore,  asserendo  clie  Ugo  HI  pose  il  colmo  alle  sue 
violenze  col  pugnalar  sull’altare  un  sacerdote  perchè  avea 
declamato  contro  la  sua  tirannide.  Quel  eh’  è certo  si  è. 
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: die  Luigi  il  Grosso,  udite  le  lagnaitee  delle  chiese  cui 

Ugo  opprimeva,  avèa  già  preso.il  partito  di  marciare  coii- 
V tro  di  lui  per  reprimerlo^  siccome  p^ossi  vedere  da  una 

lettela  di  questo  re  al  vescovo  d’  Arras,  nella  quale  palesa 
di  essere  già  determinato  a non  trasandar  cosa  alcuna  per 
arrestare  e per  punir  il  furore  del  conte  di  Saint-Pol  (oa- 
\ luze,  Misceli. , iom.  V,  pag.  44^)-  Ugo  prevenne  il  colpo 
rientrando  in  se  ste.sso  e sottoponendosi  alla  penitenza. 
e-i  A fine  di  ottenere  l’assoluzione  si  rivolse  a papa  Innocen- 

zio  II,  che  gli  commise  di  fondare  un  monastero  per  ri- 
parare al  mal  fatto;  e per  conseguente  nel  ii37  fondò  l’a- 
iiazia  di  Cercamp,  Carus-Campus,  sul  fiume  Chanche,  nella 
' quale  collocò  quattro  anni  dopo  una  colonia  di  Cisterciensi 

•J  che  avea  egli  medesimo  ricercata  a Pontigni  nella  diocesi 

. d’Auxerre  {Gali,  dir.,  tom.  IX,  col.  1 36).  La  conversione 

I ^ di  Ugo  non  gli  fece  però  rinunciare  al  mestiere  deH’armi; 
— ^ ' c nel  ii4o  formò  una  lega  col  conte  d’ Ilainaut  contro 

' " - Thierri  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra.  Ma  essendosi  mossi  i 

•'  ‘ due  conti  ad  assalire  quest’ultimo,  vennero  vigorosamente 

respinti  da  lui,  il  quale  entrato  sulle  loro  terre  prese  ad 
< I,  essi  e rase  al  suolo  parecchi  castelli,  tornandosene  carico 
di  bottinò  {Ckron.  Elnont).  Ugo  morì  nell’anno  successivo, 
, ' lasciando  da  Beatrice  sua  sposa  cinque  figli  e tre  figlie,  l 
figli  sono  Ingelramo  che  segue,  Ugo  che  morì  celibe,  An- 
selmo  che  continuò  la  posterità,' Baule  c Guido:  le  figlie 
. ' poi,  Angelica  od' Augelina  sposa  di. Anseimo  d’ IFousdain , 

. ' Adelaide  moglie  di  Roberto  il  Rosso  .signor  di  Beihune,  e 

Beatrice  consorte  di  Roberto  quarto  figlio  di  Baule  I si- 
gnor di  Conci.  La  loro  madre  fu  seppellita  a Cercamp. 

INGELRAMO. 

ti4>.  INGELRAMOxid  ENGUERRANDO,  primogenito 
di  Ugo  III  e di  lui  successore,  venne  a morte  nel  i i5o, 

foco  dopo  che  avea  sposata  ida  figlia  di  Nicola  d’Avene. 

. Igo  suo  fratello  P avea  preceduto  nella  tomba  pochi  dì  in- 
nanzi {Du  Chesne,  M.  de  Chatillon). 
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ANSELMO.  * 

ii5o.  ANSELMO,  secondo  figlio  d' Ingeiramo,.  a,lui 
succcdctte^e  morì  nelPanno  ii74)  lasciando  da  Eustacitia 
di  Sciampagna  sua  sposa  Ugo  che  segue,'  Ingelramo- cbc 
'Secondo  alcuni  fu  padre  d’Ugo  di  Beauval,, Guido  sini- 
scalco dì  Pontliieu  e Beatrice  moglie  di  Giovanni  conte  di 
Pontliieu.  Anselm?  possedeva  ereditariamente  le  prebende* 
di  Saint-Gervais  d’  Encre;  ma  fatto  avvertito  di  questo  abu- 
so, nel  ii54  egli  le  ripassò  a*  Thierri  vescovo  d’Amieus 
{Om  Chcsnc,  ihid.).  * ^ 

U G 0 IV,  . 

TT-  , 

II74*  UGO,  figlio  primogenito  d’ Anseimo  e di  lui  suc- 
cessore nella  contea  di  Saint-Pol,  meritossi  la  stima  e la 
riconoscenza  del  re  Filippo  Augusto  pei  servigi  a lui  resi 
ne’  primi  anni  del  suo  regno.  Noi  non  conosciamo  partita- 
mente  questi  servigi,  ma  possiam  giudicare  di  quanto  ri- 
lievo essi  fossero  dalla  ricompensa  che  Ugo  ne  ricevette , 
consistente  net  dono  fattogli  dal  monarca  ddle  terre  di 
P'Ont-Saint-Mazence,  di  Verneuil  e dì  Pontpoint  per  lui  e 
pei  suoi  credi,  propter  fidale  servitium.  La  carta  mi  questa 
concessione  porta  la  data  di  Dunle-Roi  dell’  anno  iig'4 
{Chartul.  de  Phil,  Aug.,  fot.  94,  r.“).  Avea  egli  -accom- 
pagnato quattro  anni  innanzi  in  Oriente  il  conte  di  Fian- 
dra, ed  crasi  distinto  nell’assedio  d’Acri.  Ora  postosi  in 
viaggio  nel  lapn  per  una  novella  crociata,  sì  lasciò  indurre 
dai  Veneziani,  siccome  gli  altri  crociati , a stringer  d’  as- 
sedio Zara.  -Dopo  la  presa  di  questa  piazza  fece  vela  col- 
I’ armata  vittoriosa  a Costantinopoli,  ed  agi  in  persona  al- 
l’assedio di  questa  città,  la  quale  fu  superata  a*  la  aprile 
dell’anno  iao4-  Essendo  l’impero  greco  in  forza  dì  questa 
spedizione  passato  ne’Latini,  il  nuovo  imperator  Baldovino 
(fonò  la  spada  di  contestabile  al  conte  (fi  'Saìnt-Pol,  che 
la  portò  all’incoronazione  dì  esso  principe.  Abbiamo  la  re- 
lazione di  questa  crociata,  ch’egli  inviò  al  duca  di  Bra- 
bante  suo  amico:  è dessa  bene  circostanziata  e termina  con 
queste  parole:  Si  <juis  Deo  seivire  et  nomen  ha- 

T.  XII.  ‘ ,3i  ' 

«• 


48a  CRONOLOGIA  STORrCA. 

leve  clarum  et  conspicuum,  tollat  erneem  et  set/uatur  Do- 
minuin,  ut  weuiat  ad  torneamèntum  Domini,  ad  (juod  ab 
ipso  Domino  iiwitatur  (Du  Chesne,  Ilist.  Fri,  tom.  V, 
pag.  ajS).  Scrisse  anclie  un’altra  lettera  sul  medesimo  sog- 
getto al  suo  amico  Kùialdo,  ovvero  Roberto  di  Salve,  che 
non  fu  ancora  stampata  e di  cu!  abbiamo  sott’ occhio  l’o- 
riginale. Non  contento  l’impcrator  Baldovino  della  dignità 
che  ad  Ugo  avea  conferita,  gli  fece  anche  dono  di  Didi- 
motica,  città  forte  c ricca  della  Tracia,  con  tutto  il  suo  ter- 
ritorio;^ di  cui  però  non  godette  per  lungo  tempo,  essen- 
doché la  gotta,  cui  andava  soggetto,  lo  rapi  a’ vivi  sui  finire 
del’iaoS.  Gli  si  fecero  a Costantinopoli  magnifiche  esequie, 
ma  il  suo  cadavere  fu  kaslatato  in  Francia  e seppellito 
nell’abazia  di  Cercamo  dietro  istanza  dei  religiosi.  Il  conte 
Ugo  era  zelante  per  l’osservanza  della  giustizia,  e Ville- 
hardouin  ne  rapporta  il  seguente  esempio.  Alla  presa  di 
Costantinopoli  egli  avea  vietato,  che  non  si  sottraes.se  cosa 
alcuna  del  bottino,  ma  tutto  si  ponesse  in  comune.  Ora  un 
cavaliere  della  contea  di  Saint-Pol  fu  convinto  d’avere  con- 
travvenuto a codesto  divieto  . ed  Ugo  lo  fece  senza  mise- 
ricordia impiccare  colto  scudo*  della  sua  arma  appeso  al 
collo  per  maggiore  ignominia.  Ugo  IV  fu  l’ultimo  conte 
della  casa  di  Campo  d’ Avena,  non  avendo  lasciato  dalla 
sua  sposa  Yolanda,  figlia  di  Baldovino  IV  conte  d’ilainaut 
e‘ vedova  d’Yves  conte  di  Soissons,  se  non  che  due  figlie, 
cioè  Elisabetta  che  segue  ed  Euslaehia  che  maritossi  con 
Giovanni. di  Nesle  castellano  di  Bruges,  dopo  essere  stata  fi- 
danzata ad  Arnoldo  11  conte  di  Guignes.  Roggero  d’IIoveden 
dà  ad  Ugo  per  prima  moglie  Ida  figlia  di  Matteo  d’ Alsazia 
conte  di  Boulogne,  la  quale,  die’ egli,  si  separò  da  lui  per 
isposare  Rinaldo  conte  di  Dammartin^  ma  noi  scorgiamo 
altrove  che  quando  ella  si  maritò  con  Rinaldo  era  vedova 
di  Bertoldo  V duca  di  Zeringhen. 

ELISABETTA  e GUALTIERO,  oVvero  GUALCIIIERO 
di  CIIATILLON. 

iao5.  ELISABETTA,  figlia  maggiore  di  Ugo  IV  e mo- 
glie di  Gualtiero  o Gualchicro  figlio  di  Guido  11  di  dia- 
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lillon-sur-Marne,  cui  ella  avea  sposato  nel  ng6,  suece- 
(Ictte  al  padre  insieme  con  suo  marito,  il  quale  diè  origine 
alla  seconda  schiatta  dei  conti  di  Saint-Pol.  Gualtiero,  che 
era  il  terzo  di  tal  nome^nella  sua  famiglia,  avea  presa  la 
croce  nel  ii8g  in  compagnia  del  re  Filippo  Augusto,  di 
cui  era  cugino  per  parte  di  sua  madre.  Alice  di  Francia 
figlia  di  Roberto  I conte  di  Dreux  fratello  del  re  Luigi  VII^ 
c partito  con  esso  lui  s’era  reso  illustre  all’assedio  d’Acri, 
ove  perdette  il  fratello  Guido.  Al  suo  ritorno  era  stato  nel 
1198  «letto  siniscalco  di  Borgogna  dal  duca  Eude  HI,  e 
poco  dopo  gran  bottigliere  di  Sciampagna  dal  conte  Thi- 
iiaut.  Egli  aiutò  Filippo  Augusto  negli  anni  i2o3  e iao4 
a conquistare  la  Normandia.  Trovandosi  nel  1209  ad  una 
corte  solenne,  che  il  re  teneva  a Compiegné  nelle  feste  della 
Pentecoste,  si  obbligò  alla  crociata  contro  gli  Albigesì  in- 
sfeme  con  molt'altri  signori,  t (juali,  dice  la  cronaca  di 
Fiandra,  posero  le  loro  croci  dinanzi  al  petto  per  la  diffe- 
renza d’ oltremare.  Dopo  la  presa  di  Carcassona , che  av- 
venne il  i5  agosto  di  quell’anno,  i capi  de’ crociati,  atteso 
il  rifiuto  del  duca  di  Ik)rgogna  e del  conte  di  Nevers,  gli 
offerirono  la  signoria  di  tutta  la  contrada  che  aveano  con- 
quistata^, ma  egli  ebbe,  come  questi  due  principi,  la  ge- 
nerosità di  ricusarla.  Al  suo  ritorno  gli  si  afGdò  dal  re 
Filippo  Augusto  il  comando  dell’armata  che  questo  monarca 
spediva  in  Bretagna , :Ove  dei  ribelli  davano  il  guasto  ai 
dintorni  del  castello  di  Gucsclìn,  di  cui  s’ erano  insigno- 
riti. Gualtiero  prese  questa  piazza  d’assalto,  ed  a nome 
del  re  la  consegnò  a JuKel  signor  di.Mayenne  che  lo  ac- 
compagnava in  quella  spedizione. 

Il  re  inviò  nel  i2i5  Gualtiero  di  Chatilltn  e Gue- 
rìno  vescovo  di  Scniis  con  una  nuova  armata  a riprendere 
la  città  di  Tournai,  cui  il  conte  dì  Fiandra  avea  sorpresa 

rer  consìglio  di  Gandulfo  signor  di  Mortagne-sur-1’ Escaut. 

due  generali,  riconquistata  la  piazza,  posero  a sacco  le 
terre  del  traditore  Gandulfo,  nel  mentre  che- il  re  Filippo 
con  un’altra  armata  andava  conquistando  Calais ,"  Ipres , 
Bruges  e Gand.  Gualtiero  nell’anno  successivo  capitanò 
il  rctroguardo  dell’  esercito  francese  alla  battaglia  di  Bou- 
vines  datasi  il  27  luglio  cofitro  l’imperatore  Ottone  IV, 
‘il  conte  di  Fiandra  ed  i principi  loro  confederati.  Non  però 
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questo  comando  gli  si  concedeva  senza  una  qualche  dif(ì> 
denza  della  sua  fedeltà)  c conosceva  egli  stesso  come  si  avea 
data  opera  di  screditarlo  nella  mqntc  del  re.  Allorquando 
toccò  a lui  presentare  battaglia,  disse  al  cavalier  Guerino, 
che  facea  l’offizio  di  marescialló  di  campo  : 1^1  sospetta 
eh’ io  sia  d’ intelligenza  co’ nostri  nentici;  ora  potrete  ve- 
dere coni’  io  sia  buon  traditore.  Ciò  detto  si  spicca  dalla 
schiera  e piomba  furiosamente  sopra  un  corpo  di  Fiammin- 
ghi che  gli  stava  dinanzi.  Gualtiero  di  Chatillon , dice 
un’  antica  versione  di  Rigord , tanto  ferì  e trinciò  egli  ed 
i suoi  a destra  e a sinistra , che  traforò  tutta  intera  la 
turba  de’ suoi  nemici;  e poscia  serrandoli  dentro  dall’ al- 
tra parte  j li  rinchiuse  come  nel  mezzo  della  battaglia.' 
Nondimeno  egli  credette  di  perir  nella  mischia , volendo 
strappare  dalle  mani  de’  nemici  uno  de’  suoi  cavalieri  ) nella 
qual  cosa  egli  riuscì'  dopo  avere  ricevuti  dodici  colpi  di 
lancia,  che  però  non  poterono . traboccare  nè  lui  nè  il  ca- 
vallo. .\vìio  sempre  di  gloria,  si  crociò  di  nuovo  nel  121 5 
contro  gli  Albigesi,  accompagnando  il  principe  Luigi  di 
Francia  in  quella  spedizione.  Scorsesi  com’  egli  fosse  di  ri- 
torno sul  l’anno  dalla  sottoscrizione  da  lui 


contessa' di  Sciampagna  contro  certe  pretensioni  dell’abate 
di  Vauluisant  sulla  diocesi  di  Scns.  (Turpm,  pag.  log). 
'Scorgesi  parimenti  che  nel  1216  si  assise,  sebbene  non 
pari  di  Francia,  nel  nuihero  dei  giudici  radunati,  ad  oggetto 
di  decidere  la  lite  fra  la  contessa  Bianca  madre  e tutrice 
di  Tbibaut  il  PostuiQO,  e Filipploa  zia  di  questo  principe 
intorno  alla  proprietà  della  contea  di  Sciampagna.  Nel  feb- 
braio 1219  (N.  S.)  il  re  Filippo  Augusto  ricompensò  magni- 
ficamente i suoi  servigi,  donandogli  la  terra  di  Torrigni  in 
Normandia  (ih.,  pag.  no).  Non  andò  guari  che  Gualtiero  si 
crociò  per  la  terza  volta  contro  gli  Albigesi,  facendosi  ancora 
del  seguito  'del  principe  Luigi  cd  operando  meraviglie  al- 
l’assedio di  Marmanda  nell’ Agenois.  Èssendo  statala  piazza 
costretta  a rendersi  a discrezione,  e volendo  il  vescovo  di 
Saintes  indurre  il  principe  Luigi  a farne  sgozzare  la  'guar- 
nigione, il  duca  di  Bretagna  ed  il  conte  di  Saìnt-Pol  si 
opposero  a quest’atto  di  barbarie)  ma  noti  poterono  però 
impedire  che  le  genti  vittoriose,  entrate  in  città  dopo  la* 


apposta 


pronunciato  alla  corte  (1>  Bianca 
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ritirata  di  dftta  guarnigione,  non  facessero  man  bassa  de- 
gli abitanti.' Tornalo  a casa  il  contp  Gualtiero,-  morì  nel- 
r ottobre  dello  stesso  anno,  cacando  nel  sepolcro  la  gloria 
d’essere  stato  il  più  franco  cd  il  piu  valente  cavaliere^ 
de* tempi  sooi.  Da  sua  moglie,  che  dopo  tredici  anni  di 
vedovanza  passava  ad  a)trc  nozie  con  Giovanni  di  Beihune 
e moriva  senza  prole  dal  secondo  letto  nel  i233  prima 
del  mese  d’aprile,  egli  lasciò  Ugo  signor  di  Troissi  e di 
Greci  siniscalco  di  Sciampagna,  'poscia  conte  di  Saint- 
Pol  c di  Blois,  Guido  di  cui  veniamo  a parlare,  Eusta- 
chia  moglie  di  Daniele  di  Dethune  protettor  d’Artois  cd 
Eilisabctta  sposa  d’Auberto  di  Ilangest  signor  di  Gcniis. 
Du  Clicsne  (Jiistoire  de  Cliaùllon,  pag.  55)  pubblicò  una 
carta  di  Gualtiero  di  Ciiatillon  scritta  nel  1206  c .sigillata 
col  di  lui  suggello  e con  quello  della  sua  sposa.  Ora  ve- 
diamo da  quest’ultimo,  che  le  dame  assumevano  allora  il' 
soprannome  del  marito  e sigillavano  colle  proprie  armi. 

GUIDO  II. 

I2ig.  GUIDO,  successore. di  suo  padre  Gualtiero  di 
Chatillon  nella  contea  di  Saint-Pol,  possedette  in  oltre  la 
città  di  Pont-Sainte-.Maxence  cd  alcune  altre  terre  che  di- 
vi.se  con  Ugo  suo  fratello.  Egli  sposò  nel  1223  Agnese  figlia 
di  Maliaut  contessa  di  Nevers  ^di.IIerve  IV  barone  di 
Donzi , di  Gien,  di  Saint-Aignan  c di  Perclie-Gouct , la 
quale  era  stata  da  prima  fidanzata  al  principe  Filippo,  figlio 
maggiore  di-Luigi  di  Francia,  che  fu.poscia  il  re  Luigi  VIII^ 
ma  il  maritaggio  non  avea  avuto  luogo,  attesa  la  morte 
di  Filippo  avvenuta  neh  1218.  Prima  di  sposare  Agnese, 
Guido  insieme  col  fratello  Ugo  conchiusc  un  trattato,  col 
re  Filippo  Augusto,  mercè  del  quale  cedevano  a lui  la  città 
di  Poiit-Sainte-Maxencc"  co?  suoi  diritti  e perfinenze,  ed  in. 
compenso  il  monarca  rimcttea  loro  il  diritto  di  riscatto  die 
gli  si  doveva  per  la  contea  di  Nevers  {Du  Chesnc,  llisioire 
de  la  Maison  de  Chatillon,  pag.  no).  Guido  cd  Ugo  fin 
dai  tempi  del  loro  padre  si  trovavano  in-,  guerra  eoi  conte 
di  Sciampagna,  a cui  rifiutarono  ùl  servigio  per  le  terre 
che  tenevano  da  esso  lui.  Ma  finalmente  nel  1224,  mediante* 
lettere  del  mese  di  maggio,  acconsentirono  di  rimettersi  a 
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dcg^i  arbitri  intorno  ai  guasti  da  loro  commessi  nella  Sciam- 
pagna, riconoscendo  in  oltre  di  essere  uomini-ligi  a questa 
contèa,  promettendo  di  consegnare  al  conte  Thibauì  le  loro 
fortezze  di  grande  e pìccola  forza,  ed  obbligandosi  a di- 
'fenderle  verso  e 'contro  tutti,  eccettuato  il  re  di  Francia, 
il  vescovo  di  Parigi  ed  il 'conte  di  Nevers;  al  che  Guido 
aggiunse,  che  ove  mai  la  contea  di  Nevers  venisse  a ca- 
dere in  lui,  si  riconoscerebbe  soggetto  al  conte  di  Sciam- 
pagna, per  quanto  da  e^so  ne  dipendeva  {Liber  principum, 
fui.  341  e 342).  Guido  avendo  presa  nel  1226  la  croce 
contro  gli  Albigesi,  si  trovò  nello  stesso  anno  alP assedio 
d' Avignone,  ove  diede  splendidi  saggi  del . suo  valore  ed 
ove  rimase  ucciso  da  un  colpo  di  pietra  scagliatagli  verso 
la  metà  d’agosto  da  una  manganella,  recando  nel  sepolcro 
il  compianto  del  re  Luigi  Vili,  che  trovavasi  a quell’as- 
sedio. 11  di  lui  corpo  per  ordine-di  questo  principe  fu  collo- 
cato in  un. feretro  di  piompo  e trasferito  nel  priorato  di 
Longueau  presso  di  Cbatillon.  Gli  nacquero  da  Agnese  sua 
sposa,  mancata  a’ vivi  nel  i224,,Gualchiero  barone  di  Donai, 
di  Saint-Aignan,  del  Perche-Gouet  ec.,  .che  nel  1 260  venne 
ucciso  in  Egitto  nell’età  di  ventisei'  anni,  senza  lasciar 
figli  da  Giovanna  sua  moglie  figlia  di  Filippo  Ilurepel  conte 
di  Clermont  nel  Beauvaisis  e di  Boulogne;  non  che  Yolanda 
maritata  con  Arcambaldo  X signor  di  Borbone. 

‘ u’  G 0 V. 

1226.  UGO,,  figlio, primogenito,  come  addita  egli  stesso 
in  molte  sue  carte,  dj  Gualtiero  di  Cbatillon' e di  Elisa- 
betta,  siniscalco  dt> .Sciampagna  e- signore  di  Troissi  e di 
Creci,  aspirò  a succedere  a Guido  suo  fratello  nella  contea 
di^  Saint-Pol  ad  esclusione  di  Gualchiero  figlio  di  questo 
.ultimo.  I mgfivi  su  cui  fondava  sì’  fatta  esclusione  erano 
i|ucstì,  che  Elisabetta  madre  di  Guido  e d’Ugo  viveva  an- 
cora, c,chc  il  diritto  di  rappresentazione  non  avea  luogo 
pegli  statuti  d’Artois,  co’ quali  reggevasi  la  contea  di  Saint- 
Pòl.  L’affare  rimase  in  sospeso  per  lo  sp^io  di  circa  due 
anni,  durai>fi  ^|uali  Ugo  si  guardò  dall’ assumere  il  titolo 
'di  conte  di  Saipt-Pol;  ciocché  scorgiamo  dalle  sue  carte, 
c niassimauicittc  in.  <iuclla  che  scrisse  nel  luglio  1227  per 


DEI  CONTI  DI  SAINT-POL  437 

confermare  la  comune  di  Saint-Pol  già  dall’avo  suo  con- 
ceduta: E^o,  die’ egli  in  fronte, rfe  Casletlione  filitts 
comitis  S.  Pauli  {Turpin,  laa).  Finalmente,  ricono- 
sciutosi il  suo  diritto,  Ugo  incominciò  nel  iaa8  ad  inti- 
tolarsi conte  di  Saint-Pol.  Come  il  re  Luigi  Vili  avea  la- 
sciato morendo  il  successore  del  trono  in  tenera  età,  Ugo 
entrò  nella  Icp  formata  da  molti  grandi  del  regno  contro 
la  reggenza  della  regina  Bianca;  ed  assistè  nel  laag  Fi- 
lippo conte  di  Boulogne  nella  irruzione  da  esso  intrapresa 
sulle  terre  di  Tliibaut  conte  di  Sciampagna  partigiano  di 
questa  principessa.  Allora  Tliibant  e Ferrando  conte  di 
Fiandra  di  lui  collegato  corsero  a dare  il  guasto  per  rappre- 
saglia alla  contea  di  Saint-Pol;  ma  neppur  essi  il  fecero 
impnnemente,  dacché  Ja  cronaca  d’Andres  rapporta  clic 
venuto  Ferrando  ad  assalire  il  castello  di  Frevanche  nel 
Ternois,  vi  fu  si  bene  accolto,  che  quasi  tutta  la  sua  gente 
venne  tagliata  a pezzi,  ed  egli  stesso  non- trovò  scampo 
cbeaiella  fuga.  Ugo  tuttavia  -fu  costretto  nel  vegnente  anno 
a rappacificarsi  colla  reggente.  Nel  laSo  ^gli  divenne  conte 
di  Blois  mercè  il  suo  matrimonio  con  Maria  figlia  di  Gual- 
tiero d’ Avene  e di  Margherita  contessa  di  Blojs,  e nel  ia34 
prese  parte  nella  spedizione  del  re  San  Luigi  in  Bretagna. 
Nel  successivo  ia35  egli  ricevette  dall’imperatore  Federico  li 
una  lettera,  in  cui  questo  principe  gli  commetteva  di  andarlo 
a ritrovare  nel  giorno  e luogo  che  i suoi  messaggi  gli  avreb- 
bero additato,  ad  oggetto  di  fargli  corteggio  nel  suo  in- 
gresso in  Lione,  ove  abbiamo  fermo  di  venire,  diceva  egli, 
a fine  di  purgarci  davanti  al.  concilio,  delle  infamie  die 
dal  papa  ci  sono  imputate  {Tttrpin,  ibid.,  pag.  i3o).  Igno- 
rasi per  qual  diritto  l’imperatore  citasse  dinanzi  alla  sua 

ficrsona  il  conle  di  Saint-Pol,  che  non  era  per  nulla  di 
ui  vassallo;  ma  comunque  ciò  fosse,  il  viaggio  non  ebbe 
luogo,  e l’imperatore  non  comparve  al  concilio.  Il  sire  di 
Joliiville,  tenendo  parola  de’ signori  che  accompagnarono 
nel  12.^1  il  re  San  Luigi  nella  sua  spedizione  contro  i conti 
della  Marca,  colloca  in  questo  numero  anche  il  conte  di 
Saiiit-Pol,  c narra  eh’  egli  intervciine  al  grande  convitto 
dato  da  questo  monarca  nel  suo  passaggio  a Saumur:  E 
servivano  la  regina  il  conte  dì  Boulogne  . ...  ed  il  buon 
conte  di  Saint-Pol. 
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Ugo  nel  I ' ^ ’ ]uat|ro  signori  cui  la  no- 


formata  .per  difendersi  contro  le  lesioni  che  il  clero  recava 
alla  sua  giurisdizione  (V.  Ugo  lU  duca  di  Borgogna), 
Egli  nell'anno  medesimo  prese  la  croce  per  Terra  Santa 
coi  tre  fratelli  di  San  Luigi  c con  molti  altri  principi  c 
grandi  del  regno,  facendo  per  questa  spedizione  i più  ma- 
gnifici preparativi,  di  maniera  che  » non  apparve  alcuno, 

» giusta  Matteo  Faris,  nè  più  nobile  nè  più  potente  di  lui 
» in  tutta  l’armata  francese.  Imperciocché  armò,  aggiunge 
» egli,  cinquanta  cavalieri  portanti  bandiera,  tutti  brava 
» gente  e perita  nell’arte  militare,  di  cui  egli  era  il  capo  ^ 

I)  ed  in  oltre  allestì  nel  regno  di  Scozia  un  naviglio  am- 
» mirabile  per  salpare  con  que’di  Boulogne,  coi  Fiamminghi 
» e con  quelli  che  volgarmente  si  appellano  d’ Avalterre 
Ma  mentre  era  in  sul  punto  di  partire,  cadde  ammalato 
e venne  a morte  il  g aprile-  1248.  Un  cronista,  confon- 
dendolo con  Guido  suo  predecessore,  ailerma  eh’  ei  fu-  uc- 
cìso d’un  colpo  di  pietra  innanzi  ad  Avignone.  Venne  se- 
polto nell’abazia  di  Pont-aux-Dames,  diocesi  di  Meaux,  che 
avea  fondata  nel  1226  còlla  seconda  sua  moglie^  locchè 
si  trae  da  du  Chesne  seguito  dal  p.  Turpìno.  Nondimeno 
Joinville  racconta,' che  -dopo  la  pugna  della  Massoure  datasi 
1’ 8 febbraio  laSo,  essehdosi  egli  recato  a visitare  il  re, 
vide  monsignor  Giovanni  di  fV aieri,  il  tonale  andò  a lui, 
e gli  disse:  » Bire , monsignor  di  Castillon  vi  prega  che 
gli  affidiate  il  retroguardo  ; ed  il  re,  aggiunge  egli,  lo 
fece  molto  volentieri,  e si  pose  in  cammino  n.  Ora  se  Join- 
villè  parla  dì  Ugo  di  Chatillon,  come  pensano  gli  ultimi 
editori  di  questa  storia , esso  avea  dunque  accompagnato 
il  monarca  in  Egitto;  e s’egli  è vero  che  fu  sepolto  a Font-. 
aux-Dames,  avea  dunque  fatto  ritorno  da  quelle  contrade, 
oppure  il  suo  corpo  ne  fu  ricondotto.  Che  che  ne  sia,  Ugo 
avea  sposata  in  primi  voti  N.  dì  Bar  figlia  di  Thibaut  I 
conte  di  Bar-lc-Duc,  dopo  la  cui  morte  rimaritossi  nel  luaS 
con  Maria  d’Avenes  unica  figlia  ed  erede  di  Gualtiero  si- 
gnore d’Avenes  e d’altri  luoghi  situati  rte’ Faesi  Bassi,  c 
di  Margherita  contessa  di  Blois.  In  terze  nozze  finalmente 
sposò  nel  1241  3I  più  presto  Mahaut  figlia  d’Arnoul  II 
conte  di  Guincs.  Dal  secondo  letto  (mentre  il  primo  ed  • 


hiltà  francese 


confederazione  da  essa 
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il  terzo  furono  stèrili)  nacquero  Giovanni  di  Chatìllon  conte 
di  Blois, signore,  d’ Avenes  e d’altri  luoghi.,  Guido  di  cui 
or  parleremo , Gualtiero  quarto  di  questo  nome  signore  di 
Chatillon,  di  Greci  ec.,  Ugo  di  Chatìllon  seconda  di  tal 
nome,  Filippina  di  Chatìllon  .moglie  di  Thicrri  di  Clevcs 
(non  già  d’ Ottone  III  conte  di  Gucldria),  ed  ÈLi.sabetta 
sposa  di  Gerardo  il  Grande  detto  il  Diavolo  {Dti  Chesnc, 
J/ist.  de  la  M.  de  Chatìllon,.  1.  3).  A questi  figli-  il  p. 
Turpino  aggiunge  Beatrice  consorte  di  Guglielmo  di  Dam* 
pìcrre  figlio  maggiore  di  Guglielmo  di  Dampierrc'  e di 
Margherita  II  contessa  di  fiandra,  allegandone  in  prpva 
una  donazione  di  Guido,  che  ora  segue,  fatta  nel  1284 
ad  supplicationem  et  requcslam  dilcclae  sororis  nostrae 
Bealricis  Dominae  de  Cuvtraco,  dudum  uxoris.  nobilis 
viri  fVillclmi  Cotnilis  Flandriae  (pag.  i33). 

GUIDO  IH. 

GUIDO  succedette  ad  Ugo  suo  padre  , nella  contea 
di  Saint-Pol,  non  meno  che  nella  terra -d’ Encre  ed  in  altri 
luoghi  in  virtù  del  dì  lui  testamento  eretto  nel  <^l>^ 

così  disponeva;  Guido  mio  figlio  s’  avrà  la  contea  di  Saint- 
Pol,  e la  terra  Encre,  e tutte  le  mie  terre  che  giacciono 
fra  il  fiume  Somma  cd  il  mare.  Giovanni  conte  di  Blois 
fratello  iqaggiore  di  Guido  ritenne  le  armi  pure-dolla  sua 
casa,' che' sono  in  ros^  a tre' pali  dì  vajo,  ed  obbligò  Guido 
ad  aggiungervi  un  lambello  d’azzurro  à cinque  incavature^ 
ciò  che  forma  anche  a di  nostri  lo  stemma  della  città'  di 
SaintTPol.  Dopo  la  morte  di.  Boberto  di  Francia  conte  d’Arr 
toìs  ammazzato  nel  laSo  alla  battaglia  della  Massoure, 
Guido  sposò  Mahaul  di  Brabante  vedova  di  questo  prin- 
cipe: maritaggio  che  io  uni  in  parentado  coi  'più' potenti 
re  e princìpi  dell’Europa.  Fu  per  parte  di’  essa  sua'  moglie 
che,  morta  M.ihaut  contessa  di  Boulogne'  vedova  di  Filippo, 
Hiirepel  conte  di'Clermont  e Giovanna  loro  figlia,  aspirò 
alla  contea  di  Boulogne,  sebbene  però  la  sua  domanda  venne 
rigettata  da  un  decreto  del  lafiQ  (\ i i conti  di 'Boulogne). 
Dì  concerto  colla  sua  sposa  egli  fondò  nel  1265  un  ricco 
ospitale  a Saint-Pol.  Nel  12^0  intraprese  il  viaggio  d’ol- 
tremare col  re  San.  Luigi,  tenendo  al  suo  seguilo. trenta 
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cavalieri,  pel  trattamento  dei  quali  il  monarca  gli  fornì 
dodicimila  lire;  e nel  ivjG  trovossi  nella  spedizione  ilei 
re  Filippo  l’Ardito  in  Aragona.  Tornato  che  fu  in  patria, 
il  conte  di  Blois  suo  fratello  gli  cedette  nel  marzo  del  1277 
tutto  ciò  che  possedeva  in  Brabantc  (Martenne,  Tlics.  Anecd., 
toni.  I,.col.  I i'36ì.  Guido  marciò  nel  1288  in  soccorso  di 
Giovanni  I duca  di  Brabantc  nipote  della  sua  sposa  contro 
Rinaldo  conte  di  Gucidria,  dal  quale  egli  ripeteva  il  ducato 
di  Limburgo;  c capitanò  F esercito  di  esso  duca  nella  gior- 
nata di  Vocringhen  presentatasi  il  5 giugno  dello  stesso 
anno,  procurandogli  una  intera  vittoria  colla 'morte  del 
conte  di  Luxemburgo  cessionario  di  Rinaldo  che  perì  nella 
mischia,  c colla  presa  di  questo  Rinaldo  medesimo  e del- 
l’arcivescovo di  Cologne  .che  avea  mosso  in  di  lui  soccorso. 
Il  conte  Guido  perdette  il  29  settembre  successivo  la  propria 
moglie  Maiiaut,'  c terminò  egli  stesso  ì suoi  giorni  il  12 
marzo  1289  (N.  S.),  ed  i due  coniugi  furono  seppelliti  nel- 
F abazia  di- Cercamp.  Nacquero  da  questo  matrimonio  Ugo 
di  cui  qui  sotto,  Guido  che  a lui  succedette,  Jacopo  si- 
gnore di  Lenze  e di  Condò  luogotenente  generale  pel  re 
nel  paese  di  Fiandra,  Beatrice  sposa  di  Giovanni  di  Bricnne 
conte  d’  Eu  e Giovanna  che  fu  moglie  di  Guglielmo  di 
Chauvigni  signore  di  Chateauroux.  Nicola  ‘Specialis  nella 
sua  storia  di  Sicilia  fa  morire  il  conte  di  Saint-Pol  nel  1285 
dinanzi  a Roscs  in  Catalogna;  ed  ecco  in  sostanza  come 
racconta  la  cosa.  Il  re  Filippo  l’ Artlito,  fatto  consapevole 
che  l’ammiraglio  Bugierò  Uoria  avea  presa  terra  in  Cata- 
logna e già  incominciato  l’assedio  di  Roses,  spedì  contro 
di  luì  il  conte  di  Saint-Pol  a^la  testa  di  seimila  cavalli; 
ma  Doria  si  valse  allora  d’  uno  stratagemma  per  far  perire 
codeste  truppe.  Avendo  crociato  di  trabocchelli  lo  spazio 
dalla  riva  del'  mare  fino  alla  piazza,  invitò  alla  zulla  i fran- 
cesi, i quali  vedendoli  quasi  di  subito  fuggire  vèrso  le  «avi, 
,si- posero  ad  inseguirli  e caddero  tiella  rete  che  loro  era 
stata  tesa.  Il  nemico  allora,  volgendo  la  fronte,  tutti  li 
massacrò  senza  distinzione  di  capitani  c soldati;  ed  il  conte 
di  Saint-Pol  s’cbbe  tronca  la  mano  diritta  da  un  colpo 
di  sciabla,  per  cui  iie  morL  La  sua  famiglia  riscattò  in 
seguito  il  di  lui  cadavere  mercè  il  prezzo  d,i  settecento 
marchi,  d’ argento.  È qui  da  osservare,  come  Io  storico  non 
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dica  punto  il  nome  di  questo  conte  di  Saint*Pol;  sicché 
sembra  volesse  parlar  solamente  di  qualche  signore  di  que- 
sta casa,  cui  avrà  impropriamente  attribuito  il  titolo.di  conte. 

U G Q VI.  • 

1289.  UGO,  figlio  primogenito  di  Guido  III  e di  lui' 
successore  nella  contea  di  Samt-Pol,  avea  sposata,  vivente 
ancora  suo  padre.  Beatrice  figlia  di  Guido  di  Dampierre 
conte  di  Fiandra.  Egli  acquistò  nel  lago  da  Giovanna  di 
Chatillon  sua  cugiu  per  4a  somma  di  novemila  lire  le  terre 
d^Avenes,  di  LandrecJes,  di  Guisa,  di  Novion  in  *rhieracbe^ 

■*  d'Encre  e di  Greci  ^ e nel  gennaio  del  1 292  (N.  S.)  succedette 
alla  stessa  nella  contea  di  Blois.  Ma  siccome  i di  lui  fratelli* 
Guido  e Jacopo  aveano  aneli' essi  la  loro  porzione  in  si 
fatta  eredita,  per  indennizzameli  cedette  ai  primo  la  contea 
di  Saint-Pol,  e le  terre  di  Condé  e di  Leuze  al  secondo: 
accomodamento  ch’  ebbe  luogo  in  Boulogne  il  giorno  di 
Pasqua  nel  1292  dietro  la  decisione  d.i  Roberto  conte  d’Au- 
vergne  e di  Boulogne,  come  avente  supremazia  feudale  per 
quest’ultimo  titolo  sulla  contea  di  Saint-Pol,  di  cui  avea 
cangiata  allora  la  dipendenza  (V.  i conti  di  Blois).  Ugo, 
mentre  godeva  della  contea  di  Saint-Pol,  fece  comporre 
un  romanzo  di  cui  esiste  una  copia  manoscritta  nella  bi- 
blioteca di  M.  de.Tbon  che  porta  in  fronte:  Qui  incomincia 
la  storia  di  Canoro  e de’  suoi  /rateiti,  i quali  furono  Ji^ 
dpi  nobile  'Cassiodoro  imperatore  di  Costantinopoli  e di 
,Romd,  generato  dall’,  imperatrice  Fastige,Jh- figlia  dell’ im- 
peratore Physens.  Cosi  l’ autore  comincia  il  suo  discorso  : 
Oh  Dei,  se  m’inspirate,  io  sono  stato  richiesto  dal  no- 
bile principe  U^o  di  Castiglione  conte  di  Saint-Pol,  per 
cui  non  potrei  intralasciar  di  ec. 

, GUIDO  IV. 

, 1292.  GUIDO  signore  d’ Encre  e poscia  conte  di  Saint- 
Pol  in  virtù  della  cessione. fattagliene  da  Ugo  VP  suo  fratel- 
lo,-sposù  nel  1292  Marria  figlia  di  Giovanhi  II  dùca  di  .Bre- 
tagna. Non  andò  guari  che  il' re*  Filippo  il  Bello,  di  cui 
era  stretto  parante,  lo  nominò  gran  bottigliere  di  Frància^ 
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‘cd  egli  seguendolo  nel  1297  nella  sua  spedizione  di  Fian* 
dra,  (rovossi  alFasscdio  di  Lilla  incominciato  il  2Ì  giugno 
dello  stesso  anno,  e ruppe  il  nemico  quattro  laghe  di  là, 
secondato  da  Baule  di  Neslc  contestabile  di  Fvancia  e da 
Jacopo  suo  fratello  maresciallo  delP armata.  Prestò  in  ol- 
tre soccorso  a Roberto  11  conte  d’ Artois  nell’ impadronirsi 
‘di  Calais,  Bergucs  e Bourbourg,  e sul  finire  dello  stesso 
felino  fu  nel  novero  dei  plenipotenziari  eletti  dal  re  Filippo 
ad  oggetto  di  trattar  della  pace  col  re. d’ Ingbilterra.  L’ ef- 
fetto delle  conferenze  tenutesi  in  tal  proposito  non  fu  che 
la  tregua  d’un  anno,  durante  la  quale  Guido  fu  spedito 
ambasciatóre  a papa  Bonifacio  Vili  per  dimostrargli  quanta 
ragione  avesse  il  re  di  Francia  nella  sua  controversia  con- 
tro  l’Inglese.  Egli  fu  anche  incaricato  nel  1299  di  una 
nuova  ambasciata  .presso  Timperatore  Alberto  iF  Austria  a 
fine  di  concliiudcre  un  trattato  d’alleanza  fra  l’Impero  e 
la  Francia,  e nel  i3o2  fece  ritorno  in  Fiandra  per  coman- 
damento dei  re,  il  quale  gli  affidò  la  condotta  d’  una  parte 
delle  sue  truppe.  V^ba  qualche  storico  che,  lo  accusa  di 
aver  dato  le  spalle  alla  battaglia  di  Gourtrai,  ch’ebbe  luogo 
nell’ 1 1 luglio  i3oa,  e d’aver  abbandonato  Roberto  d’ Ar- 
tois, generale  >Iell’ esercito  francese  alla* discrezion  de’nemi- 
ci^.  ma  il  re  per  certo  non  ne  era  persuaso,  essendo  che  ' 
sei  giorni  dopo  questa  fortunosa  giornata  gl’ inviò  patenti 
di  generale  per  rimpiazzare  allo  stesso  Roberto.  Guido  di- 
binipegnò  degnamente  il  suo  incarico  in  tutte  le  circostanze 
c luassiniamente  nella  battaglia  di  Mons-cn-ri/cllcs  datasi 
l’8  agosto  i3ò4,  nella  quale,  .soccorso  dai  conti  d’Evreux,. 
di  Val  lois  c di  Dammartin,  ebbe  la  gloria  di  salvare  lo  stesso 
re  Filippo.  Intervenne  nel  i3o8  alle. nozze  d’isabella  di  Fran- 
cia e d’  Eduardo  li  re  'd’Inghilterra,  che  furono  celebrate 
a Boulognc,  ove  trovaronsi  quattro  re  e tre  regine.  Il  re 
Luigi  Ilutin  gli  donò  l’anno  i3i4  la  città  e la  prcpositura 
di  Dourlens  con  duemila  lire  di  rendita,  perchè  lo  aiutasse  a 
disimpegnarc  gli  affari  dello  stato*,  c col  suo  testamento 
cretto  nel  giugno  i3i6  nominollo  suo  esecutore  testamen- 
tario. Filippo  il  Lungo,  succe.ssoru  del  re  Luigi,  ereditò  da 
cssolui  la  'stima  ( la  confidenca  verso  il  conte  di  Saint-Pol, 
il  quale  però  non  potè  troppo  a*  lungo  goderne,  essendo 
luorlo  il  6 aprile  1317.  Venue  sepolto  a Ccrcamp  in  una 
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tomba  di  marmo  elevata  cinque  piedi,  sulla  quale  scorgcsi 
la  sua  statua  e quella  della  sua  sposa,  che  mancò  a’ vivi 
nel  5 naaggio  iB.Jq.  È mia  maceiiia  nella  vita  del  conte 
Guido  l’ esser  egli  stato  uno  fra  i promotori  della  condanna 
d Eiiguerrandu  di  Marigni.  Nacquero  dal  suo  matrimonio 
Giovanni  clic  segue,  Jacopo  signore  d’ Encre,  Maliaiit  ma- 
ritata nel  giiigno  i3o8  con  Carlo  di  Francia  conte  di  Valois, 
Isabella  che  fu  consorte  di  Guglielmo  sire  di  Couci,  Bea* 
ti  ice  sposa  di  Giovanni  di  Fiandi'a  visconte  di  Cliateaudun, 
Maria  moglie  di'Aj-mar  di  Valènza  della  casa  di  Lusigna- 
no,  Eleonora  che  ebbe  a marito  Giovanni  Malet  nato  dai 
conti  d’Alcncon,  signor  di  Gravillc,  di  Seez  c di  Bernai, 
Giovanna  che  sposò  Miles  di  Noyers  signor  di  Maizi  e due 
altre  figlie.  Guido  godeva  del  diritto  di  far  coniare  monete 
nere  c biancho;  cd  il  p.  Turpino  rapporta  il  contratto  clic 
•egli  stipulo  nel  i3o(3con  Giovannino  Tadino  di  Lucca  per 
fare  e coniare  delle  monete  per  tutta  la  contea  di  Saitil- 
Pol  durante  il  corso  di  diciotto  mesi.  L’ impronta. di  qoe- 
sta  moneta  era  una  croce  con  un  fiordaliso  a ciascun  angolo 
enei  contorno  queste  parole:  Guido  i^omes ; avea  poi  sul 
rovescio  un  covone  d’avena,  antico  emblema  dei  conti  di 
Saint-Pol,  con  queste  voci  nel  contorno:  Moneta  S.  Poli. 

GIOVANNI  di  CHAT  i LEON. 

i3i7.  GIOVANNI  di  CIIATILLÓN,  successore  di  Gui- 
do suo  padre  nella  contea  di  Saint-Pol  <5  nella  viscontea 
di  Dourfens,  fu  impiegato  sotto  il  re  Filippo  di  Valois  nel- 
l’amministrazione delle  finanze  ed  in  parecchie  negoziazio- 
ni, ed  accompagnò  questo  prinpipe  nei  i3/{o  alla  sua  spe- 
dizione  di  f* landra.  Da  c|uclP epoca  in  poi  la'  storia  non  fa 
più  menzione  di  lui,  ed  ignorasi  il  tempo  preciso  della  sua 
morte,  che  fu  certo  anteriore  all’ anno  i3'44.  Questo  conte, 
di  cui  la  pietà  fu  molto  encomiata,  ebbe  da  Giovanna  di 
Fiennes  sua  moglie,  figlia  di  Giovanni  e d’ Isabella  di  Lu- 
xemburgo,  Guido  che  segue  e Maliaut  che 'di  questo  fu 
crede  (Da  Ckcsne,  Maison  de  Chatillon). 
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. GUIDO-V.  . . ' 

i344  ài  più  tardi.  GUIDO  in  tenera  età  suceed«|te,» 
Giovanni  suo  .padre  sotto  ' la  tutela  della  propria'  madi^ 
Gianna,  la  quale  essendo  passata  a seconde  nozze  -èéli' 
Gl^anni  di  Landas,  divise  con  essolui  questo ofRcio.  GiuiÀ 
in  età  da  vestire  le  armi,  egli  seguì  il  contestabile  Roberto 
di  Fiennes  suo  zio  in  mditc  imprese  da  esso  operatc'du-^ 
rante  la  cattività  del  re  Giovanni,  e si  di^tinìie  nel  settem- 
bre i358  alla  difesa  d'Amiens,  cui  volevano  i Navarresi 
sorprendere  £KH^vìa  di  certe  loro  mtelligenze  e della  quale 
aveano.  già  pceisò  un  sobborgo  con  una , parte  della  stessa 
città'.  Molta  grazia,  dice  Froissart^  accattarono  il  con^ 
testabile  di  branda  ed  il  Rovine  conte  di  Saint- Poi  presso 
il  paese  di  Pieardia,  attesi  gli  aiuti' che  aveano  recati  à" 
quelli  d’ Amiens . Essendo  Guido  stato  eletto  in  ricom- 
pensa luogotenente  del  re  in  Pieardia,  nel  Vermandois  e 
nel  Beauvaisis,  ai  3o  novembre. dello  stesso  anno  destituì 
il  maire,  il  prevostq  e gli  scabbini  d’Amiens,  siccome  so- 
.spetti  di  attaccamento  al  re  di  Navarca,,  ed  altri  ne  fece 
eleggere  in  loro  vece  {Chartul.  de  /’  Mòtel-de~P'ille  d’A- 
tniens).‘ìieì  i36o  essendosi  Guido  trovato  nel  numero  degli 
ostaggi  spediti  in  Inghilterra  pella  liberanotie^.^^  wi 
mori  Panno  stesso  senza  lasciare  alcun  figlio  dìita  sua  spó* 
sa  Giovanna  di  Luxfimburgo.  ^ 

; . MAHAUT  e GUIDO  VI. 

i36o.  MAHAUT,  sorella  di  Guido  V,  succedette  al 
medesimo  nella  contea  di  Saint-Pol  insieme  con  Guido  di 
Luxemburgo  castellano  di  Lilla,  cui  avea  sposato  verso  il 
i354:  maritaggio' che  fè  passare  la  detta  contea  nella  casa 
Ji  Luxemburgo.  Guido,  che  come  conte  di  Saint-Pol  è il 
sesto  di 'questo  nome,  servi  di  ostaggio  siccome  il  suo  an- 
tecessore pella  liberazione  del  re  Giovanni,  e fu  condotto 
con-  tale  carattere  in  Inghilterra.  Mercè  lettere  emesse  a 
Parigi  nell’ottobre  dell’  anno  i364  il  re  Carlo- V lo  grati- 
ficò colla  rendita  dì  quattrobento  lire  di  terreno  da  le- 
varsi sulla  signoria  di  Crevecoeur  nel  Cambresis  {Ree.  de 
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Colbcrt,  voi.  2(),  fol.  i5i).  Creato  conte  di  Cigni  nel  Bar-'» 
rois  mediante  lettere  del  re  Carlo  V rilasciategli  nel  set- 
tembre 1367,  poiché  la.  guerra  si  riaccese  nel  1369 
r Inghilterra  e la  Francia,  venne  dallo  stesso  Carlo  inviato 
insieme  eoa  Ugo  di  Chatilion  nel  Ponthieu,  affinchè  lo  ri- 
ponessero nelle  mani  di  .sua  maestà.  Non  trovarono  essi 
veruna  resistenza  fuorché  a Pont-de-Remi  ^ ma  superata  colia 
forza  codesta  piazza,  lutto  poi  loro  si  sottomise  ( V.  i conti 
di  Ponthieu).  Guido  proseguì  a rendersi  illustre  col  suo 
valore,  come  En  allora  aveva  fatto  ,in  più  occasioni,  di 
cui  P ultima  fu  la  giornata  di  Bàeswieder  datasi  il  aa  ago- 
sto 1371  fra  Wenceslao  duca  di  Brahante  suo  congiujito 
ed  il  duca  di  Juliers,  ove  combattendo  pel  primo  egli  per- 
dette la  vita.  Un^  antica  cronaca  del  Braliante  scritta  iu 
lingua  volgare  racconta,  che  essendosi  Guido  rinvenuto  an- 
cor,viyo  in  mezzo  agli  estinti,  un  soldato  lo  Eni,  qnantuni-- 
<jue  egli  si  facesse  conoscere  gridando:  Simpol!  Simpol! 
e si  vantava  poi  quest’atto  di  barbarie,  -siccome  d’ una  bella 
azione;  ma  che  però  ebbe  campo  di  pcnlirscHe  tostamente, 
giacché  il  generale  lo  fece  per  sua  ricompensa  impiccare. 
Guidò  lasciò  da  Mahaut  sua  sposa,  che  venne  a morte  nel 
1878,  Walerano  che  segue,  Roberto  morto  in  età  giovanile, 
Giovanni  signore  di  Bcaurevoir,  che  continuò  la  sua  linea 
maschile,  Pietro  che  divenne  vescovo  di  Metz,  poi  cardi- 
nale,^ è che  morto  essendo  di  c|icioU’ anni  nei  i3S7  in  odore 
di  santità,  fu  canonizzato  da  Clemente  VII,  Andrea  che  fu 
vescovo  di  Cambra!,  Margherita  che  sposò,  i.“  Pietro  d’En- 
ghien  conte  di  Liche,  Giovanni  di  Werchin  siuiscaico  . 
<P  Hainaut,  Maria  moglie,  1.°  di  Giovanni  di  Condè  signor 
di  Moriammez,  a.”  di  Simone  conte  di  Salm,  e- Giovanna 
di  cui  paricrassi  qui  presso. 

WALERANO. 

1371.  WALERANO  succedette  in  tenera  età  col  consen- 
so della  madre  e sotto  la  di  lei  tutela  a Guido  suo  padre  nella 
contea  dì  Saint-Pol,  in  quella  di  Ligni , nélla'  castellanìa  di 
Lilla  e nella  signoria  di -Boucliain.  Tutto  che  assai  giovane, 
avea  accompagnato  il  padre  nella  sua  spedizione  di  Ponthieu,. 
ed  era  stato  fatto  cavaliere  all’assedio  dì  Pont-de-Remi.  Tro- 


Digiiized  Googlf 


4g6  CKOiNOLOGlA  STORICA 

vessi  in  seguito  nella  battaglia  di  Racswicder,  ove  fu  fatto 
prigioniero  da  Gilberto  signore  di  Yialie,  il  quale  col  prezzo 
del  suo  riscatto  fece  erigere  a Viane  una  torre,  clic-  veuné 
appellata  'di  Saiiit-Pol  c per  corruzione  Simpol  (Porilanus). 
Nel  1874  essendo  in  Picardia  al  servigio  del  re,  cade  fra 
le  mani  del  partito  inglese  e venne  condotto  in  Inghilterra. 
Ofleriva  egli  un  grosso  riscatto  per  la  propria  liberazione, 
ina  il  monarca  inglese  rilìutollo,  e propose  a quello  di  Fran- 
cia di  farne  un  cambio  col  capitano  di  Bucli,  allora  pri- 
gioniero di  guerra  a Parigi.  Carlo  V però'  rimase  fermo 
nel  propòsito  di  lion 'lasciar  libero  questo  generale,  che 
era  il  più  destro  e quasi  il  solo  grande  condottiero  clic 
ave’sscrb  allora  gl’inglesi^  ed  il  conte  di  Saint-Pol  dovette 
soggiornare  in  Inghilterra,  però  con  assai  libertà.  Era  que- 
sti, dice  il  p.  Daniele,  un  signore  di  bella  persona,  adde- 
ntrato in  tutti  gli  escrcizii  del  corpo  c nel  maneggio  del- 
Parmi^  c gaio  nel  conversare^  e per  tutte  queste  belle  pre- 
rogative meritò  di  piacere  oltremodo  alla  principessa  .Ma- 
tilde  di  Courtenai  (appellata  da  Walsingliam  Giovanna), 
sorella  uterina  del  re  Riccardo  li,  ch’era  ella  stessa  una 
delle  più  belle  donzelle  d’Europa.  11  conte,  cui  gli  alti 
natali  ed  i grandi  possedimenti  costituivano  un  partito  non 
indegno  di  Matilde,  corrispose  alle  di  lei  inclinazioni,  fu 
conchiuso  il  matrimonio,  ed  il'  riscatto  del  conte  ridotto  a 
centoventimila  franchi  (t),  di  cui  doveasi  rimetterne  a lui 
la  metà  allorché  sposerebbe  la  principessa.  Gli  si  accordò 
allora  la  libertà  di  passare  in  Francia  perchè  desse  ordi- 
ne a’.pj'opri  aflari  e recasse  entro  l’anno  i centomila  fran- 
'chi.  Però 'al  suo  giungere  in  Francia  nel  1379,  gli  si  im- 
putò in  corte  a dclitta  l’aver  trattato  di  matrimonio  con 
lina  principessa  inglese  senza  la  concessione  del  re,  inen- 
tr'era  vassallo  della  corona  (2}.  Si  . pretende  anche  aver 

(])  I franchi  cr*no  ^*oro  fino  r della  taglia  di  seasanUtre  al  marco; 
|>ec  ciò  ccoloveotimila  doTcvaoo  pesare  oiiianovecentoquallro  marchi  e sellici 
veplunestmi»  ed  in  tagieàe  di  oUocenlovcnioUo  lire  e dodici  soldi  al  marco 
focmerchlwro  al  giorno  d'oggi  un  milione  cinquecentoactUuloUomila  due- 
cenfoltantacinque  lir^,  qualiordici  soldi  e tre  denari. 

(3)  Se  credei  alf  ingegnoso  autore  de* ritratti  dei  re  di  Francia  (to- 
mo llt  pag.  149)*  San 'Luigi  ìiopo  la  vittoria  di  Taitlelioarg,  emanò  un 
editto  in  un* assemblea  gcneralcy  ^>ec  cui  vietsvasi  ai  signori  fiancesi  dì  s(>u- 
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deile  prove,  ch'egli  si  fosse  obbligato  a rimettere  in  mano 
del  re  d'  Inghilterra  alcuna  delle  fortezze  che  possedeva 
ne' Paesi-Bassi.  11  conte,  accorgendosi  non  essere  per  lui 
più  sicurezza  in  Francia,  scappò  segretamente  e tornossene 
in  Inghilterra,  ove  le  nozze  si  celebrarono  a Windsor  nel-^ 
l'ottava  di  Pasqua  del  i38o,  so  stiamo  a Tommaso  Wal- 
singham.  Egli  qualche  tempo  dopo  ripassò  il  iiiare^  ma 
«Oli  osando  mostrarsi  nelle  terre  del  re,  che  avea  fatto  oc- 
cupare i di  lui  -castelli,  ritirossi  nel  dominio  del  conte  di 
Aloriammez  suo  cognato,  ove  restò  fino  alla  morte  di  Car- 
lo V.  Ma  da  che  questo  monarca  ebbe  chiusi  gli  occhi , 
Walcrano  si  adoperò  nel  domandar  grazia  al  di  lui  suc- 
cessore, e la  ottenne  mercè  l'ascendente  dei  principi.  Non 
pago  però  del  suo  ristabilimento,  volle  anche  soddisfare 
alla  propria  vendetta,  cercando  di  perdere  colui  al  quale 
attribuiva  la  lunga  durala  del  suo  infortunio^  ed  era  questi 
Bureau  della  Riviere  primo  ciambellano,  mniistro  c favorito 
del  defunto  re.  L’accusò  dunque  di  pratiche  cogl'inglesi, 
ed  offerì  di  allegarne  le  prove.  L'accusa  fece  breccia  nel- 
l'animo del  re,  il  quale  spogliò  la  Riviere  della  sua  cari- 
ca^ ma  Clisson,  ch'era  tenuto  all'accusato  della  spada  di 
contestabile,  i duchi  di  Borgogna  e di  Berri-,  ed  altri  si- 
gnori parlarono  con  tanta  efficacia  in  di  lui . vantaggio , 
che  non  guari  dopo  vi  venne  ristabilito. 

Nell'anno  1391,  dopo  avere  richieste  certe  somme  di 
denaro  che  il  di  lui  padre  avea  prestate  al  suo  congiunto  ' 
Wenceslao  re  di  Boemia  c poscia  imperatore , Walcrano 
entrò  a mano  armata  per  farsi  da  se  giustizia  nel  Luxeiii- 
burghese,  ove  incendiò  centoventi  villaggi . Ma  essendogli 
venuto  incontro  il  conte  di  Castiniac,  lo  ruppe. e lo  pose  - 
in  fuga  con  sì  grave  perdita,  che  non  si  senti  più  tentato 
in  seguito  di  affrontarlo.  Walcrano  accompagnò  nel  139%  • 
il  re  Carlo  VI  nella  sua  sfortunata  spedizlon^  di  Bretagna, 
sebbene,  secondo  Froissart,  fosse  nel  numero  di  coloro  che 


6«r  donne  slraniere  lenta  la  conccssìon  del  eovrano.  Con  un  altro  editto, 
aoggiun|(e  f^li,  ai  alabili  che  coloro  che,  possedevano  feudi  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  dovèsseru  scegliere  a qual  dei  due  re  amavano  prestar  ooing* 
gio,  e die  più  non  potessero  coiitemporanearaenle  tenerli  Noi  non  co« 
nosctamo  alcuna  raccolta  dr  ordinanze  del  re  francesi  in  cui  sì  riscontrino 
quelli  doe  editti.  ' >'  * 
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biasimavano  codesta  impresa,  studiandosi  insieme  coi  si- 
gnori die  come  lui  la  pensavano,  al  modo  con  cui  stor- 
narla. Recatosi  a Londra  nel  1396  in  qualità  d'ambascia- 
tore per  ivi  trattar  della  pace,  indusse  il  re  Riccardo  a 
«trbvarsi  in  una  conferenza  con  quello  di  Francia  fra  ArJes 
e Calais.  Nominalo  nel  3o  dicembre  dello  stesso  anno  go- 
vernatore della  repubblica  di  Genova,  che  si  era  data  alla 
Francia,  recossi  in  quella  contrada  il  18  marzo  seguente; 
ma  vi  tenne  breve  soggiorno,  avendolo  la  peste,  die  si  svi- 
luppò dopo  il  suo  arrivo , obbligato  ad  uscirne.  Un  moderno 
pero  avvisa  die  il  vero  motivo  del  suo  ritirarsi  fosse  il 
malcontento  occasionato  dalle  sue  avventure  galanti.  Ad 
oggetto  di  vendicare  la  morte  del  suo  genitore,  ammazzato 
nella  battaglia  di  Baesweider,  con  trecento  cavalli  corse 
nel  iSqS  a porsi  alla  tc.sta  di  que’dd  Rrabante  eli’ erano 
collegati  cogli  abitatori  di  Liegi  nella  guerra  da  questi  ul- 
timi intrapresa  contro  il  duca  di  Gueldria  e di  Julicrs,  e 
li  condusse  sul  territorio  di  quest' ultima  città,  cui  costrinse 
a liberarsi  dal  saccheggio  e dall'incendio  mediante  una 
grossa  somma. 

> Nell'anno  i4oi  AValerano  giunse  in  agosto  a Leulin- 
glien  presso  Calais  per  accogliere  la  regina  Isabella  di  Fran- 
cia vedova  di  Riccardo  li  re  d'ingliiitcera,  cui  gl'inglesi 
inviavano  al  re  Carlo  VI  suo  padre;  e nd  i4oa  fu  rivestito 
della  carica  di  gran  mastro  dcll'acque  e delle  foreste,  una 
delle  più  cospicue  delia  corona.  La  deposizione  del  re  Rie-- 
cardo  li  seguita  dalla  tragica  di  lui  morte  eccitava  alla 
vendetta  il  conte  di  Saint-Pol,  che  n'era  cognato.  Dopo 
aver  dunque  spedilo  al  nuovo  jnonarca  inglese  un  cartello 
di  sfida  in  data  io  febbraio  i^\o%  (V.  S.  ),  praticò  uno 
sbarco  nell’isola  di  Wigt,  donde  fu  respinto  dagli  abitanti, 
prendendosi  però  al  suo  ritorno  la  soddisfazione  di  far 
piantare  di  notte  tempo  innanzi  alla  porta  di  Calais  un 
grande  patibolo,  al  quale  fece  appendere  in  effìgie  colle 
armi  rovesciate  il  conte  di  Sommerset  fratèllo  del  re  En- 
rico IV  e governator  della  piazza.  La  Francia  era  in  tre- 
gua allora  coll’  Inghilterra;  e quando  quest'  ultima  diman- 
dò ragione  di  tali  atti  d’ostilità  e di  tali  iusulti,  il  mini- 
stero francese  si  accontentò  di  disapprovarli.  Gl'Inglesi 
allora  depredarono  il  Boulonnaìs  e le  altre  terre  vicine  a 
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Calais  sqUo  colore,  che  i possedimenti  del  conte  di  Saint* 
Poi  ivi  erano  situati.  Per  non  violare  la  tregua  sì  lasciò  a 
Waleraiio  la  cura  di  difendere  se  medesimo^  e la  guerra , 
dopo  aver  duralo  due  anni,  terminò  con  una  notevole  scon- 
fìtta da  esso  lui  ricevuta.  Nel  1408  egli  mosse-in  soccorso 
del  vescovo  di  Liegi  contro  i di  lui  soggetti  ribellatisi,  e 
contribuì  alia  vittoria  rij>ortata  su  loro  da  quel  prelato  nella 
pianura  d'Othey  il  ua  settembre  dell'anno  medesimo.  Nel 
successivo  fu  eletto  coi  conti  della  Marca  c di  Vendome 
ad  occuparsi  nel  ristabilimento  delle  finanze,  che  si  tro- 
vavano in  massima  confusione  \ ma  le  fatiche  di  questi  cen- 
sori e r^rmatorì  dello  stato  non  contribuirono  che  alla 
rovina  de’ finanzieri,  i quali  rimasero  spogliati,  mentre  il 
popolo  non  ne  riportò  alcun  sollievo. 

Nel  giorno  29  ottobre  1410  il  duca  di  Borgogna,  per 
mi  Walerano  parteggiava , lo  fece  eleggere  governatore  di 
Parigi  in  luogo  del  duca  di  Berri,  che  di  questa  carica  era 
stato  spogliato.  Fu  appunto  il  conte  dì  Saint-Pol  che  l'an- 
no seguente  formò  nella  capitalo  quella  famosa  milizia  ci- 
vica composta  di  cinquecento  macellai  o scorticatori  capi- 
tanati dai  Goìx,  dai  Saint-Yoiis  c dai  Thitberts  proprie- 
tari del  grande  macello  di  Parigi.  La  storia  non  ha  ob- 
blialo  gli  eccessi  a cui  giunsero  questi  uomini  furibomii, 
e la  cui  narrazione  mette  orrore.  Nel  i4ia(N.  S.)  questo 
medesimo  duca  dì  Borgogna  avendo  fatto  togliere  la  pa- 
tente di  contestabile  a Carlo  d’Albret,  feccia  ancora  passare 
a Walerano,  il  quale  ne  prestò  l’omaggio  al  re  il  5 marzo; 
rs.sendo  che  i grandi  offizìi  allora  eziandìo  si  tenevano  in 
feudo  {Brussel,  pag.  63a).  Walerano  sconBsse  il  io  marzo 
.seguente  l’esercito  degli  Armagnacchi  nella  Bassa  Norman- 
dia presso  al  castello  di  Saint-Bcmi-au-Plain,  di  cui  questo 
sforza  vasi  di  far  levare  l’assedio;  dopo  di  che  si  rese  si- 
gnore del  castello  e della  città  di  Domfront  (Monstrelct). 
Avvenne  che  il  duca  di  Borgogna  si  trovò  costretto  nel 
i4i3  a ritirarsi  da  Parigi:  ora  questo  infortunio  si  trasse 
dietro  anche  quello  del  conte  di  Saint-Pol,  a cui  il  re  fece 
ridomandare  la  spada  dì  contestabile  per  restituirla  a Carlo 
d’Albret.  Walerano,  così  consigliato  dal  duca  di  Borgogna, 
se  uè  rifiutò,  inviando  per  altro  al  monarca  il  conte  di 
Conversai)  suo  nipote  perchè  ne  facesse  le  scuse.  Non  volle 
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tutlavia  prendere  Parrai  per  l’uno  o per  P altro.  Nell’anno 
i4i5  (e  non  già  come  nota  il  p.  Anselmo)  trovan- 

dosi Walerano  nel  castello  d’ Ivoi  nel  Luxeraburgliesc,  di 
cui  Antonio  duca  di  Brabantc  suo  genero,  avcaio  creato 
governatore,  ivi  infermò  e venne  a morte  il  19  aprile,  senza 
lasciar  prole  dalle  due  proprie  mogli,,  di  cui  la  seconda, 
per  nome  Bona,  figlia  di  Roberto  duca  di  .Bar,  che  avea- 
gli  recato  in  dote  la  signoria  di  No'gent-le-Rotrou  (AIss.  de 
Coislùi,  n.“  i55),  mancò  a’ vivi  nel  i4oa.  Dalla  prima  sposa 
eragli  nata  Giovanna  castellana  di  Lille,  maritata  nel  1402 
con  Antonio  di  Borgogna  duca  di  Brabante  c morta  il  12 
agosto  1407*  Anche  Agnese  di  Brie  sua  innamor^a  k>  rese 
padre  di  un  bastardo  appellato  Giovanni  Hennequin,  cele- 
bre nella  storia  del  secolo.  XV,  c morto  nel  1466  {f^i- 
ffticr,  Sainte-Alarlhe,  Aloreri). 

FILIPPO  di  BORGOGNA. 

i^i5.  FILIPPO,  secondo  figlio  d’Antonio  duca  di  Bra- 
bantc e di  Giovanna  pi  Luxcmburgo,  figlia  unic^  di  Wa- 
lerano, nato  il  2^  luglio  i4o4,  succedette  all’ avo  materno 
nella  contea  di  Saint-Pol  ed  in  quella  di  Ligni  sotto  la 
tutela  di  Giovanni  duca  di  Borgogna  fratello  di  suo  padre. 
Egli  fu  nel  novero  dei  signori  che  nel  3o:giugno  i4<9  se- 
gnarono pel  ducà  suo  zio  a PoillL-le-Fort  fra  Mclun  e Cor- 
bei I il  trattato  conchiuso  da  questo  principe  col  delfino  ad 
oggetto  di  ristabilire  nello  stato  la  calma.  Nello  stesso  anno 
partendo  il  re  Carlo  VI  da  Parigi  sul  finir  di  oov«ml>fe 
per  far  fronte  agl’inglesi,  nominò  Filippo  governatore  o 
capitano  della  città  in  sua  assenza^  ma  resosi  il  re  .d’In- 
ghilterra signor  di  Parigi,  nel  dicembre  del  seguente  andò 
gli  tolse  questa  carica  per  trasferirla  al  duca  di  Chiarenza 
(V.  Carlo  J^I)-  Chiamato  nel  1421  dalla  nobiUà  del  Bra- 
bante, malcontenta  della  condotta  del  duca  Giovanni  suo 
fratello,  si. recò  in  quel  paese  per  assumerne  la  reggenza. 
Giovanni  di  Baviera  che  aspirava  al  medesimo  officio  gli 
cedette  là  piazza,  facendo  secolui  una  pace  simulata:;  ma 
si  adoperò  di  soppiatto  a soppiantarlo  nell’animo  del  duca, 
ed  ottenne  il  suo  intento.  Restituitosi  dopo  diciotto  mesi 
nelle  sue  terte,  Filippo  nel  1423  fu  rimandato  in  Brabante 
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col  bastardo  di  Saint-Pol  da  Filippo  duca  di  Borgogna  suo 
cugino,  affine  di  soccorrere  il  fratello,  cui  il  duca  di  Glo- 
cester  contendeva  i suoi  stati  coIParnii  aita  mano.  Insigno- 
ritasi della  sua  mente  la  divozione  pei  luoghi  ove  si  operò 
la  redenzione  dell'uomo,  egli  recossi  nel  1437  a Poma  per 
consultare  il  pontefice  intorno  al  divisamento  che  avea  di 
visitarli;  ma  il  papa  non  fu  punto  d’avviso  ch'egli  avesse 
a intraprendere  un  sì  lungo  pellegrinaggio.  Ricalca  dun- 
que le  sue  tracce,  e cammin  facendo  intende  la  morte  di 
Giovanni  duca  di'  Brabante  suo  fratello,  mancato  a’  vivi  il 
17  aprile  senza  lasciar  discendenti.  A questa  novella  parte 
frettoloso  alla  volta  di  Louvain,- ove  nel  mese  successivo* 
venne  inaugurato  duca  di  Brabante  (V.  1 duchi  di  Bra- 
banlc)\  successione  di  cui- però  non  godette  per  lungo  tem- 
po, essendo  morto  anch’egli  senza  prole  nel  4 agosto  i43o 
secondò  gli  storici,  o nel  i5  ottobre  1439,  se  stiamo  ad 
un  registro  del  parlamento.  Si'  avvisò  ch’egli  fosse  stato  . 
avvelenato,  ma  fattasi  la, sezione  del  suo  cadavere,  gli  si 
trovò  un  ascesso  nel  fegato. 

GIOVANNA. 

1429.  GIOVANNA,  figlia  di  Guido  di  Luxemburgo  e di  ‘ 
Mahaut  di  Chatillon,  conte  c contessa  di  Saint-Pol,  e sorella 
di  Walerano,  entrò  in  po.ssesso  dopo  la  morte  di  Filippo  di 
tutto  ciò  che  gli  era  appartenuto  dal  lato  materno,  e se- 
gnatantente  delle  contee  di  Saint-Pol  e di  ~Ligni,  ove  pose 
governatori  in  Suo  nome.  1 di  lei  nipoti  non  formarono 
alcun  ostacolo  alla  sua  presa  di  possesso,  attesoehè  il  di- 
ritto di  rappresentazione,  eome  già  altrove  s’é  detto,  non 
avea  luogo  negli  statuti  d’Artois  e nelle  eontrade  ehe  con 
essi  reggevansi.  Ma  come  eli' era  inoltrata  negli  anni  e non 
avea  mai  stretto  matrimonio,  fece  ben- tosto  donazione  di 
tutti  i suoi  dominii  a Giovanni  di  Luxemburgo  suo  nipote,- 
di  cui  per  parte  di  Giovanni  suo  padre  erano  .avi  Guido 
e Mairaut,  per  goderne  dopo  la  di  lei  morte,  che-non  tardò 
gran  fatto  a colpirla.  Ma  Pietro  fratello  di  Giovanni  recla- 
mò contro  questa  donazione,  sostenendo  che  il  fratello  ca- 
detto non  poteva  à lui  preferirsi;  c Giovanni  gli  Oedetle 
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per  rappacificarlo  la  contea  di  Saint-Pol^  conche  la  buona 
iiitellìgeiua  fu  tra  loro  ristabilita. 

PIETRO  I. 

143 1 od  in  quel  torno.  PIETRO  conte  di  Conversan 
e di  Briennc;,  creato  cavaliere  del  Toson  dVro  al  momento 
della  fondazion  di  quesP  ordine  nel  gennaio  i43o,  prese 
possesso  della  contea  di  Saint-Pol  cedutagli  dal  fratello 
Giovanni.  Nel  i433  il  duca  di  Betfort  suo  genero,  sedi- 
cente reggente'  dei  regno  di  Francia,  gli  affida  la  condotta 
di  un  corpo  di  armati  affinchè  ritogliesse  Saint-Valeri  nel 
Ponthieu  ai  Francesi,  che  per  iscalata  se.  n' erano  impadro- 
niti. Sorti  buon  effetto  la  spedizione,*  poiché  la  piazza  gli 
aperse  le  porte  dopo  tre  settimane  d'assedio.  Ma  egli  mori 
della  peste  a Rambures'ii  3i  agosto  dello  .stesso  aniio,  la- 
. sciando  da  Margherita  di  Baux  d’Andria  sua  sposa,  che 
Buincò  a’  vivi  nei  1469,  Luigi  che-segue,  Thibault  dal  quale 
discesero  i signori  dì  Fiennes  ed  i visconti  di  Martigues,  Ja- 
copo signore  di  Richebourg,  e due  altri  figli  ^ più  Giacomiua 
maritata  nel  i433  con  Giovanni  d'Inghilterra  duca  di  Bet- 
fbrt  e poscia  con  Riccardo  DondervilTe  signore  di  Riviere, 
Isabella  sposa  di  Carlo  I conte  del  Maine  e Caterina  terza 
‘moglie  d'Artus  di  Bretagna  conte  di  Riebemont. 

LUIGI. 

1433.  LUIGI,  primogenito  di  Pietro  di,  Luxeinbargo, 
a lui  succedette  in  età  di  quindici  anni  nelle  contee  di 
Saint-Pol  e di  Conversan , nella  cas^llania  di  Lille  ed  in 
altri  domiiiiì  sotto  la  tutela  di  Giovanni  dì  Luxemburgo 
conte  dì  Lignr  suo  zio.  Guidato  da  questo  tutore,  grande 
partigiano  degl'inglesi,  egli  entrò  nel  i434  nel  Laonnais 
con  cinquemila  combattenti,  e pose  ogni  cosa  a ferro  e,  a 
fuoco  fino  alle  porte  di  Laon.  Fattisi  in  un  combattimento 
presso  questa- città  molti  prigionieri,  vennero  tutti,  massa- 
crati. Il  conte  di  Ligni  ne  ^e  ammazzare  qualcuno  per 
suo  nipote,  Jl  ijuale,  dice  Monstrelet,  ne'  prendeva  grande 
piacere } e ciò  verosimilmente  per  avvezzarlo-  alle  stragi. 
Qual  piano  d'educazione!  esclama  giudiziosamente  .M.  Vil- 
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laret  Nel  i43j  egli  trovossi  col  medesimo  suo  tutore  nella 
celebre  assembla  d Arras,  ove  entrambi,  attesa  la  loro  de- 
vozionc  agl’inglesi,  si  rifiutarono  d’obbligarsi  al  trattalo 
elle  cola  fu  conchiuso  fra  il  re  Carlo  Vlfed  il  duca  di 
Borgogna.  Mentre  il  re  nel  i44o  lacca  condurre  a Parigi 
1 artiglieria  di  rournai,.  le  genti  del  contedi  Saint-Pol  eb- 
bero la  temerità  di  trarnela  seco  colla  forza.  A questa  no- 
velia  perta^nto  la  Dire,  Chabannes  e Roliaut  ricevettero  il 
comando  di  entrare  nei  possedimenti  del  conte,  a’ quali 
diedero  II  guasto  Allora  la  contessa,  godente  l’assegno  ve- 
dovile.di  Saint-lol  recatasi  a Laon  a visitare  il  monarca, 
ottenne  di  pacificarlo  col  proprio  faglio,  sotto  le  condizioni 
pero  eh  esso  presterebbe  omaggio  c giuramento  di  fedeltà 
al  re  anto  rispetto  alle  sue  proprie  terre,  quanto  rispetto 
a quelle  che  possedeva  per  parte  della  contessa  sua  moglie.  • 

guarentigia  della  sua  fedi  là 
citta  di  Marie.  Il  conte  si  reco  allora  alla  corte  per'disim- 
pegnare  tal  dovere,  ed  essendovi  .«laio  accolto  favorevol- 
mente,  ruppe  sin  da  quel  punto  ogni  suo  legame  coll’In- 
ghilterra, e SI  adopero  efficacemente  a liberare  del  tutto  la 
Francia  da  la  sua  tirannide.  Fu  egli  che  compì  l’opera  di  ■ 
cacciare  gl’ingles,  dalla  Nornmiulia,  mercè  la  presa  di  Dar- 
frila  ''  dicembre  i44g,  e nella  quale  en- 

I-  J'  .'•g^uuaio  successivo,  accompagnando  il  re,  sotto 
gh  ordini  del  quale  ayca  impreso  l’assedio.  Biferisce  Frois- 
sart,  che  il  frontale  (armatura  della  testa)  del  suo  cavallo 
da  guerra  si  stimava  trentamila  scudi.  Molte  città  di  altre 
provincie,  mercè  aiuto  ch’egli  ad  esse  recò,  scossero  il  gio- 
go di  questi  pericolosi  nemici.  Egli  mosse  nel  i45a  in  soc- 
corso  del  , duca  di  Borgogna  contro  i rivoltosi"  di  Gand,  ed 
® questo  principe,  lo  fece  entrare  nel 
I4W  nella  lega  formata  sotto  pretesto  del  ben  pubblico, 
donde  essa  traeva  anche  il  nome.  Nell’anno  medesiL,  mei.l 

dnn  ® Tournai,  il  qonte  di  Saiiit-l’ol, 

dopo  molto  indugiare,  andò  finalmente  a rendergli  omagà 
gio  delle  terre  che  teneva  dalla  corona;  ed  il  mmiarca  in 
quest  incontro  fece  tutto  il  fattibile  per  ridurlo  al  siio  ser- 
vigio  sUccandolo  da  quello  di  Carlo  conte  di  Cliarolais,  al 
quale  era  interamente  devoto,  ma  non  otte.'.ne  alfim  frutto. 

Nel  i4()o  il  conte  di  Saint-Pol  fattosi  coiidolliero  di 
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trecento  uomini  (Carmi,  di  quattrocento  arcieri  e di  molti 
signori , andò  a-  raggiungere  Tarmata  della  lega,  di  cui' 
capitanò  l'avanguardia  nella  battaglia  di  Montlheri  combat- 
tuta il  i6  luglio.  Luigi  volendo  pure  a qualunque  costo 
farsi  suo  il  conte  di'  Saint-Pol , il  5 ottobre  seguente  gli 
cinse  la  spada  di  contestabile^  ed  affine  di  togliere  al  conte 
di  Charolais  ogni  sospetto  su  questo  rapporto,  finse  di  con- 
cedere a suo  riguardo  un  tale  onore  al  di  luì  favorito.  Il 
conte  dì  Saint- Poi.,  benché  addetto  al  re  per  questa  sua 
canea,  non  cessò  per  altro  di  tenersi  amico  il  conte  di 
Charolais  fino  alla  morte  del  vecchio,  duca  di  Borgogna 
Filippo  il  Buono  ^ e lo  si  vide  eziandio  nell'  armata  di  questo 
principe  contro  quelli  di  Liegi,  siccome  suo  feudatario  ri- 
spetto alle  terre  che  possedeva  ih  Picardia  e nei  Paesi- 
liassi.  Ma  divenuto  Carlo  duca  di  Borgogna,  il  contestabile, 
nelle  contese  insorte  fra  questo  e il  monarca,  sposò  posi- 
tivamente il  partito  dell’ultimo.  Nel  dicembre  del  1470 
egli  tolse  al  duca,  senza  avventurar,  nulla,  la  città  di  Saint- 
Quentin,  che  custodiva  a suo  nome^  e al  cominciare  del 
successivo  indusse  per  via  di  emissari  la  città  d'Amiens  a 
.darsi  in  mano  del  re.  Come  però  egli  trovava  il  suo  utile 
'nel  continuare  la  guerra,  tergiversò  di  soppiatto  i piani 
d’  accomodamento  che  si  vennero  proponendo. 

Nel  i474»  accortisi  il  re  ed  il  duca  che  il  conte- 
.stabile  egualmente  tradiva  gl’interessi  di  entrambi  colla 
mira  di  rendersi  indipendente  dall'uno  e dall'altro,  en- 
trarono in.sieme  nella  deliberazione  di  perderlo;  e la  cosa 
si  conchiuse  col  mezzo  degli  ambasciatori  dei  due  principi 
nelle  conferenze  di  Bouvines,  dove  mercè  un  trattato  sotto- 
scritto  da  ambe  le  parti,  essi  due  principi  convennero  di 
far  dichiarare  a suono  di  tromba  il' contestabile  loro  co- 
mune nemico,  reo  di  lesa  maestà  e colpevole  di  fellonia, 
promettendo  che  quello  dei  due,  il  quale  primo  giungesse 
a farlo  arrestare,  lo  metterebbe  a morte  otto  giorni  appresso, 
ovvero  lo  consegnerebbe  all’altro,  perchè  lo  assoggettasse 
ad  un  breve  giudizio.  Ma  non  avendo  il  re  voluto  ratificare 
il  trattato,  le  firme  si  sottoposero  soltanto  dagli  ambasciatori 
di  Borgogna,  Il  contestabile  avvertito  della  tempesta  che 
gli  sovrastava,  chiese,  ad  oggetto  di  giustificarsi,  una  con- 
lerenza  col  re,  che  gli,  venne  concessa.  Se  ne  va  pertanto 
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arcompagiiato  da  trecento  armigeri  nel  luogo  del  convegno, 
ch'erasi  stabilito  in  capo  al  ponte  su  d’un  piccolo  tiume 
tra  la  Fere  e Noyon,  ed  ivi  ha  l’ arditezza  di  frapporre 
una  barriera  fra  se'cd  il  monarca.  Egli-  proferisce  in  sua 
difesa  poche  parole,  il  re  gli  promette  d'obbliare  il  passato, 
e dopo  ciò  si  dividono.  Però  la  petulanza,  con  cui  il  conte- 
stabile  era  comparso  alla  presenza  del  suo  signore,  lasciava 
una  profonda  impressione  nel  cuore  di  ({uesto  principe. 
Il  contestabile  che  conosceva  il  carattere  vendicativo  del 
re,  cercò  il  proprio  scampo  negl’  intrighi  e nella  scaltrezza, 
indusse  per  tanto  il  re -dMngliilterra  Eduardo  IV  suo  ni- 
pote a fare  uno  sbarco  in  Picardia,  promettendogli  l'aiuto 
del  duca  di  Horgona,  cui  persuase  in  fatti  'a  secondar  tale 
intrapre.sa.  La  cosa  però  non  sorti  P ctletfo  ch'egli  sperava^ 
dacché  Luigi  XI  venne  a componimento  col  re  d'Inghil- 
terra, al  quale  il  duca  di  Borgogna  .avea  mancato  di  pa- 
rola, e lo  indusse  a ritornarsene.  Il  contestabile  vedendosi 
fallito  il  colpo,  spedisce  al  re  il  suo  segretario  per  persua- 
derlo che  il  duca  era  suo  nemico*,  e tale  conversazione 
viene  riportata  a quest'  ultimo,  il  quale  giura  la  di  lui  per- 
dita. In  un  convegno  per  tanto,  ch'ebbe  col  re  a Solcure 
nel  Luxemburghese  il  i3  settembre  del  i475,  segnò  seco 
lui  un  trattato,  pei  quale  promettevano  entrambi  di  con- 
segnarsi reciprocamente  i loro  comuni  nemici,  a capo  dei 
quali  posero  il  conte,  che  dovette  rimaner  confinato  a Saint- 
Quentin,  dove  avea  formata  la  sua  piazza  d’armi.  Il  re 
marcia  allora  alla  volta  di  questa  citta,  ma  il  contestabile 
non  giudicando  a proposito  di  colà  aspettarlo,  si  riluggia 
nelle  terre  del  duca  dopo  avergli  promesso  di  porre  in 
sua  mano  tutte  le  sue  piazze  di  Picardia.  Giunto  che  fu 
a Mons,  il  duca  occupato  allora  nell’  assedio  di  Nanci,  co- 
mandò che  fosse  arrestato  e dietro  istanza  del_  re,  lo  fece 
consegnare  per  mezzo  del  suo  cancelliere  Ugonetto  nelle 
mani  del  bastardo  di  Buglione.  Il  contestabile  condotta  a 
Parigi,  fu  chiuso  il  27  novembre  1475.  .nella  Bastiglia;  ed 
apertoglisi  il  processo,  mercè  un  giudizio  del  parlamento 
emesso  il  19  del  susseguente  dicembre,  fu  condannato  a 
perder  la  testa  nella  piazza  di  Greve:  supplizio  ch’egli 
soffrì,  cori  assai  costanza  c rassegnazione.  Tale  fu  il  fine 
di  quest'uomo,  in  cui,  dice  il  padre  Daniele,  tutto  era 
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grande,  lo  spirito,  il  coraggio,  la  destrezza  nella  guerra, 
la  nascita,  gli  onori,  le  fortune  e P ambizione.  Il  suo  ca- 
davere fu  seppellito  ai  Minóri  Riformati.  Il  re  cedette  al 
duca  di  Borgogna,  siccome  avevano  convenuto,  le  città  di 
Saìnt-Quentin,  di  Ham  e di  Bohain  coi  tesori  del  conte- 
stabile,  ed  ebbe  in  sua  porzione  le  terre  che  quesCin- 
fclice  signore  possedeà  in  Francia,  le  quali  in  seguito  le 
ilonò  per  la  più  parte  al  maresciallo  di  Gie.  Luigi  di  Lu> 
xemburgo  avea  sposato,  i.°  il  i6  luglio  i433  a Bohain 
Giovanna  di  Bar  contessa  di  Soissons  e viscontessa  di  Meaux 
figlia  unica  di  Roberto  di  Bar  mancala  a’ vivi  nel  1462, 
2."  il  1.°  agosto  i4ti6  Maria  figlia  di  Luigi  duca  di  Savoja 
sorella  della  regina  Carlotta  che  fu  moglie  di  Luigi  XI, 
morta  nel  i47^  qualche  mese  prima  del  suo  consorte.  Nacque- 
ro dal  primo  letto  Giovanni  conte  di  Soissons  e di  Marie 
ucciso  il  22  giugno  1476  alla  battaglia  di  Morat,  ove  com- 
batteva nell’armata  del  duca  di  Borgogna,  Pietro  di  cui 
si  viene  ora  a parlare,  Antonio  che  porto  il  titolo  di  conte 
di  Rouci,  sebbene  non  ne  possedesse  le  terre,  e stipite  dei 
conti  di  Brienne,  Carlo  vescovo  di  Laon,  Giacomina  sposa 
di  Filippo  signore  di  Croi  e conte  di  Porcien,  Eiena  mo- 
glie di  Janus  conte  di  Ginevra,  e Filippa  abadessa  di  Mon- 
cel.  Dal  secondo  letto  poi  nacquero  Luigi  conte  di  Ligni 
prìncipe  d’Andria  e gran  ciambellano  di  Francia  trapassato 
il  3i  dicembre  i5o3,  e Giovanna  religiosa. 

PIETRO  IL 

PIETRO,  secondo  figlio  di  Luigi  di  Luxemburgo,  fu 
appellato  conte  dì  Brienne  finché  visse  Giovanni  suo  fratello 
maggiore,  ma  dopo  la  morte  di  questo,  che  venne  ucciso, 
come  da  noi  si  disse,  nella  giornata  di  Morat,  assunse  i 
tìtoli  di'  conte  di  Saint-Pol,  di  Marie,  di  Soissons  ec.^  tì- 
toli che  non  ebbero  alcuna  realtà,  giacché  Pietro  non  posse- 
dette giammai  i dominii  del  padre  suo  situati  in,  Francia, 
cosi  a motivo  della  confisca,  come  ancora  perch’egli  tro- 
vavasi  al  servigio  del  duca  di  Borgogna.  Nel  i477r  essendo 
egli  a.  Gand,  contribuì  dopo  la  morte  del  duca  di  Borgogna 
a sollevarne  i cittadin}  contro  il  cancelliere  Ugonc'ttq,  ed 
a farlo  condannare  a morte  ^ cosi  agendo  in  questa  cir- 
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costanza  pel  risentimento  della  morte  del  suo  genitore,  di 
cui  Ugoncltu  era  stato  cagione,  eseguendo  troppo  a preci- 
pizio r ordine  speditogli  dal  duca  di  Borgogna  di  conse- 
gnarlo ai  commissari  di  Luigi  XI  ^ ordine  che  tre  ore  dopo 
egli  avea  rivocato.  Fu  nello  stesso  anno  1477  che  la  prin- 
cipessa Maria  figlia  ed  erede  del  duca  Carlo  cedette  e tra- 
smise per  atto  del  sto  agosto  ai  figli  del  contestabile  lutti 
i diritti,  azioni  e ragioni  che  il  fu  duca  suo  padre  ed 
ella  stessa  potevano  vantare,  sia  a titolo  di  eonfisca  ov~ 
vero  a titolo  di  dono  e trasmissione  fatta  dal  re  prima 
o dopo  la  mancanza  a’  vivi  di  M.  Luigi  di  Luxemburgo, 
nella  contea  di  Saint- Poi  ed  in  tutte  V altre  terre  e si- 
gnorie che  appartennero  al  detto  Luigi  di  Luxemburgo 
(PaviUon,  notes  sur  f hist.  de  Luxentbourg  par  Vignier). 
Pietro  venne  a morte  nel  castello  d'Enghien  il  a5  ollobre 
■ 482,  e da  sua  moglie  Margherita,  figlia  di  Luigi  duca 
di  Savoja,  sorella  maggiore  di  Maria  sua  matrigna  e vedova 
di  Giovanni  IV  Paleologo  marchese  di  Monferrato,  che  morì 
pur  essa  il  3 marzo  i433,  lasciò  tre  figliuoli  morti  gio- 
vani, non  che  Maria  che  segue  e Francesca  dama  d'Engfiicn 
moglie  di  Filippo  di  Cleves  conte  di  Ravestein.  Pietro  li  e 
sua  moglie  sono  sepolti  a Cercamp. 

MARIA  di  LUXEMBURGO. 

i48s.  MARIA  , figlia  maggiore  di  Pietro  II  di  Lu- 
xemburgo,' che  assunse  il  titolo  di  contessa  di  Saint-Pol, 
di  Soissons  ec.  dopo  la  morte  dei  genitoVc,  era  già  in 
quelP  epoca  maritata  con  Jacopo  di  Savoja  conte  di  Ro- 
mont  suo  zio,  il  quale  mprì  il  3o  gennaio  i4B6.  Ella  in- 
sieme con  Francesca  sua  sorella  ottenne  dal  re  Carlo  Vili 
nel  14R7  una  dichiarazione  in  data  d’ Amiens  nel  mese,  di 
luglio,  nella  quale  disponevasi  che  esse  rientrerebbero  en- 
trambe nel  godimento  di  tutti  i beni  degli  avi  loro 'pa- 
terni e materni,  non  meno  che  di  quelli  de’ loro  zii^  di- 
chiarazione, che  ad  onta  delle  opposizioni  di  coloro  che  li 
possedevano, . venne  ratificata  dal  parlamento  il  10  febbraio 
i4Bd  (N.  S.),  Toccarono  a Maria  in  sua  porzione  le  contee- 
di  Sainl-Pol,  di  Soissons,  dì  Marie,  la  viscontea  di  Meaux, 
non  che  altri  possedimenti,  ch’ella  .portò  nella  ^miglia  di 


5o8  CRONOLOGIA  STORICA 

Bourbon-Vendome  atteso  il  suo  matrimonio  con  Francesco 
di  Borbone  conte  di  Vendome.  Perdette  Maria  lo  sposo  il 
3 ottobre  i49^i  e venne  a morte  ella  medesima  il  i.°  agosto 
i546  (N.  S.)  (V.  { conti  ed  i duchi  di  Vendome), 

FRANCESCO  di  BORBONE  II. 

1495.  FRANCESCO  di  BORBONE,  secondo  di  qnesto 
nome,  terzo  figlio  di  Francesco  di  Borbone. conte  di  Vcdt 
dome  e di  Maria  di  Luxcmburgo  contessa  di  Saint-Pol,  di 
Soissons  ec.,  nato  ad  Ham  in  Picardja  il  6 ottobre  i49it 
assunse  il  titolo  di  conte  di  Saint-Pol  dopo  la  morte  del 
padre.  Egli  segui  nel  i5i5  il  re  Francesco  I nella  sua  spe- 
dizione d’Italia,  e combattè  ai  i3  « i4  settembre  nella 
famosa  giornata  di  Marignano.  Recatosi  nel  i5ai  a Romo-‘ 
Tentino  colla  corte,  ivi  la  fortuna  lo  fece  re  della  fava  in 
una  partita  di  divertimento  'co’ suoi  amici  nella  vigìlia  del- 
I’  Epifania.  Francesco  I,  fattone  consapevole,  manda  a sfi* 
dare  il  novello  re,  e la  casa  del  conte  viene  tòsto  assediata. 
Si  assalisce  e si  difende  con  palle  dì  neve,  coti  pome  ed 
ova.  Riscaldatosi  il  giuoco,  uno  degli  assediati  scaglia  dalla 
finestra  un  tizzone  acceso,  che  piombando  sulla  testa  dei 
re,  lo  rovescia  tramortito  al  suolo.  Vuoisi  allora  ricercar 
l’ imprudente  che  fece  un  tal  atto,  ma  il  re  noi  permette, 
dicendo:  Sono  io  che  commisi  la  mattezza.,  ed  è ben  giu- 
sto che  me  la  comporti:  e rinvenutosi  poi  dallo  stordi- 
mento, non  fece  al  conte  di  Saint-Pol  verun  motto  di  sde- 
gno. Quest’ultimo  soccorse  nel  1622  la  città  di  Mezieres 
assediata  dal  conte  di  Nassau,  fece  rientrare  Mouzon  e Ba- 
paume  sotto  l’obbedienza  del  re^  e ruppe  nel  i5a3  il  re- 
troguardo  dell’armata  inglese  nella  zuÓfa  di  Pas  in  Artois. 
Tornato  nel  i524  col  monarca  in  Italia,  salvò  gli  avanzi 
dell’esercito  francese  colla  ritirata  di  Rebec,  e ricondusseli 
in  Francia.  Ripassate  di-  bel  nuovo  nel  seguente  anno  le 
Alpi,  fu  preso  nella  battaglia  di  Pavia,  ma  ebbe  in  seguito 
la  destrezza  di  porsi  in  salvo:  ed  ecco  come  narrasi  que- 
sta avventura.  Avendolo  un  colpo  di  picca  rovesciato  a terra 
accanto  del  re,  perdette  tutto  il  suo  sangue, -per  modo  che 
egli  appariva  estinto^  uno  spagtiuolo,  il  quale  s’ abbattè  di 
vederlo  iiì  quello  stato,  provossi  recidergli  il  dito  per  aver- 
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ne  il  suo  anello.  II  dolore  lo  richiamò  ai  sensi,  e lo  fece 
uscire  in  un  grido.  Allora  il  nemico,  caricatolo  sul  suo  ca- 
vallo, lo  condusse  in  Pavia,  ove  fu  si  bene  trattato,  clic  si 
riebbe;  ond' egli,  che  non  avea  per  nulla  data  la  sua  pa- 
rola, prese  il  partito  di  andarsene,  allorché  fu  guarito. 

Francesco  di  Borbone  ottenne  nel  i52y  il  governo  del 
Deificato.  Scelto  poi  dal  re  nell’anno  seguente  al  comando 
dell’armata  francese  in  Italia,  prendeva  d’assalto  Pavia  il  , 
19  settembre,  e l’abbandonò  al  sacco  in  memoria  della 
rotta  e prigionia  di  Francescò  I.  Nel  2 maggio  poi  del  suc- 
cessivo 1629  si  rendeva  padrone  di  Mortare;  ma  sorpre>o 
a Landriano  il  23  di  giugno  da  Antonio  di  Leves,  veniva 
da  lui  fatto  prigione,  dacqhé  i Lanzichcrvecclii  e gl’  Italiani 
in  riuesto  pericolo  l’aveano  abbandonato,  c i suoi  cavalieri 
coll’ avanguardo  s’ erano  rifuggiati  in  Pavia.  Tre  mesi  dopo 
gii  fu  ridonata  la  libertà  in  forza  del  trattato  conchiuso  il 
.'>.  agosto  a Cambra!.  Nell’anno  1 534  mercé  contratto  del  o 
febbraio  promise  la. sua  mano  ad  Adriana  unica  figlia  ed 
erede  di  Giovanni  Ili  signore  d’Estoutcvillc;  e a riguardo 
di  queste  future  nozze  il  re  Francesco  I con  patenti  del- 
l’agosto dello  stesso  anno  eresse  codesti  signoria  d’Estou- 
tevillc  in  ducato.  Disponeva  una  clausola  del  contratto,  che 
il  conte  Francesco  di  Porbone  porterebbe  il  nome,  il  grido 
e le  armi  d’  Estoiiteville;  egli  adunque  soddisfece  al  suo 
obbligo,  ed  assumendo  il  titolo  di  duca  d’ Estoutevillc,  ne 
inquartò  nel  suo  scudo  le  armi  con  quelle  di  Borbone.  Al- 
lorché nel  i536  il  re  dichiarò  la  guerra  al  duca  di  Savoja, 
fu  esso  spedito  contro  di  lui , e ne  ridusse  qnasi  tutti  i 
domini!  in  poter  della  Francia.  Intanto  la  contea  di  Saint- 
Pol  trovavasi  in  mano  dell’imperatore,  il  quale  se  n’-era 
impadronito,  siccome  d’  un  feudo  soggetto',  secondo  lui,  alla 
contea  di  Boulogne,  di  cui  era  signore. 

Nell’aprile  i537  il  re  Francesco  I,  contrattando  im 
cambio  col  conte  Francesco,  gli  cedette • pella  contea  di 
Saint-Pol  quella  di  Montfort-l’Amauri.  Avendo  pertanto  in 
suo  potere  la  prima,  fece  lavorare  con  tutta  fretta  nelle  for- 
tificazioni del  capoluogo;  ma  innanzi  che  queste  fossero 
condotte  a termine,  un  distaccamento  d’imperiali  guidato 
dal  conte  di  Roeux,  venne  a distruggerle , e passata  a fil 
di  spada  la  guarnigione,  appiccò  il  fuoco  alla  città,  la  quale 
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per  assai  lungo  tempo  si  risentì  poi  di  questo  infortunio. 
Riaccesasi  la  guerra  nel  i54*  tra  la  Francia  e l’impera- 
tore, il  conte  Francesco  seguitò  il  delfino  rivestito  del  co- 
mando dell’esercito  die  fu  spedito  in  Picardia  e nel  Lu- 
xcmburgo:  ma  il  soccorso  ch’egli  recò  nel  1 543  alla  città 
di  Landrccies  e che  punto  non  ne  impedì  la  conquista,  è 
I’  unica  azione  conosciuta , eh’  egli  operasse  con  questo 
principe. 

L’anno  i544  conte  d’ Enghien  generale  dell’ armi 
francesi  in  Italia,  disposto  essendo  a dare  la  battaglia  di 
Cerisole,  inviò  deputato  alla  corte  il  bravo  Montine,  allora 
ufficiai  subalterno,  a fine  di  ottenerne  la  permissione.  Ora 
il  conte  di  .Saint-Pol , chiamato  nei  consiglio,  che  il  re 
tenne  a questo  proposito,  combattè  con  vigore  il  discorso 
tenuto  da  Montluc,  lui  presente,  per  fiancheggiare  la  sua 
domanda^  ma  le  ragioni  di  Montluc  la  vinsero.  Il  conte 
nell’ uscir  del  consiglio  ebbe  a dire  a questo  guerriere: 
Pazzo  da  catena  che  sei,  tu  mi  ad  essere  causa  del  più 
gran  bene  omero  del,  più  gran  male  che  possa  cogliere 
il  re.  Allora  Montluc,  ch’era  guascone,  risposegli:  Statevi 
tranquillo,  signore,  ed  accertatevi,  la  prima  nuova  che 
riceverete  sarà  che  noi  li  avremo  /ritti  per  modo  da  po- 
terseli mangiare  a nostra  posta:  ed  il  fatto  avverò  la  pre- 
dizione. Fattasi  la  pace  a Crepi  nel  i8  settembre  dello 
stesso  anno,  la  contea  di  Saint-Pol  fu  restituita  per  un  ar- 
ticolo del  trattato  a Francesco  di.  Borbone  con  facolfà  di 
goderne  come  avea  fatto  innanzi  alla  guerra.  Questo  prin- 
cipe morì  il  I.®  settembre  i545  a Cotignan  presso  di  Reims,. 
c fu  seppellito  nell’abazia  di  Vallemont  in  Normandia.  Il 
re  pianse  in  lui  un  fratello  ed  un  compagno  d’armi^  c 
tanto  più  ne  provò  rammarico,  in  quanto  che  l’amicizia, 
la  quale  gli  univa  da  quarantanni,  non  avea  giammai  sof- 
ferto la  minima  alterazione.  La  moglie  gli  sopravvisse  circa 
([iiindici  anni,  essendo  morta  a Trie  il  i5  dicembre  i56o. 
Uscirono  dal  loro  maritaggio  Francesco  che  segue,  Giovan- 
na morta  in  fresca  età,  c Maria  che  porremo  qui  presso. 
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FRANCESCO  di  BORBONE  III. 

1545.  FRANCESCO,  nato  nel  castella  d’Hambie  in 
Normandia  il  14  gennaio  i636  (N.  S.)  da  Francesco  di  Bor* 
bone  II- e da  Adriana  d’ Estouteville,  succedette  nella  opn- 
tea  dì  Sai[it-PoJ,  ed  assunse  il  governo  del  DclRnato  prima 
della  morte  di  suo  padre.  Nel  sa  maggio  i546  egli  eon- 
fermò  con  lettere-patenti  emesse  in  suo  nome  ’i  privilegi 
della  città  di  Sàint-Pol,  ì cui  titoli  erano  periti  nel  i5À7 
in  quel  grave  disastro  che  la  rovinò.  Fu  rapito  dalla  morte 
il  4 ottobre  sèguenì»  nel  decimo  anno  della  sua  età , e 
venne  sepoho  uotr  abazia  di  Valleroont  presso  ^uo  padre. 
Durante  il  poco  tempo  eh’ ebbe  a sopravvivere  al  suo  ge- 
nitore, l’ iraperator  Carlo  V,  esercitando  di  contiuuo  i di- 
ritti di  supremazia  feudale  sulla  contea  di  Saint-Pol , no- 
minò a siniscalco  di  questa  contrada  Giovanni  di  Longueval 
signore  d-i  Vaux  e governator  d’Artois. 

MARIA  di  BORBONE,  GIOVANNI  di  BORBONE, 

FRANCESCO  di  CLEVES  c LEONORO  .d’ ORLEANS . 

* : 

1546.  MARIA,  nata  alla  Fere  il  3o  maggio  i539,  suc- 
cedette nel  i54t>  sotto  la  tutela  d’ Adriana  d"  Estouteville  , 
sua  madre,  al  fratello  Francesco  di  Borbone  nella  contea 
di  Saint-Pol,  0 piuttosto  nel  titolo  di  questa  contea,  poiché 
per  lo  spazio  di  tredici  anni  niente  di  piò  ne  godette,  es- 
sendosi l’imperatore  appropriato,  come  dicemmo,  l’utile 
dominio  di  quella  terra.  Intanto  il  re  di  Francia -Eiiricp  il 
riprendeva  nel  i55o  la  contea  di  Mvntfort-l’Amauri , non 
ostante  i reclami  di  Maria  di  Borbone  e della  madre  di 
lei.  Finalmente  nelle  conferenze  tenutesi  per  la  pace  tra 
la  Francia  e la  Spagna  fu  convenuto  il  3 aprile  i55q-quan- 
to  segue  : ‘La -riama  Àdriana  d’ Eloulcville  (dacché  sem- 
pre si  riguardava  come  proprietaria)  si  riavrà  la  contea 
di  Saint-Pol  dal  re  cattolico^  per  goderne  egualmente  che 
1 suoi  predecessori  prima  della  guerra , ed  in  ispecie  co- 
me ne  godevano  anteriormente  al  cambio  folto  della  detta 
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contea  di  Saint-Pol  con  quella  di  Montforl  nelP  anno  ' 
1 536  ( V.  S.  ) ,•  e quanto  poi  al  diritto  di  ripresa  , che  il 
re  di  Francia  intende  appartenergli,  resteranno  a lui  co- 
me pure  al  re  cattolico  riservate  le  proprie  azioni,  per 
valersene  rispettivamente  ,•  al  qual  effetto  deputeranno  c 
nomineranno  giudici  arbitri  entro  sei  mesi.  In  pendenza 
del  processo  le  parti  resteranno  nei  diritti  e nel  possesso 
medesimo  che  godettero  dall’  epoca  dell’  ultimo  trattato 
di  Crcpy  fino  alla  rottura  della  pace  nel  1 55 1.  Il  re  cat- 
tolico non  potrà  valersi  della  ripresa  che  la  dama  di  Tou- 
teville  fosse  per  fargli,  nè  il  re  cristianissimo  parimenti 
di  altra  che  la  detta  dama  per  lui  avesse'  fatta.  E sarà 
tenuto  in  sospeso,  facendo  la.  dama  una  ripresa  vantag- 
giosa, il  pagamento  dei  diritti  signoriali  e dei  livelli,  in 
fino  a tanto  che  vedrassi  (giudicate  le  diiTcr.enzc)  se  sa- 
ranno dovuti  o meno.  Ad  Adriana  in  virtù  di  tale  deli' 
bera^ione  il  re  cattolico  intimò  di  riprendere  da  sua  maestà 
la  contea  di  Saint-Pol^  ciò  eli’ essa  eseguì  per  mezzo  del 
suo  procuratore  Massimiliano  di  Melun  visconte  dì  Gand. 
Dopo  ciò  domandò  essa  il  godimento  delle  sue  rendite  alla 
duchessa  di  Parma  governante  de’  Paesi-Bassi,  locchè  venne 
tosto  accordato.  Ne)  i56o’ Maria  di  Borbone,  avvenuta  la 
morte  d’Adriana,  entrò  in  possesso  della  contea  di  Saint- 
Poi.  Era  allora  di  già  passata  a seconde  nozze,  mercè  con- 
tratto del  2 ottobre  i5oo,  con  Francesco  di  Cleves,  secon- 
do di  questo  nome,  duca  di  Nevers,  cui  perdette  nel  io 
gennaio  i563  (N.  S.),  Himaritossi  quindi  il  2 luglio  dello 
stesso  anno  con  Lconoro  d’ Orleans  duca  di  Longuevillc, 
die  venne  a morte  pur  esso  a Blois  nell’agosto  i5fi , e 
l'u  sepolto  a Cliateaudun.  Giovanni  di  Borbone  conte  di 
Soissons,  primo  di  lei  marito  e cugino-germano,  clic  ella 
avua  sposato  nel  i4-  RÌug»o  i557,  non  era  vissuto  secolci 
due  interi  mesi,  essendo  rimasto  uccìso  il  10  agosto  se- 
guente alla  giornata  di  Saint-Quentiii . Quc.sti  tre  mariti 
«oogiunserò  il  tìtolo  di  duca  d’ Estouteville  a quello  di 
conte  di  Saint-Pol.  Maria  chiuse  i suoi  giorni  il  7 aprile 
1601,  ed  ebbe  la  sua  tomba  nell’abazia  di  Vallemont,  la- 
.sciando  dal  terzo  suo  matrimonio  Enrico  d’  Orleans  duca 
di  Longueville,  Francesco  di  cui  passiamo  a parlare,  non 
clic, quattro  figlie. 
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i6oi.-FRANÌ5BÌSCO  d’ ORLEANS,. *econdo  figlio. di' 
Leoi^oro  d' Orleans  duca  di  Lòngueville  c di  IVIarta  di  Bor- 
bone, il  quale  succedette  nel  1601  alla  madre  nella  conica 
dì  Saint-FoI,  portò  in  oltre  il  titolo  di  duca  di  Fronsac 
conferitogli  nel  gennaio  1608,  e godette  dei  governi  d’Or- 
leans,  di  Blois  e d.i  Tours;  Nel  i6ai  egli  ^(inandò,  in  forza 
d'un  decreto  del  i a giugno,  alF  armata  dqirOrleanaìs  e del 
Blaisois  contro  i fialvJnisti.  Questi  ribelli  s' erano  rorlifii;ati. 
in  Jargeau,  ed  il  conte  di  Saint-Pol  ebbe  l’ordine  di  sni* 
darnelij  La  guarnigione  capitolava  il  aa  ma^io  i6aa,  sicché 
il  conte  fidando  nella  promessa  da  questa  fatta  di  uscirne 
alla  dimane,  licenziava  una  parte  delle  genti.  Ducento 
calvinisti  approfittando  di  questa  imp^l^za.  entrarono  di 
soppiatto  in  Jargeau  e rìfiutavansi  di  stai^  éU&capitolazione. 
Se  non  che  gli- abitanti,  avvertiti  che  U -conte  facea'venire 
cannoni  da  Orleans,  resero  a tenore  del  convenuto  la  piazza 
(M.  Pinard.).  « Francesco  d’Orleaps,  sébbeoe  uomo  d.i  moU 
» to  spirito  e destrezza,  non  era  per  nulla  ardente  di  glo> 
» ria.  La  naturale  sua  indifferenza'  alle  piccole  cose  smor- 
n zava  in  Csso  ogni  amor  proprio^  nè  più  pensava  alle  bat- 
» taglie  in  cui  s’era  distinto,  che  alle  partite  di  caccia  da* 
» lui  già  fatté.  Nel  7 ottobre  i63ij  dicevasi,  egh'  morì 
» tranquillamente  senta  dir  nulla,  come  senza  far  nulla 
» era  vissuto  ; e ciò  verosimilmente  in  comparazione  del  di 
» lui  fratello,  (il  duca  di  Lòngueville^.  Non  lasciò. alcuù 
» figlio  dalle  sue  nózze  con  Anna  di  Caumont  marchesa  dì 
n Fronsac^  essendo  che, il  figlio  da  lei  avuto,  Leonoro  di. 
» Orleans  duca  dì  Fran.sac,  èra  stato  iii  età  di  diciassette 
» anni  uccisa  nel  3 settembre  i6ua  all’assedio  di  Mont- 
y>  pellier.  Quest’ Anna  di  Chaamont  era  dàpprimà  stata  pro- 
» mossa  a Claudio  d’Escars  principe  di  Carenci,  il  quale 
r>  fu  ucciso  in  duello  da  Biròn*sUp  rivale»  (Sainte-Foix). 
Ella  mancò  a’ vivi  nel  1642.  < • ‘ '' 
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' ENRICO  d’ORLEANS. 

i63r.  ENRICO  d’ORLEANS,  figlio  di  Enrico  I duca 
di  Longueville  c d’ Estouteville,  nato  il  27  aprije  iSgS, 
succedette  nel  i63i  a Francesco  d’Orleans  suo  zio  nella 
contea  di  Saint-Pol.*  Era  egli  di  già  rivestito  fin  dalla  morte 
di  suo  padre,  avvenuta  dodici  gierni  prima,  della  sua  na- 
scita, dei  ducati  di  Longueville  e d’ Estouteville,  non  meno 
che  del  principato  di  Neiifchatel  in  Isvizzera  c delle  contee 
di  Dunois,  di  Chaumont  e di  .Tancarville.  Dopo  essersi  di- 
stinto nella  guerra  contro  la  Spagna,  durante  la  quale  la 
sua  contea  di  Saint-Pol  ricadde  sotto  quella  potenza',  egli 
fu  posto  a capo  -dèi  plenipotenziari  eletti  nel  1644  per 
trattare  della  pace  di  Munster.  Avendo  po'seia  abbracciato 
il  partito  della  Fionda,  ai  18  gennàio  i(i5o  venne  arrestato 
coi  principi  di  Condé  c di  Conti,  c condotto  secòloio  da 

firinia  a ' Vincennes,.  poscia ' a iVlarcoussi.  e finalmente  ad 
lavrc.  Postò  con  essi  in  libertà  il  i3  febbraio' i65i , si 
restituì  alla  Cotte,  ove  colla  sua  pacifica  e sommessa  con- 
dotta meritossi  nuovi  favori,  ed  in  luogo  del  governo  di 
Picàrdia,  di  cui' era  rivestito,  il  monarca  gli  conferì  quello 
di  Normandia.  Nel  i6.à3  lo  stesso  monarca  mercé  sue  let- 
tere-patenti dichiarò  di  riconoscere  Enrico  duca  di . Lon- 
giievillc  come  principe  del  sangue,  intendendo  eh’ egli  c i 
di  lui  discendenti,  per  legittimo  (matrimonio -fossero  ricono- 
sciuti per  tali,  siccome  nati  dalla- casa  d’Orleans,  e'godes- 
sero  un -grado  alla  corte  dietro  a quello  de’ principi  del 
Sangue.  Anche  Leonoro  avo  di  Enrico  aveva  ottenuto  dal 
re  Ca'rlb  IX  simili  lettere  nel  settembre  ifi^i^ma  nè' quelle 
nè  queste  furono  registrale. -Enrico  mori  a Roucn  , di  cui 
era  governatore',  egualmente  che  di  tutta*  la.  Normandia , 
I’  1 1 maggio  i663,  ed  il  suo  corpo  fu  trasferito  alla  Sainte- 
Chapclle  di  Chateaudun,  eècetto  il  cuore,  che  si  recò  ài 
Celestini  di  Parigi.  Avea  egli  sposato,  i.°  Luigia  di  Borbone 
figlia  di  Cario  conte  di  Spissons  (morta  il  9 scttembre'iCS^), 
da  cui- 'ebbe  due  figli  mancati  a’  vivi  in  tenera  e.tà  ed  una 
figliai  di  nome  Maria.,  cW  porremo  più  sotto  , 2.“  nel  a 
giugno  1643  Anna'  Genovefla  figlia  di  E-nrico  di  Bourbon- 
Cpndè,  Iji  quale  sappiamo  qual  parte  agì  ' nella  cospirazìo- 
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nc  della  Fionda,  iir  cui  trascinò  suo  marito,  e conte  fece 
solctuic  penitenza  sino  al  punto  della  sua  morte,  accaduta 
al  i5  agosto  1679  a Paridi  nel  ‘ convento  de' Carmelitani 
situato  nel  sobbiorgo  di  San-Giacomo,  luogo  ove  già  da 

fiù  anni  crasi  ritirata,  dacché  le  si  vietava  il  soggiorno  di 
ort>rojal'dcs-Champs.  Ella  ebbe  dal  suo  matrimonio  due 
figli,  cioè  Carlo  Luigi  e Carlo  Paris  che  segue 'j  non  che 
una  figlia  mancata  in  tenera  età. 

‘ , ' CARLO  PARl‘S. 

CARLO 'PARIS,  secondo  figlio  di  Enrico ‘d’Osleans  c 
di  Anna  Genovelfa  di  Borbone,  nato  nel  pubblico  palazzo 
di  Parigi  la  notte  del  28  venendo  il  29  gennaio  di* 
vènnè,  attesa  la  cessione  fattagliene  dal  fratello  maggiore, 
duca  di  Longueville  e d'Estouteville,  conte  di  Saint*Pol  e. 
principe  di  Neuchatel  sotto  la  tutela  di  sua  madre.  Dotato 
dalla  natala  delle  più  nobili  prerogative,  e con  somma  cura 
educato,  egli  porgeva  sino  dalla  più  tenera  giovinezza  le 
più.  belle  speranze.  Era  nell'anno  diciottesimo  dell’età  sua 

auandó  segui  nel  1667  il  ce  nella  sua  campagna  di  Fian'< 
ra,  ed  ebbe  parte  itella  presa  delle  città  di  Tournai,  Donai 
e Lille.  Nell' anno  successivo  entrò ‘eziandio  nella  spedizione 
che  il  monarca  intraprese  nella  Franca-Contea.  Come  i Tu.r* 
chi  a quell'epoca  -erano  venuti  ad  assediar  Candia,  il  duca 
di  Longueville  movea  alla  testa  di  cento  geritiluominK  in 
soccorso  di  questa  piazza,  ed  ivi  dava  prove  del  suo  va- 
lore in  diversi  scontri.  Tuttavia  il  numero  e Postinazione__ 
dei  Turchi  prevalsero  ad  ogni  . sforzo  de' valorosi  che  ave- 
vano tentato  di  far  levare  P assedio.  Nel  1672  trovossi  alla 
prima  campagna  d' Olanda,  ove  passò  il  Reno  a nuoto  bolla 
cavalleria  francese.  Ma  avendo,  per  una  imprudenza  per- 
donabile alla  sua  età,  assalita,, nell' uscire  dal  fiume)  un 
corpo  di  nemici  trincerato  a Toihus,  fu  ivi  ucciso  la  do- 
menica 12  giugno,  in  tempo  che  si  agiva  per  innalzarlo  al 
trono  vacante  fii  Polonia,  e ch’egli  stava  già  per  prevalere 
sul  suo  competitore  Michele  Wiecnowiecki Non  avendo 
stretto  i^atrimonìo,  lascjò  un  figlio  naturale  , Carlo  'Lumi 
d' Orleans,  che  venne  ucciso  nel  16S8  all’assedio  di  ri- 
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V . CARLO  LUIGI. 

167^.  CARLO  LUIGI,'  nato  il  12  gennaio  1646  da 
Enrico  d’OrleanS'Longueville  e da  Anna  Genoyefifa  di  Bor- 
bone, si.  dedicò  irci  allo  stato  ecclesiastico.  Avea  egli 
di  già  ceduto,  eccettuata  una  qualche  .riserva,  tutto  il  suo 
patrimonio  a Carlo  Paris  suo  fratello  minore^  ed  ei*asvdopo 
dò  ritirato  nell’abazia  di  Saint-George  presso  Rouen  col 
capo  scbnvolto^  la  cui  solitudine  però  non  valse  a ristabi- 
lirne gli  organi.  Essendo  morto  in  questo  ritiro  nel  i6q4, 
la  casa*  d’Urleans-Longueville  venne  con  esso  ad  estin- 
guersi. . , 

» . MARIA  d’ORLEANS'-LONGÙEVILLl 

• . t - * 

i6g4.  MARIA,  nata  il  5 marzo  j6aS  da  Enrico  d’Or- 
leans-Longueville  e da  Luigia  di  Borbone,  e maritata  il  22' 
maggio  1857  con  Enrico  II  di  Savoja  duca  di  Nemours,  che 
Senza  prole  mancò  a’ vivi  il  4 gennaio  1659,  succedette,  nel 
1694.3  Carlo  Luigi  suo  fratello,  appellato  l’abate  di'Lon- 

Jueville,  nella  contea  di..Seint-Pot  non  meno  che  negli  altri 
ominii  die  questi  aveà  ereditati  dal  fratello  Carlo  Paris, 
e la  cui  am,ministrazione  era  .stata  affidata  a dei  curatori. 
Macia  non  si  riserbò  la  Contea  di  Saint-Pol,  ma  la  vendette 
anzi  col  contratto  |5  e 17  novembre  ijoS'  ad.  Elisabetta 
‘di  Lorena-Liriebon ne, vedova  di  Luigi  I di  Meiun  principe 
di  Epinoi  nell’  Artois.  Questa  vendita  occasionò  ' utia -lunga 
lite  tra  gli  affìttaiuoli  dei  dominii  del  Boulonnais.  e quelli 
dell’Artois  intorno  ai  diritti  livellari  j sostenendo  . gli  uni 
che  la  còntea  di  Saint-Pol  fosse  dipendente  da  Boulogne, 
t pretendendo  gli  altri  eh’ essa  fosse  soggetta  all’Artois, 
siccome  formante  parte  del  governo  d- Arras  ^ ed  il  processo 
ebbe  .termine  finalmente  mercé  un  giudizio  del  consiglio 
pronunciato  nel  gennaio  1787  in  favore  'degli  ultimi.  La 
duchessa' Maria  terminò  i suoi  giorni 'a  Parigi  il  16  giu- 
gno 1707  in  età  di  ottantatre  anni,  e fu  seppellita  ai  Carr 
melitani  della-  yia'  Cbapon.  ^ - 
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LUIGI  II  di  M E L U N.  ' 

1707.  LUIGI,  figlio  cadetto  di  Luigi  di  Melun  prin- 
cipc  d'Epinoi  e di  Elisabetta  di  Lorena^Lillebonne , nato 
nel  1693,  succedette  alla  madre  nella  contea  di'  Saint^Pol 
ed  al  padre  nel  principato' d'Epinoi,  nella  viscontea  di 'Jo- 
yeuse  ed  in  altri  dominii..  Il  re  Luigi  XIV  (nercè  lettere 
dell’ottobre  1714  eresse  la  detta  viscontea  in  ducato-paria- 
to.  !1  nuovo. duca  di  Joyeuse  sposò  nel  1716  Armanda  figlia 
di  Emmanuelu  Teodosio  di  Buglione  duca  d’ AIbret,  la  quale 
morì  di  parto  nel  l3  aprile  dell’anno  seguente.  Un  caso 
non  meno  funesto  pose  termine  alla  vita  'del  marito,  il. 
quale  trovandosi  nel  I7a4  alla  caccia,  fu  ai  :^.^fi[iglio  fot 
rito  dà  un  cervo,  e nel  3i  da  questa  ferita  spi^ 

P' 

CARLO  di  ROHAN-SOUBISE. 

17^(4.  CARLO  di  ROHAN  principe  di  Soubise  e d’E- 
pinoi,  duca  di  Rohan>Rohan,  'pari  e maresciallo  di  Francia'^' 
nato  il  i5  luglio  1716  da  Luigi  Francesco  Giulio  di  Rofian- 
Soubise  e da  Anna  Giulia  Adelaide  di  Melun  sorella  di 
Lqigi  conte'  di  Saint-Pul  e principe  d’ Epitioi , succedette 
allo  zio  materno  in  tutti  i dominii  di. sua  famiglia.  Egli  spo-. 
sò,  i.“  il  29  dicembre  f734  Anni  Maria  Luigia  della  Xour 
d’Auvergne,  morta  il  17  settembre  1739,  figlia  di  Emma* 
nuele  Teodosio  sovrano  di  Buglione , a.°  nel  3 novembre  > 
1741,  Anna  Teresa  di  Savoja-Carigiiano,  morta  il  5 aprile 
1745,  figlia  di  Vittore  Amadeo  principe  di  Carignano,  3." 
nel  24  dicembre  174^'  Anna  Vittoria  Maria  Cristina,  di 
llcsse-Rliotembourg,' figlia  di  Giuseppe  langravio'di  Hesse- 
Rlunfel.  Egli  ebbe  i seguenti  figli  \ . 

Dal  prittfo  letto; 

1°  N. ..  appellato  il  conte  di  Saint-Pol,  nato  nel  12 
settembre  1739  e morto  il  i5  maggio  174^^ 

2.°  Carlotta  Gotifieda  Elisabetta,  nata  il  7 ottobre  1737, 
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maritata  il  3 maggio  1753  con  Luigi  Giuseppe  di 
Borbone  principe  di  Condè  e morta  it  4 marzo  1760; 

Dal  secondo  letto: 

3.”  Vittoria ’Àrmanda  Giosefifa,  nata  nel  '38  dicembre  ^ 
1743  c iqaritata  il  i5  gennaio  1761  con  Enrico 
Luigi  Maria  principe  di  hohan-Guemenée. 


; 
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C O N T 1 D 1 G U IN  E S 


Ouincs,  ovvero  Ghisnes  ( io  latino  Ghisnae  ),  città  di  Picar-  ' 
dia  situata  due  leghe  lungi  dal  mare  e circa  altrettante  da 
Calais  alla  parte  di  settentrione , diede  il  nome  ad  una 
contea,  che  comprendeva  altre  volte  le  città  d’Ardrcs,  di 
Hardewic^  di  Bredenarde  c di  Tornchen  col  porto  di  Wi- 
tsan,-e  dalla  quale  dipendevano  dodici  baronie  ed  altret- 
tanti'pariati.  Sono  discordi  le  opinioni  degli' antichi  e dei 
moderni  intorno-  alP origine  dei  copti  di  Cuincs  ^ cif  ecco 
quanto  ci  sembrò  più  probabile  dopauno  scrupoloso  esame. 

s SI  FRI  DO.  ■ .. 

g65.  SIFRIDO.o  SIFROID  principe  danese,  secondo 
la  cronaca  di  Saint-Bertin,  e non  già  di  schiatta  francese', 
come  ritiene  Lamberto  d'  Ardrcs , deve  passare  pel'  primo 
conte  proprietario  di  Guinea.  Questa  terra  originariamente 
apparteneva  alP  abazia- di  Saint-Sithin  ossia  Saint-Bcrtìu; 
e di  ciò  n'abbiamo  la  prova  nella  carta  od  editto  emesso 
nell’  877  da  Carlo  il  Calvo  ad  oggetto  di  cònfermare  tutte 
le  possessioni  di  quest’abazia.  Lo  storico  moderno  di  Ca- 
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lais  oppone  all'autenticità  di  questo  documento  tali  obbie- 
zioni, che  si  possono  risolvere  colle  prime  sole  nozioni  della 
Scienza  diplomatica.  La  terra  dì  Guines  passò  in  seguito, 
nò  si  sa  il  come,  in  dominio  dei  conti  di  Fiandra.  Allor- 
quando, poi  Guglielmo  I conte  di  Ponthicu , nella  guerra 
che  sostenne  contro  Arnoldo  11  detto  il  Giovine  conte  di 
Fiandra,  gli  tolse  nel  ^5  le  regioni  del  Boulonnais,  dì  Gui- 
nes e di  Saint-Pol  j quest’ ultimo  chiamò,  in  suo  aiuto  i 
^ Danesi,  eh;  vennero  a torme  guidati  da  Canuto  fratntto  del 
re  di  Danimarca  e da  Sifrido  di  lui  cugino.  La  loro  spe- 
dizione fu  assai  fortunata;  pcrocchò  riposero  AmolJo  in 
-possesso  d’una  parte  delle  terre  che  il  conte  di  Ponthieu 
gli  aveva  usurpate;,  ond' egli  in  ricognizione  di  tale  servi- 
gio donò  a Sifrido  la  terra  df  Guines,  e di  più  gli  diede 
in  isposa  Flstruda  sua  sorella,  da  cui  nacque  Adolfo  che 
segue.  Necessàrie'erano  queste  nozze,  giacché,  secondo  Lam- 
berto ^d’Ardrcs  ed  Ipcrio,  erano  state  precedute  da  un 
- commercio  di  Sifrido  con  Elstruda.  Questi  due  scrittori  ne 
tramandarono , eh’  egli  la  terminasse  coll’  impiccarsi  per 
isfuggire  il  risentimento  di  Arnoldo,  il  quale  non  conobbe 
che  dopo  il  fatto  il  disonore  della  sorella,  Du  Chesne  pone 
la  sua  morte  al  g65.  * * ' . 

, : ■ . ADOLF.O,  ' 

> ADOLFO  0(1  ARDOLFO,' figlio  di  Sifrido^  nato  vefto 
l’anno  q66' dopo  la  morte,  d^  padre,  fu  investito  della 
■contea  ili' Guines  quasi  al  momento  cella  èua  nascita  da 
Arnoldo  ll'conte  di  Fiandra  suo. zìo  materno,  che  |o  fece 
allevare  alla  sna  corte.  A questa  contea  Arnoldo  aggiunse 
eziandio  la  terra  di  Bredenarde,  e diede  poscia  ia  isposa 
al  'nipóte  Mahaut  figlia,  giusta  Lambert#  (P  Ardres,  di  £r- 
piculo  'conte  di  Boulogne.  Adolfo,  a detta  dello  stesso  scrit- 
tole, fece  contornare  di  doppia  fossa  ti  castello  di  Guines, 
nominato  il  Tino  a motivo'  della  sua  configurazione,'  che 
da  suo  -padre  crasi  cominciato.  Vivea  ancora  nel  996  e la- 
sciò morendo^  il  figlio  che.  segue.  ' - - . 
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‘BAULE., 

BAULE,  figlio  e successore  di  Adolfo,  sposò  nell’  anno 
looo  al  più  tardi  Bosella  figlia  d'un  conte  di  Saint*Pol, 
se  stiamo  alia  cronaca  di  Saint-Bertin.  Essendo  cattivo  eco* 
nomo,  divenne  egli  un  tiranno  iu  conseguenza  della  sua 
prodigalità.  Fra  Te  imposizioni,  dì  cui  aggravò  i proprii 
sudditi,  si. osserva  il  testatico  d’ un  denaro  annuo  senza 
distinzione  veruna  di  età,  di  se.sso  o condizione,  di  quattro 
denari  per  le  ' nozze  e di  eguale  somma  per  la  sepoltura. 
Il  timore  delle  sedizioni  gli  fece  anrhe  introdurre  un’altra 
specie  di  servitù,  che  si  appellò  Colvekcrlie  o JUassuerie, 
per  cui  era  vietato  ai  villici  dì  portar  altre  armi  fuori  che 
mazze,  ciò  che  lì  fece  chiamaré  Colvekerlieni  o Mazzaieri. 
Baule  saziò  l’odio  de’ suoi  soggetti  con  una  tragica  fine, 
senza  eh’  essi  vi  avessero  presa  veruna  parte  ^ poiché  essen» 
dosi  recato  ad  un  torneo  che  si  celebrava  a Parigi,  rice- 
vette colà  due  ferite,  che  gli  cagionarono  la  morte  prima 
dell’anno  io36.  Iperio  riferisce,  eh’ essendo  egli'stato  ro- 
vesciato dal- suo  cavajlo,  i cani  io  fecero  a brani,  e che  il 
dì  lui  cadavere  fu  in  seguito  gettato  nella  Senna,  ove  non 
potè  più  ritrovarsi.  Dal  suo  matrimonio  Baule  laciò  molti 
• • ■ . . , , . 

EUSTACHIO.  ■ • ■ . 

EUSTACHIO,  primogenito  di  Baule,  succedette  al  pa- 
dre nella  contea ‘di  Guines,*  di  cui  fece  omaggio  a Baldo- 
vino, il  Barbuto  conte  dì  Fiandra.  Lamberto  d’Ardres  en- 
comia altamente  il  suo  valore,  la  sua  bontà  verso  i soggetti 
ed  il  suo  zelo  per  la  giustizia.  Sposò  Susanna  figlia  di  Si- 
gero  di  Gramines,  da  cui  ebbe  tre  figli  e due  fi^ie.  l figli 
sono,  Baldovino  che  segue,  Guglielmo  c Bamelino^  lè-figlie^ 
Adele  e Beatrice.  Ignorasi  l’anno  della  morte  d’  Eustacnio: 
certamente  viveva  ancora  nel  io,5a  (Du  Ckesnef  Hist.  de 
la  M.  de  Guìnes,  pag. 'i3,  e pr.,  pag.  io).; 
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BALDOVINO  I. 

BALDOVINO  conte  d’ArJrcs,  primogenito  d' Eustachio, 
succedette  al  medesimo  nella  , contea  di  Guines  al  più  tardi 
nel  io(i5\  imperocché  scorgiamo  il  suo  nome  e la  sua  qua- 
lifica di  conte  di  Guines  ira  i testimoni  d’ una  carta  eretta 
in  quest'anno  a Gorbie  dal  re  Filippo  1 a vantaggio  del- 
l’abazia di  Hasnon  tom.  XI,  pag.  1 1 4).  La  storia 

ne  porge  un'  idea  favorevole  del  suo  valore,  della  sua  sag- 
gezza c della  bontà  de’ suoi  costumi.  Nell’anno  1070  egli 
sposò  il  partito  di  Roberto  il  Frisone  contro  Richilde  e suo 
figlio  nella  guerra  accesasi  fra  di  loro  in  causa  della  Fian- 
dra; c combattè  nel  successivo  anno  pel  primo  alla  gior- 
nate di  Montcassel  e di  Broqùeroies.  Egli  intraprese  nel 
iuS4  il  pellegrinaggio  di  San-Giacomo  di  Galizia  in  com- 
pagnia cr  Enguerrando  signoro  di  Lillers;  ed  avendo  al  suo 
ritorno  infermato  nell’  abazia  di  Charroux,  il  buon  tratta- 
mento, che  ih  quel  monastero  ne  ricevette,  e la  regolarità 
eh’  ivi  osscrò,  lo  invogliarono  a chiedere,  dopo  la  sua*  gua- 
rigione, all’abate  Pietro  II  una  parte  de’ suoi  religiosi  per 
collocarli  in  un  monastero , che  aveva  disegno  di  fondare 
tornando  in  patria.  Enguerrando  foce  per  se  la  medesima 
inchiesta:  e l’abate  acconsenti  all’una  ed  all’altra.  Cosi 
ebbero  origine  il  monastero  d’  Andre  od  Andernes  fondato 
da  Baldovino  nelle  vicinanze  di  Guines,  e quell.o  di  ilam 
fondato  da  Enguerrando  presso  di  Lillers  (Ipcrio).  Adele 
Cristiana  moglie  di  Baldovino  fu  per  Ja  prima  colà  seppel- 
lita nel  seguente  anno  io85;  c venuto  egli  stesso  a morte 
verso  il  1091 , ebbe  pure  in  quel  luogo  la  tomba  , come 
l’ebbero  egualmente  in  seguito  molti  conti  di  Guines.  Bal- 
dovino sostenne  una  guerra  di  penna  e di  spada  con  Ar- 
noldo I signore  d’Ardrcs  a motivo  di  certe  terre  che  pre- 
tendeva soggette  alla  propria  contea.  Ma  Arnoldo,  dice 
Lamberto  d’Ardres,  per  suggerimento  del  ‘proprio  figlio  , 
alla  fine  gli  pose  a fronte  un  nemico,  con  cui  non  osò  ci- 
mentarsi; 0 fu  quésti  Roberto  II  conte  di  Fiandra,  al  quale 
consegnò  la  sua  rocca  ed  i suoi  beni  allodiali  per  ripren- 
derli in  feudo  d:;  lui.  Tutto  ciò  dovette  ellettuarsi  durante 
il  viaggio  dt  Terra  Santa  di  Roberto  il  Frisone  padre  di 


Digitized  by  Coojfle 


DEI  CONTI  DI  GUINES  • 5i3 

fioberto  II.  Raldovinu  laspiù  dal  suo  maritaggio  Maiiassi; 
che  segue,  Foul(]ues  il  quale  essendo  stato  a Terra  Santa 
divenne  conte  di  fiaruth,  Guido  cui  un  moderno,  tratto  in 
errore  da  Lamberto  d'Ardres,  ,fa  conte  <di  Fores  in  virtù 
d'  un  preteso  matrimonio  di  questo  signore  con  una  ngiìa 
di  Guglielmo  HI  conte  di  Fores,  Ugo  arcidiacono  di  Ter- 
rouenne,  Adele  o Alice  moglie  di  GoiiVedo  11  signore  di 
Semur  nel  Brionnais  (e  non  nelP  Auxois),  e.  Gisic  cIPehbc 
a marito  Wennemar  castellano  di  Gand,  e qualificato  da 
Alberto  d'Ardres,  w'r  viribus  inclytus  ct'’generc. 

MANASSE. 

1091  od  in  quel  tomo.  MANASSE,  cbiamato  RÒ6ERTO 
a cagióne  di  Roberto  il  Frisone  conte  di  Fiandra,  di  cui 
era  figlioccio,  succedette  al  conte,  Baldovino  suo  padre.  Ere* 
de  delle  virtù  di  lui,  si  rese  illustre  non  solamente  in  Fran- 
cia c ne'  Paesi-Bassi,  ma  eziandio  in  Inghilterra , ove  es- 
sendosi trasferito,  venne  accolto  'favorevolmente  dal  re  Gu- 
glielmo il  Rosso,  che  gli  diede  in  ispo.sa  Emma  figlia  di 
Roberto  signore  di  TancarviJIe  ciambellano' di  Normandia, 
c vedova  d’  Odone  dj  Folkestbne  in  Inghilterra.  Emma  noa 
la  cedeva  al  suo  sposo  in  pietà  ed  in  dolcezza^  e fu  per 
di  lei  preghiera  cIP  egli  abolì  la  masstierie  o cohcherlio 
non  meno  che  la  capitazione  introdotte,  come  si  disse,  dal 
conte  Raule  di  lui  predecessore , versò  tutti,  i suoi  sud- 
diti, c di  cui  i signori  di  Ham  godevano  per  infeudazione. 
Manasse  per  tanto,  avendo  chiamato  a se  il  signor  di  Ilam, 
acquistò  da  lui  tal  diritto  dandogli  in  iscambio  alcuni  fondi 
{Lambert.  Ard!),  Questo  conte  entrò  in  guerra  con'Araòl- 
do  li  barone  d’  Ardres , perchè  ad  esempio  del  proprio 
genitore  avea  prestato- al  conte  di  Fiandra  quell’ omaggip 
che  dovea  per  la  sua  terra  al  conte  di  .Guines.  Arnoldo , 
assediato  da  Manasse  nella  città  d’ Ardres,  ^tava.già  per 
essere  forzato  nella  rocca,  in  cui  s’ era,  rinchiuso,  <juando~ 
fece  una  sortita  cosi  gagliarda,  che  -respinto  l’inimico,  Ip 
riccacciò  perseguitandolo  fino  a Guines.  Riconciliatici  in- 
seguito fra  di  loro,  intrapre.sero  insieme  nel  1096  il  viaggio 

{>cr  Terra  .Santa.  Manasse  e la  sua  sposa  fondarono  nel  l'i  17 
’abazia'dii  Saint-Lconard  in  un  sobborgo  di  Guines  per’ 
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collocarvi  delle  zitelle.  Vedendosi  egli  nel  ii37  aggravata 
dagli  anni  c dalle  malattie,  si  fece'  recare  nell’abazia  di 
Andre,  ove  morì  pochi  giorni  dopo  eh’ ebbe  vestito  l’ abito 
religioso.  La  sua  sposa  ne  imitò  l’esempio,  c terminò  t 
propri  giorni  presso  le  religiose  di  Saint-Leonard.  Due  6glie 
erano  nate  dal  loro  matrimonio,  cioè  Sibilla  detta  Rosa, 
clic  da  essi  fa  data. in  moglie  ad  Enrico  drCand  castellano 
di  Bourbourg  figlio  di  Dentar  ovvero  Tbemar  che  fu  assassl* 
nato  il  2 marzo  1127  con  Cario  il  Buono  conte  di  Fiandra^ 
ed  Ada  moglie  di  Dietro  di  .Maulc,  trapassata  senza  lasciar 
prole  prim^  del  suo  genitore.  Sibilla  dopo  aver  data  alla 
Ihce  una  figlia  di  nome  Beatrice,  premorì  a’ suoi  genitori 
in  conseguenza  del  p.'irto^  ed  allora  Enrico  suo  marito 
strinse  un  secondo  nodo  con  Beatrice  di  Gand  del  ramo 
de’ signori  d’Alost.  Il  conte  Manasse,,  se  crediamo  a Lam- 
berto d’Ardres,  avea  prima  del  suo  matrimonio  avuta  da 
una  donzella  nativa  di  Guiiics  una  figlia  chiamata  Adelai- 
de, la  quale,  sposato  Eustachio  di  Balinghen,  gli  partorì 
cinque  figli  ed  una  figlia^  ppi  rimasta  vedova,  passò  ad 
altre  nozze  con  Daniele  fratello  di  Sigero  11  castellano  di 
Gand.  Narra  lo  stesso  autore,  che  Manasse  era  d’ una  sta- 
tura gigantesca  e d’ una  forza  proporzionata  alla  sua  sta- 
tura, ma  che  tuttavia  il  suo  aspetto  era  così  aggradevole 
die  bastava  fissarsi  in  lui  per  amarlo  (Z)u  Chesnc,  Ilist. 
de  la  M.  de  Gui'nesj  L*  1 ). 


ii3-r.  BEATRICE  di- BODRBOURG,  figlia  di  Enrico 
di  G'abd  e di  Sibilla  di  Guines,  succedette  nella  contea  di 
Guines  a -Manasse  suo.  avo  materno  insieme  con  Alberico 
Sanglier  (Cinghiale)-  signore  inglese-assai  potente,  cui  egli 
le  avea  dato  in'isposo.  Le  gravi  infermità  che  questi  avea 
in  essa  scoperte,  fra  cui  la  principale  era  la  pietra  o re- 
nella, aVcanlo  determipato  ad  abbandonarla  per  ritornarsene 
nelle  sue  contrade.  La  nuova  della,  morte  di  Manasse  Iq 
richiamò  nella  contea  di  Guines;  ma  dopo  averne  preso 
possesso  e prestàtq  l’ omaggio  a Tbierri  d’ Alsazia  conte  di 
È'iandra,  egli  ripassava  il  mare,  lasciando  )a  sposa  presso 
'il  castellano  di  Bourbourg,  ed  il  suo  possedimento  in  cur 
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stodia  del  signore  di  Ham.  Intanto  gli'  sorgeva  un  segreto 
competitore  in  codesta  successione  nella  persona  di  Arnoldo 
signor  di  Tornelicn, figlio  di  Wennemar  castellano  di  Gand 
e di  Cisla  sorella  di  Manasse.  Questi  approfittando  della 
sua  lontananza  formò  una  lega,  coll'.aiuto  della  quale  si  l'cse 
signore  della  contea  di  Guincs.  Invano  coloro  che  parteg- 
giavano por  Beatrice  sollecitarono  il  di  lei.  sposo  con  pa- 
recchi messaggi  a muovere  in  di  lei  soccorso^  ch'egli  sordo 
ad  ogni  loro  eccitamento,  sì  rimase  tranquillo  in  corte  di 
Stefano  re.^d'  Inghilterra,  ove  era  tenuto  in  gran  conto.  En- 
rico di  Gand  padre  di  Beatrice,  scorgendo  E indifferenza  di 
Alberico  nel  rivendirare  il  retaggio  della  sua  sposa,  promise 
la  figlia  a Baldovino,  purché  si  obbligasse  di  ritogliere  la 
contea  di  Guines  dalle  mani  d' Arnoldo.  Accettatasi  Pofferta, 
Enrico  fece  a'nnullare  il  matrimonio  di  Beatrice  con  Albe- 
rico, c dicdela  a Baldovino;  se  non  che  pochi  giorni  dopo 
queste  seconde  nozze  (che  fu  al  più  tardi  nel  ii4^)  ella 
venne  a mancare,  e fu  seppellita  nei  monastero  di  Santa- 
Maria  della  Capelìe  senza  lasciar  discendenza  [Laiiiù.  Ard.  ; 
Du  ChosnCi  wid.)^  . . 

. ARN.ÒLDO  I.  ■ 

1143  al  .più  tardi.  ARNOLDO  signor  di  Tornrhen;  di 
usurpatore  della  contea  di  Guincs  ne  divenne  legittimo  erede 
dopo  la  morte  della  cdhtessa  Beatrice.  Egli  ebbe  tuttavia 
a suo  competitore  Goffredo  III  sigqoré  di  Semur  nel  Brion- 
nais,  il  quale  aspirava  a questa  contea  come  figlio  di  Alice 
sorella  maggiore  di  Manasse,  di  cui  Gisle  madre  d’ Arnoldo 
non  era  che  sorella  cadetta.  Ma  morta  èssendo.  Alice  d'a 
lungo  tempo  mentre  Gisle  tuttora  vivea,  ciò  appunto  por- 
tava r esclusione  di  Golfredó  perchè  in  quel  paese  non  avea 
luogo  il  diritto  di  rappresentanza  ; e questi  in  fatti  se.  ne 
convinse  dopo  qualche  contestazione,  lasfciando  Arnoldo  pa- 
cifico possessore  della  contea  di 'Guines.  Arnoldo  si  distinse 
in  molte  valorose  azioni,  le  cui  particolarità  non  giunsero 
fino  a noi; 'ciò  che  lo  fece  qusbficare  da  Lamberto  d’Ar- 
dres  valentissimo  cavaliero  frà-  tutti  i cavalieri  de’  Unipi 
auot.r  Anche  molte  chiese  lo  annoVera.no  fra  i loro  benefat- 
tori : ed  uno  tfa*  privilegi  alle  medesime  aa  lui  concessi  fu 
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(|Ursto,  clic  ì loro  uomini  passando  per  le  sue  terre  non 
pagassero  ni  pedaggio  ni  imposta.  (Notisi  che  allora  era 
usanza  de' signori,  la  quale  durò  molto  tempo,  di  esigere 
una  tassa  da  tutti  coloro  clic  viaggiavano  nel  Ipr  territo- 
rio). Essendo  Arnoldo  passato  in  Inghilterra,  fu  ivi  coito  a 
Newton  da  malattia,  che  lo  rapi  a' vivi  nel  1169.  Il  suo 
cadavere  si  trasferì,  com’egli  avea  ordinato  nel  suo  testa- 
mento, all’ospitale  di  Guines,  cui  avea  legate  le  sue  armi, 
ì suoi  cavalli,  ed  i suoi  cani  e uccelli  da  caccia.  Da  Ma- 
haut  di  Saint-Omcr  suà  moglie  gii  nacquero  Baldovino  che 
segue,  Guglielmo  che  sposò  Fiandrina  di  Saint-Pol,  Ma- 
nasse,  Sigero  che  continuò  la  linea  dei  castellani  di  Gand 
e ne  riprese  il  nome  già  lasciato  dal  padre , Arnoldo  che 
mori  giovine,  Margherita  sposa,  1.“  di  Eustachio  di  Ficn- 
iies,  u."  di  Roggero  castellano  di  Courtrài,  e sette  altre  fi- 
glie (Da  Cticsne,  ibùi,  1.  2). 

B A L D 0 V I N 0 . II.  • 

'I169.  BALDOVINO,  primogenito  di  Arnoldo  I,  n^fo 
vivente  ancora  il  Conte  Manasse  fratello  dell’ava  sua,  che 
• lo.  tenne  al  sacro  fonte,  allorqi^ndo  succedette  al  padre 
nella  contea  di  Gniiics  era  di  già  ammogliato  con  Cristia- 
na unica  figlia  d’ Arnoldo  signore  d’Ardres,  i cui  posses- 
sori aveano  quasi  sempre  nudrito  un  vivo  odio  verso.!  conti 
di  Guines.  L’ esattezza  con  cui»  e^li  fece  àmministràr  la 
giustizia  gli  meritò  il  glorioso  nome  di.  Giusto  giudice  e 
di  Giustiziere  ammiraDile.  Nell’anno  1 170  egli  accolse  con 
grande  distinzione  San  Tommaso  arcivescovo  di  Gantorberi, 
che  ritornando  dal  suo  esilio  passò  per  la*  contea  di  Gui- 
nes; dacché  essendo  egli  stato  nella  sua  giovinezza  armato 
cavaliere  da  qtiesto  prelato,  conservava  polla  di  lui  persona 
una  singolare  venerazione.  Perduta  la  consorte  nel  a luglio 
1 1.77,  ne  provò  tanto  rammarico  che  si  credette  morirb.  Da 
ìnJi.in.  poi  si  diede" tutto  alio  studio,  ed  asserisce  Lam- 
berto d’Ardrés,  che  senza  aver  coltivate  le'  lettere  nell’età 
giovanile,  egli  fece  grandi  progressi  nella  filosofia  c nelle 
sacre  scritture;  perocebò  i personaggi  sapienti  che  raccolse 
d’intorno  a se  supplirono  .in  lui  alla  mancanza  della  prima 
istiti^zioQe,  spiegandogli  i migliori  libri.  Laudri  Valapis  fra 
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gli  altri  tradusse  a suo  vantarlo  dal  latino  in  lingua  ro- 
manza il  Cantico  dei  Cantici  cogli  Evangeli  delle  dome- 
niche ed  altre  omelie  relative  de" Padri;  cosi  maestro  Gof- 
fredo gli  voltò  nella  medesima  lingua  una  parte  dplla  fisica 
d' Aristotile;  e Simone  di  Boulogne  scrisse  egualmente  una 
versione  di  Solino,  ch’ebbe  l’onore  di  presentargli.  In  fine 
questo  conte  teneva  in  sì  alta  stima  la  letteratura  che  formò 
una  ragguardevole  biblioteca,  affidandone  la  cura  a maestro 
Ilesardo  di  Ilesdiu.  Narrasi  che  Gualtiero  Silens , detto 
altrimenti  Silcaticus , componesse  per  Baldovino  un  libro 
intitolato  dal  suo  nome  il  Silenzio,  ovvero  il  Romanzo  del 
Silenzio,  di  cui  il  conte  lo  compensò  magnificamente  con 
cavalli,  abiti  ed  altri  presenti.  Egli  accolse  splendidamente 
nel  iij8  nel  suo  castello  d’Ardres  Guglielmo  di  Sciam- 

K arcivescovo  di  llcims;  eh’ allora  era  stato  a visitare 
iba  di  San  Tommaso  di  Gantorbcri.  Lamberto  d’.Ar- 
dres  descrivendo  il  convitto  ch’egli  imbandì  al  prelato, 
narra'  che  avendo  i Francesi  chiesto  dell’acqua  per-  tem- 
prar la  forza  de’vini  greci  con- cui  erano  serviti,  i paggi, 
alla  maniera  dell’acqua,  versarono  loro  dell’eccellente  vino 
d’Auxerre,  Autissi(ioricum  t>inum  preliosissimum  (era  que- 
sto per  conseguente  vin  bianed)  ; di  che  accortosi  il  pre- 
lato, domando  al  suo  ospite  senza  mostrar  diffidenza  una 
tazza  di  quell’acqua.  Il  conte  allora,  aliatosi  dalla  mensa, 
corre  difilato  al'buUctto,  rovescia  e spezza  tutti  i fiaschi 
dell’acqua  fingendo  d’ esser  briaco.  « Questa  graziosità,  sog- 
» giunge  Lamberto,  recò  diletto  al  grave  personaggio,  e me- 
» ritò  perdono  della  sopcrchieria  cue  aveva  usata  ai  com- 
» mensali  »,  , 

Nel  II 70  Baldovino  accompagnò  il  re  Luigi  il  Giovine 
3'  questa  medesima  tomba.  Egli  allora  aderiva  agli  interessi 
della  Francia  ; ma  nelle  guerre  che  sorsero  poscia  fra  il  re 
Filippo  Augusto  cd  il  conte  di  Fiandra,  si  attenne  costan- 
temente al  partito  dell’ultimo;  della. qual  cosa  ne  risentì 

f;rave  danno  il  proprio  paese  pelle  scorrerie  che  vi  fece.ro 
e truppe  francesi.  Nel  iiBS  egli  fu- compreso  nel  trattata 
di  pace  che  il  conte  di  Fiandra  conchiuso  col  monarca 
francese;  ma  questa  pace^  opera  per  lui  della ‘necessità, 
non  lo  rese. , per  nulla  più  dedito  agli  interessi  della  Fran- 
cia. Nel  1 198,  colicgatisi  insieme  il  conte  di  Gujnes  e lliualdu 
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eli  Dammartln  conte  di  Boulogne,  dopo  essere  jtati  lunga 
pezza  nemici,  si  piegarono  verso  il  conte  di  Fiandra  ri»' 
noyandogli  romàggio  delle  loro  contee'^  ma  Filippo  Augu- 
sto avvertito  di  questa  nuova  fellonia  , allestì  quanto  era 
mestieri  per  castigarli;  c‘  postosi  in  cammino  contro  i ri- 
belli, lì  ridusse  a tale  da  dover  chieder  la  pace.  Uno 
dei  preliminari  per  ottenerla  si  fu,  che  dovessero  ricono- 
scersi vassalli  immediati  del  re  di  Francia  a tenere  del 
trattato  d' Arras  conchiuso  col  conte  di  Fiandra  nel  libi; 
c su  quella  base  si  eresse  il  nuovo  trattato  dì  pace  che  fu 
sottoscritto  a Peronne  nelle  feste  di  Natale  1199.  Pcfò  la 
sommissione  del  conte  dì  Guiiies  non  fu  anche  questa  Rata 
che  un  atto  forzato,  il  quale  non  tramutò  la  sua  avversia 
alla  Francia.  Nel  i2o3  una  novella  leva  di  genti  fatta  dal 
conte  Baldovino,  richiamò  Filippo  Augusto  sulle  sue  terre, 
dì  cui  questo  principe  rapidamente  s’insignorì.  11  conte  ri- 
dotto agli  estremi,  fu  costretto  di  venire  a darsi  prigione 
in  Parigi  co’ suoi  due  Rgli  Gilles  c Sìgero;  ma  la  sua  cat- 
tività non  durò  che  circa  due  anni,  dacché  avendo  pro- 
messo di  essere  più  fedele,  il  monarca  nel  i2o5  gli  restituì 
colla  libertà  le  sue  terre.  Non  godette  però  molto  a lungo 
di  questo  vantaggio,  perchè  una  malattia,  eh’ avea  contratta 
nella  sua  prigione,  io  condusse  al  sepolcro  nel  2 gennaio 
del  susseguente  anno  (N.  S.).  A’ suoi  funerali  intervennero 
trcntalre  figli,  che  gli  erano  nati  cosi  da  Cristiana  sua  mo- 
glie, trapassala  nel  2 luglio'  1177,  come  dalle  sue  concubine; 
perocché,  sebbene  fosse  cosi  amante  dell?  lettere,  non  serbò 
punto  assai  morigeratezza  ne’ suoi  costumi.  1 principali  fra 
i di  lui  figli  legittimi  sono  Arnoldo  che  segue,  Gilles  e 
Sìgero  che  aveano  tenuto  compagnia  al  padre  nella  sua 
prigionìa,  e Baldovino  di  cui  terremo  parola  qui  presso 
(Da  Chcsne,  ìbid.,  1.  2). 

ARNOLDO  II. 

1206.  ARNOLDO  barone  d’Ardres,  primogenito  di 
Baldovino  e di  Cristiana,  succedette  ai  medesimi  nella  con- 
tea di  Guines.  Suo  padre  avealo  egli  stesso  armato  cava- 
liere nella  Pentecoste  del  ii8i,  dopo  averlo  richiamato  dalla 
corte  di  .Fiandra,  dove  aveva  ricevuta  la  sua  educazione.* 
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Arnoldo  avea  in  segaito  impiegali  due  anni  nel  percorrere 
stranieri  paesi  ad  oggetto  ai  vedere  i tornei  e gli  altri 
combattimenti  che  alTor  si  tenevano.  Al  suo  ritorno  fece 
disegno  di  sposare  Ida  contessa  di  Boulogne  c vedova  al- 
lora di  Bertoldo  di  Zeringhen  suo  terzo  marito,  là  quale 
n' era  anch'essa  desiderosa:  ma  in  questo  mezzo,  Binaldo 
di  Dammartin  la  rapi,  conduqendola  in  J.orena,  ove  la  co- 
strinse a dargli  la  mano.  Arnoldo  segretamente  avvertirò 
dalla  contessa  della'  violenza  che  eraseìe  praticata,  corse  in 
Lorena  per  liberarla  ; ma  Binaldo  sorpresolo  colle  sue  gcnti^ 
lo  fece  prigione,  affidandolo  in  custodia  ad  Alberto  vescovo 
eletto  di  Verdun.  Arnoldo  ricuperò  la  sua  «libertà  qualche 
mese  dopo  mercè  la  mediazione  dell’arcivescovo  di  Reims, 
e ritornato  jprcsso  il  conte  Baldovino  suo  padre,  che  tut- 
. torà  vivea,  fidanzò  Eustachia  figlia  d’ Ugo  Iv  conte  di  Saint- 
Pol,  e rinunziò  poscia  a (questo  partito  per  isposare  Bea- 
trice sorella  ed  erede  di  Enrico  il  castellano  di  Bourbourg, 
la  donna  piò  gentile  del  suo  secolo,  se  stiamo  a Lamberto 
d’Ardrcs.  Beatrice  gli  recò  anche  la  terra  d’Alost,  che  avea 
ereditata  dall’avo.  Arnoldo,  essendosi  poscia  riconciliato 
con  Rinaldo,  entrò  nella  lega  che  quest’ ultimo  e Baldovino 
suo  padre  strinsero  ,col  duca  di  Fiandra  contro  il  re  di 
Francia. 

Nel  1209  il  conte  di  Guinea  dopo  tre  anni  la  rom-, 
pe  di  nuovo  con  Rinaldo  a motivo  de’  confini  delle  loro 
contee^  ed  il  re  Filippo  Augusto,  venuto  in  soccorso  del- 
l’ultimo, toglie  ad  Arnoldo  diverse  piazz^  e vi  lascia  par- 
tendo una  guarnigione , che,  come  riferAe  la  cronaca  di 
Andre,  desolava  il  paese  per  l’intero  spazft  d’un  anno. 

Niel  i2ii  pacibcatosi  Arnoldo  col  re  di  Francia,  a lui 
non  meno  che  al  principe  Luigi  suo  figlio  prestò  l’omag- 
gio per  la  contea  di  Guines^  passo  che-  sdegnò  contro  di 
esso  Ferrando  conte  di  Fiandra,  il  quale,  non  avuto  riguar- 
do al  trattato  conchiuso  a Peronne  nel  1199,  si  riteneva 
signore  feudale  di  Guinea.  Questi  rafiorzatosi  coll’alleanza 
del  re  d’Inghilterra,  di  Qttone  IV  re  di  Germania,  del 
conte  di^  Boulogne,  di  Simone  di  Dammartin  suo  fratello, 
non  che  d’altri  signori,  entrò  nel  1212  con  una  parte  dei 
^oi  collegati  nella  contea  di  Guinea,  la  quale  essi  deso- 
larono per  un  anno,  e partendo  condussero  in  Fiandra  la 
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contessa  Beatrice.  Gl’  Inglesi  clic  trovavansi  nella  loro  ar- 
mata ' raserò.  al  suolq.il  castello  di  Guines  per  vendicarsi 
delle  esazioni  clic  il  conte  esercitava  sopra  di  loro  aUpr- 
chò  passavano  sul  suo  territorio.  Arnoldo,  che  s’era  rifug-  ' 
giato  alla  corte  di  Francia,  godette  la  soddisfazione  di  scor- 
gere tutti  i suoi  nemici  sbaragliati,  e la  maggior  parte  an- 
che presi  nell’anno  1214  aha  celebre  giornata  di  Bovines, 
ove  essi  combattevano  nell’esercito  di  Filippo  Augusto.  Sei 
anni  prima,  vale  a dire  nel  1208,  siccome  il  re  d’Inghil- 
terra avea  scacciate  dal  suo  regno  le-  monache  di  Gantor- 
beri,  Arnoldo  mosso  ad  incontrarle  allorché  entrarono  nelle 
sue  terre  in  numero  di  ottanta;  ed  offerti  loro  presenti  nel 
suo  castello  di  Tornehen , le  provvide  di  cavalli  che  le 
conducessero  a Saint-Omer.  Giunte  che  furono  in  questa 
città,  venne  ad  accoglierle  proccssionalmente  sulla  pubblica 
piazza  la  comunità  di  Saìnt-Bcrtin  ; ed  era  uno  spettacolo, 
dice  la  cronaca,  che  strappava  le  lagrime  a tutti  gli  astanti, 
il  vedere  un  convento  che  movea  incontro  ad  un  altro,  e 
le  suore  d’ambe  le  parti  manifestare  la  recipróca  lor  Carità  . 
co’ baci  della  pace  i più  teneri ’cd  affettuosi.  Dopo  avere 
accolte  nel  proprio  soggiorno  le.  esuli,  ed  ivi  più  dì  trat- 
tenute, le  religiose  di  Saint-Bertin  s’ ingegnavano  di  per- 
suaderle a fermare  colà’ la  loro  dimora;  ma  Goffredo  priore 
di.  Cantorberi,  temendo  che  col  rimanersi  una  moltitudine 
così  grande  non  tornasse  di  aggravio  al  medesimo  luogo, 
non  acconsentì  che  ivi  soggiornassero  più  di  otto,  cd  inviò 
le  altre  in  diversi  monastèri  di  Francia,-  ove  furono  ricevute 
con  giqia  e trafàte  con  ogni  specie  di  umanità  nello  spa- 
zio de’ sei  annf  che  durò  il  loro  esilio.  Arnoldo  seguì- nel 
i2i5  il  prineipe  Luigi  di  Francia  nella  sua  spedizione  con- 
tro gli  Albigesi,  e nel  susseguente  lo  accompagnò  in  In- 
ghilterra. Nel  1217  ottenne  per  amore  0 per  forza  là  li- 
berazione di  Beatrice  sua  sposa,  cui  la  contéssa  di  Fian- 
dra teneva  sempre  appo  di  se;  e nel  1219  passò  di  nuovo 
a combattere  contro  .gli  Albigesi. in  LInguadoca,  donde  fat- 
tosi. ritonm  nel  susseguente,  venne  a morte  e fu  sotterrato 
nella  chiesa  d’Ardres.  Dal  suo  matrimonio  ebbe  quattro 
figli  che  gli  soprawi.sserq,  non  che  cinque  figlie,  di  cui  la 
terza,  Maliaut,  sposò  Ugo  di  Chalillon  duca  di  Saiiit-Pql 
HV.  Ida  contessa  di  Moulogne). 
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' BALDOVINO  III.  . 

t!i30.  BALDOVINO,  primo^mto  di  Arnoldo  II,  ere- 
ditò dai  medesimo  la  contea  di  Guinea  colla  castellania  di 
Bourbourg  e colla  signoria  d’ Ai'di'es  in  età  di  ventidue 
anni^  e poco  tempo  dopo  sposò  Mahaut  figlia  di  Gugliel- 
mo signore  di  fiennes  e Tingri,  é d’Agnese  sorella  di  Ri- 
naldo e di  Simone  di  Dammartin..  Il  vedovile  assegnamento 
di  Beatrice  madre  di  Baldovino  occasionò  grandi  liti  fra 
il  figlio  e lei  stessa,  che  mori  a Bourbourg  nell’agosto 
del  1234.  - ' 

Allorché  BaldovHio.di  Guines  soprannominato  il  Chierico 
aio  del  nostro  conte  venne,  da  parecchi  gentiluomini  assas- 
8Ìn|to  nel  jaag,  il  nipote  si  accinse  tosto  a vendicarne  la 
- morte.  Si  presero  le  armi  da  una  parte  e dall’altra  : e già 
tutto*  il  paese  stava  per  iscoutare  questo  omicidio  cql  sac- 
x chcggio  di  che  minacciavasi  ^ quando  Maria  contessa  di 
Ponthieu,  costituendosi  mediatrice,  negoziò  un  componi- 
mento, cOn  cui  fu  statuito  che  gli  assassini  andassero  ad 
espiare  il  loro  delitto,  a Terra  Santa  prests^ndo  servigio  due 
anni  (Chron.  jindr.).  Baldovino  accompagnò  nell’anno  me-, 
desimo  il  principe  Filippo  Hurepel  nella  sua  spedizioné 
codtro  il  conte  di  Sciampagna.  Aveirdo  il' re  San  Luigi 
eretto  nel  ladB  l’Artois  in  contea,  collocò  sotto  la  dipen- 
denza di  essa  quelle  di  Boulogne,  di  Guines  e di  Saint- 
Poi,  che  con  ciò  diventarono  sub-feudi  della  corona  (Dà 
TUlct).  Nell’anno  ia4i  Baldovino  passò  il  mare  p^r  soc- 
correre il  re  d’ Inghilterra  Enrico  III , che  guetreggiava 
allora  contro  de’  suoi  baroni.  Ivi  assediato  dal  gran  mare- 
sciallo della  corona  nel  castello  di  Moomoutb,  la  cui  guar- 
dia oragli  stata  affidata , Baldovino  tentò  una  sortita  sul 
nemico,  nella  quale  dopo  sanguinoso  combattiménto  si  rése 
padrone  ‘della  pérsoqa  del  maresciallo.  .Mentre  però  stàva* 

. coiiducendo  seco  il  prigione , fu  rovesciato  a terra  da  uh 
colpo  di  freccia.^  ed  è sull’  istante  tratto  altrove  da’ suoi 
soldati.  Si  credette  mortale  la  sua  ferita,  ma  egli  ne'guarl 
in  poco  tempo,  e fece  prova  di  calore  in  Inghiltérta^mercò 
altre  sue  imprese,  finché  nel' seguente,  anno  ripatriava.  Es- 
sendo nel  1345  sul  letto  di  morte  fece  il  sub  testamento 
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il  lunedi  dopo  l'Epifania,  ed  ivi  a pochi  giorni  spirò.  L’au- 
tore dei  suo  cpilaHio  gli  attribuisce^  la  lode  di  Grande 
amatore  della  ^stiziq,  specchio  di  saggezza  e buon  am-  . 
minislratore  della  sua  tèrra.  Ebbe  dal  suo  matrimonio  due 
figli  e due  figlie.  ' ' •••  • •• 

A,RNOLDO  III.  ■ 

• , 

1245.  ARNOLDO,  primogenito  di  Baldovino  III  e di 
Mahaut  di  Fiennes,  loro  succedette' intorno  alta  metà  di 
gennaio  nella  contea  di  Guinea  e.  nelle  signorie  d’Afdres 
e di  Bourbourg.  Nel  settembre  successivo  od  in  quel  torno, 
essendo  Arnoldo  passato  in  Inghilterra  per  corteggiare  il 
re  Enrico  HI,  Roggero  fiigod  gran  maresciallo  del  regno 
diè  ordine  eh*  egli  strada  facendo  Tosse  arrestato.  11  cqnte  ■ 
evitò  l'agnato'^  ma  però  alle  lagnanze'  che  fe<;e  intorno  a 

?uesta  violazione  del  diritto  delle  genti  pressa  le  coAi  di 
rancia  e d’Inghilterra,  Roggero  Bigod  rispose  di  aver  ciò  " . 
operato  in  rappresaglia  d’un  egual  trattamento  da  Arnol- 
do^ praticato  al  suo  seguito,  allorché  in  qualità  di  amba- 
sciatore del  re  signor  suo  egli  attraversava  la  contea  di 
.Guines  per  recarsi  al  consiglio  generale  di  Lione  ^ aggiun- 
gendo cne  il  conte  non  gli  avea  lasciate  libere  le  sue  genti 
ed  i suoi  equipaggi  ftior  che  dopo  essersi  fatta  pagare  una 
sómma  eccessiva  per  un  diritto  ai  pedaggio  che  avea  sta- 
bilito sulle  sue  terre.  11  re  San  Luigi  interpose  allora  per 
Arnoldo  la  sua  mediazione^  e avendogli  il  buon  principe 
ottenuto  un  salvocondotto  pel  suo  ritorno,  lo  indusse  dap- 
poi a sopprimere  questo' odioso  pedaggio,  donandogli  l’e- 
.quivalente  in  rendite  fisse.  Matteo  Paris,  il  quale  riferisce 
l’avventura  di  Arnoldo  sotto, l’anno  12491  si  contraddice 
manifestamente  dicendo  eh’ essa  accadde  subito  dopo  il  con- 
ciliò di  Lione,  il  quale  si  celebrò  nel  luglio  laqS:  Con- 
tigit  autem  hoc  cito  post  concilium,  D’ altra  parte  non  può 
questa  appartenere  all’anno  1249, 'perché  allora  San  Luigi 
tróvàvasi  in  Terra  Santa. 

Arnoldo  qel  1248,  mercè  un  atto  steso  nel  mese  di 
maggio,  riconobbe  di  dovere  a Roberto  conte  d^Artois  quat- 
tro omaggi-ligi  ^ .vale  a dire  uno  per  la  contea  e la  fortezza 
di  Guines,  il  secondo  per  la  baronia  d’Ardres,  il  terzo  per 
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la  rastcllarìia  dclP Angle  ed  il  quarto  perla  terra  che  pos- 
sedeva a Ssint-Omcr.  Avendo  egli  fatto  vela  nel  i253  con 
Tliibaut  conte  di  Bar  per  andare  in  aiuto  di  Guido  di 
Dampierre  contro  Guglielmo  conte  d' Olanda,  essi  furono 
sbaragliati  e tutti  e tre  fatti  prigionieri  nella  giornata  da 
Guglielmo  vinta  contro  di  loro  il  4 luglio  a Valcheren,  Il 
conte  *di  Guinea  per  la  sua  libertà,  cui  non  ricuperò  che 
nel  marzo  seguente,  dovette  pagare  ventimi lasettccentò  lira 
parigine  (i),  le  quali  gli  furono,  prestate  dai  quattro  bandi 
della  sua  contea.  Nell’anno  ia83  (N.  S.),  aggravato  essen- 
do da  debiti , mercò  contratto  dei  mese  di  febbraio  e^i 
vendette  al  re  Filippo  l'Ardito  là  propria  contea  di  Guines 
senza  aver  riguardo  alla  donazione  che  anteriormente  ne 
aveva  fatta  a Baldovino  suo  figlio.  Poeo  sopravvisse  a que- 
.sta  vendita,  nè  si  conosce  s’egli  abbia  preceduto  o, seguito 
nella  tomba  la  propria  consorte  Alice  figlia  d’Engùerran- 
do  III  signore  di  Couci,  di  Marie  e della  Fere,  e di  Maria 
di  Montmircl,  delia  Ferte-Arnoul,  della  Fcrte-Gaucher,  della 
viscontea  di  Meaux  e della  castellania  di  Cambra!  : signorie 
tutte  che  passarono  successivamente,  nella  casa  di  Guines. 
Da  quésto  matrimonio  nacquero  sei  figli,  cioè  fialdovibo  che 
segue,  Engucrrando  signore  di  Couci , d'  Oisi  e di  Mont- 
mircl, cÌk  originò  il  secondo  ramo  dei  signori  di  Couci  , 
Giovanni  visconte  di  Meaux  e tre  figlie,,  di  cui  la  maggioi'e 
di  nome  Beatrice  mori  nel  ia8^  abadessa  di  Blandek  nella 
diocesi  dì  Terrouenne.  Tutti  questi  figli  ed  i loro  posteri 
portarono  il  soprannome  c le  armi  di  Couci  in  conformità 
ad  un  articolo  del  contratto  di  màtrimonio  della  loro  madre. 

BALDOVINO  IV, 

laSi,  BALDOVINO,  primogenito  di  Arnoldo  HI,  ere- 
ditò dal  padre  la  castellania  di  Bourbourg  colle  signorìe 
d’  Ardrcs,  d’  Anderwic  e di  Bredenarde,  e dalla  madre  ijuclle 
di  Marie,  di  Monlmirel  ec.  Volendo  -egli  poi  riaversi  an- 
che la  contea  di  Guines,  intentò  una  lite  al  re  per  questo 

^ (0  Vcnlìmilaselteccnlo  lire  parigine,  ovvero  veniicinquernilaottocotilo- 

felUnUeinqpe  toniesi , formerebiiero  al  giorno  <l*oggt  (17SO}  qiinUcòcc'nto- 
8eltantacjnt|aemiUoenlouaa  Tirej  otto  aoUi,  nove  ileoarì  ùcU'iaUuale  'moneto 
fiancese. 
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soggetto;  ma  la  sua  petizione  fu  rigettata  da  un  decreto 
del  parlamento  emesso  il  giorno  <rOgnÌssanti  dell’  anno 
.1  aSi).  Baldovino  mori  nel  i apS  ^ lasciando  da  Caterina  di 
Montmorepci,  che  avea  posata  prima  del  laSa,  due  lìglìe, 
Giovinna  che' segue  e Biacca  che  morì  celibe. 

GIOVANNA  di  GUINES  e GIOVANNI  di  BRIENNÉ. 

lagS.  GIOVANNA,  di  GUINES,  primogenita  di  Baldo- 
.vino  di  Guìnes  castellano  di  Bourbourg,  csseudosi  unita  in 
matrimonio  con  Giovanni  di  Brienne  conte  d’  Eu,  grahca*. 
m'erìere  di  Francia,  fece  insieme  col  suo  s^oso  un  novello 
tentativo  affine,  di  ricuperare  per  le  vie  giuridiche  la  con- 
tea di  Guines.  Presentarono  per  tanto  al  re  Filippo  il  Bello 
una  petizione  fondala  su  questo che  avendo  Arnoldo  111 
donata  a Baldovino  suo  figlio,  padre  di'Giovanna,  le  .città 
e castelli  di  Guines,' d’ Ardres,  d’Anderwic.e  di  Bredenar- 
de  in  favore  del  di  lui  matrimonio,  egli  dappoi  non  avea 
potuto  .alienarli.  Questa  domanda  sortì  il  suo  effetto;  e pel 
giudizio  pronunciato  nel  1393,  Giovanna  ed  il  suo  sposo 
ottennero  la  consegna  -della,  contea  di  Guines.  « Tuttavia 
»-io  trovo,- dice  IM.  Brussel,  che  nell’anno  1298  dal  bailo 
» d’ Amiens  sì  rendevano  ancora  i conti  della  tern  di  Gui- 
» nes  a profitto  del  re  ».  Giovanni  di  Brienne. restò  ucciso 
ilei  i3oa  alla  battaglia  datasi  a Courtrai  il  ao  luglio,  la- 
sciando dalla  sua  sposa  un  figlioletto  di  nome  Baule,  di  cui 
ella  ebbe  a lungo  la  custodiate  Margherita  che  divenne  sposa 
di  Guido  11  della*  Tremoille  viscbiite  di  Thonars.  Giovanna 
riciiperò  altri. beni  deHa  sua  casa,  e terminò  i suoi  giorni 
-a  Guervilie  nella  contea  d’Eu  entro  Fanno  l33i. 

* * * . 

• . • BAULE  II. 

• ‘ ■ 

i33i.  BAULE  successore  nel  i3oa  a Giovanni  di 
Brienne  suo  padre  nella  contea  d’Eu,  lo  fu  poi  nel  i33i 
alla  madre  in  quella  di  Guienna.  Dopo  la  < morte  del  con- 
testabile Gualtiero  di  Chatillóii  -fu  à lui  conferita  questa 
dignità,  della-  quale  già  godeva  allorquando  accompagnò 
nel  l33a  Giovanni  re  di^oemia  nel  suo  viaggio  in  Italia. 
Nell’anno  i34fi  (N.  S.)  recatosi  a Parigi  a motivo  delle 
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nozze  di  Filippo  di  FVancia  'duca  d’ Orleans,  ivi  il  i8  gen* 
naio  peri  d’  un  colpo  di  lancia  ch'ebbe’  a ricevere  in  un 
torneo.  Da  Giovanna  di  Mello,  che  avea  sposata  nel  iSig, 
ebbe  il  figlio  che  segue,  non  che  due  figlie,  cioè  Giovanna 
che  fu  moglie,  di  Gualchiero  di  Brienne  duca  d'Atlie-, 

nes  e contestabile  di  Francia,  •2°  di  Luigi -^d' Evreux  conte 
d'Etampes,  e Maria  che  mori  celibe.  > 

• ‘ 'V'  . 

BAULE  III.;  • • 

1345.  BAULE,  figlio  di  Baule  II,  succedette  allo  stesso 
nelle  cóntee  d''Eu  e di  Guines,  non  m'eno  che  nella  carica 
di  contestabile.  Avvenne  che  gPInglesi  guidati  dal  re  Eduar- 
do'111  e da  Goffredo  d’ilarcourt,  discendendo  nell^  bassa 
Normandia,  dessero  il  guasto  nel  1 34.6  a tutta  questa  con- 
trada. Baule  dunque  ed  il  conte  di  Tancarville  furono  in- 
viati in  soccorso  della  città  di  Caen,  i cui  abitatori,  unitisi 
alla  nobiltà  ed  alle  truppe  che  questi  due  capi  aveano  con- ' 
dotte,  promisero  di  tener  fermo  valorosamente  contro  gl'  In- 
glesi. n contestabile , accolta  la  loro  proposizione  di  farsi 
incontro  al  nemico,  che  s'appressava,  li  sclùera  in  battaglia 
in  capo  ad^un  ponte.;,  ma  fattasi  appena  la  prima  searica 
dagl’Inglesq  egli  trovasi  abbandonato  dai  cittadini,  e co- 
stretto con  'Fancarville  ad  arrendersi  ad  un  ufficiale 'nemicò 
di  nome  Tommaso  Itolland.  Alcuni'  storici  tuttavia  dissero, 
per  iscusare  quelli  di  Caen,  di' essi  furono  traditi  da' loro 
capi,  i quali  se  la  intendevano  'cogl'inglesi.  Che  che  ne 
sia,  i due  generali  francesi  furono  condotti  prigionieri  in 
Inghilterra,  ove  il  contestabile  soggiornò  pei  tre  anni.  Trattati 
colà  da  Eduardo  con  tali  segni  d'affetto  che  non  certamente 
onoravano  la  loro  cattività,  a Baufe  fu  anche  permesso  nel 
i35o  di  ripassare  in  Francia  per  veder  modo  con  che  pa- 
gare il  ^proprio  riscatto.  Becatosi  a Parigi,  entrò  il  1.6  no- 
vembre nel  palazzo  di  Nesle  per  corteggiare  il  re  Giovanni; 
ma  l'accoglimento  che  ne  .ricevette  non  cOrrìspose  punto 
alla  sua  espettaziOnc  ; perocché  il  monarca  av.ea  gravi  so- 
spetti intorno  alla  sua  fedeltà,  inspirati  o per  lo  meno  in 
lui  fomentati  da  Carlo  di  Spagna  della  Cerda,  geloso  della 
carica  di  Baule,  Onde  esercitava ' le  funzioni  duràntc  la  di, 
lui  prigionia.  Il  re  in  conseguenza  lo  lece  arrestare  dal 
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prevosto  di  Parigi,  e tre  giorni  appresso  gli  si  troncò  la  • 
testa  dinanzi  allo  stesso  palazzo  neu  ora  de  mattutini  (ì)^ 
come  dice  un'’ antica  cronaca,  senza  verun  processo  formale, 

<-  In  presenza  del  duca  di  Borbone,  del  conte  d’Armagnac  * 
,e  di  parecchi  altri  signori.  Il  sospetto  di.  alto  tradimento 
fu  il  motivo  di  questa  sorprendente  esecuzione.  Baule  avea 
sposato  Caterina  figlia  di  Luigi  II  di  Savoja  signore  di 
Bugeì  e vedova  d’Azzone  Visconti  signore  di  Milanot  Dopo 
la  morte  del  suo  secondo  sposo,'  dal  quale  non  ebbe  alcun 
figlio,  strinse  un  terzo  nodo  con  Guglielmo  I di  Fiandra 
conte  di  Namur. 

Non  contento  di  aver  fatto  perire  Baule  senza  regolare 
inquisizione,  il  re  ne  confiscò  tutte  le  terre,  donando  la 
contea  d’Eu  a Giovanni  d’Artois  figlio  di  Roberto  conte 
di  Beaumont,  e riunendo  al  dominio  della  corona  quella 
di  Guines,  della  quale  fece  poi  dono  a Giovanna  d’Ea 
sorella  di  Baule  in  causa  delle  sue  nozze  con  Luigi  d’Evreur 
conte  d’  Etampes.  Però  nel  i35a,  essendo  assente  il  gover- 
natore di  Guines,  quello  di  Calais,  che  appellavasi  Emerico 
di  Pavia,  corrotto  il  luogotenente  della  piazza,  se  ne  rese 
padrone  a nome  delPlngbilterra,  a cui  essa  venne  dappoi  ' 
ceduta  pel  trattato  di  Bretigni  (nel  i36o).  11  re  Carlo  VI 
' .ricuperò  questa  contea,  riunendola  di  bel  nuovo  alla  co- 
rona (Du  Chesne,  Hisloire  de  la  M.  de  Guines\  ma  ile 
fu  dessa  una  seconda  Volta  smembrata,  e nei  i435  ceduta 
in  forza  del  trattalo  d’ Arras  a Filippo  il' Buono  duca  di 
Borgogna,  il  quale  punto  non  ne  godette,  perchè  forse  . 
gP  Inglesi  se  l’avranno  riconquistata.  Quello  che  Sembra 
certo  si  è,  che  il  re  Carlo  VII  ai  medesimi  la  ritogliesse^ 
mentre  il  re  Luigi  XI  di  lui  figlio,  appena  salito  sul  trono, 
ne  fece  dono  ad,  Antonfo  di  Croi  per  lui  e suoi  discen- 
denti maschi,  mercè  lettere  patenti  registrate  in  parlamento 
il  i8  dicembre  1461.  Luigi  1 della  Tremoille  si,  oppose 
od  una  tal  donazione,  sostenendo  che  la  contea  di  Guipes 
dovea  ricadere  in  lui,  nella  supposizione  che  .Margherita 
d’  Eu,  la  quale  avea  sposato  verso  il  finire  del  tredicesimo 
' secolo  Guido  11  della  'Tremoille  visconte  di  Thouars,  fosse 

. (')  I nialtulinl  ri  teciUiTàno  allora  verso  la  messanotte  in  tulle  le 

chìrtCf  i isici  pili  religioni  si  fiiccanò  un  dovere  cTassUlmi. 
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figlia  di  Giovanna  contessa  di  Guinea  e sorella  di  Bau- 
le II  padre  di  quello  a cui  venne  questa  Contea  confisca- 
ta. Ma  resta  provato,  dice  Du  Chesne,  da  un'antica  cro- 
naca'dei  conti  d’Eu,  ch’era  essa  sorella  di  Giovanni  II 
conte  d’Eu  marito  della  stessa  -Giovanna;  Quindi" il  'con- 
siglio di  Luigi  XI  giudicò  mal  fondata  l'opposizione  del 
signore  della  Tremolile,  nè  vi  ebbe  vefuu  riguardo.  Non  cosi 
andò  la  cosa  per  Carlo  conte  di  Charolais,  il  quale  ripe- 
teva la  contea  di  Guines,  accampando  in  suo  favore  il 
trattato  di  Arras  ^ perocché  Luigi  XI  meroè  un'nuovo  trattato 
conchiuso  il  6 ottobre  i46'5  a'Conflans,  fa  costretto  di 
rilasciarla  a questo  principe.  Se  non  che  sorte  nuove  di-  • 
scordie  fra  Luigi  XI  e Carlo  dopo  l’ innalzamento  di-  que- 
st’ultimo  al  ducato  di  Borgogna,  il  monarca  gliela  ritolse, 
passandola  invece  ad  Antonio  di  Croi.  Questi  morendo  ebbe 
a successore  non  meno  nella  contea  di  Guines  che  negli  , 
altri  beni  Filippo  suo  figlio,  il  quale  essendosi  dappoi  im- 
pigliato nella  fazione  del  duca  di  Borgogna,  vide  confiscate 
nel  gènnaio  tutte  le  sue  terre  di  Francia,  e la  con- 

tea di  Gumes  donata  ad  Antonio  bastardo  di  Filjppo  il 
Buono  duca  di  Borgogna,  dopo  la  cui  morte,  avvenuta  nel 
i5o4,  rientro  questa  nel  dominio  della  corona,  d’onde  poi 
non  fu  piò  distratta..  - , . • 
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Ljì  città  d’Aumale,  ^U>a~Marla  ovvero  Aumalcim,  si- 
tuata sulla  Brele  nclPalta  Normandia  ai  conGnidi  Picardia, 
è il  capoluogo  d’una  cqntea,  poscia  ducato,  al  quale  diede 
il  suo  nome." 

. . . eTj  D E. 

EUDE,  figlio  di  Stefano  li  conte  di  Sciampagna,  pri- 
vato della  successione  patema  da  Thibaut  111  conte  di  Blois 
suo  zio,  si  ritirò,  presso  Guglielmo  il  Bastardo  duca  di  Nor- 
mandia, il  quale  gli  diede  in  isposa  Adelaide  sua  sorella 
uterina  figlia  d’Erluino  signore  di  Contevillo  e d^ Arietta 
di  lui  consorte.  Egli  seguitò  nel  1 066  Guglielmo  alla  con- 
quista'di’ Inghilterra.  ecT  i servigi  resi  allo  stesso  gli  frutta- 
rono la  contea  d^Holdetness  nel  lorckshire.  DalPaltra  parte 
Paifezione  che  portava  a Giovanni  di  Bajrcux  arcivescovo 
di  Roiien  gli  meritò  il  dono  della  terra  d’Aumalc,  cui  questo 
prelato  colf  assenso  del  suo  capitolo  gli  cedette,  con  obbligo 
di  portare  il  di  lui  gonfalone'  e servirlo  con  dieci  cava- 
lieri alla  guerra.  Giaceva ‘in  questa 'terra  un  castello 'cretto 
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verso  il  looo  da  un  signore  appellato  Guerinfredo,  eui 
piace  a.  Duplessis  di  qualificare  senza  verun  fondamento 
come  conte  d’ Auniale,  Questo  signore  medesimo  verso  il 
1027  fondò  nel  luogo  stesso  P abazia  d'Auchi  ovvero  d’ Atixi, 
chiamala  in  òggi  d'Aumale^  cd  è verosimile  che  appunta 
da  lui  la  chiesa  di  Roueii  avesse  acquistata  la  detta  terra. 
Guglielmo  la  eresse  in  contea  per  riguardo  di  Eude,  il 
«juale  dopo  la  morte  di  questo  principe  si  trovò,  attesa  fa 
situazione  delle  sue  -terre,  sotto  la  dipendenza  di  due  fra- 
telli nemici,  cioè  Guglielmo  li  re  d’Inghilterra  e Roberto 
duca  di  Normandia^  fra  i quali  fu  costretto  di  scegliere, 
sebbene  per  le  leggi  feudali  dovesse  ad  entrambi  fedeltà  : 
cosa  che  tctnavagli  impossibile  nella  congiuntura  in  cui 
si  trovava.  Egli  preferì  adunque  il  servigio  del  primo,  a 
quello  dell’altro^  e dietro  tale  disposizione  nel  1090  ac- 
colse una  guarnigione  inglese  nel  suo  castello  d’Aumale. 
Non  ebbe  però  lunga  durata  questo  suo  legame  col  re  Gu- 
glielmo, mentre  sedotto  da  mire  ambiziose,  egli  formò  una' 
congiura  con  Roberto  di  Movvbrai  e con  altri  signori  per 
collocare  sul  trono  d’Inghilterra  il  proprio  suo' figlio.  Gu- 
glielmo fatto  consapevole  della  cospirazione,  prima  ch’ella 
sroppiasse  ne  .prevenne  le  conseguenze,  e fatto  arrestare 
Eude,  lo  confinò  in  un’oscura  prigione,  ov’egli  finii  suoi 
giorni,  lasciando,  oltre  a questo  figlio,  una  figlia  di  nome 
Giuditta  vedova  allora  di  Wallevc  ovvero  VVaItcrs  conte 
di  Huntington  di  origine  Danese,  a cui  Guglielmo  avCa 
fatto  recidere  il  càpo  per  delitto  di  ribellione. 

s T e;f  A N 0. 

STEFANO,  figlio  d’ Eude  di  Sciampagna,  possedèva  la' 
contea  d’ Aumale  vivente  ancora  suo  padre,  il  quale  avendo 
formato  il  proprio  soggiorno  in  Inghilterra,  gli  avea  ceduto 
ogni  suo  possedimento  di  Normandia.  Nel  1090  egli  seguì 
le  parti  di  Guglielmo  il  Rosso  allorché  questi  portò  la 
guerra  in  Normandia  al  duca  Roberto  suo  fratello^  e col 
denaro  che  da  lui  s’ebbe  in -dono  ampliò  e munì  il  suo 
castello  d’Aumalc,  ove' potò  allogare  tutta  la  famiglia  reale 
in  una  visita  chc.np  ricevette  {Qrder.  Fittfl).  Fu  per  co- 
mandamento  di  questo  monarca  ch^  égli  mosse  poco  tempo 
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dopo  in  soccorso  di  Baule  di  Tocni,  signore  di  Conches. 
contro  Guglielmo  d’Evreux,  sotto  le  cui  armi  era  già  presso 
a soccombere.  Stefano  si  riconciliò  in  seguito  col  duca  Ro- 
berto. Allorchò  più  signori , come  dicemmo  nell’ articolo  di 
suo  padre,  cospirarono  nel  ioq$  ad  oggetto*  di  collocarlo 
sul  trono  d’ Inghilterra,  il  re  Guglielmo  11  mandò  a vuoto 
il  loro  disegno  mercè  la  prontezza  con  cui  ne  prevenne 
l'esecuzione.  Stefano,  che  trovavasi  allora  in  Inghilterra, 
si  riftiggiò  nell’ abazia  di  Saint-Oswi,  Ivi  fu  preso  e condotto 
nel  castello  di  Banibury,  ove  Guglielmo  ordinò  che  gli  si 
' cavassero  gli  òcchi  ^ se  non  che  la  moglie  ed  i congiunti 
del  colpevole  ottennero  la  sua  grazia  a furia  di  preghiere 
c di  doni.  Stefano  dopo  questo  si  pose  in  viajggio  per  la 
crociata  insieme  tol  duca  di  Normandia.  Fatto  ritorno  dopo 
la  morte  di  Guglielmo,  egli  entrò  nuovamente  in  ruggine 
col  duca  Roberto,  e fu  tra  i signori  che  nel  iio4  chia- 
marono Enrico  I re  d’Inghilterra  ad  impadronirsi  della 
Normandia.  Egli  combattè  nel  1106  per  quest’ultimo  nella 
battaglia  di  Tinchebrai,  dove  Roberto  restò  prigioniero. 
Stefano  conservò  al  vincitore  fino  al  1118  quella  fedeltà 
che  gli  aveva  promessa;  ma  allora  vinto  dalla  sua  consorte 
si  rivolse  dal  fato  di  Guglielmo  ditone  figlio  dcll’infor- 
, tunalo  duca  Roberto,  e si  adoperò  a riporlo  nel  possesso 
della  Normandia.  Era  già  da’  due  anni  che  il  re  Luigi  il 
Grosso  trattava  la  guerra  in  questo  ducato  pella  idedesima 
causa,  quando  Stefano  costrinse  Baldovino  'daW Ascia  conte 
di  Fiandra  ad  unire  nel  ii  l8  le  proprie  armi  a quelle 
del  monarca  francese.  Sebbene  questa  lega  venisse  disciolla 
dopo  la  giornata  d’Eu,  vinta  nel  settembre  1118  da  Enrico 
contro  i confederati,  il  conte  Stefano  non  cessò  di  far  testa 
egli  solo  per  qualche  tempo;  ma  costretto  finalmente  ad 
abbandonar  la  campagna,  si  rinchiuse  nel  castello  della 
vecchia  Rouen.  Enrico  essendo  colà  venuto  ad  assediarlo, 
gettò  dirimpetto  alla  piazza  le  fondamenta  d’  uiia  fortezza, 
cui  nominava  Mate-putain  in  ischerno  della  moglie  del 
tonte  Stefano,  il  (juale  non  attese  già  per  arrendersi  che 
r edilizio  fosse  compiuto;  ma  tocco  da  pentimento  si  valse 
de' suoi  amici  per  intercedere  il  proprio  perdono,  e vi  riuscì 
nel  1 1 ic).  Però  neh  gennaio  del  1127  spiegava  nùovainentc 
partito  contro  di  Enrico, . unendosi  alla  lega  formata  dal 
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re  Luigi  il  Grosso  in  favore  di  Guglielmo  C|itonc,  cd  il 
fl  utto  che' ne  colgca  si  fu  la  ruina  del  suo  rastcllo  d'Ati- 
male,  che  venne  preso  dal  re  d'Inghilterra  c consegnato 
alle  fiamme.  Le  piazze  della  maggior  parte  de' collegati 
subirono  la  stessa  sorte,  e per  tal  modo  dìlcguossi  la  lega 
(Order.  P'ital).  Stefano  dopo  questo  infeliee  successo  parti 
una  seconda  fiata  per  Terra  Santa,  ove  nello  stesso  anno 
iiaj  morì.  Advisc  sua  sposa  figlia  di  Baule  signóre  di 
Mortenier  Io  rese  padre  di  Guglielmo  che  segue,  di  Strfa* 
no  e d’Enguerrando  ch’entrambi  tuttavia  vivevano  nel  1 i5o, 
c di  quattro  figlie,  I’  ultima  delle  quali  chiam'ata  Ilavoise 
sposò,  i.°  Guglielmo  di  fiomart  conte  di  Lincoln  in  InghiU 
terra,  2.°  Pietra,  di  Bras  signore  in  Iscozia: 

• *.  ■ 

GUGLIELMO  I. 

it27  al  più  presto.  GUGLIELMO  detto  il  GROSSO, 
successore  di  Stefano  suo  padre  nelle  contee  d’  Aumale  e 
d’ Ilolderness,  si  mantenne  fedele  al  re  Enrico  I fino  a tanto 
ch’ei  visse;  ma  dopo  la  di  lui  morte  abbracciò  la  causa 
di  Stefano  di  Blois  contro  P imperatrice  Matilde,  .alla  quale 
questi  con  trastava  il  trono  d’ Inghilterra..  Stefano  nel  ti3S 
gli  affidò  il  comando  dell’armata  che  invia\’?  in  Iscozia 
contro  il  re  Davide,  il  quale  avea  di  già  invasa  la  contea  ^ 
di  Yorck;  e nell’agosto  dell’anno  stesso  Guglielmo  vinse 
contro  di  questo  principe  la  battaglia  dello  •S’ienofartfo,  cosi 
chiamata,  come  altrove  dicemmo",  a motivo  d’ un'  crocifisso 
che  gl’inglesi  aveano  innalzato  sopra  d’ un  carro,  e che 
conducevano  in  mezzo  della  loro  armata  a modo  di  gon-' 
falonc.  Il  generale  s’ebbe  in  compens9  di  questa  vittoria 
la  contea  ai  Yorck.  La  fortuna  però  non  fu  egualmente  ' 
propizia  a Guglielmo  nella  battaglia  di  Lincoln,  oVe  Com- 
batteva il  2 febbraio  ii4>  sotto  gli  ordini  del  re  Stefano 
contro  il  conte  di  Glocester  fratello,  di  Matilde;  poiché 
mentre  guidava  con  Guglielmo  d’Ipres  una  dell’ale  del- 
l’esercito composta  di  cavalleria  .fiamminga  e brettona,  nel 
bollor  della  zuffa  egli  sì  diede  alla,  fuga  con  tatta  la  sua 
schiera,  giusta  Simone  di  Durhan,  ed  espose  pcf  tal  modo  . 
il  naonarca  al  perìcolo  d’ esser  preso;  pericolo  ch’egli  non 
potè  evitare.  Egli  firmossi  nel  ii53  come  testimonio  in 
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un  trattato  concliiuso  col  re  d’ Inghilterra  da  Enrico  il’ Aii- 
jou;  trattato  pel  (male  Stefano  riconosceva  Enrico’  siccome 
suo. successore  nella'  corona  d’Inghilterra.  Allorché  poi  nel 
seguente  anno  esso  Enrico  sali  sul  trono,  il  conte  d’Au- 
male  con  molti  altri  signori  furono  ricerchi  rispetto  ai  do- 
ininii  del  regno  onde  s’ erano  impadroniti  col  favore  delle 
turbolenzé,’  Invano  essi  allegarono  lettere  di  conferma  ri- 
lasciate loro  da  Stefano  ^ perocché  fu  ad  essi  risposto,  dice 
Gualtiero  Hermingfofd,  che  le  concessioni  d’un  nsurpatore 
ivon  potevano  minimamente'  pregiudicare  al  legittimo  erede 
del  trono;  è Guglielmo  fu  quindi  obbligato,  egualmente 
che  gli  altri,  a restituire  quanto  avea  tolto  al  fisco.  Egli 
però  noi  fece  die  dopo  un  lungo  esitare  u e fu  anche  me- 
stieri, dice  il  citato  autore,  che  il  re  andasse  a ritrovarlo 
nel  Nortimmberland,  dov’ crasi  ritirato,  per  costringerlo. ad 
abbracciare  questo  partito.. Egli  pianse  sopra  tutto  il  celebre 
castello  di  Scarborough  che  aveva  fatto  erigere  nella  pro- 
vincia di  Yorck  sull’erta  d’ una  roccia,  ed  il  cui  ricinto 
comprendeva  sessanta  jugeri  (iiid).  Il  timore  dopo  ciò  lo 
ritenne  al  dovére  per  molti  anni;  ma  vintolo  finalmente 
nel  11^3,.  prese  in  secreto  le  parti  del  giovane  re  Enrico, 
che  s’ era  ribellato  a suo  padre.  Essendo  venuti  i conti 
di  Fiandra  e di  Boulogne,  altri  partigiani  del  primo,  ad 
assediare  il  castello  d’Aumale,  Guglielmo  che  seco  loro  se 
l’ era  intesa,  consegnò  ad  essi  la  piazza,  costituendosi  egli 
medesimo  prigioniero,  c facendo  poscia  aprir  loro  le  porte 
deil’altre  sue  fortezze,  sotto  colore  di  pagar  in  tal  modo 
il  proprio  riscatto.  Guglielmo  si  ricon  ciliò  in  seguito  col 
vecchio  Enrico,  e gli  sì  mantenne  fedel  e fino  alla  sua  morte 
avvenuta  il  20  agosto  1 180.  Avea  egli  fondato  nel  i i5o 
l’.abazia  di  Melf  nella  contea  di  Yorck  per  isciogliersi  da 
un  voto  già  fatto  di  recarsi  in  Terra  Santa,  e cui  l’in- 
comodo della  sua  grassezza  non  gli  permetteva  di  adempiere. 
Da  Cecilia -sua  sposa  figlia  di  Guglielmo  conte  di  Àlowbrai 
egli  non  lasciò  che  la  figlia  di  cui  passiamo  a parlare. 
Se  star  vogliamo  al  discorso  tenuto  dal  conte  di  Gloccstcr 
alla  sua  armata  prima  della  battaglia  di  Lincoln,  e rife- 
rito daErttico  d’ Huntington,  il  conte  d’Aumalc  coll?  sue 
dissolutezze  avea  ollerto  pretesto  alla  sua  sposa  di  abban- 
donarlo per  darsi  in  braccio  ad  un  altro  conte,  col  quale 
■ella  visse  m manifesto  adulterio.  | 
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HAVOISE,  GUGLIELMO  di  MANDEVILLE,  GOFFREDO  I, 
BALDOVINO  e GUGLIELMO  IL 

ii8o.  HAVOISE  ovvero  HÀDWIDE,  figlia  di  Gu- 
glielmo I,  succedette  a lui  nelle  contee  d' Aumale  e dì 
Holderness  insieme  con  Guglielmo  di  Mandeville,  o'Ma- 
gneville,  conte  d’Cssex,  cui  avea  sposato' il  i4  gennaio  ii8o 
(N.  S.).  Questo' signore  fin  d’ allora  teneva  in  Francia  la 
sua  residenza^  e nei  1179  ritornando  da  un  viaggio  alia 
Terra  Santa.>  avea  accompagnato  il  re  Luigi  il  Giovane  in 
Inghilterra  (Bugierò  d’  Hovedén).  Guglielmo  nel  7 novera'- 
bre  1184  accolse  nel  suo  castello  d' Aumale  i re  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  il  conte  di  Fiandra  e gli  arcivescovi 
di  Reims  e di  Gologne,  che  colà  s’ erano  recati  per  trattare 
la  pace  fra  il  re  di  Francia  ed  il  conte  di  Fiandra  sul 
soggetto  del  Vermandois  e dell’ Amienois ; ma  però  l’alfare 
non  venne  ultimato  che  nel  10  marzo  seguente  [Baule  di 
Diceto  e Giàuanni  JBrompton).  Guglielmo,  giusta  Bene- 
detto di  Peto’borongh,' prestò  il  suo  braccio  al  conte  di 
F'iandra  nella  guerra  originata  da  questa  lite.  Avendo  un 
certo  Baule,  figlio  4' Ugo  di  soggiornante  presso 

Gisors  sulle  terre  di  Fraiicia,  oltraggiato  a parole  il  conte 
d’Aumale,  Enrico  dì  Ver,  affine  di.  vendicarlo,  ammazzò  que- 
sto Baule  il  28  nov^embre  1186.  Vi  furono  de’ Francesi'  che 
riguardando  tale  òmicidìo  come  un  insulto-  fatto  al  re  di 
Francia,  usarono  rappresaglie  verso  un  tale  noniinato  Gar- 
niero  abitante  in  Gisors,  il  quale  godeva  un’  intima  rela- 
zione col  re  d’Inghilterra*,  ma  non  però  sembra  che  questo 
aifarc.  abbia  avute  conseguenze  ulteriori. 

. Morto  Guglielmo  a Rouen  il  14  novembre  1189  senza 
lasciare  alcun  figlio,  Havoi^  strinse  nello  stesso  anno  un 
novello  nodo  con  Goffredo  signore  dei  Forti  in  Normandia, 
il  quale  parti  poco  dopo  col  re  Riccardo  per  Terra  Santa, 
ed  ivi,  giusta  Alberico,  mori  nel  1191  mentre  trovavasi 
all’assedio  d’Acri.  Per  altro  alcuni  genealogisti  inglesi  pre- 
tendono eh’ egli  invece  tornato  dalla. sua  spedizione,  ter- 
minasse in  Inghilterra  i suoi  giorni  nel  1194.  Che  che  ne 
sia,  egli  lasciò  dal  suo  matrimo  nio  un  figlio  di  nome  Gu> 
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gliclmo,  che  divenne  in  seguito  conte  d'IIoIdcrness.  Ilavoisc,  . 
avendo  sopravvissuto  a Goifredo,  passò  di  subito  alle  terze 
nozze  dando  la  mano  a Baldovino  signore  di  Clioques  fi* 
elio  di  Roberto  V detto  il  Rosso  signor  di  Bethune.  Fu 
Riccardo  1 ré  dMnghilterra  che  intrecciò  un  tale  nodo  peir 
l’ alletto  che  portava  a -Baldovino^  ma  questi  non  posse- 
dette per  lungo  tempo  la  contea  d' Aumale.  Accesasi  la 
tra  Filippo  Augusto  ed  esso  Riccardo  la  guerra,  si  volgea 
il  primo  ad  assediare  la  città  di  Aumale,  collo  scopò  di 
tirare  gl’inglesi  fuori  della  Bretagna,  cui  davano  il  guasto j 
e Riccardo  allora  avvertito  del  pericolo  in  cui  trovavansi  , 
i suoi  soggetti,  accorrea  prontamente  in  loro  soccorso.  Giunto 
ad  Aumale  presentò  battaglia  a Filippo  che  l’ accettava. 
n Si  videro  in  quella  giornata  prodigii  di  robustezza  c di 
» valore  da  entrambe  le  parti.  Riccardo  avendo  nel  boiler 
n della  mischia  osservato  Aladino  di  Dinan,  il  qua^e  s’ era 
» tratto  in  disparte  per  assettarsi  l’elmo,  mosse  verso  di 
» lui  colla -lancia  in  resta.  Aladfno  lo  riconobbe,  e richia- 
y>  mando  in  quel  punto  tutto  il  suo  odio,  con  furore  gli 
y>  corse  incontro.  La  lancia  del  re  colpi  lo  scudo  di  Ala-  . 
» dillo,  e si  franse;  quella  di  Aladino  sdrucciolò  sul  broc- 
n chiero  del  re,  e passata  fra  le  sue  coscie,  colpì  di  tanta 
forza  l’arcion  della  sella,  che  cavaliero  e cavallo  ne  stra- 
n mazzarono  a terra.  Questo  solo  colpo  avrebbe  fornita  la 
» guerra  se  gl’inglesi  non  fossero  accorsi  in  aiuto  del  loro 
» principe,  e non  l’avessero  rimesso  a cavallo.  Nè  questo 
y>  fu  il  solo  vitupero  che  s’ ebbe  Riccardo  all’  assedio  di 
» Aumale:  egli  fu  anche  costretto  di  darsi  alla  fuga  e di 
n abbandonare  la  piazza  in  balia  del  nemico.  Filippo  non 
» perdette  in-  quest’azione  verun  personaggio  distinto;  e 
» fece  prigioni  trenta  cavalieri,  nel  novero  de’  quah  si  trovò 
« pure  Guido  di  Thouars,  poscia  duca  di  Bretagna»  {Mo~ 
rice,  Hist.  de  Bret.,  tom.  I,  pag.  laa).  Presa  dunque  la 
piazza,  egli  la  ruinò  con  grande  rammarico  di  Baldovino 
che  l’avea  valorosamente  difesa.  L’epoca  di  questo  avve- 
nimento è tanto  piò  rimarchevole,  in  quanto  serve  di  data 
a più  documenti:  Facto,  est  concessìo  ista,  dice  uno  di 
questi  scritti,  anno  ab  incarnatione  domini  MCXCF.I  co 
tempore  quo  Albamarla  a Philippo  francorum  rep^e  longa 
obsidione  subversa  est  (N.  T.  de  Dipi.,  tom.  IV,  pag. 


Di-'i!i.;ed  by  Googlf 


i 


DEI  CONTI  POI  DUCHI  D’AUMALE  545 

711-719).  Il  re  cloni  qualtr’anni  dopo  la  proprietà  cP  Au-' 
male  a Simone  di  Dammarlin  per  se  rei  errili.  Dopo  tale 
sinistro  non 'rimase  pia  a Baldovino  clie  il  semplice  titolo  di 
conte  d'Aumalc,  con  Cui  egli  mori  il  1 A ottobre  del  làii^ 
titolo  il  quale  fu  poi  assunto  e conservato  da'  suoi  discen- 
denti, o a meglio  dire  da  quelli  di  Guglielmo  dei  Forti, 
cui  Ilavoise,  che  avcagli  partorita  una'  sola  figlia,  mancata 
'senza  posterità,  sposò  poi  in  quarte  nozze  (Jaouquet,  toin. 
Xlll,  pag.  57).  In  Inghilterra  questi  cliiamaronsi  conti  di  ' 
Albeniaric  ^ ed  estinta  che  lu  il  loro  ramo,  il  nome  d'Al- 
bemarle  rimase  ancora  un  titolo  di  cui  molli  signori  inglesi 
vennero  rivestiti;  fra  i quali  il  celebre'  generale  Munck 
creato  duca  d’ Albemaric  dal  re  Carlo  11,  cui  avea  ristabi- 
lito sul  trono  d' Inghilterra. 

SIMONE  di  DAMMARTIN. 

1200.  SI.MONE,  secondo  figlio  d’ Alberico  II  cónte  di 
Dammartin,  essendo  ritornato ‘dall’ Inghilterra,  ov' crasi  po- 
sto in  salvo  col  genitore  c con  Rinaldo  suo  fratello  per  cau.sa 
di  fellonia,  fu  investito  dejla  contea  d’Aumale  dal  re  Fi- 
lippo Augusto,  con  cui  i due  fratelli  s' erano  pacificali  molti 
antri  prima.  Apparisce  da  qualche  atto,  che  anche  Rinaldo 
godesse  una  parte  di  questa  contea,  o meglio  che  i due 
fratelli  la  possedessero  in  comune.  Filippo  Augustò  qualche 
anno  appresso  fece  sposare  a Simone  Maria  figlia  ed  erede 
di  Guglielmo  HI  conte  di  Ponthieu;  ma  questi  scordando 
nel  i2i3  i di  lui  benefizi!,  sì  lasciò  trarre  dal  fratello  nel 
partito  di  Ferrando  conte  di  Fiandra  eh’ crasi  ribellato  al  re 
di  Francia.’  Avendo  per  tanto  combattuto  nel  seguente  anno 
sotto  le  bandiere  della  Fiandra  alla  battaglia  di  Bouvines, 
venne  proscritto  da  Filippo  Augusto  c privato  delia  iua  con-, 
tea,  cui  nel  febbraio  1224  (N.  S.)  il  re  Luigi  Vili  offerse 
in  dono  al  principe  Filippo  llurcpcl  suo  fratello.  Essendogli 
nel  iàa5  succeduta  Maria  sua  consorte  nella  contea  di  Pon- 
thieu, Luigi  Vili  inviluppò  questa  dama’nclla  sventura  del 
marito,  facendo  confiscare  la  detta  contea  a proprio  van^ag-  ■ 
gio..  Ella  però,  mercé  la  sua  sommissióne,  indus.se  neijo 
.stesso  anno  il  monarca  a riv.ocare  il  decreto  della  confisca;  e 
nel  I a3o  ottenne  dal  re  San  Litici  il  perdono  del  suo  sposo 
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rol  ristabilimento  nella  contea  li’Aumalc.  Simonc  fu  tra.! 
signori  francesi  che  nel  I2a5  scrissero  a pana-Gregorio  IX 
contro  gli  arbitri!  de’  prelati  di  Francia  sulla  giurisdizione 
civile,  e mori  il  3i  settembre  laSp'ad  Abbevilìe,  lasciando 
dal  suo  matrimonio  tre  figlie,  cioè  Giovanna  che  segue.  Fi- 
lippa  che  ebbe  a mariti,  i.°  Raule  d’ Issoudun  conte  d’ Eu, 
a."  Raule  lì  sire  di'Couci,  3.°  Ottone  III  conte  di  Gucl- 
dria,  e Maria  soprannominata  di  Ponthieu  sposa  di  Gio- 
vanni II  conte  di  Rouci  (V.  Maria  conlesta  ai  Ponthieu), 

GIOVANNA. 

ladp.  GIOVANNA,  primogenita  di  Simone  di  Dam- 
martiiì  e di  Maria  di  Ponthieu,  nel  laBg  succedette  al  pa- 
dre nella  contea  d’Aùmalc,  e nel  laSi  ereditò  quella  di 
Pondiieu  dàlia  madre.  Era  già  maritata  sin  dai  1238  con 
Ferdinandt  III  re  di  Casti  glia  detto  il  Santo,  di  cui  restò 
vedova  nel  6o  maggio  1 202 ‘dopo  aver. dato  alla  luce  Eer- 
dioando  che  segue  (V.  Giovaaiia  contessa  di  Ponthieu). 

FERDINANDO.. 

1252,  FERDINANDO  II,  detto  di  PONTHIEU,  figliò  di 
Ferdinando  111  re  di  Castigiia  e di  Giovanna  di  Dammar- 
tin , divenne  dopo  la  morte  del  padre  conte  d’  Aumale 
per  parte'di  Simone  di  Dammartin  suo  avo  materno,  e fu 
anche  nel  tempo  stesso  barone  di  Montgomeri  e di  Noyel- 
les*sur>mer.  Egli  venne  a morte  verso  il  1 260,  lasciando  dà 
Laura  sua  sposar  dama  di  Epernon  figlia  d’Amaori  IV  conte 
di  Montfort  (che  mori  nel  1270  dopo  essersi  rimaritata  con 
Enrico  VII  conte  'di  Grand-Pré  ) il  figlio  che  segue. 

• • G I 0 V A N N I I. 

^ 1260.  GIOVANNI,  figlio  di  Ferdinando  II  e di  Laura, 
nel  1260  succedette  al  padre  nella  contea  d’ Aumale  e nelle 
baronìe  di  Montgomeri  e di  Noyclles,  e indi  à dieci  anni 
ereditò  dalla' madre  la  signoria,  d’ Epernon.  Dopo  la  man- 
canza a’  vivi  di  Giovanna  $ua  avola,  accaduta  il  16  marzo 
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lajg  (N.^.),  il  re 'd’ Inghilterra  Eduardo  I marito  d’ E- 
leonora  zia  del  conte  Giovanni^  reclamò  a nome  della  mo- 
glie la  proprietà  delle  contee  d'Aumale  e di  Ponthieu  ^ ed 
essendosi  rafl'are  giudicato  nel  parlamento  tenuto  alla  Pen- 
tecoste dell'anno  laBi,  Giovanni  venne  confermato  nella 
contea  d'Aumale,  siccome  «juella  che  giaceva  in  Normandia, 
oVe  ha  luogo  il  diritto  di-  rappresentazione,  ed  escluso  in- 
vece da  quella  di  Ponthieu,  ove  questo  diritto  non  viene 
ammesso.  Egli  in  oltre  si  fece  aggiudicare  i possedimenti 
dell'ava  sua,  la  contessa-regina  Giovanna,  e ciò  in  virtà 
del  testamento  della  medesima  principessa,  la  quale  glieli 
avea  legati  per  risarcirlo  della  contea  di  Ponthieu  che  pre- 
vedeva gji  sarebbe  uscita  di  mano.  Il  conte  Giovanni  era 
uomo  valoroso,  e venne  ucciso  l'ii  luglio  i3oa  alla  bat- 
taglia di  Courtrai,  ove  pugnava  a prò  della  -Francia.  Avea 
già  sposata  Ida  dama  di  Ìontaine-Guerard  figlia  d'Amau- 
ri  II  signor  di  Meuicnt,  la  quale  mori  il  16  gennaio  i3a4> 
e donde  egli  lasciò  il  figlio  che  segue  ed  una  figlia  appel- 
lata Laura,  la  quale  si  maritò  a Guido  Mauvoisin  barone 
di  Rosai. 

GIOVANNI  II.  • • 

i3o3.  GIOVANNI  di  CASTIGLIA,  ovverossia  di  PON»* 
THIEU,  succedette  nel  i3o3  a Giovanni  I suo  padre  nella 
contea  d'Aumale  non  meno  che  nelle  baronie  di  Mpntgo- 
meri,  di  Noyelles  e d'Epernon,  e nel  i3a5  (N.  S.  ) alla 
madre . nella  signoria  di  Fontainc-Gucrard.  Egli  venne  a 
morfe  nel  i34a.  Avea  sposato  nel  i3ao  Caterina  figlia  di 
Roberto  d'Artois  conte  ai  Beaumont,  che  trapassò  nel  no- 
vembre i368,  e donde  gii  nacquero  Bianca  che  segue  c 
Giovanna  sposa  di  Giovanni  VI  conte  di  Vendome.  Que- 
st' ultima,  morto  il  padre,  pretendeva  di  avergli  a succedere 
nelle  terre  d'  Epcrnon,  di  Quiilebeuf,  di  Iloulebec,  di  Bois- 
Normand,  di  Vernon  ed  in  altre  ^ mentre  invece  Caterina 
sua  madre  le  reclamava  per  se  stessa,  siccome  formanti 
l'assegno  suo  vedovile;  su  di  che  esse  vennero  in  un  mar- 
tedì, che  fu  ìT  aS  marzo  i34a(V.  S.),  ad  una  transazione, 
per  la  quale  Giovanna,  lasciava  alla  madre  l' usufrutto,  di 
queste  terre  coll' .obbligo  di  reversione  a se  mcdesìnui  dopo 
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la  di  lei  morte  ^ e ciò  venne  pure  confermato  nei  mese  sue-' 
cessiva  mercè  lettere  del  re  Filippo  di  Valois  { Tresor  des 
ChaHcs,  rcg.  acte  igg). 

' BIANCA  di  CASTIGLIA  e GIOVANNI  d’ UARCOtJRT. 

1343.  BIANCA  di  CASTIGLIA,  primogenita  di  Gio- 
vanni 11,  ereditò  da  esso  la  contea  d’Aumale  c la  baronia 
_di  Montgomcri  Insieme  con  Giovanni  III  conte  d^larcourt, 
quinto  di  questo. nome  nclfa  sua  famiglia  e visconte  di  Chfi- 
telleraud,  da  lei  sposato  nel  i34o.  Giovanni  pugnò  Faitno 
1346  alla  giornata  di  Greci,  in.  cui  venne  pericolosamente 
ferito.  Essendo  incorso  d^poi  nelló  sdegno  del  .re  Gio- 
vanni per  essersi  c,pllerìt«  con  Carlo  il  Malvagio  re  dj 
Navarra,  gli  fu  mozzo  n capo  il  5 aprile  i355-  nel  castello 
di  Bouen.  Bianca  di  lui 'consorte  ebbe  poi  un  litigio  con 
Eduardo  III  re  d’Inghilterra,  che  pel  trattato  di  Bretigni 
era  divenuto  conte  di  Ponthieu.  Questo  principe  nel  i3(i4 
■ le  tolse  il  castello  di  Novelles  pretendendo  che  dipendesse 
dalla  sua  contea^  se  non'cne  dichiaratasi  nel  i3Gg  la. guerra 
tra  la  Francia  e gl’inglesi,  il  conte  di  Saint-Pol,  incaricato 
dal  re  Carlo  V ai  far  rientrare  il  Ponthieu  sotto  il  domi- 
nio della  corona,  prese  per  via  di  componimento  il  detto 
castello,  di  Noyelles  e lo  restituì  alla  co;itessa.  Terminò  ella 
i suoi  giorni  il  la  maggio  idSy,  lasciando  dal  suo  matri- 
monio Ira  gli  altri  figli,  Giovanni  cho  segue,  Jacopo  stipite 
signóri  di  Montgomeri,  Filippo  che  diede  origine  al  ramo 
t^aignori  di  Bonnetable  e Giovanna  sposa  di  Raiile  di  Gui- 
pes  signore  di  Montmirel.  Si  scorgono  nell’abazia  d’Aùmalc 
*due  campane  tenute  per  le  più  antiche  di  Normandia,  in 
una  delle  quali  sta  scritto,  che  fu  essa  innalzata  nel  1079 
da  Bianca  contessa  d’Aumale.  , 

GIOVANNI  III  ovvero  IV. 

* ‘ * 

1387.  GIOVANNI  conte  d’IIarcourt,  sesto  di  questo 
nome-  come  famiglia  e visconte  di  Chatelleraud,  succedette 
nei  i387  a- Bianca  sua  madre  nella  contea  d’Aumale.  Era 
egli  stato  offerto  in  ostaggio  del  trattato  di  Bretigni  uel- 
Panno  i36q,  e venne  a mòrte  il  28  febbraio  1889  (N,  S.), 
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gelando  da  Caterina  sua  sposa  fi^ia  di  Pietro  I duca  di 
Itorbone,  cui  s’era  unito'  il  1 4 ottobre  i35<),  Giovanni  che 
segue,  Luigi  areivescovo  di  ilouen , Giovanna  moglie  di 
Guglielmo  il  conte  di  Namur,  Maria  consorte  di  Kinaldo 
duca  di  Gueldria,  non  che  altri  figli. 

■ GIOVANNI  IV  ovvero  V.  ' , 

i38g.  GIOVANNI  d’HARCOURT,  settimo  di  que.sto 
nome  quanto  a famiglia,  ereditò  dal  padre  nel  1389  non 
solo  la  contea  d'Aumale,  ma  quella  ancora  d'Harcourt 
colla  viscontea  di  Cliatelleraud.  Nell’anno  >390  segui  que- 
sti nel  viaggio  d’ Africa  il  duca  di  Borbone  suo  zio,  il  quale 
avealo  creato  cavaliere  all’assedio  di  Taillebourg^  nel  i4i5 
fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia  d’Azjncourt,  e ai  18  di- 
cembre del  i45a  morì  in  età  di  ottantanduc  anni..  Brasi 
unito  in  matrimonfo  mercè  contratto  del  17  marzo  1389 
(V.  S.)  con  Maria  figlia  di  Pietro  11  conte  d’Alcn^on,  da  cui 
ebbe  Giovanni  che  segue.  Maria  che  gli  terrà  dietro,  Gio- 
vanna contessa  d’^Uarcourt  e qualche  altro  figlio. 

GIOVANNI  y ovvero  VI. 

GIOVANNI  d’ HARCODRT,' primogenito  di  Giovan- 
ni VII,  nato  nel  1396,  ereditò  dal  padre  verso  l'anno  ^/^ll 
le  contee  d’Aumale  e di  Mortaio.  Fu  questi  uno  de’ più 
grandi  capitani  de’^  tempi  suoi^  ed  al  Valore  riuniva  un 
c.irattcre^dUngeDuifà,  che  non  gli  lasciava  sospettare  in 
altrui'  il  vizio  opposto  di  cui  era  incapace.  Egli  ebl>e  però 
a<l  esser  vittima  di  questa  sua  lodevole  prerogativa,  pcroc- 
cli.è  avendolo  alcuni  interessi  di  famiglia  disgustalo  con 
J.icopo  d’  Harcourt  suo  cugino  luogotenente  generale-  pel 
re  in  Picardia,  questi  fingendo  dappoi  di  vólersi  riconci- 
liar sccolui,  e venuto  òell’anno  1419  sotto  tale  pretesto  a 
ritrovarlo  nel  suo  castello  d’Aiimaie,  ovq  fu  aceolto  con 
(|uella  cordialità  che  suolài  usar  -fra  congiunti^  in  mezzo 
alle^  cortesie  ch’egli  vi  riceveva,  il  fece  arrestare  dalle  sue 
genti, rincjiiudcndolo  in  una  prigione,  donde  non  usci  più 
che  alla  morte  del  perfido’,  accaduta  nell’aprile  i4a3  di- 
nanzi a Parthenai,  di  cui  voleva  formare  l’assedio.  Pochi 
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giorni  dopo,  la  di  lui  liberazione  il  re  Carlo  VII  lo  elesse 
suo  luogotenente  generale  nclfAnjou  c nel  Maino . Quel- 
l'anno medesimo,  trovandosi  egli  a Tonrs,  venne  avvertito 
clic  un  cavaliere  inglese  chiamato  della  Fole  era  uscito 
dalla  Normandia  con  duemilacinqueccnto  uomini  c scorre- 
va già  il  Maino.  A questa  nuova  egli  mandò  tostamente  un 
ordine  alle  sue  genti  di  venirlo  a raggiungere  a Lavai,  ove 
sì  recava  egli  pure^  e postosi  alla  loro  testa,  mosse  alla 
volta  del  nemico,  col  quale  s' incontrò  a Broussìniere  presso' 
della  Gravella  tra  i confini  del  Maìne  e della  Bretagna. 

Allora  assali  <|ueste  truppe  con  tanto  furore,  che  non  ne 
scapparono  più  che  centoventi  uomini,  mentre  da  mìlase- 
cento  a milasettecento  ne  perivano  sul  campo,  e restavano 
gli  altri  prigionieri  col  loro  capo.  Combattè  poi  l'anno  ap- 
presso nella  giornata  di  Verneuil  datasi  contro  suo  avviso 
il  17  agosto;  nella  quale  egli  peri  con  un  grande  numero 
dì.  valorosi,  in  età  di  ventott' anni,  senza  ancora  aver  presa 
moglie.  Suo  padre  sì  ripigliò  dopo  la  di  lui  morte  le  con- 
tee che  gli  avea  cedute. 

MARIA. 

i45a.  MARIA,  primogenita  di  Giovanni  *IV  ovvero  V, 
succedette  fil  medesimo  qelle  contee' d'Aumale,  d'Harcourt 
e di  Mortaio.  Ella,  ch'era  già  vedoVa  fin  dall’anno  >447 
di  Antonio  di  Lorena  conte  di  VaudemonL  da  lei  sposato' 
nel  i4i7t  venne  a morte  ai  19  aprile  1476  nell'età  di  set- 
tantott’aiinì,  avendo  dati ‘alla  luce  dal  detto  suo  sposo. 

Ferri  Conte  di  Vaudemont  mancato  a' vivi  il  3i  agosto  147^}  ^ 

poli  clic  altri  figli  (V.  i conti  di  Faudemont). 

. RENATO.  ' \ • 

1476.  RENATO  duca  di  Lorena,  secondo  di  questo 
nome,  figlio  di  Ferri  conte  di  Vaudemont,  succedette  nel 
1476  a Maria  d'Harcourt  sua  aya,  come  nella  contea  di 
Aumalc,  così  pure  in  quelle  d’ Ilarcourt  e di  Mortaio.  Que- 
sto prìncipe  ttio'rì.ìl  10  dicembre  i5o8,  lasciando  d.a  Fi- 
lippina sua  seconda',  moglie  figlia  di  Adolfo  d’Egmond  duca 
di  Gucidria,  Claudio  di  cui  al  seguente  articolo  ed  alcuni 
altri  figli  (V.  Renato  II  duca  di  Lorena), 


Digitized  by  Google 


DEI  DUCHI  D'AUMÀL£ 


55 1 

DUCUl  D’AUMALE 


CLAUDIO  I. 

' l5o8.  CLAUDIO  di  LORENA,  nato -il  ao  ottobre  1496 
quinto  figlio  di  Renato  JI  duca  di  Lorena,  succedette  a 
medesimo  nella  .contea  d’Aumale,  e recatosi  in  Francia 
dopo  aver  ottenute  lettere  di  naturalizzazione,  quivi  sì 'sta- 
bili c fu  rivestito  della  carica  di  gran  cacciatore.  Nel  i5i5 
egli  capitanò  le  truppe  del  duca  di  Gueldria  suo  zio  nella 
•battaglia  di  Marignano^  ebbe  parte  nel  i5ai  alla  presa  di 
Fontarabia,  disfece  gl' Inglesi' dinanzi  ad  llesdin  nel  no- 
vembre iSaa  c gli  Allemani  dinanzi  a Neufehateau  in  Lo- 
rena.' Durante  la  prigionia  di  .Francese)^  1 egli  andò  a 
raggiungere  nel  iSaS  con ‘un  corpo  di  truppe  il  duca 
Antonio  suo  fratello  ad  oggetto  di  far  fronte  ai  rivoltosi  di 
Misnia,  di  Turingia,  di  Suabia  e d' Alsazia,  ebe  si  appresta- 
vano a penetrare  nel  Lorenese  per  indi  invader  la  Franaia. 
Avendoli  sconfitti  a Loupstein  ed  a Cbenouille,  essi  com- 
pirono di  disfarli  a Saverna.  Alla  nuova  di  questi  felici 
eventi  il  parlamento  di  Parigi  deliberò  di  scrivere  ai^jds^ 
fratelli  vincitori  parole  di  congratulazione  : tanto  pocóV^ 
è vero  che.  in  Francia  si  riputasse  questa  spedizione  come 
un  sopruso  fatto  al  regio!  potere.  1 fatti  posteriori  smenti- 
scono egualmente  le  parole  di  coloro  che  asserirono,  il  re 
al  suo  ritorno  essere  rimasto  così' irritalo  dalla  condotta  di 
•Claudio  di  Loren^  che  gli  vietasse  di  comparire  alla  sua 
presenza,  ed  in  effetto  noi* volesse  piò  mai  vedere.  L’anno 
1627  (V.  S.)  questo  monarca  a suo  riguardo  eresse  in  du- 
cato la  terra  ai  Guisa  in  Picardia,  di  cui  egli  era  signore^ 
lo  elesse  nel  i53o.per  muovere  coi  priticipi  del  sangue 
incontro  alla  regina  Eleonora  ed  a’ suoi  due  figli  che  ri- 
tornavano dalla  .Spagna,  e nel  i53(>,  mercè  le  . stiio^ciiae., 
pose  la  Sciampagna,  di  cui  esso  era  governatore,' al  ^toerto 
dalle  incursioni  nemiche.  Claudio  alla  solenne  sfffùta  del 
re  in  parlamento  esercitò,  nel  le  funzioni  di  gran 
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riambellaiio,  e. con  ijucsto  carattere  si  assise  a' di  lui  piedi. 
La  conquista  del  ducato  di  Luxemburgo  nel  i34%  fu  in 
parte  frutta  delta  sua  sperienza  e del  suo  valore.  Egli  servK 
nel  seguente  anno  al  incmorabìle  assedio  di  Landrecies,  c 
dopo  la  presa  di  Chateau-Thierri  provvide  nel  i544  alla- 
sicurezza  dei  Parigini  spauriti,  accattandosi  per  tal  modo 
la  loro  alTczionc,  cui  continuarono  anche  a^suoi  posteri. 
Fece  erigere  ncIPanno  stesso  mercè  lettere  del  mese  di 
febbraio  le  sue  terre  e baronie  di  Maycnne  , di  Sablc  c 
della  Ferté-Bernard  in  marchesato^  ed  il  re  Enrico  li  net 
luglio  i547  rilasciò  altre  lettere  a Reims,  con  cui  innal- 
zava la  contea  d’Aumale  al  grado  dì  ducato-parìato  a fa- 
vore di  Francesco  dì  Lorena,  àppcllato  sino  allora  il  signor 
d'Anraale,  perchè  fosse  posseduto  da  suo  fratello  Claudio  II 
di  Lorena  figlio  di  Claudio  I,  non  meno  che  da’ suoi  credi 
soltanto  maschi.  « Claudio,  dice  il  signor  M.  di  P.,  era 
r>  grande,  di  belle  forme,  spiritoso,  magnifìco,  egualmente 
» galante  che  politico^  possedeva  dolci  modi  in  società,  c 
» valore  c sangue  freddo  nella  guerra,  di  coi  nel  suo  ga- 
n binetto  avea  fatto  uno  studio  particolare:  cosa  quasi  unica 
» ed  inaudita  a’ suoi  tempi.  Fu  egli  che  formò  la  fortuna 
» de’ figli  suoi,  i quali  possedettero  una  parte  delle  sue 
» prerogative,  ma  spinsero  più  oltre  la  loro  ambizione». 
Claudio  I mancò  a’ vivi  a Joìnville  il  la  aprile  i55o,  la- 
sciando da  Antonietta  figlia  maggiore  di  Francesco  di  Bor- 
bone conte  di  Venderne,  che  avea  sposata  il  i8  aprile  i5i3 
c che  mori  nel  ao  gennaio  1 583,  Francesco  dì  cui  ora  ab- 
biam  fatto  cenno,  che  fu  duca  dì  Guisa  ^ Carlo  cardinale 
di  Lorena,  arcivescovo  di  Reims  ^ Claudio  di  cui  or  parle- 
remo: Luigi  cardinale  di  Guisa,  arcivescovo  di  Sens  e ve- 
scovo di  Metz,  mancato  nel  Francesco  cavaliere  dr 

Malta,  gran  priore  di  Francia  e generale  delle  galee  di 
questa  corona^  Renato  stipite  del  ramo  di  Lorena-Elbeuf^ 
Alaria  che  fu  sposa,  i.°  di  Luigi  II  d’Urlcans  duca  di  Lon- 
gueville,  di  Jjicopo  V "re  di  Scozia^  non  che  altri  figli. 
Il  re  Enrico  II  gli  fè  celebrare  a Notra-Dama  di  Parigi 
magnifici  funerali,  la  cui  relazione  fu  anche  stampata.  No- 
tisi che  M.  di  Thou  non  è ragionevole  nell’ asserire  che 
ì princìpi  di  Lorena  volevano  con  ciò  eguagliarsi  ai  re  fran- 
cesi, quasiché  avessero  determinata  essi  modesint^  questa 


DEI  DUCHI  D’AUMALP  553 

pompa,  la  aguale  d’altra  parte  non  ha  nulla  di  maraviglioso 
trattandosi  d^l  figlio  d’  un  principe  sovrano,  che  avea  por- 
tato il  titolo  di  re  e ch’era  padre  ed  avo  di  due  rcgiiie 
di  Scozia , sposo  della  sorella  d’  un  primo  principe  del 
sangue  reale,  suocero  della  nipote  di  Luigi  XII  e prossi- 
mo congiunto  della  famiglia  regnante. 

• ^ CLAUDIO  II. 

i55o.  CLAUDIO  di  LORENA,  terzo  figlio  di  Clau- 
dio 1,  nato  il  i.°  agosto  i526  ed  appellato  dapprima  il 
nmrehese  di  Mayeune,  ebbe  in  sua  porzione  la  terra  di 
Aumale,  per  cui  Francesco  suo  fratello  avea  prestato  giu- 
ramento di  fedeltà  al  re  nel  momento  della  erezione  di 
essa  in  ducato-pariato.  Formò  parte  del  di  lui  retaggio 
anche  la  carica  di  gran  cacciatore  di  Francia  : oltre  a mie 
nel  i55o  egli  fu  rivestito  del  governo  di  Borgogna  mercè 
lettere-patenti  del  lOgiugno  verificate  l’8  gennaio  successivo 
alla  camera  dei  conti  di  Digiune  dopo  che  ebbe  fatto  il  soleni 
ne  suo  ingresso  in  quella  città  nel  precedente  3f  dicembre 
(Chamb.  des  comics  de  Dijon,  Iwre  des  Etrang.).  Questo 
principe  intervenne  a tre  coronazioni  di  re  francesi,  cioè  nel 
1547  ^ quella  di  Enrico  11,  ove  rappresentò  il  colite  di  Sciam- 
pagna, nel  1559  a quella  di  Francesco  li,  ove  rappresentò  il 
conte  di  Fiandra,  e finalmente  nel  ì56i  a quejla  ai  Carlo  IX, 
ove  fu  una  seconda  fiata  rappresentante  del  conte  di  Sciam- 
pagna. Nella  prima  di  queste  tre  cerimonie  si  videró  effettua- 
te te  pretensioni  dei  principi  della  casa  di  Lorena  stabiliti  in 
Francia,  i quali  procedevano  tant’ oltre  da  voler  equiparare 
il  grado  della  loro  famiglia  a quello  della  casa  reale.  Pe- 
rocché sotto  color  di  seguire  l’antica  usanza,  che  regolava 
i gradi  fra  i pari  secondo  l’ ordine  de’  loro  parlati  senza 
veruna  eccezione  a favore  dei  principi  del  sangue^  si  eles- 
sero, all’oggetto  di  rappresentare  gli  antichi  pari  laici,  dei 
principi  del  sangue  e de’ principi  ' di  Lorena  con  tale  di- 
sposizione che  collocava  alcuno  di  questi  ultròti  dinanzi  a 
qualche  principe  del  sangue  tanta  prevenzione  aveva  il 
nuovo  monarca  in  favore  della  casa  di  Lorena.  « Nell’an- 
» no  154B  Enrico  II  fece  nn  solenne 'c  trionfale  iligrcs'so 
» nelle  piazze  che  avea'  conquistate  contro  il  duca  di  Sa- 
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» voja  durante  il  regno  di  Francesco  I.  Egli  era  a cavallo 
» preceduto  dai  signori  della  sua  corte;  cd  Antonio  duca 
n di  Vendome,  clic  non  era  per  anche  re  di  Navarra,  pro- 
V cedea  solo  in  qualità  di  primo  principe  del  sangue.  Quc- 
» si’  ordine  fu  tenuto  in  ogni  città  salvo  che  a (diambcri, 
r>  dove  il  duca  di  Vendome,  mentre  stava  per  collocarsi  al 
•>  suo  posto,  rimase  sorpreso  in  vedere  come  il  duca  d’Au- 
» male  gli  si  poneva  a sinistra.  E che  dimquc!  o coUe- 
” S'*  disse,  terremo  insieme  lo  stesso  rango?  — Certo 

n sì, 'mio  signore,  rispose  il  duca  d’Aumalc;  il  re  mi 
» segnò  un  tale  posto,  siccome  governatore  della  provirt- 
5*  eia.  Ed  in  fatti  egli  aveva  il  governo  del  Dclfinato,  al 
» quale  si  era  annesso  quello  di  Savoja  c della  Eresse,  ca- 
» (Iute  allora  .sotto  la  dominazione  francese.  Ma,  soggiunse 
« il  duca  di  Vcndonic,  questo  b quanto  potrei  appena  per- 
n.  mettere  al  Solo  duca  di  Lorena,  capo  della  vostra  fami- 
ri 'glia.  — Egli  è vero,  riprese  il  duca  d’Auroale,  che  in 
» Francia  avete  là  precedenza  sopra  di  lui,  ma  non  così 
n altrove  ; mentF  egli  è sovrano  e voi  soletto  e vassallo 
ji  della  corona.  M.  di  Lorena  non  dipende  che  da  Dio 
ri  e dalla  sua  spada.  Allora  il  duca  di  Vendome  si  ritirò, 
n c la  marcia  fu  arrestata  : se  non  clic  il  monarca  gli  man* 
«dava  dicendo  che 'ripigliasse  il  suo  posto:  ond’egli  ob- 
» bligato  di  obbedire  al  re,  si  contentava  di  dire  al  duca 
» d’Aumalc.  potete,  o collega,  camminare  nella  stessa 
n linea  con  me  ^ perchè  se  avesse  il  re  comandato  ad  un 
n paggio  di  prendere  il  posto  che  voi  prendete,  io  il  sof- 
n frirci  in  riguardo  agli  ordini  di  sua  maestà  » (Ency- 
ciop^  method.  ).  " 

■ Claudio  segui  nella  carriera  dell’  armi  le  tracce  .dei 
suoi  antecessori.  Egli  accorse  nel  i55a  in  aiuto  della  città 
di  Metz 'assediata  da  Carlo  V con  tutte  le  forze  dell’Im- 
pero e difesa  da  Francesco  duca ‘di  Guisa  di  lui  fratello 
col  flore  della  nobiltà  francese.  Alberto  margravio  di  Bran- 
deburgo  trovavasi  allora  nel  paese  di  Metz  alla  testa  di 
quindici  a Ventimila  uomini,*  ed  ondeggiante  fra  r due  par- 
titi, non  attendeva  che  un’occasione  propizia  per  congiun- 
gersi  agl’imperiali.  Siccome  egli  accorgevasi  di  essere  so- 
spetto alla  trancia,  simulò  di  voler  tornarsene  in  Allcma- 
gua.'Ora  avvenne  che  il  duca  d’Aumalc,  cui  era  stato  com- 
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messo  di  tenergli  dietro  con  un  piccolo  cotpo  di  genti, 

ao  da  vicino  gli  si  accostasse  : sicché  il  margravio  piom- 
> sopra  di  lui  a Saint-Nicolas,  lo  fece  prigione  dopo 
un  fiero  combattimento,  nel  quale  al  duca  mori  sotto  il 
cavallo ‘e  da  tre  colpi  di  pistola  restò  egli  stesso  ferito, 
Itimesso  in  libertà  nel  i553,  Claudio  diede  nell' anno  stes- 
so novelli  saggi  del  suo  Valore  alla  presa  di  Mariemburgo, 
nel  seguente  alla  giornata  di  Reiite,  nel  1 555  in  Piemonte, 
ove  prese  il  19  settembre  la  città  di  Vulpiano  dopo  tre' 
settimone  d'assedio.  Accompagnò  poi  nel  i55G  suo  fratello 
il  duca  di  Guisa,  il  quale  movea  in  soccorso  del  pontefice 
Paolo  IV  assalito  a nome  dell'imperatore  dal  duca  d'Alba 
viceré  di  Napoli;  Richiamato  l'anno  appresso  dopo  la  ce- 
lebre giornata  di  Saint-Quentin , gli  si  affidò  dal  duca  di 
Guisa  una  parte  delle  sue  armate,  cui  ricondusse  in  Francia 
attraversando  il  paese  de' Grigioni  (^raw/ome).  Ebbe  parte 
nel  alla  ripresa  di  Calais,  nel  i56a  alle  battaglie  di 
Dreux^'  nel  iSG^  a quella  di  Saint-Deriis,  e nei  10G9  a 
<|uella  di  òlonteontour  ed  all'  assedio  di  Saint-Jcan-d'Angeli. 
Il  duca  d'Aumale  non  potè  giammai  perdonare  all’ammi- 
raglio di  Coligni  la  morte  dì  Francesco  suo  fratello  duca 
di  Guisa,  della  quale  lo'  riguardava  siccome  l'autore  od  il 
complice.  Risoluto,  com’era,  di  vendicamela  allorché  il  de- 
stro gli  si  oll'crisse,  ricusò  di  trovarsi  nel  i5&ì  all’assem- 
blea di  Moulins,  ove  il  re  combinò  la  riconciliazione  dcl- 
l' ammiraglio  colla  duchessa  vedova  dell’estinto  Francesco 
di  Guisa  c coi  cardinali  di  Lorena  e di  Guisa  di  lui  fra- 
telli. Non  é quindi  meraviglia  che  con  tale  disposizione 
d'animo  egli  sia  stato  nel  1672  uno  de’ principali  ultori 
della  orrìbile  scena  di  Saint-Rarthclemi,  sebbene  né  dessa 
né  alcun  principe  di  sua  famiglia  prendesse  parte  nel  con- 
sìglio -ili  cui  venne  ordinata.  Quando  però  egli  ebbe  saziata 
la  sua  vendetta  contro  l’ ammiraglio  c gli  altri  signori  più 
distinti  del.  di  lui  partito, -rientrò  in  que' sentimenti  di  ge- 
nerosità che  gli  erano  connaturali,  e adopcrossi  col  duca 
Enrico  di  Guisa  suo  nipote  a salvar  dallo  sccuipio  un  gran 
numero  di  persone;  ed.  una  tale  testimonianza  gli  viene 
resa  da  la  Popoliniere  scrittor  protestante!  Il  sangue  però 
di  tre  in  quattromila  uomini  versato  in  questo  macello  lungi 
dall' estinguere,  come  s’era  sperato,  la  face  della  guerra 
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civile,  non  valse  cbc  a ravviN’arla.  Claudio  con  tutti  gli  altri 
principi  seguì  nel  febbraio  iSyd  il  duca  d’’  Anjou  nel  fa- 
moso assedio  della  lìochelle,  ove  incontrò  la  morte,  colpito 
nel  j4  marzo  da  una  palla  di  cannone  , e per  le  sublimi 
sue  prerogative  fu  meritamente  onorato  dai  compranto  di 
tutto  l’esercito.  Egli  avea  sposSto  il  i."  agosto  i547  Luigia 
ili  lireze  Rglia  di  Luigi  di  Brez^  e della  rinomata  Diana 
di  Boitiers,  e n’  ebbe  da  lei  fra  gli  altri  maschi,  Carlo  di 
* cui  veniamo  a parlare,  Claudio  cavaliere  di  Malta,  appel- 
lato il  Cavaliere  (Clamale,  celebre  nella  storia  della  leg^, 
cui  servì  all’assedio  di  Dieppe  nella  giornata  d’Arr^ues  del 
iSSg  ed  all’  assalto  di  Saint-Dcnis,  cui  volca  togliere  per 
sorpresa  ad  Enrico  IV,  ed  ove  restò  ucciso  in  età  di  ven- 
totl’anni  ài  3 gennaio  iSgi.  Tra  le  sei  figlie  che  nacquero 
al  duca  d’Aumale  dal  suo  maritaggio,  due  mancarono  in 
tenera  età  c le  altre  quattro  sono,  Caterina  che  sposò  nel 
i5()9  Nicolò  di  Lorena  conte  di  Vaudemont  posqja  Juca 
di  Àlercoeur,  Diana  moglie  di ‘Francesco  di  Luxemburgo 
duca  di  Filici,  Antonietta  Luigia  abadessa  dj  Nostra-Dama 
di  Soissons,  e Maria  abadessa  di  Chelles. 

CARLO-. 

1573.  CARLO  di  LORENA,  nato  il  a5  gennaio  i556 
(N.  S.),  successore  a Cbudio  11  suo  padre  nel  ducato  d’Au- 
male  non  meno  che  nella  carica  di  gran  cacciatore,  fap- 
presentò  iLcbnte  di  Sciampagna  nel  1 3 febbraio  1675  alla 
consecrazrone  di  Enrico  Ili.  La  lega  eh’ crasi  formata  per 
opera  della  sua  famiglia  ritrovò  in  lui  uuo  fra  i più  ar- 
denti ed  ostinati  difensori. •Avendo  nel  i58i  compartita 
insième  con  Gugliefino  Roberto  duca  di  Buglione  ,la  ere- 
dità di  Diana  di  Poitiers,  ebbe  per  sua  parte'‘la  signoria 
di  Anet,  che  poi  nel  febbraio  i584  renne  eretta  in  prin- 
cipato dal  re  Enrico  III.  Nel  i586  egli  presiedette  col  duca 
di'Guisa  all’ adunanza  dei  collegati  tenutasi  nell’abazia  di 
Orcamp,  ove  si  deliberò  di  prendere  l’armi  senza  attendere 
gli  ordini'del  re  ad  oggetto  d^impedire-ai  prìncipi  protestanti 
d’Allemagna  il  condurre  rinforzi  di  genti  agli  'Ugonotti. 
Fra  le  piazze  di  cui  Carlo  s’impadronì,  la  più  ragguar- 
devole si  è quella  di  Douckns,  cne  sorpresa  in  dicembre. 
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Si  trovò  poi  nel  37  febbraio  1587  allo  scontro  di  Vimori 
avveuuto  fra  il  barone  d' Othnau  ed  il  duca  dì  Guisa,  ove 
il  primo  in  una  co' suoi  bagagli  perdette  assai  genti.  Mei* 
dicembre  dell' anno  i588  fatto  egli  consapevole  che  il  duca 
ed  il  cardinale  di  Guisa  stavano  apprestando  ogni  cosa  per 
attentare  alia  persona  del'  re,  ne  fece  avvertito  il  monarca 
col  mezzo  della  duchessa  sua  sposa,  che  appositamente 
spedi  a Blois.  In  pari  tempo  il  duca  di  Mayennc  mandò 
ad  Enrico  111  un  sìmile  avviso  mediante  il  marchese  di 
Ornans  suo  cugino^  e tuttavìa  questi  due  principi,  dacché 
rilevarono  colla  morte  de' colpevoli  che  il  re  avea  già  pre- 
venuto l'attentato  ond'era  stalo  da  loro  avvertito,  apparve- 
ro furibondi  gridando  contro  l'assassino  ed  innalzando  lo 
stendardo  della  ribellione  e della  vendetta . « Certo  si  é , 
«dice  M.  di  Saint-Foix,  che  il  duca  di  Guisa*,  il  quale 
n blandiva  la  plebe  più  vile  di  Parigi,  s'era  fatto  odioso  a 
» tutti  i princìpi  della  sua  casa  pel  poco  riguardo  e con- 
n siderazione  in  che  mostrava  d>  tenerli,  e che  il  cardinale 
» non  era  loro  meno  insopportabile''  pe’suoi  diportamenti. 
n Non  é punto  da  dubitarsi  che  il  duca  di  Mayenne,  am- 
» bizioso  com'era  al  pari  de'suoi  fratelli,  coi  quali  dall’al- 
» tra  parte*  avea  di  recente  avuto  de' forti  disgusti,  non 
» avesse  sperato  di  divenire  per  .la  loro  morte  il  capo  delia 
» lega,  e che  il  duca  d’ Aamale  dal  canto  suo  non  sì  fosse 
n lusingato  della  medesima  idea  » . Puossi  dire  che  né 
l'uno  uè  l'altro  restava  deluso  nelle  sue  speranze,  peroc- 
ché si  dividevano  fra  di  loro  il  comando  che  aveano  am- 
bito. Nel  1689  mentre  il  fanatismo  era  salito  al  colmo  in 
Parigi,  la  lega  dei  Sedici  ne  deferì  al  duca  d'Aumalc.  il 
governo:  Lungi  però  dall'adoperarsi  il  novello  governatore 
a reprimere  un  tal  fanatismo,  lo  eccitò  anzi  co’  suoi  discorsi 
e col  suo  esempio,  applaudendo  a tutte  le  stranezze  cui  si 
davano  i cittadini,  e non  arrossendo  di  prendervi  parte  egli 
stesso.  Lo  si  vedea  nelle  processioni  che  si  tenevano  di 
giorno. e di  notte  per  domandare  al  ciclo  l'estinzione  della 
stirpe  di  Valois:  e' eoa  quale  decoro  v’interveniva?  Questo 
preteso  difensore  della  religione,  ed  altri  giovani  che  se- 
guivano l’esempio  del  loro  capo,  davano  il  braccio  a donne 
c a donzelle  vestite  colla  massima  inverecondia,  colle  quali 
si  trattenevano  ridendo  e pazzeggiando.  DI  Rutilale  getta* 
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. ya  nelle  chiese  attraverso  (T  una  cerbottana  dolci  museali  alle 
donzelle  che  conosceva,  e porgea  loro  nel  grembiule  ila  far 

'colazione  (Saint-Foix).  Vero  è però  che  il  desiderio  di  mo- 
strarsi valoroso  lo  ritirò  ben  tosto  da  questi  indegni  tratteni- 
menti; sicché,  uscito  da  Parigi  nel  maggio  dello  stesso  anno, 
si  recava  innanzi  alle  porte  di  Senlis  e la  stringeva  d'assedio. 
Ma  venuto,  il  duca  di  Longucville  ad  assalirlo  ai  dello 
stesso  mese,  gli  uccise  più  di  duemila  soldati,  ne  fece  pri- 
gioni da  milaquattroccnto  a milacinquecento,  e toltogli  il 
bagaglio  e l’ artiglieria  lo  costrinse  a levare  P assedio.  Non 
possiamo  qui  passare  sotto  silenzio  un  bel  tratto  che  ci 
addita  là  grandezza  d'animo  del  duca  di  Longueville.  Que- 
sto principe,' che  non  avea  seco  più  di  tre  in  quattromila 
uomini  allora  quando,  attese  le  pressanti  sollecitazioni  del 
re  Enrico*  III,  si  pose  in  cammino  per  soccorrer  la  piazza, 
giunto  che  ‘fu  alla  vista  del  nemico:  »y«g«ori>  disse  a' prin- 
cipali capitani  della'  sua  piccola  armata,  ecco  M.  della  Noue 
che  mi  domajida  i mici  ordini:  sono  essi  di  proclamarlo 
nostro  capo,  e combattere  sotto  di  lui  a questa  giornata. 
La  Noue,  dopo  essersi  rifiutato  per  lunga  pezza,  dovette 
finalmente  accondiscendere  al  comandamento,  del  generale 
che  gl’imponcva  di  farsi  suo  condottiero;  ed  entrambi'dopo 
l’evento  ebbero  più  motivo  di  compiacersi  1’ uno  della  pro- 
pria generosità  e l'altro  della  propria  obbedienza;  per- 
ciocché gli  assedianti  furono  sbaragliati  ed  il  loro  capitano 
costretto  a fuggire  sino  a Parigi.  Nel  ai  settembre  del- 
l'anno medesimo  il  duca  d’Aumale  e quello  di  Mayeone 
perdettero  la  battaglia  d’Arques  contro  il  nuovo  re  Enri- 
co IV,'  che  era  pur  loro  inferiore  nel  numero  delle  truppe. 
Il  primo  comandò  anche  a’  >4  marzo  i5i)0  1'  alà  sinistra 
dell’esercito  de’ collegati  nella  battaglia  d’Ivri,  ove  pure 
il  monarca  restò  vincitore.  Rinchiusosi . poscia  in  Parigi, 
egli  difese  questa  città  Cóntro  Enrico,  che  avendone  il  la 
maggio  incominciato  l’assedio,  fu  costretto  a Icvarip  nel 
3o  agosto  seguente.  Nell'anno  i5c)i  fu  sbaragliato  agli  8 
di  agosto  dal  barone  di  Riron  coi  rinforzi  circgli  condu- 
ceva a Noyoii;  c nel  io  agosto  t5()4  fu  scacciato  d’Amicns, 
di  cui  era  governatore,  dai  cittadini  medesimi  che  si  sot- 
tomìsero al  r.e.  Vedendo  allora  disperati  gli  ail'arì  della 
lega,  amò  ‘meglio  rivolgersi  dal  lato  dei  nemici  della  Fran- 
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eia,  di  quello  che  riconciliarsi  con  Enrico  IV,  da  cui  ere- 
aevasi  disprczzato,  attesoché,  come  narrasi,  esso  eli  aveva 
negato  il  governo  di  Picardia.  Trattò  adunque  ' cogli  jSna- 
gnuoli,  ai  quali  consegnò'  qualche  piazza  che  restava  tut- 
tavia a sua  disposizione,  non  osUnte  le  rimostranze  del 
duca  di  Mayenne  suo  cugino,  che  addottava  la  massima 
di  non  lasciarli  padroni  del  aninimo  villaggio  di  Francia. 
Nell  anno  iSgS  i. Francesi  ebbero  qualche  scontro  sfortu- 
nato dalla  parte  di  Picardia,  e se  ne  addossò  la  colpa  al 
duca  d Aumale,  a cui  .rimprocciavasi  d’aver  richiamati  gli 
bpagnuoli  in  quella  provincia.  In  forza  di  qucst’àccusa  il 
parlamento,  richiestone  dal  procurator  generale,  gli  apri  il 
suo  proce.*ìso;  e dopo  averlo  fatto  a suono  di  tromba  ci- 
tare entro,  il  breve  spazio  di  tre  giorni,  lo  dichiarò  reo  di 
lesa  maestà  in  primo  grado;  a e per  tanto  ordinò,  dice 
» nelle  sue  memorie  il  cancelliere  di  Cliiverni,  che  fosse 
» squartato  da  quattro  cavalli  e tuUi  i suoi  beni  confiscati 
» a vantaggio  del  re».  Invano  il  primo  presidente  Harlai 
s interpose  perchè  fosse  sospesa  P esecuzione  di  questo 
giudizio  fino  al  ritorno  del  re,  che  trovavasi  allora  nella 
F ranca-Contea;  chè  essendo  prevalsi  parecchi  animi  ardenti, 
m eseguito  il. decreto  ai  24  luglio.  i5g5  nella  piazza  di 
Greve  sopra  un  fantoccio  rappresentante  il  duca  d’ Aumale. 
61Ò  non  sarchbcsi  awerato,  dice  lo  stesso  scrittore,  se  il 
re  fìsse  allora  stato  a Parigi,  q noi  del  consiglio;  pe- 
rocché il  parlamento  procedette  con  troppa  previa , non 
essendo  a proposito  il  togliere  giammai  ogni  speranza  ai 
personaggi  di  tal  condizione,  ed  il  far  ad  essi  conoscere 
il  male  che  lor  si^  yuolc^  se  tutto  ad  un  tratto  non  si  cac~ 
aano  <d  fondo.  E di  fatti  il  signore  f //amate  .punto 
dalla  disperazione , di  un  tale  e sì  straordinario,  tratta- 
mento, rinunciò  alla  ^Francia,  c gettandosi  èompiutamenle 
dal  letto  del  re  di  Spagna,  andò  a trovare  /’  arciduca  in 
riandrà,  che  non  mancò  di  bene  accoglierlo  e gratificarlo 
e soccorrerlo  in  tutto  quanto  potè^  avendo  da  queW efìóca 
grandi  uff  zi  e pensioni  dalla  Spagna  in 
riandrà,  ove  godette  più  onori  e più  quiete  che  non 
avrebbe  giammai  potuto  ggdere  in  Francia,  dove  fu  ab- 
Ixu^tuito  alla  pietà  d<f -suoi  creditori,  a* quali  doveva 
piu  di  quanto  era  il  siuf'palsentc,  per  modo  che  la  della 
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confisca  riuscì  in  un  bel  nulla.  In  fatti  Enrico  IV  disan- 
provò  al  suo  ritorno  la  condotta  del  parlamento  riguardo 
al^ccjjile  d’Aumalc,  c vietò  si  procedesse  all’esecuzione  del 
rimanente  del  giudizio  rispetto  alla  confisca  dei  beni,  alla 
demolizione  dei  castelli , al  degradamento  dei  figli'  ec.  Fu 
inoltre  imposto  che  non  si  tenesse  vcrun  registro 5 e la  sen- 
tenza fu  talmente  riguardata,  come  non  avvenuta,  clic  non 
se  ne  fece  menzione  giammai  in  tutti  gli  atti  concernenti 
il  ducato  d’Aumale,  come  se  la  medesima  non  fosse  stata 
giammai  pronunciata.  La  stima  di  cui  godeva  il  duca  di 
Aumale  alla  corte  del  re  di  Spagna  ed  a quella  dell’ar- 
ciduca non  potè  mai  sopire  i giusti  rimorsi  che  gli  causava 
la  sua  diserzione^  e riferisce  nelle  sue  lettere  il  ordinale 
Ossari,  eh’ essendosi  a Roma  scontrato  secolui,  questo  prin- 
cipe gli  manifestò  il  rammarico  che  provava  perchè  il  con- 
tegno del  parlamento  a suq  riguardo  gli  avesse  impedito 
di  seguire  l’esempio  degli  altri  principi  della  sua  casa,  e 
lo  pregò,  come  soggiunge  questo  prelato,  ad  accertare  En- 
rico IV  della  veracità  del  suo  pentimento.  Carlo  duca  dj 
Aumale  nel  i63i  chiuse  i suoi  gjorni  a Bruxelles  nell’anno 
settantcsimosettimo  della  sua  età.  Avea  egli  sposato  il  10 
novembre  i5^6  Maria  figlia  di  Renato  di  Lorena  marchese 
tTEIbeuf,  donde  ebbe  due  figli  mancati  a’ vivi  in  tenera 
età^  non  che  la  figlia  di  cui  veniamo  a parlare.  La  du- 
chessa Maria  avea  preceduto  nella  tomba  il  suo  sposo  v^rso 
l’anno  1616.  S’ingannano  a partito  coloro  che  reputano 
aver  essa' approvato  in  ogni  cosa  la  condotta  ch’egli  tenne 
nelle  turbolenze  francesi;  perocché  ben  è vero  cìie  dopo 
la  morte  di  Enrico  duca  di  Guisa  e del  cardinale  di  Guisa 
di  lui  fratelli  ella  segui  la  sorte  di  suo  marito;  ma  avve- 
nuta la  riconciliazione  di  Enrìc  0 IV  colla  chiesa,  non  pro- 
cedette punto,  da  lei  che  il  duca  d’ Aumale  non  rinunziasse 
alla  lega  e fosse  tra  i primi  a rientrar  nel  dovere;  anzi 
ebbe  a soScrire  grande  dispiacenza  per  non  poterlo  piegare. 
Meiifr’  egli  faceva  la  guerra,  la  residenza  ordinaria  di  que- 
sta principessa  era  nel' Castello  d’Anet,  e fu  ivi  appunto 
che  M.  di  Sùlli,  in  passando  dopo  la.consccrazione  di  En- 
rico IV,  le  fece  visita,  e trovò  riunite^  come  nota  egli  stesso 
nelle  sue  memorie  (edizione  del  1747^  Is  magni- 

ficenza e la  miseria;  un  palazzo  veramente  regale  con  su- 
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perii  giardini,  ma  »|uasi  spoglio  di  mobili,  e que’ pochi  v’c- 
raiio  logori  dalla  vecchiaia^  de'  domestici  in  piccolissimo 
numero  e mal  vestiti  ^ non  legna  per  riscaldarsi  ( dacché  cor- 
reva allora  il  febbraio)^  nessuna  provvisione  pei  bisogni  del- 
la vita,  e niun  mezzo  di  procurarsene.  Tale  era  la  situazione 
della  maggior  parte  delle  grandi  case  dei  regno  durante  le 
guerre  civili,  e la  storia  di  que’ fortunosi  tempi  ne  con- 
servò molti  e molti  di  simili  tratti. 

ANNA  di  LORENA. 

i63i.  ANNA  di  LORENA,  6glia  di  Carlo,  succedette 
a lui  insieme  collo  sposo  Enrico  di  Savoia,  primo  di  questo 
nome,  duca  di  Nemours,  secondo  figlio  di  Jacopo  di  Savoja, 
duca  anch’ei  di  Nemours,  e di  Anna  d’Est  vedova  di  En- 
rico duca  dì  Guisa.  Questo  matrimonio  s’era  conchiuso 
il  i4  aprile  i6id  mercè  contratto  stipulato  a Bruxelles 
coll’assenso  del  re  Luigi  Xlll  ed  in  presenza  dell’amba- 
sciatore di  Francia.  Carlo  padre  delia  principessa  le  asse- 
gnò in  dote  il  ducato  d’Aumale  non  che  la  contea  di  Mau- 
Icvrier  con  tutti  gli  altri  suoi  domini! , nulla  riservandosi 
fuorché  il  titolo  di  duca  d’ Aumale.  Nell’  atto  stesso  fa  an- 
che stipulato,  che  il  secondo  figlio  che  nascesse  da  questo 
matrimonio  assumerebbe  il  nome  e le  armi  di  Lorena  ^ ciò 
che  venne  puntualmente  osservato.  Il  duca  Enrico  mori  a 
Parigi  il  IO  luglio  i63a,  e la  sua  sposa  il  io  febbraio  'i633, 
lasciando  i tre  figli  che  seguono. 

LUIGI  di  SAVOIA. 

i633.  LUIGI  di  SAVOIA,  figlio  primogenito  di  Enrico 
di  Savoja  e d’Anna  di  Lorena,  succedette  alla  propria 
genitrice  nel  ducato  d’ Aumale,  come  pure  a suo  padre  in 
quello  di  Nemours,  e mori  celibe  a Parigi  il  i6  settembre 

1641. 
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CARLO  AMADEO  di  SAVOJA. 

i64iv.  CARLO  AMADEO  di  SAVOJA,  secondo  ifiglio 
di  Enrico  I di  Savoja,  nato  il  12  aprile  1624,  succedette 
ne' ducHlÌ>  d’ Aumale  c di  Nemours  a suo  fratello  Luigi,  cd 
in  conformità  ad  una  delle  clausole- del  matrimonio  di  suo 
padre  assunse  il  nome  c le  armi  di  Lorena.  Essendo  egli 
entrato  neRa  lega  de’principi,  nel  1602  ricevette  due  ferite 
in  una  mano  alla  battaglia  dì  Saint-Antoine,  e il  3o  luglio 
dell’anno  stesso  venne  ucciso  a Parigi  in  un  duello  dal 
duca  di  fieaufort  suo  cognato,  lasciando  da  Elisabetta  figlia 
dì  Cesare  duca  di  Venderne,  cui  avea  sposata  P 1 1 luglio 
1G4J  c che  trapassò  il  19  maggio  1664,  Maria  Giovanna 
moglie  di  Carlo  Eromfnucle  II  duca  di  Savoia  e Maria 
Pisabetta  Francesca  che  sposò  Pietro  II  re  di  Portogallo. 

- ENRICO  II  di  SA  VO  JA. 

i65a.  ENRICO  di  S.AVOJ.A,  terzo  figlio  di  Enrico  I, 
abbandonò  lo  stato  ecclesiastico,  che  avea  di  già  abbracciato, 
per  succedere  a suo  fratello  Carlo  Amadco  nei  ducati  di 
Aumale  e di  Nemours:,  c morì  a Par,igi  il  i4  gennaio  iCSq 
scbza  lasciare  veruna  discendenza  da  Maria  figlia  di  En- 
rico lì  d' Orleans  duca  di  Longueville,  ch'egli  avea  spo- 
satali 22  maggio  1657  e che  mancò  a’ vivi  il  16  giugno  1707. 

MARIA  GIOVANNA  di  SAVOJA. 

1659.  MARIA  GIOVANNA,  figlia  di  Carlo  Amadeo  di 
Savoia,  ereditò  ì dueati  d’Aumale  e di  Nemours  dopo  la 
morte  del  duca  Enrico'  suo  zio.  Nel  i665  ella  sposò  P 1 1 
maggio  Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoja^  ma  rimasta 
vedova  nel  1675.  vendette  il  ducato  d’  Aumale  a Luigi  Au- 
gusto dì  Borbone  principe  legittimato  di  Francia.  Ella  venne 
a mancare  in  Torino  il  i5  marzo  del  1724. 
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La  città  d’Eu,  in  latino  Auga,  Augiun,  Aneum,  Oca 
ed  Alga  Castrum,  capolttogo  d'  una  contea-ptiriato,  alla 
quale  diede  il  suo  nome,  si  pretende  che  esistesse  fino  (bi 
tempi  de'  Romani  ^ ma  veramente  il  ^ primo  che  ne  abbia 
fatto  menzione  espressa  egli  fu  Frodoardo  scrittore  del  nono 
secolo.  Giace  questa  nel  paese -'di  Caux  sulla  tiva  sinistra 
della  Brele  alla  distanza  di  circa  cinque  leghe  al  nord-est 
da  Dieppe,  e di  mezza  lega  da  Treport.  Gli  annalisti  in- 
glesi la  chiamano  One  ed  Ouve,  denominazione  che  sem- 
bra abbia  preceduto  quella  di  Eu,  a quel  modo  che  ' da 
Oiic  ì 'Francesi  formarono  Oye  ^ e cosi  questa  regione' ap- 
pellavasi  Oustoie-.prima  che  si  denominasse  Eussiois  sic- 
come al  presente.  La  contea  d'Eu  non  consta  che  di  cin- 
quanta parrocchie  ^ ma  è celebre  per  la  fertilità  del  terreno 
c pel  grado  dei  signori  che  la  possedettero. 

GOFFREDO  I. 

GOFFREDO,  figlio  naturale  di  Riccardo  I duca  di  Nor- 
mandia, venne  creato  nel  9^ conte  d'Eu  c di  Brione  dal 
duca  Riccardo  II  suo  fratello,  e lasciò  morendo  il  figlio 
che  segue. 
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GILBERTO. 

GILBERTO  ereditò  da  Goffredo  suo  padre  la  contea 
d^Eu  con  quella  di  Brione^  ma  essendo  qualche  tempo 
dopo  entrato  in  discordia  col  duca  Riccardo  suo  zio^  questo 
principe  lo  spogliò  delia  prima.  Egli  in  seguito  venne  uc- 
ciso sotto  il  regno  del  duca  Roberto  li  dalle  genti  di  Baule 
di  Vace  figlio  di  Roberto  arcivescovo  di  Rouen  (Radulph. 
de  Diceto).  Scrive  Guglielmo  di  Jumiege  ch’egli  lasciò  due 
figli,  Riccardo  e Baldovino^  ed  Orderico  Vitale  aggiunge, 
che  il  loro  aio,  temendo  non  avessero  a correre  la  sorte 
stessa  del  parlre,  li  condusse  in  Fiandra  alla  corte  del  conte 
Baldovino , e che  il  duca  Roberto,  riguardando  la  contea  di 
Brione  siccome  vacante  atteso  il  loro  allontanamento,  ne  riunì 
una  porzione  ài  proprio  dominio,  e distribuì  il  rimanente 
fra  i suoi  favoriti.  Per  altro  lunga  pezza  dappoi,  prosegue 
lo  stesso  autore,  allorquando  Guglielmo  il  Bastardo  si  recò 
in  Fiandra  per  isposare  la  figlia  del  conte  Baldovino,  que- 
st' ultimo  eolsé  l’ occasione  di  chiedere  lo  ristabilimento  dei 
figli  di  Gilberto  nella  contea  dì  Brione^  e Guglielmo  allora 
acconsentì  di  restituire  Bienfaite  ed  Orbec  a Riccardo,  e 
Mole  con  Sap  a Baldovino  di  lui  fratello^  Questo  Baldovino 
ebbe  un  figlio,  di  nome  Roberto,  al  quale  il  duca  Roberto 
figlio  di  Guglielmo  rese  altresì  il  borgo  ed  il  castello  dì  Brio- 
ne^  ma  come  questo  principe  era  leggiero  ed  incostante,  glieli 
ritolse  per  darli  in  iscambio  d’Ivri  a Roggero  di  Beaumont 
padre  di  Roberto  conte  di  Meulent:  locebè  diede  origine  ad 
una  guerra  fr^  Roberto  figlio  di  Baldovino  e Roberto  figlio  di 
Reggerò^  guerra  che  nel  1090.  terminò  a dauno  del  primo 
colla  perdita  di  Brione,  cui  i suoi  competitori  presero  di 
assalto  mercè  il  soccorso  del  duca  {Ord.  686 

e 687). 

GUGLIELMO  I. 

GUGLIELMO,  fratello  naturale  del  duca  Riccardo  IT, 
era  già  stato  da  suo  padre  Riccardo  I investito  della  contea 
d’IIycme;  ilia  avendo  ricusato  di  renderne  l’omaggio  al 
duca  suo  fratello,  venne  condotto  prigioniero  nella  torre 
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dì  Rourn,  ove  si  rimase  per  cinque  anni  sotto  la  custodia 
di  TurketìI  d'Harcourt,  ed  ove  la  sua  cattività  sarebbe 
anche  stala  più  lunga  se  non  avesse  trovato  modo  di  prender 
la  fuga.  Uopo  di  aver  errato  per  lungo  tempo  egli  andò 
finalmente  a gettarsi  a' piedi  di  suo  iratello  un  giorno  che 
esso  era  alla  caccia;  e Riccardo  non  solamente  gii  perdonò, 
ma  in  laogo  della  contea  d'Iljcmc  che  gli  avea  confiscala, 
diedcgli  quella  d’  £u  già  tolta  a suo  nipote  Gilberto.  La 
chiesa  originariamente  collegiata  di  Nostra  Signora  d’ Eu 
riguarda  Guglielmo  siccome  suo  fondatore.  Questo  conte , 
che  venne  a morte  il  4 gennaio,  non  troviamo  perù  in  qual 
anno,  lasciò  da  Lescclina  sua  moglie  figlia  di  (|ucLlo  stesso 
Turkctil  ch’era  stato  suo  carceriere,  tre  figli;  cioè  Roberto 
che  segue,  Guglielmo  detto  Busac  conte  d’ Ilycme,  poi  di 
Soissons,  ed  Ugo  vescovo  tli  Lisicu.v  che  trapassò  nel/iojB. 
Liscelìna,  la  quale  sopravvisse  al  marito  e mori  nei  loòy,  è 
la  fondatrice  dell’ abazia  di  Saiut'l’ìcrre-sur-Divc  nella  dio- 
cesi di  Sccz.  Questa  contessa,  temendo  non  avessp  a de- 
perire un  tal  monastero  se  rimaneva  in  custodia  de’ suoi 
figli  e lor  successori,  tolse  ai  medesimi  ogni  diritto  che 
potessero  pretendervi,  e lo  sottopose  al  solo  duca  di  Nor- 
mandia (Acuslrla  pia,  pag.  49^)- 

'ROBERTO  I. 


ROBERTO,  figlio  primogenito  di  Guglielmo,!  e di 
luì  successore  nella  contea  d’Eu,  servì  utilmente  Guglielmo 
il  Conquistatore  suo  cugino  nelle  varie  di  lui  spedizioni. 
Allorché  Enrico  I re  di  Francia  entrò  nel  io54  in  Nor- 
mandia alla  testa  d’una  grande  armata,  divise  questa  in 
due  corpi,  affidandone  uno  ad  Elide  suo  fratello  ed  al 
conte  di  Ponlhieu,  c rìserbando  l’altro  per  se  medesimo. 
Ora  il  duca  Guglielmo,  spartito  anch’egli  egualmente  il 
proprio  esercito,  ne  mandò  una  parte  .contro  il  fratello  del 
re  sotto  la  condotta  dei  conti  d’Eu  e di  Mortemer,  i' quali 
assaliti  i Francesi  a Mortemer  nel  Caux,  li  posero  in  rotta 
(Boutjuet,  tom.  XI,  pag.  47)  Roberto  segui  an- 
cora nel  iu66  Guglielmo  il  Conquistatore  alla  conquista 
d’ Inghilterra,  dov’ egli  sì  dfstinsc  nella  battaglia  d’Hastings, 
c in  compenso  de’suoi  servigi  s’cbbc  in  dono  da  lui  la 
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contea  (li  Sussex  con  altre  terre  di  quella  ragione.  Avendo 
i Danesi  verso  il  1069  etiettuato  uno  sbarco  in  Inghilterra, 
Roberto  mosse  loro  incontro  insieme  col  conte  di  Mortain^ 
c uccisone  buon  numero,  costrinse  gli  altri  a risalire  sui 
loro  navigli.  Morto  poi  Guglielmo  il  Conquistatore,  segui 
egli  per  qualche  tempo  le  parti  del  duca  Roberto^  ma 
nauseato  della  sua  mollezza  c delle  sue  lascivie,  si  rivolse, 
al  pari  di  molC  altri  signori  normanni,  dai  lato  di  Guglielmo 
il  Rosso,  di  cui  ricevette  una  guarnigione  ne’  suoi  castelli 
{Order.  FU.,  I.  8,  pag.  678;  e I.  9,  pag.  772).  Mori  il 
conte  Roberto  nel  1090  od  in  quel  torno  dopo  aver  avuti 
da  Beatrice,' appellata  anche  Elisenda,  sua  consorte,  Kaule 
che  gli  premorì,  Guglielmo  che  segue  e Roberto.  Il  loro 
padre  avea  fondato  presso  la  città  d’ Eu  l'abazia  di  Tre* 
port,  non  già  nel  io36,  come  notano  alcuni  moderni  se* 
guendo  una  fallace  copia  del  titolo  di  fondazione,  ma  bensì 
nel  1057  c 1066,  ad  istanza  della  moglie  e per  consiglio 
del  duca  Guglielmo  e di  Maurille  arcivescovo  di  Roueu 
(MabiL  Ann.  Ben,,  tom.  IV,  pag.  595). 

GUGLIELMO  II. 

1090  od'  in  quel  torno.  GUGLIELMO^  figlio  e successore 
di  Roberto  nella  contea  d’Eu,  si  collego  da  principio  col 
duca  Kobertó;  ma  nei  1098,  vinto  dai  presenti  di  Guglielmo 
il  Rosso  e dalla  speranza  ch'ei  gli  diede  d’ innalzano  alle 
prime  cariche,  sposò  il  partito  di  questo' principe,  prestati* 
dogli  giuramento  di  fedeltà.  Non  mantenne  però  fede  al 
re  d'Inghilterra  meglio  ch’egli  Paresse  fatto  al  duca  di 
Normandia  suo  signore  immediato,  s’ è pur  vero  che  nel 
1095  prendesse  parte,  come  ne  fu  accusato,  alla  cospira* 
zione  formatasi  da  Roberto  di  Mowbrai  conte  di  Nortbum* 
herland  non  che  da  altri  signori  a fine  di  collocare  Stefano 
conte  d’Aumale  sul  trono  d’Inghilterra.  Checché  peraltro 
ne  sia',  la  sollecitudine  del  re  prevenne  gli  effetti  della 
congiura,  e sconcertò  coloro  che  l’aveano  ordita.  Mowbrai 
si  difese  per  qualche  tempo  nel  suo  castello  di  Bamburi^ 
ma  rimasto  preso  in  una  sortita,  egli  oltre  al  perdere  per 
confisca  i suoi  beni,  fu  rinchiuso  nèl  castello  di  Windsor, 
ove  terminò  i suoi  giorni  dopo  trent’anni  di  prigionia.  Il 
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conte  d'Eù  poi  negò  d'aver  presa  parte  nella  congiura, 
ed  a sua  giustificazione  sostenne  a Windsor  un  dneilo  con 
GollVedo  bainardo  conte  di  Cliéster  suo  accusatore  e co- 
gnato, presente  la  corte;  duello  nel  quale  rimase  vinto:  e 
siccome  tale  sinistro,  secondo  il  pregiudizio  di  quel  tempo, 
importava  il  cmivincimento  del  delitto , egli  venne  per  con- 
scguente condannato  a perdere  gli  occhi  e la  potenza  ge- 
nerativa. Ciò  che  ^vcva  spinto  Bainardo  a denunziarlo  al 
monarca  qual  traditore,  si  era  la  condotta  da  lui  tenuta 
verso  la  propria %oglié  Eliscuda  sorella  del  primo,  sotto 
gli  occhi  della  quale  egli  mantenea  concubine,  da  cui  avca 
anche  dei  figli  {^llovcden  et  fValsingham).  Il  supplicio  del 
conte  Guglielmo  ebbe  luogo  nel  1096,  giusta  la  cronaca 
Anglo-Sassone  ; ed  il  seguente  fatto  riferito  da  Guibcrto  di 
Nogent  ce  ne  fornisce  la  prova.  Avvenuta  la  pubblicazione 
della  prima  crociata,  siccome' si  facevano  grandi  apparecchi^ 
pel  viaggio  di  Terra  Santa,!  cittadini  di  Kouen , rifletten- 
do alla  grande  moltitudine  de' giudei  che  abitavano  nella 
loro  citta,  cominciarono  a dire  fra  loro:  u Che  bisogno 
» c'è  di  andare  fino  in  Oriente  per  azzuffarsi  cogl’ infedeli, 
» mentre  qui  fra  di  noi  abbiamo  gli  ebrei  che  sono  i più 
» grandi  nemici  di  Gesù  Cristo?  » Con  ciò  presero  la  dctcr- 
ininazione  di  massacrarli  tutti  ; ed  avendoti  colla  forza  u col- 
l’arte raccolti  insieme  in  una  chiesa,  ivi  li  pugnalarono,  non 
risparmiandola  che  a coloro  i quali  acconsentirono  di  farsi 
cristiani.  Il  conte  Guglielmo,  trovatosi  presente  a questa  ter- 
ribile scena,  senti  pietà  d’un  fanciulletto  ebreo  che  gli  cadde 
fra  mano;  laonde  salvatolo  dalia  strage,  lo  consegnò  alla 
contèssa  sua  madre,  che  accogliendo  con  piacere,  gli  diman- 
dò se  amava  farsi  cristiano.il  fanciullo,  che  temeva  la  morte, 
esternò  di  desiderarlo  ; c condotto  da  lei  bentosto  alla  chiesa, 
I prese  il  battesimo  assumendo  il  nome  di  quello  cui  doveva 
la  vita.  Guibcrto  narra  di  aver  inteso  questo  avvenimento  dal- 
la contessa  medesima  ; ed  aggiunge  eh’  ella  prese  cura  dcl- 
l' educazione  di  (juesto  ncoGto,  e gli  fece  studiare  latino;  ma 
che  poi  tenicndo  i suoi  parenti  noi  pervertissero,  come  più 
fiate  aveano  tentato,  lo  collocò  nell’abazia  di  Saint-Germer, 
ove  fatta  professione  riuscì  uh  ottimo  religioso.  Guglielmo, 
• Iella  cui  morte  ignoriamo  l’epoca,  lasciò  dal  suo  matrimonio 
Enrico  di  cui  or  parleremo  c Guglielmo  signore  di  Grand- 
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Cour,  valente  cavaliere,  che  si  distinse  in  assai  circostanze. 
Fu  egli  che  nel  essendosi  trovalo  con  Ranulfo  di 

liayeux  governatore  d' Evreux  nel  combattimento  presentato 
ai  partigiani  di  Guglielmo  ditone,  fece  ivi  prigioniero 
Amauri  coirle  d’ Evreux;  ma  considerando  che  il  re  d’In- 
ghilterra non  gli  avrebbe  mai  più  restituita  la  sua  libertà, 
amò  meglio  di  esporsi,  sciogliendolo  dalla  prigionìa,  allo 
siicgno  di  questo  principe,  alla  perdita ^c’ suoi  beni,  non 
che  all’ esigilo.  Troviamo  pure  due  altri  ^li'  del  conte  Gu- 
glielmo, l’uno  di  nome  aneli’ esso  GugiMmo  e l’altro  Ro- 
berto, entrambi  ricordati  in  una  carta  di  Enrico  loro  fra- 
tello maggiore  stesa  nel  1109  (Ardi,  de  l’ abbaye  Saint- 
Lucien  de  Beauvais,  prieurc  d’ Eu,  cote  i). 

ENR  I CO  I. 

1096  ài  più  presto.  ENRICO,  figlio  e successore  di 
Guglielmo  II  dopo  il  di  lui  infortunio,  fu  uno  tra  que’ si- 
gnori normanni  che  noa  potendo  sofferire  il  dissoluto  vi- 
vere del  duca  Roberto,  nel  1 io4  chiamarono  in  Normandia 
il  re  Enrico  di  lui  fratello  {Order,  Fil.,  1.  11,  pag.  814). 
Egli  combattè  per  quest’ultimo  nel  1106  alla  giornata  di 
Tinchebrai,  ove  il  duca  restò  prigioniero.  Favorì  in  seguito 
gl’interessi  di  Guglielmo  ditone  figlio  dello  sfortunato  duca, 
formando  in  di  lui  vantagg  io  una  lega  coi  conti  di  Fiandra 
c d’Aumale,  e con  Eustachio  di  Breteuil,  Ugo  di  Gournai, 
Richero  dell’ Aigle,  Ruberto  di  Neuburgo,  non  che  altri  si- 
gnori. Ma  il. prudente  re  d’Inghilterra,  dice  Qrderico  Vitale, 
avvertilo  a tempo  dell’uragano  che  gli  stava  sul  capo,  trovò 
modo  nel  1118  dì  far  arrestare  a Roucn  il  conte  d’Eu 
con  Ugo  di  Gournai,  nè  restituì  loro  la  libertà  se  non  che 
dopo  averli  costretti  a consegnargli  i proprii  castelli  in 
pegno  di  loro  fede.  Nel  seguente  anno  il  conte  d’ Ea 
combattè  il  aó  agosto  sotto  le  bandiere  dì  questo  principe 
nella  giornata  di  Brenneville , ove  i Francesi  se  ne  anda- 
rono in  rotta  {Order.  Vii.,  1.  1,2,  pag.  853);  e nel  mese 
successivo  intervenne  anche  a quella  d’Andeli,  che.  non 
sortiva  pegl’  Inglesi  un  efictto  cosi  decisivo.  Enrico  pa^sò 
qualche  tempo  dopo  in  Terra  Santa,, donde  fatto  ritor- 
no nei  II  ai,  semura  che  da  quell’epoca  iu  poi  menasse 
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vita  paciGca.  In  fatti  non  lo  scorgiamo  agire  in  veruna 
Jdic  guerre  clic  si  accesero  nel  resto  de^suoi  giorni,  sia 
tra  la  Érancia  e E Ingliillcrra,  sìa  in  Fiandra.  La  sua  morte 
segnala  il  .la  luglio  nel  necrologio  dell'abazia  di  Fuur- 
camout, eli' egli  aveva  fondata  nel  ii3u  e dove  fu  seppellito^ 
ma  riguardo  all’  anno,  è da  notarsi  c)ic  nientre  I'  appen- 
dice stampata  da  Roberto  du  Mont  colloca,  nel  1109  un 
tale  avvenimento,  nell'esemplare  poi  manoscritto  della  me- 
desima opera,  notato  col  numero  nella  biblioteca  del 
re,  vi  ò rapportato  in  (|uella  vece  sotto  l'anno  1140.  Ve- 
dendo Finrico  appressarsi  il  termine  de’ suoi  giorni,  aveva 
abbracciato  a Fourcamont  la  vita  monastica.  Da  Marghe- 
rita sua  moglie  figlia  di  Guglielmo  di  Sciampagna  signor 
di  Sulli  il  conte  Enrico  lasciò  i figli  seguenti:  Giovanni  che 
viene  imi  appresso,  Enguerrando  di  cui  non  sì  conosce  la 
sorte,  Ugo  arcidiacono  d'Exccster  e Guglielmo  cantore  della 
chiesa  di  Yorck;  ed  oltre  a ‘questi,  due  Gglie  di  nome 
Leatricc  e .Matilde  {Anselmc).  Guglielmo -di  Jumiege  non 
attribuisce  ^1  conte  che  una  figlia  e tre  figli,  senza  neppure 
nomarli. 

GIOVANNI. 

1139  ovvero  1 140.  GIOVANNI, , figlio  c successore  Mi 
Enrico  I nella  contea  d’Eu,  beneficò  sommamente  l’abazia 
di  Treport,  confermando  in  oltre  nel  ii4o  le  donazioni 
che  i suon  predecessori  le  avevano  fatte.  Però  nella  guerra  ' 
tra  la  Francia  ed  il  duca  di  Normandia,  avendo  sposato  il 
partito  del  suo  sovrano  feudale,  saccheggiò  il  tesoro  dì  que- 
sto monastero  per  mantenere  i cavalieri  eh’ erano  al  suo 
servigio.  Ma  essendo  rientrato  in  se  stesso  alio^'chò  la  pace 
fu  ridonala  alla  Normandia,  riparò  al  male  che  avea  ca- 
gionato alla  chiesa  suddetta  con  novelle  donazioni,  le  quali 
vennero  confermate  dalla  contessa  sua  sposa  e .da  Roberto 
lor  tiglio.  Abbiamo  una  lettera  del  conte  Giovanni  Gilduino 
abate  di  Saint-Victor  di  Parigi,  dalla  quale  si  scorge,  come 
la  singolare  affezione  che  il  nostro  conte  nutriva  per  l’ aba- 
zia di  Nostra  Signora  d’Eu,  lo  espose,  ad  una  disgustosa 
vicenda:,  ciò  che  troviamo  a proposito  dì  sviluppare,  affiuchc 
meglio  s’intenda  la  detta  lettera,  che  per  la  sua  brevità 


Digitized  by  Coogle 


. 5;o  CRONOLOGIA  STORICA  - 

viene  a riuscire  oscura.  Guglielmo  1 trisavolo  del  conte 
Giovanni  avea  fondata,  come  si  disse,  nella’ città  d’Eu  la 
chiesa  collegiata  dì  Nostra  Signora  ^ ma  desiderando  i chie- 
rici che  la  servivano  di  menar  vita  più  perfetta,  abbraccia- 
rono nel  1 119  lo  stato  religioso,  convertendo  la  loro  colle- 
giata in  abazia  colla  permissione  del  conte  Enrico,  non  che 
di  GolIVedo  ajlora  arcivescovo  di  Rouèn.  Ugo.  d’ Amìens 
successore  di  Goffredo  lì  pose  dappoi  sotto  la'  congrega- 
zion  d’ Aroualse  facendone  addotare  là  regola  ^ ma  il  conte 
Giovanni  che  avea  pure  approvato  sì  fatta  unione,  cangiò 
in  seguito  d^  avviso,  ed  a <|uelli  d’Arouaise  sòstituì  dei 
canonici  regolari  di  Saint-Victor.  Allora  la  nobiltà  ed  il 
clero  del  paese  menarono  grave  romorc  intorno  a tal  no- 
vazione, e l'arcivescovo  appoggiando  i loro  sentimenti  giunse 
a tanto  di  pronunciare  una  scommunìca  contro  il  conte  : 
sentenza  la  cui  pubblicazione  ripctevasi  ogni  domenica  dal- 
1’  altare.  11  conte  adunque  non  potendo  più  contenersi,  scrìsse 
a Gìlduino,  che  si  compiacesse-  di  richiamare  dall’  abazia 
d’Eu  i suoi  canonici,  ovvero  di  consentire  cR’ eglino  si 
conformassero  agli  usi  d’ Arouaisc  che  se  questi  poi  non 
volcano  far  nò  l’una  nò  l’altra  cosa,  non  solamente  egli 
non  presterebbe  loro  verun  soccorso,  ma  farebbe  anzi  ogni 
suo  potere  per  istermìnarli  : Quod  si  hoc  non  feccritis, 
verheiter  dico  quia  nunquani  amfìlius  oos  dikxero,  sed 
deslruani  in  quibus  potevo.  1 Vittorini  tuttavia  rimase- 
ro in  possesso  dell’abazia  d’Eu,  e continuarono  a viver 
in  essa  conforme  alla  regola  c disciplina  della  loro  con- 
gregazione (Gali,  dir.,  tom.  XI,  col.  293  c 29,^).  Il  conte 
Giovanni  sul  declinar  de’ suol  giorni  dcdicossi  egli  pure 
alla  vita  monastica  ad  esempio  del  suo  genitore,  ritirandosi 
nell’abazia  di  Foucarmont,  ove  mori  nel  1170.  Tanto  il 
padre  che  il  figlio  ebbero  in  essa  la  medesima  sepoltura 
a’  piedi  del  santuario  in  un  avello  sopra  cui  venne  scolpita 
la  seguente  inscrizione:  ^ 

Est  pater  llenricus,  primus  gregis  httjus  amicus  ; 

Ejtts  erat  natus  Johannes  jure  vocatus. 

Filius  iste  fuit  Henrici,  postea  frater. 

Hos  Mondchos  gcnuil  Domino  domus  haec,  pia  niatcr. 

QtU  Icgis,  absque  mora  prò  tantis  Jratribus  ora. 
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Giovanni  avca  sposata  Alice,  chiamata  da  Gilberto  di 
Nogent,  Elisenda  dama  di  Smcrgatc  e Eglia  di  Guglielmo 
d'Aubigni  conte  .d'Arondcl,  dalla  quale  ebbe  quattro  figli 
c due  figlie.  I figli,  di  cui  troviamo  il  nome  ne’ documenti, 
furono,  Enrico  di  cui  or  parleremo,  Raule,  Guglielmo  c 
Boberto.  “ 

ENRICO  II. 

1170.  ENRICO,  primogenito  del  conte  Giovanni  e di' 
lui  successore,  mancò  a’ vivi  nel  iiBi  e venne  sepolto-a 
Foucarmont,  lasciando  da  Mabaut  sua  moglie,  che  mori 
nel  1207,  due  figli  ed  una  figlia.  Non  sappiamo  di  certo 
quale  partito  egli  prendesse  nella  ribellione  di  Enrico  dal 
Cortomantello  contro  Enrico  11  di  lui  padre  re  d’Inghilterra^ 
perocché  Baule  di  Diceto  dall’ una  parte  fa  vedere  come 
egli  si  dichiarasse  per  quest’  ultimo,  asserendo  che  il  gio- 
vane principe  fin  dal  1174  gli  avea  per  risentimento  levata 
la  propria  contea;  e dall’  altra  invece  Roberto  du  Mont  sem- 
bra riferire,  che  tale  spoglio  fosse  iin  giuoco  predisposto 
fra  loro,  e che  il  conte  d’  Eu  sposasse  realmente  il  partito 
del  figlio  ribelle ;'locché  pure  assicura  positivamente  Be- 
nedetto di  Peterborough. 

Fu  sotto  il  governo  del  conte  Enrico  che  San  Lorenzo 
arcivescovo  di  Dublino,  essendosi  recato  in  Francia,  venne 
a morte  nella  città  di  Eu,  e il  i4  novembre  iiBi  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  Nostra ~Dama.  Canonizzatosi  nel  tatti, 
egli  divenne  colla  Madre  di  Dio  il  titolare  di  questa  chiesa. 

R A U L E I. 

ii83.  RAULE,  figlio  primogenito  di  Enrico  II,  dive- 
nutogli crede  in  assai  tenera  età,  non  sopravvisse  al  padre 
che  soli  tre  anni,  essendo  morto  nel  11B6,  un  anno  dopo 
di  Guido  suo  fratello. 
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ALICE  e RAULE  li  detto  d’ISSOUDUN. 

1 186.  ALICE,  sorella  di  Raule  I,  saccedette  allo  stesso 
nella  contea  d'Eu  non  meno  che  nelle  signorie  d'Arqùcs 
e di  Morter  con  Raule  di  Lusignano  detto  d’issoudun  suo 
consorte  signore  di.  Mello  ossia  Merlou  nel  Beauvaisis  e 
di  Chisai  e Sivrai  nel  Poitou.  L’attaccamento  di  Raule  al 
re  d’Inghilterra  Enrico  II  suo  signore  feudale  attirò  nel 
1188  sulla  contea  di  Eu  Panni  francesi^  mentre  Filippo 
di  Dreux  vescovo  di  Beauvais  e cugino  del  re  Filippo  Au- 

Susto,  prelato  più  guerriero  che  noi  concedeva  la  sua  con> 
izione,  entrando  in  questa  contrada  con  una  schiera  di 
genti,  v’  incendiò  il  villaggio,  che  Benedetto  di  Peterboroug 
appella  Bianche,  e vi  commisse  altri  guasti.  Sembra  che 
Raule  si  mantenesse  costantemente  fedele  ad  Enrico  II  ed 
a Riccardo  di  lui  successore^  ma  nel  laoo  egli  prese  le 
armi  a favore  di  Ugo  il  Bruno  suo  fratello  contro  il  re 
Giovanni,  che  gli  avea  rapito  Isabella  sua  fidanzata  al  mo- 
mento delle  nozze,  ovvero  nel  giorno  innanzi.  Egli  tuttavia 
cangiò  poscia  partito  dichiarandosi  a favore  del  re  d’In- 
ghilterra, e nel  1214  combattè  alla  giornata  di  Bouvines 
sotto  le  sue  bandiere.  Il  re  Filippo  Augusto  lo  punì  quindi 
della  sua  fellonia,  spogliandolo,  mercè  confisca,  delle  sue 
terrea  ond’egli.  non  possedendo  più  nulla  in  Francia,  e non 

f)oteiido  nemmeno  ricomparirvi  con  sicurezza,  passò  in  Pa- 
cstina,  ove  si  distinse  pel  suo  valore.  Di  là  essendosi  re- 
cato in  Egitto,  morì  dinanzi  a Damiata,  che  assediavasi 
da’ crociati,  sul  cominciare^  del  1219  al  più  tardi.  Alice, 
morto  che  fu  lo  sposo,  si  ricompose  nell’agosto  dell’anno 
medesimo  con  Filippo  Augusto  ; c le  signorie  d’ Arques,  di 
Oricncourt,  che  venne  dappoi  chiamata  Neuchatel,  non  che 
di  Mortemer  furono  cedute  al  monarca,  il  quale  restituì 
la  contea  d?  Eu.  Alice  finì  i suoi  giorni  1’  11  settembre  1227, 
lasciando  il  figlio  che  segue. 

RAULE  III. 

< 

1227,  RAULE,  figlio  di  Baule,  d’ Issoudun  c di  Alice, 
succcssor  della  madre  nella  contea  d’Eu,  sposò  successiva* 
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mente  tre  mogli,  cioè,  i."  nel  laaa  Giovanna  figlia  d’Eu- 
(le  111  (luca  di  Borgogna,  2.”  Yolanda  figlia  di  Ilolicrto  II 
conte  di  Dreux,  d."  Filippetla  figlia  di  Sìnionc  di  Dammar- 
tiii  conte  di  Ponthicu.  Dal  secondo  matrimonio  nacque  la 
figlia  di  cui  veniamo  a parlare,  é gli  altri  due  furono  ste- 
rili. Filippetta  sopravvisse  al  marito  e passò  ad  altre  nozze 
con  Baule  li  signor  di  Coupi. 

MARIA  d’ ISSOUDUN  ed  ALFONSO  di  BRIENNE. 

MARIA,  figlia  ed  erede  di  Baule  III,  recò  la  contea 
d'  Eu  nella  casa  di  Brienne  mercè  H suo  matrimonio  con 
Alfonso  di  Brienne  detto  d’Acri,  che  dalPanno  i24q  in 
poi  assunse  il  titolo  di  duca  d’ Eu  {Du  Cange  sur  Join- 
villc,  pag.  92),  e che  nel  1268  troviamo  già  creato  gran 
cameriere  di  Francia.  Era  questi  figlio  di  Giovanni  di  Brien- 
ne re  titolare  di  Gerusalemme  e di  Berengaria  di  Castiglia, 
ed  insieme  co' suoi  fratelli  era  stato  condotto  in  Francia, 
allorché  Baldovino  di  Courtenai  imperatore  di  Costantino- 
poli vi  si  recò  per  chiedere  soccorsi  ai  principi  cristiani. 
Alfonso  accompagnò  nell'anno  12^0  il  re  San  Luigi  nel 
suo  viaggio  d’ Africa,  dove  essendo  morto  davanti  à Tuni.si 
nel  u5  agosto  del  detto  anno,  il  giorno  medesimo  che  il 
santo  re,  il  suo  cadavere  fu  trasferito  in  Francia  e sepolto 
a Saint-Deuis  tiella  cappella  di  San-Martino,  ove  si  scorge 
tuttora  il  suo  cpìtafGo.  Lasciò  dal  suo  matrimonio  il  Gglio 
che  segue  e Bianca  che  fu  abadessa  di  Maubisson.  Un  al- 
tro tìglio  per  nome  Alfonso,  che  avea  pure  avuto  dallo  stesso 
matrimonio,  essendogli  premorto  fu  sotterrato  pella  chiesa 
del  priorato  di  Santa-Caterina  di  Parigi. 

GIOVANNI  di  BRIENNE  I. 

ia52>od  in  auel  tomo.  GIOVANNI  di  BRIENNE,  quan- 
do succedette  nella  contea  d’ Eu  a Maria  sua  madre,  morta 
verso  il  laSa,  trovavasi  già  col  re  San  Luigi  in  Palestina, 
ove  esso  re,  dice  Joinviile,  armò  eavaliere  il  eonle  (C Eu, 
eh’  era  per  anco  giovinetto  di  primo  pelo.  Mori  Giovanni 
a Clermont  nel  Beauvaisis  P anno  129.4,  lasciando  dalla  .sua 
sposa  Beatrice  figlia  di  Guglielmo  IH  di  Chatilion  conte 


Digitized  by  Google 


574  CRONOLOGIA  STORICA 

di  Saint-Pol,  il  figlio  di  cui  veniamo  a parlare  c Quattro  fi- 
glie clic  furono,  Isabella  maritata  con  Giovanni  li  detto  di 
Fiandra  signor  di  Dampierrc,  Giovanna  moglie,  i.“  di  Rai- 
mondo VII  visconte  di  Turenna,  a.°  di  Rinaldo  di  Pequìgni 
vidame  d’Amiens.  Margherita  moglie  di  Guido  II  visconte 
di  Thouars  e Manaut  abadessa  di  Maubuisson, 


. GIOVANNI  di  BRIENNE  IL 

1294-  GIOVANNI  di  BRIENNE,^  figlio  e successore  di 
Giovanni  di  Briennc  4 nella  contea  d'’Eu,  aspirò  anche  a 

Suella  di  Guìnes  in  virtù  del  suo  matrimonio  con  Giovanna 
glia  ed  crede  di  Baldovino  di  Guines.  Con  questa  mira 
egli  ridestò  il  processo  già  intentato  nel  parlamento  dal 
suocero  ad  oggetto  ' di  far  annullare  la  vendita  della  contea 
di  Guìnes  effettuata  nel  febbraio  ia83  dal  conte  Arnoldo  IIL 
a favore  del  re  Filippo  l’Ardito:  nè  vane  gli  riuscirono 
queste  sue  procedure,  giacché  ottenne  nel  1296  un  decreto 
che  gli  aggiudicò  la  contea  che  ripeteva  (Ved.  i conti  di 
Guines).  Nell’ anno  i3oa  egli  venne  ucciso  alla  battaglia 
di  Coartrai,  che  fu  combattuta  l’ 1 1 luglio,  lasciando  dalla 
sua  sposa  un  Bglio  in  tenera  età,  di  cui  ora  terremo  parola, 
non  che  una  figlia  di  nome  Maria  morta  giovane,  la'  cui 
sepoltura  si  trova  nell’abazia  di  Longuvìlliers. 

RACLE  di  BRIENNE  I (IV). 

i3o2.  RACLE  di  BRIENNE  succedette  nel  i3o2  a. Gio- 
vanni Il  sud  padre  nella  contea  d’Eu  sotto  la  tutela  della 
propria  madre  ^ fu  onorato  della  carica  di  contestabile  nel 
i33o  dopo  la  morte  dì  Gualtiero  dì  Chatillon  che  n’era 
investito,  ed  ereditò  poi  dalla  madre  stessa  nel  i33i  la 
contea  di  Guines.  Egli  soscrisse  nel  i332  un  trattato  con- 
chiuso fra  il  re  di  Francia  e quel  di  Castiglia  per  la  re- 
ciproca prestazione  di  truppe  ausiliario  in  caso  di  guerra. 
Spedito  nella  Guienna  egli  ridusse  Biave  sotto  l’obbedienza 
del  re^  ma  un  funesto  avvenimento  gli  fece  perdere  Bourg 
e la  vita^  perocché  ai  18  gennaio  (N.  S.)  venne  uc- 
ciso da  un  colpo  di  lancia  in  un  torneo  che  tcnevasi  per 
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le  nozze  di  Filippo  di  Francia,  portando  nella  tomba  il  com- 
pianto di  tutti  i principi  e grandi  del  regno  (V.  Raulc  1 
conte  di  Guines). 

BAULE  di  BRIENNE  li  (V). 

1345.  BAULE  di.  BBIENNE,  chiamato  negli  annali* 
manoscritti  di  Saint-Victor  Bfldulfus  de  monte  Fulcardi , 
successore  di  Baule  1 suo  padre  nelle  contee  di  Guines  e 
d’  Eu,  lo  rimpiazzò  egualmente  anche  nella  carica  di  con- 
testabile. Gli  fu  nel  19  novembre  i35o  mozzo  il  capo  a 
Parigi  davanti  il  palazzo  di  Ncsie  per  comandamento  del 
re  Giovanni;  e cosi  terminò  il  ramo  de’ conti  d’Eu  della 
casa  di  Brienne  (V.  Raule  11  conte  di  Guines). 

GIOVANNI  d’ABTOIS  detto  SENZA-TEBBA.  , 

i35^  GIOVANNI  d’ABTOIS,  detto  SENZA-TEBBA 
attesoché  era  figlio  d’un  padre  proscritto,  nato  nel  i3ii 
dal  famoso  Boberto  d’Artois  conte  di  Bcaumont  c da  Gio- 
vanna di  Valois,  venne  ai  9 aprile  i35a  investito  della 
contea  d’  Eu  dal  re  Giovanni,  il  quale  aveala  confiscata  al 
contestabile  Baule  di  Brienne  dopo  il  di  lui  supplizio.  Nelle 
patenti  che  confermano  questo  dono  fatto  a Giovanni  di 
Artois  per  lui  e suoi  credi  nati  di  legittimo  matrimonio, 
il  monarca  oltre  all'avvertenza  dell’omaggio  e dei  diritti 
di  feudale  supremazia  e di  giurisdizione,  eccettua  l’alta 
giustizia,  di  cui  il  detto  Giovanni  d’Artois  non  godrà,  dice 
egli,  che  sua  vita  durante  ,*  di  maniera  che  dopo  la  sua 
morte  la  delta  alta  giustizia  ritornerà  in  perpetuo  al  re 
ed  a’suoi  successori  (Mss.  de  Colbcrt,  voi.  4g3,  pag.  i). 
Il  monarca  gli  affidò  in  oltre  la  guardia  ed  il  governo  della 
città  di  Perenne;  ma  quando  egli  recossi  a prenderne  pos- 
sesso ne  trovò  chiuse  le  porte  da  un  ammutinamento  degli 
abitanti.  Egli  però  le  fece  colla  forza  ben  tostò  aprire,  c 
pose  stanza  dentro  al  castello;  ma  mentre  gli  affari  dello 
stata  il  tenevano  una  volta  assente,  i Pcronnesi  di  bel  nuovo 
si  sollevarono  derubando  le  case  di  quelli  che  gli  erano 
affezionati,  ed  assediando  nel  castello  la  contessa  sua  moglie 
coi  figli.  Il  conte,  non  appena  n’ebhc  contezza,  che  corse 
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a Pcronnc,  ove  la  sua  sola  presenza  dileguò  i sollevati,  a 
punizione  de'*  quali  il  re  soppresse  da  poi  la  comune  di 
essa  l’eronne.  Questi  fatti  noi  gli  scorgianro  dalle  lettere  del 
re  Carlo  V in  data  degli  8 gennaio  i368  (V.  S.),  con  cui  ri- 
stabilisce la  loro  comune,  ridonando  buona  fama  e rino- 
manza ad  essi  non  meno  che  a'  loro  beni  f lrch.  de  l’flò- 
tel-dc-f'ille  de  Perorine^  coté  24 )•  moglie  del  conte 
Giovanni,  cui  avea  sposata  mcrcò. contratto  dell’ 1 1 luglio 
j352,  era  Isabella  figlia  di  Giovanni  1 visconte  di  Meìun, 
conte  di  Tancarville  e gran  ciambellano  di  Francia,  vedova 
di  Pietro  di  .Muntpensicr  conte  di  Dreux,  onde  godeva  il 
vedovile  assegno  eli  Saint-Valeri  in  Caux  e di  altre  terre. 
Siccome  in  causa  del  suo  primo  contratto  di  matrimonio 
Isabella  sua  madre  dama  di  Antoing  e d’  Epinoi  le  aveva 
assicurato  la  somma  di  dodicimila  lire,  donde  essa  non  era 
ancor  rimborsata,  ciò  diede  motivo  ad  una  lite  che  il  conte 
Giovanni  intentò  contro  Ugo  di  Melun  suo  cognato  signore 
d'  Antoing  e di  Epinoi.  Il  re  Giovanni  però  essendosi  posto 
al  fatto  di  questa  causa  indusse  le  parti  ad  un  componimento, 
cui  sanzionò  colla  propria  autorità  mediante  lettere  stese  a 
Monccau  presso  Pont-Saint-Maxencc  nel  9 marzo  i354(V.  S.) 
{Ree.  de  Colbert,  voi.  29,  fol.  85).  Nel  i356  il  conte  d’Eu 
fatto  prigioniero  alla  giornata  di  Poitiers,  venne  condotto 
in  Inghilterra;;  e durante  questa  sua  assenza  gl’inglesi  si 
impadronirono  nel  del  castello  di  Saint-Valeri  attesa 
la  negligenza  di  coloro  cui  n’  era  stata  affidata  la  guardia. 
Avendoglielo  poi  il  contestabile  ritolto,  Carlo  delfino  e reg- 
gente del  regno  lo  riunì  colle  sue  pertinenze  alla  corona 
per  diritto  di  conquista,  non  che  per  quello  di  confisca- 
zìonc  ad  oggetto  di  punire  la  contessa,  che  avea  lasciato 
prendere  una  piazza  di  tanta  importanza. Egli  però  la  restituì 
al  conte  Giovanni  dopo  il  di  lui  ritorno  dall’Inghilterra; 
siccome  scoigcsi  da  una  sua  lettera  del  2 maggio  i35g 
{Ree.  de  Colbert,  voi.  2j,  fol.  223).  Carlo  all’epoca  che 
montò  sul  trono  lo  gratificò  riovellamente  accordandogli 
con  sue  lettere  in  data  dell’agosto  i364  mille  lire  da  esi- 
gersi sui  sopravvegnenti  delitti,  super  fare  facluris  supei'- 
venientibus  {Ree.  de  Colbert,  voi.  28,  reg.  95,  acte  211). 
Il  conte  Giovanni  servì  lo  stato  con  gloria  sotto  tre  mo- 
narchi consecutivi,  Giovanni,  Carlo  V e Carlo  VI,  e nel 
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i38a  accompagnò  quest'  ultimo  nella  sua  spedizione  di 
Fiandra",  capitanandone  il- retròguardo  alla  battaglia  kIì  Ho- 
sebeque.^Ea  sua  morre*  accadde  nella  vigilia  di  Pasqua  il 
6 aprile  dell’anno  1387  (N.  S.),  e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  d’Eu,  ove  la  di  lui  consorte  andò  ad 
unirsegli  nel  dicembre  1389.  Ebbe  dal  suo  matrimonio  un 
figlio,  chiamato  anch’egli  Giovanni,  che  gli  premorì  nel 
fio’r  dell’età^  due  altri  figli,  Roberto  e Filippo  cne  seguono, 
ed  una  figlia  di  nome  Giovanna  che  fu  sposa  nei  12  luglio 
i365  di  Simone  di  Thouars,  il  quale  peri  in  un  torneo 
nel  giorno  stesso  delle  sue  nozze . Giovanna  passò  nello 
stato  vedovile  il  rimanente  de’ suoi  giorni,  che  terminarono 
al  più  presto  nell’anno  i4ao. 

ROBERTO  d’ ARTOIS.  ’ 

i387^  ROBERTO,  figlio  e successore  di  Giovanni  di 
Artois  nella  contea  d’Eu,  non  sopravvisse  che  appena  quat- 
tro mesi  al  padre,  essendo  morto  celibe  il  ao  luglio  1387. 

FILIPPO  d’ ARTOIS. 

1387.  FILIPPO,  fratello,  di  Roberto  e di  lui  successore 
nella  contea  d’Eu,  s’ era  già  distinto  pel  suo  valore  alla 
presa  di  Bourbourg  avvenuta  nell’anno  i383,  e "Seguì  poi 
nel  1390  Luigi  11  duca  di  Borbone  nella  sua  spedizione 
d’ Africa.  Nell’ anno . 1392  essendo  stata  tolta  a Clisson  la 
spada  di  conte-itabile  per  sentenza  della  corte,  venne  essa 
dapprima  offerta  a Guido  della  Tremoille  e successivamen- 
te ad  Enguerrando  di  Couci,  e sul  loro  rifiuto  fu  conferita 
a Filippo  d’ Artois^  ma  fu  un  errore  manifesto  il  ritenere 
in  lui  l’attitudine  necessaria  a disimpegnare  cosi  grave  uf- 
ficio, chè  anzi  i duchi  di  Borgogna  e di  Serri  nel  procu- 
rargliela consultarono  meno  il  bene  dello  stato  che  il  pro- 
prio di  lui  interesse  ed  il  loro.  Ebbe  però  il  primo  a 
pentirsi  della  sua  scelta.  L’anno  1396  Filippo  d’ Artois,  co- 
me era  amico  di  Sigismondo  re  d’  Ungheria,  cui  avea  co- 
nosciuto in  Francia,  avvertito  esser  lui  minacciato  da  Ba- 
jazet  I imperatore  de'Turchi,  indusse  il  re  Carlo  VI  ad 
inviargli  soccorsi^  e parti  alla  volta  dell’Ungheria  col  conte 

T.  XII.  37 


57«  CRONOLOGIA  STORICA 

(li  Ncvcrs  figlio  del  duca  di  Borgogna,  a cui  era  affidato 
il  comando , e col  fiore  della  nobiltà  francese  per  tnuover 
guerra  ai  Turchi . Però  la  sua  im|)rude;)za  e presunzione 
furono  causa  della  perdita  del  combattimento  di  Nicopoli 
datosi  agl’infedeli  il  38  settembre  dell’anno  medesimo,  ia 
cui  resto  prigioniero  e fu  spedito  a Burse,  0 coro’  altri  vo- 
gliono a Àlicaliso  in  Natòlia,  ove  mori  il  i5  giugno  del- 
l’anno successivo  nel  punto  che  stava  per  essere  liberato. 
Scorgesi  la  sua  tomba  nella  chiesa  di  Nostra  Dama  d’ Cu  : 
tomba  ché  non  è per  nulla  un  capo  d’opera,  ma  che  ha  que- 
sto di  singolare,  che  sta  rinchiusa  in  una  gabbia  di  ferro 
e che  la  figura  dell’estinto  vi  si  rappresenta  senz’elmo  e 
senza  guanti,  per  indicare  che  questo  principe  era  morto  in 
prigione.  Avea  egli  sposata,  mercè  contratto  esteso  a Parigi 
nel  37  gennaio  1393,  Maria  duchessa  d’  Auvergne  figlia  di 
Giovanni  di  Francia  duca  di  Berri  e vedova  di  Luigi  di 
Chatillon  conte  di  Dunois,  donde  ebbe  Carlo  di  cui  passiamo 
a parlare.  Bona  che  fu  moglie,  i.°  di  Filippo  di  Borgogna 
conte  di  Nevers,  3.°  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
e finalmente  Caterina  moglie  di  Giovanni  di  Borbone  si- 
gnore di  Careiici.  La  loro  madre  passò  a terze  nozze  nel 
giugno  dell’anno  i4oo  con  Giovanni  duca  di  Borbone. 

CARLO  d’ARTOIS; 

• < 

i3g7.  CARLO,  primogenito  di  Filippo  d’Artois,  gli  suc- 
. cedette  nella  contea  d’Eu  in  tenera  età.  Dacché  fu  in  istato 
di  vestir  l’armi,  il  re  Cario  VI.  lo  costituì  luogotenente 

fenerale  in  Normandia  ed  in  Guienna.  Preso  nel  i4i5  alla 
attaglia  d’Àzincourt  e condotto  prigioniero  in  Inghilterra, 
. non  ne  venne  liberato  che  nel  1438^  e vi  sarebbe  rimasto 
ancora  più  lunga  pezza  se  la  generosità  del  duca  di  Bor- 
bone suo  fratello  uterino  non  gli  pagava  il  riscatto.  Il  re 
Carlo  VII  ricuperò  in  questo  personaggio  un  soggetto  fra 
i più  zelanti  al  suo  servigio  ed  a q'uello  dello  stato,  men- 
te’egli  si  rifiutò  nel  i44p  di  formar  parfe  della  famosa  lega 
de’prineipi  conosciuta  sotto  il  nome  della /’raguerie;  e (ù 
poi  mediatore  della  loro  riconciliazione  col  re,’  allorché  que- 
sti ebbe  distrutta  upa  tale  fazione.  Carlo  d’Artois  segui 
questo  monarca  in  parecchie  spe'dizioni  e massime  in  quella 
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da  lui  fatta  nel  i449.  'ti  Normandia,  ove  esso  Carlo  ed  il 
conte  di  Saint-Pol  con  quattromila  uomini  sotto  il  loro  co- 
‘mando  s’insignorirono  della  città  di  Neuchatci  d’Eliconrt 
non  che  del  castello  per  via  di  componimento.  Quindi  il 
monarca  in  retribuzione  de’  suoi  servigi  mercè  lettere  in 
data  dell’agosto  14S8  eresse  la  contea  d’Eu  in  panato. 
Ebbe  poi  da  Luigi  XI  nell’anno  1465  un  novello  attestato 
di  stima  dopo  la  battaglia  di  Montiheri,  mentre  gli  affidò 
il  governo  di  Parigi  dopo  averne  spogliato  Carlo  di  Melun, 
la  cui  fedeltà  incominciava  a divenirgli  sospetta.  Carlo  che 
morì^senza  figli  nel  i5  luglio  1472,  e nota  già  nel  i4f>9 
come  nota  Vignier,  ovvero  nel  i47t  come  riferisce  la  Cro- 
naca scandalosa,  avea  sposato, . i.°  nel.  1448  Giovanna  uni- 
ca figlia  di  Filippo  signor  di  Saveuse,  2.°  nel  a3  settembre 
1454  Elena  figlia'  di  Giovanni  di  Melun  visconte  di  Gand. 
Falsamente  asserisce  la  detta  cronaca  scandalosa  che  dopo' 
la  morte  di  Carlo  d’ Artois  la  -contea  d’  Eu  fu  posta  in 
mano  del  re  e donata  al  contestabile  con  grave  .dispia- 
cenza  di  monsignor  il  conte  dì  Nevers  fratello  del  detto 
monsignor  conte  d’ Eu,  ed  a -cui  dopo  questa  morte  spet- 
tava il  godimento  delia  ricordata  contea,  nón  che  ‘d’altre 
terre  del  defunto,  siecome  vero  suo  erede.  ' 

Non  dobbiamo  qui  passare  sotto  silenzio,  che  durante 
la  prigionia  di  Carlo  d’ Artois,  avendo  il  re  d’ Inghilterra 
Enrico  V conquistata  la  Normandia,  dosò,  la  contea  d’Eu 
ad  Enrico  di  boargehier,  il  quale  sembra  aversela  consér- 
vata  fino  all’anno  i45o;  epoca  in  cui  gl’inglesi  furono 
totalmente  snidati  dalle  contrade  normanne.  Abbiamo  in 
fatti  sott’ occhio  la  ricognizione  e descrizione  della  contea 
d’Eu  sia  in  feudi  come  in  capi  da  lui  mandata  il  i3  aprile 
1420  alla  camera  de’ conti  in  Rouen,ed  abbiamo  parimenti 
una  quietanza  del  medesimo  Enrico  di' Bourgehier  in  data 
dell’ li  agosto  1442, 'colla  quale  riconosceva,  intitolandosi 
conte  d’  Eu , di  aver  ricevuto  da  Pietro  BailU'  ricevitor 
generale  di  Normandia  la  somma  di  tremila  lire  toruesi, 
che  il  re  nostro  signore,  die’ egli,  (intendendo  parlare  di 
Enrico  VI)  mercè  sue  lettere  rilasciate  nel  26  utgliò  tra- 
scorso, e spedite  dal  tesoriere  di  Normandia , ha’ ordi- 
nato ci  sieno  pagale  per  compensarci  in  qualche  modo  di 
molti  servigi  da  noi  resi  al  detto  re  nostro  signore  dal 
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penultimo  giorno  dello  scorso  maria  ijiclusivo,  futò  al 
vfintesimonono  di  giugno  pure  ultimo  passato  esclusitro , 
{JUss.  de  Fontanieu , yo\.- Molti  dei  nostri  storici* 
non  fecero  menzione  di  questo  signore  fra  i conti  d’Cu,  e ciò 
senza  dubbio  perchè  non  lo  riguardavano  siccome  legittimo. 

GIOVANNI  di  BORGOGNA. 

1473.  GIOVANNI  di  BORGOGNA  conte  di  Ne>Ters 
succedette  a Carlo  d'Artois  suo  zio  materno  .nella  contea 
d^Eu,  e venne  a morte  in  Nevers  nel  35  settembre  1.491. 
Al  suo  tempo  la  città  d’Eu  sostenne  un  grave  disastro  dal 
quale  non  potè  piò  mai  riaversi.  Era  ella  da  lungo  tempo 
assai  fiùrcn'te  pel. suo  commercio,  e rinomata  pel  valore  e 
l'ardire  de' suoi  armatori^  quando  nella*  guerra  che  Lui- 
gi XI  ebbe  cogl’  Inglesi , . questi  la  - spogliarono  dei  pro- 
pri navìgli,  i.  quali  traslatavano  .genti  armate  a Calais  e 
moveano  per  attaccare  gl’ Inglesi  medesimi  ne' loro  porti. 
Il  re  poi  d’ Inghilterra  Edoardo  IV,  colla  mira  di  procu- 
rare la  ruina  di  questa  città  e del  suo  porto,  fece  correre 
voce  che  s'apprestava  a fare,  uno  sbarco  in  Normandia  e 
ad  impadronirsi  della  città  medesima  d'Eu  per  ivi  sver- 
nare. Luigi  XI  con  tutta  la  sua  sagacità , colto  alla  rete , 
per  togliere  ad  Eiduardo  il  mezzo  di  eilcttuare  le  'sue  mi- 
itaccc  I,  non  séppo  veder  altro  più  sicuro  spcdicntc  che  quel- 
lo di  far  ridurre  in  cenere  la  città.  Questa  fiera  risoluzione 
fu  eseguita  il  18  luglio  i475  da  Gìoachimo  Bohaut  ma- 
resciallo di’  Francia,  il  quale  si  recò  o tale  eHetto  sul  luogo 
con  quattrocento  lance.  Essendosi  appiccato  il  fuoco  alle  ore 
nove  della  mattina , consumò  questo  il  castello  e tutta  la 
.città,  ad  eccezione  delle  chiese  che  sì  conservarono,  non 
che  di  qualche  casa  che  passò  inosservata.  Quésto  infor- 
tunio è trascritto,  dice  M.  Expillì,  negli  archìvi  della' città.' 
Quelli  di  Dìeppe,  di  Saint- Valeri  e d’Abbeville  ne  appro- 
fittarono degli  avanzi  (V.  Giovanni  conte  di  Nevers).  ' 

ENGILBERTO  di  CLEVÈs. 

• ■ . ■ 

149^1.  ENGILBERTO  di  CLEVES,  figlio  di  Giovan- 
ni I duca  di  Cleves  e nipóte  di  Giovanni  di  Borgogna  per 
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parte  di  Elisabetta  sua  madre,  succedette  aiPavo  materno 
nella  contea  d'  £u  al  pari  che  in  .quelle  di  Nevers,  di  Re* 
tbel  ec.,’e  venne  a morte  il  ai  novembre  i5o6  (V.  En^ 
gUierto  conte  di  Nevers),  . ' 

CARLO  di  CLEVES. 

i5o6.  CARLO,  figlio  e successore  a Giovanni  di  Gle- 
ves  nelle  contee  d’  £u,  di  Nevers  e di  Rethel,  venne  a morte 
nel  aj  agosto  i5ai  (V.  Carlo  conte  di  Nevers  e di- Rethel). 

FRANCESCO  I di  CLEVES.. 

i5ai.  FR.ANCESCO,  figlio  ed  unico  erede  di  Carlo, 
nel  i5'ig  fece  erigere  in  ducato  la  contea  di  Neyera,  e ven- 
ne a morte  il  i3  febbraio  i56a  (.Y.  Francesco  I duca  di 
Nevers).  . 

FRANCESCO  II  di  CLEVES. 

i56a.  FRANCESCO,  figlio  di  Francesco  X e di  lui 
successore  nella  contea  d'Eu,  siccome  anche  nel  ducato 
di  Nevers,  mancò  a'’ vivi  senza  lasciare  alcun  figlio  nel  io 
gennaio  i563  (V.  Francesco  II  duca  di  Nevers)..-  • 

JACOPO  di  CLEVES.  ' 

i563.  JACOPO)  fratello,  di  Franoesoo  II,  raccolse  la 
di  lui  successione,  ma  non  poti  goderne  che  fino  a' 6 del 
settembre  i564)  epoca  della  sua  morte  (Ved.  i duchi  di 
Nevers  ).  • ‘ 

CATERINA  di  CLEVES;  * \ 

i564-  CATERINA  di  CLEVES,  sorella  minore  di  Ja- 
copo, nata  nelPanno  i548,  divise  l'eredità  dello  stesso  con 
Enriclietta  sua  sorella  maggiore,  la  quale  ricevendo  in  sua  . 
porzione  il  ducato  di  Nevers  colla  contea  di  Rethel,  lasciò 
la  contea  d'  Cu  a Caterina.  Quest'  ultima  sposò  in  prime 
nozze  Antonio  di  Croi  principe  di  Porcicn,  il  quale  essen- 
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dosi  posto  in  relazione  coi  Coligni  abbraceiò,  siccom’essi^ 
il  .calvinismo,  e mori  senza  discendenti  nelPetà  di  ventisei 
anni.  Ecco  in  qual  modo  narrasi  la  sua  morte  nel  giornal 
'della  Stella.  « il  principe  di  Porcien,  giovane  marziale  e 
» guerriero,  mori  a Parigi  nel  i5  maggio  1567  di  febbre 
» infiammatoria  prodotta  da  una  bile  accoppiata  alP  intem* 
» peranza;  perocché  avendo  giuocato  alla  palla  in  tutto 
P l’intero  giorno,  fu  nella  sera  mandato  alle  Tuiieries,  ove 
» il  re  lo  intrattenne  per  ben  due  ore  a capo  scoperto  nel 
» giardino  al  cliiaror  .della  luna  (dacché  il  tempo  era  se- 
» renò),  tenendogli  si  asprj  discorsi  da  minacciarlo  perfino 
» della  perdita  del  capo  sili  proposito  di  Linchamp,  piazza 
» di  frontiera  cui  avea  dato  ad  intendere  al  monarca  che 
» stava  fortificando:  per  la  qual  cosa  tornatosi  a casa,  pieno 
» di  dispetto,  siccome  quello  ciré  avea  un  animo  maravi- 
» 'gliosamente  altero,  mandò  cercando  del  vino,  e bevutine 
» tre  quarti  e mangiati  tre  pìatelli  di  mandorle  fresche,  se 
» ne  andò  di  botto  a dorlnire^  e fu  (juesto  il  veleno  che 
» si  spacciò  essergli  staio  ministrato  n , Quest’  ultime  parole 
alludono  al  libello  infamante  intitolato:  La  leggenda  di 
D.  Claudio  di  Guisa  (abate  di  Cluni),  in  cui  si  assicura, 
come  un  tale  di  nome  Saint-Barthelemi,  emissario  di  don 
Claudio,  ‘avesse  porto  al  principe  di  Porcien  un  beveraggio 
avvelenato,  -che  gli  aveva  infiammato  il  sangue  ed  oscurata 
la  ragione.  Questo  giovane  signore  era  nemico  giurato  della 
casa  di  Guisa,  e ne  diede  una  prova  .morendo^  perocché,' 
siccome  sospettava  che  sua  moglie  avesse  della  propensione 
per  il  duca  di  Guisa  (Enrico  lo  Sfregiato),  la  scongiurò  di 
non  isposarlo.  « Io  non  dubito,  egli  le  disse,  eh’  essendo  voi 
» giovane,  bella  e ricca  non  abbiate  a rimaritarvi  dopo'la 
» mia  morte.  Io  vi  lascio  libera  la  scelta,  ed' in '‘tutto  il 
» regno  non  eccettuo  che  un  solo  uomo,  il  duca  di  Guisa. 
n È questi  la  persona  che  odio  piò  di  tutti  ài  mondo^  vi 
W chiedo  in  grazia  per  tanto  che  il  mio  più  grande  avver* 
» sario  non  debba  esser  l’erede  del  più  prezioso  di  tutti 
» i miei  beni  » (Le  Laboureur,  addit.  aux  Meni,  de  Ca- 
stelnau,  tom.  1 ).  Non  ostante  però  una  domanda'cosi  pre- 
cisa, Caterina  porse  la  mano  nel  settembre  iSyo  al  me- 
desimo duca  di  Guisa.  S’ella  era  stata  ugonotta  col  suo 
primo  marito,  tornò  poi  cattolica  dopo  averlo  perduto,  ad 
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eccitamento  della  regina  de  Medici  , che  le  fece  abiurare 
quella  setta  nella  cappella  dì  Saint-Gchnain-en-Laye,  ser> 
vendole  da,  mattina  jn  codesta  cerimonia.  La  condotta  della 
duchessa  di  Guisa  verso  il  suo  sposo  non  andò  illesa  dalla 
maldicenza;,  e Saint*Megrin,  uno  tra  i favoriti  di  Enrico  III, 
si  vantò  nel  iS^S  d’avere  avuto  commercio  colla  medesi- 
ma. Questa  sua  temerità  per  altro  gli  costò  la  vita;  poiché 
qualche  giorno  appresso  fu  stilettato  da  parecchi  uomini 
mascherati  in  quella  che  usciva  dal  Louvre,  restando  dub-, 
bio  se  mò  sia  avvenuto  per  commissione  del  'duca  di  Guisa,* 
ovvero  del  duca  di  Mayenne  suo  fratello.  Il  primo,  se  cre- 
diamo a Varillas,  all’abate  di  Choisi,  a Bayle,  non  che  ad 
altri  autori,  fece  sì  che  la  sua  sposa  espiasse  io  un  modo 
meno  atroce  il  delitto  di  coi  veniva  accusata.  Entrato,  co- 
me dicono,  alle  quattr’ore  del  mattino  nella  camera  ove 
dormiva  la  duchessa  con  un  pugnale  nella  destra  ed  una 
tazza  d’argento  ripiena  d’un  umore  nerastro  nella  sinistra, 
la  ridestò,  e limprocciatagli  in  pochi  detti  la  sua  infedeltà, 
le  propose  la  scelta  del  pugnale,  ovvero  del  veleno  prepara- 
to nella  tazza  che  tenea  in  mano.  La  duchessa  non  avendo 
potuto  piegarlo  colle  sue  preghiere,  prese  il  veleno,  lo  tran- 
gugiò e sì  pose  in  ginocchio  sul  suo  oratorio. ad  attendere 
l’istante  in  cui  dovea  spirare.  Un’ora  dopo,  rientrato. il 
duca,  le  disse  che  poteva  rìcorcarsi  e prender  sonno  no- 
vellamente senza  yerun  timore,  non  altro  essendo  la  po- 
zione ch’ella  avea  involata,  fuorché  un  ottimo  consumato; 
dopo  di  che  la  esorto  a diportarsi  Con  più  riguardo  verso 
i suoi  favoriti.  Noi  lasciamo  al  giudìzio  de’  lettori  si  fatto 
aneddoto,  la  cui  prova,  dice  Bayle,  ritrovasi  presso  i<  ma- 
noscritti di  M.  dì  Mesmés.  È noto  per  quale  funesto  av- 
venimento la  duchessa  di  Guisa 'divenne  vedova  .per  la' se- 
conda fiata  nel  giorno  u3  dicembre  i588.  Ella  sopravvisse 
all’  assassinio  di  Enrico  di  Guisa  fino  all’  1 1 maggio  del- 
I’  anno  i633,  epoca  della  sua  morte,  dalla  quale  fu  colta 
in  età  di  ottantacinque  anni,  lasciando  di  lui  un.  gran  nu- 
mero di  figli,  del  maggiore  fra  i quali  noi  qui  .solamente 
faremo  menzione  fVedi  pe^  altri  Enrico  I di  Lorena 
prvicipe  di  Joinviìk). 
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CARLO  di  LORENA.  - • 

i633.  CARLO  di  LORENA,  primogenito  di  Enrico  1 
duca  di' Guisa  e .di  Caterina  di'Cteves,  nato  il.2o  agosto 
1571,  succedette  nel  i633  alla'  propria  madre  nella  con- 
tea eUEu^  e venne  a morte  a'  3o  settembre  1640,  lasciando 
da  Enrrchetia  Caterina  duchessa  di  Joyeuse,  vedova  di  En-  < 
ripo  di  Borbone  duca  di  IVIontpensier,  Enrico  di  cui  or 
'parleremo,  non  che  altri  figli  ( v.  i prìncipi  di  Joinville). 

' - ENRICO  di  LORENA. 

' * ‘ . s 

1640.  ENRICO  II  duca  di  Guisa,  nato  il  4 aprile  1614, 
succedette  nella  contèa  d’  Eu  a Carlo  suo  padre^  e nel- 
Tanno  ij66o  la  vendette  poi  per  la  somma  di  due  milioni 
e cinquecentomila  (ire  a Maria  Luigia  d’ Orleans  figlia  di 
Gaston  Giovanni  Battista  di  Francia.  Questa  principessa  nel 
i68a  ne  fece  dono  a Luigi  Augusto  legittimato  di  Francia, 
duca  del  Maine,  in  favore  del  quale  il  re  Luigi  XIV  suo 
padre  mercé  patenti  del  5 maggio  1694  ristabilì  ad  essa 
contea  il  titola  di  parlato  (V.  i prìncipi  di  Joinville), 
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CONTI  D’EVREUX 


Jl  castello  d’  Evrenx,  la  cui  capitale  situata  sul  fiume  Iton 
appellasi  nelle  antiche  geografie  Mediolanum  Ebiirovicum 
od  Aulercoru'm , e presso  gli  autori  deirptà  di  mezzo, 
^(>roeca  od  Ebroicum,  venne  edificato  da  Riccardo  I duca 
di  Normandia.  • ‘ • . 

ROBERTO  conte  d’Evreux  della  casa  di  Normandia. 

989.  ROBERTO,  figlio  di  Riccardo  I duca  di  Norman- 
dia e di  Goniior  di  luì  concubina,  fu  nominato  primo  conte 
d’Evreux  dal  suo  genitore  nell'anno  989;  anno  in  cui  esso 
gli  procurò  eziandio  l' arcivescovado  di  Rouen.  a Codesto 
» prelato,  dice  Ordcrìco  Vitale,  ricolmo  di  ricchezze,  si 
» dedicò  alle  faccende  secolari,  nè  si  astenne  neppure,  co- 
» me  convenivasi  al  suo  carattere,  dai  piaceri  della-  carne  ; 
» perocché  jn  qualità  di  conte  ebbe  una  donna,  di.  nome 
” Arleve  che  gli  partorì  tre  figli,  Riccardo,  Raulc  e Gu- 
n'glielmo,  fra  i quali  comparti  la  sua  contea  d'Evreux  e 
» gli  altri  suoi  beni  patnmòhiali,  seguendo  la  costumanza 
» del  secolo*.  Però  in  vecchiezza  rientrato  io  se  da'  gravi 
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f>  suoi  traviamenti,  si  trovò  assalito  da  un  grave  spavento 
» alla  vista  della  moltitudine  de'  peccati  che  gli  pesavan 
» sull’anima^  ed  a fine  di  espiarli  distribuì  abbondanti 
r>  elemosine,  ed  intraprese  l’erezione  delia  sua  cattedrale, 
» cui  già  di  molto  inoltrò,  lasciandone  il  compinaento  a^suoi 
r>  successori  ».  Nell’anno  loaS,*  divenuto  sopra  false  dela- 
zioni sospetto  al  dlica  Roberto  suo  nipote,  fu  assalito  da 
questo  principe  ebe  si  recò  ad  assediarlo  in  Evreux,  onde 
egli,  costretto  a render  la  piazza',  ritirossi  appo  il  re  Ro- 
berto, e di'là  scagliò  un  interdetto  sulla  Normandia.  Il  duca 
però,  riconosciuta  la  malignità  di  coloro  che  aveano  posto 
quella  ruggine  fra  lui  e lo  zio,  lo  richiamò,  e ristabilitolo 
sulla  sua  sede,  sì  valse  in  appresso  de’ suoi  consigli  pel 
buon  reggimento  dei  suo  ducato.  Il  conte-arcivescovo  Ro- 
berto mancò  a’ vivi  nel  1087  prima  della  Pasqua:  e cosi 
puossì  conciliare  la  cronaca  di  Rouen  che  pone  la  sua  morte 
all’anno  i3o6,  coi  di  lui  epitafHo  che  la  diSerisce  al  se- 
guente (Gali.  Chr.,  tpm.  XI).  Dei  tre  figli  che,  come  di- 
cemmo, gli  nacquero  dalla* sua  concubina,  il  maggiore  fu 
erede  delia  sua  contea,  Raule  ch’era  il  secondo,  detto  Te- 
sta di  stoppa  9 Testa  d’ asino  , divenne  contestabile  di 
Normandia,  e Guglielmo  il  terzo  passò  in  Puglia  appo 
Ruberto  il  Guiscardo,  che  lo  beneficò  grauJemeute. . 

RICCA  RDO. 

io37.  RICCARDO  figlio  primogenito  dell’ arcivescovo- 
conte  Roberto  e di  ArUve , succeduto  essendo  al  padre  nella 
contea  d’Evreuz,  tèrso  l’anno  1060  fondò  ivi  l’abazia  delle 
monache  di-Saiht-Sauveur.  Egli  seguì  nel  1066  il  duca  Gu- 
glielmo il  Bastardo  nella  conquista  d’Inghilterra,  e combattè 
sotto  le  sue  bandiere  nella  giornata  d’Hastlngs.  Venuto  a 
morte  nel  i3  dicembre  1067,  fu  sotterrato  nell’ abazia 'di 
Fontenelle  detta  di,  Sàint-Vandrille.  Lasciava  dalla  sua  pri- 
ma sposa  Adele,  vedova  di  Roggero  signóre-  di  Toeni  e di 
Concnes.  Guglielmo  di  cui  or  parleremo  ed  Agnese  terza 
maglie  di^  Simone  I signor  di  Montfoh-l’Amauri.  Godechil- 
da  poi.  sua  seconda  sposa  lo  rendea  padre  di  Gudeciiilda 
abadessa  del  monastero  di  Saiut-Sauveur  che,  come  si  disse, 


Dì 
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avea  fondato  ad  Evrenx.  Gaglìeimo  di  Jamiege  riferisce, 
cfae  il  conte  Riccardo  era  buon  cristiano  del  pari  che  buon 
guerriero.  , • . ^ 

GUGtIÈLMÒ.  ' 

1067.  GUGLIELMO,  figlio  e successore  di  Riccarda 
nella  contea  d’ Evreux,  avea  già  combattuto  al  fianco  del 
padre  nella  battaglia  di  Hastings.  Ebbe  egli  parte  nella 
distribuzione  delle  terre  inglesi  che  il  re  Guglielmo  nel  1070 
fece  tra  que' Normanni  che  l'aveano  accompagnato  nella 
sua  spedizione.  Tornato  in  Normandia  nel  1073  (e  non  già' 
nel  1075  come  nota  un  moderno);  fb  uno  tra  i mediatori 
della  pace  conchiusa  a Rlanchelande  fra  il  re  Guglielmo  e 
Foulques  il  Rechino  in  proposito  alla  proprietà -della  contea 
del  Maine.  Non  andò  -guari  che  il  monarca  inglese  quasi 
per  risarcirsi  dei  bene  che  gli  avea  praticato  in  Inghilterra, 
gJi  ritolse  il  castello  d’  Evreux , collocandovi  una  guarni- 
gione èd  un  comandante  a suo'  nome.  Nel  gennaio  1084 
Guglielmo  restò  prigioniero  alP assedio  dei  castello  di  Saint- 
Suzanne  difeso  contro  questo  monarca  da  Uberto  visconte 
del  Maine  {Order.  P'it.,  pag.  649);  ma  però  sembra  la 
sua  cattività  fosse  di  breve  durata.  Nel  1087,  morto  che 
fu  Guglielmo  il  Conquistatore,  rientrò  egli  in  possesso  del 
suo  castello  d’  Evreux,  scacciando  la  guàrnigione  non  meno, 
da  esso  castello  che  dalla  piccola  città  di  Dangu-  situata 
nel  Vezin  normanno.  Pare  che  Roberto  duca  di  Nórmandia 
abbia  sofièrto  tranquillamente  che  in  tal  modo  Guglielmo 
si  facesse-  giustizia  a sue  spese  per.  la  Via  dell’àrmi,  e che 

Sier  questo  non  P abbia  preso  in  mala  - parte  ^ giacchò  in 
atti  scorgiamo  nel  nostro  conte  uno  fra  i capi  delParmata 
che  Roberto  -condusse  quell'anno  stesso  nel  Maine  per  ri- 
durre (|uesta  provìncia  in  proprio  potere  {Ord.  FU.,  pag. 
674).  Siccome  Guglielmo  non  avea  figli,  allevò  presso  di 
se  una  nipote  di  nome  Bertrada  figlia  di  suo  fratello  Si- 
mone  di  Montfort.  Ora-Foulques  il  Rechino  conte  d'Anjòu. 
pre.so  dalla  bellezza  di  questa  donzella,  si  determinò  net 
1089  di  rìpùdiarc  la  propria  moglie  per  {sposarla.  Siccotpc 
poi  a que'giornj  i cittadini  di.  Manceaux  aveaitb  di  bel  nuovo 
tentato  di  scuotere  il  giogo  .dei  Normanni,  il  duca  Roberto, 
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che  allora  trovavasi  infermo,  pregò  il  conte  d’  Anjon  ad  in- 
tromettersi per  contenerli  in  dovere;  e questi  promise  di 
farlo,  purché  Roberto  gli  facesse  Ottenere  la  giovinetta  Ber- 
trada.  Allora  il  duca.ne  fece  la  domanda  al  conte  d’Evreux, 
il  quale  così  ebbe  a rispondere:  « Io  non  vi  assentirò  mai, 
r>  se  non  a patto  che  voi  mi  rendiate  Noyon-sur-Andelle, 
» Gassai,  Cravant,  Ecouchi  e le  altre  terre  di  Baule  mio 
n zio  paterno,  che  per  ischerzo  si  soprannominava  Testa 
n d'asino  a cagione  della-  sua  capigliatura;  non  che  a mio 
» nipote-  Guglielmo  di  Breteuil  il  l'oiU-Saint-Picrre;  p.ecoc- 
» ché  Roberto  di  Gassai  mio  cugino  figlio  di  Baule  m’in- 
» stituì  universale  suo  erede  » . Accettò  il  duca  la  condi- 
zione e fece  restituire  al  conte  d^Evreux  i richiesti  posse- 
dimenti, tranne  Ecou.chi  ch'era  già  posseduto  da  Gerardo  di 
Goiirnai,  uno  dèlia  stessa  famiglia;  e per  tal  mezzo  Gugliel- 
mo concesse  la  nipote  al  conte  (TAnjou  (Ord.  f'it.,  pag. 
ti8i).  Il  conte  Guglielmo  liel  logo  ebbe  con  Rauje  di  Toeni 
signore  di  Conches  suo  fratello  uterino  una  lunga  e cru- 
del  guerra  occasionala  da  alcune  parole  offensive  che  s’e- 
'rano  dette  le  loro  mogli;  guerra  che  durò  per  ben  tre  anni 
coir  tutto  l'accanimento  che  duo  fratelli  nemici  c due  femmi- 
ne vendicative  potevano  porre  nelle  loro  ostilità.  Fu  il  conte 
d'  Evreux  che  vi  diede  principio,  e Baule  per  lungo  tempo 
si  rimase  inferiore;  ma  avendo  infine  ottenuto  dèi  sussidi 
dal  re  d' Inghilterra  dopo  aver  inutilmente  domandato  giu- 
stizia al  duca  di  ;Normaudia,  videsi  in  ìstato  di  poter  far 
fronte  ài  nemico.  Per  tanto  nel  novembre  1093  il  conte  di 
Evreux  fu  costretto  a levar  l'assedio  già  cominciato  dinanzi 
a Conches';  e qualche  tempo  dopo,  avendo  fatta  una  scor- 
reria ne' dintorni  di  questa  piazza,  fu  posto  in  fuga  dalle 
genti  di  Baule  con  perdila  rilevante  delle  sue  proprie.  Si 
fece  allora  la  pace  tra  i due  fratelli  mercè  la  mediazione 
de’ loro  comuni  amici.  errato  il  p.  Anseimo  dicendo, 
che  il  conte  d’Evreux  restava  prigioniero  nell’assedio  di 
- Conches,  giacché  noi  fu  mai  in  tutta  questa  guerra,  come 
ce  ne  possiamo  convincere  dalla>  narrazione  cìie  ne  porge 
Orderico  Vitale  (pag.  688),  11  genealogista  scambiò  il  conte 
d' Evreux --con  Guglielmo  di  Breteuil  di  lui  collegato,  che 
realmente  restò  prigioniero  nell’ nitima  spedizione.  Gugliel- 
mo servi  utilmente  il  duca  Roberto  contro  il  re  Guglielmo 
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SQO  fratello  clic  volea  levargli  di  mano  la  città  di  Rouen  ^ 
ma  essendosi  dappoi  riconciliato  col  monarca  inglese , fu 
uno  tra  i capi  dcìr armata  clic  questo  principe,  divenuto 
reggente  di  Normandia  durante  il  viaggio  di  suo  fratello 
in  Terra  Santa,  spedi  colà  nel  1097  ad  oggetto  di  rito- 
gliere il  Vexin  dalle  mani  del  re  di  Francia.  Nel  seguente 
anno  il  re  Guglielmo,  dopo  aver  concliiusa  la  pace  col 
conte  d’Anjou,  affidò  la  guardia  della  città  di  Mans  a 
quello  d'Evreux  ed  al  signore  dell' Aigle.  Tuttavia  sembra 
che  qualchè  tempo  prima  delia  morte  di  questo  principe 
Roberto  conte  di  Meuicnt  pónesse  in  disgrazia  di  lui  il 
conte  d' Evreùx  non  meno  die  Raule  di  Conclics , attesi  t 
suoi  mali  offizi  interposti  a loro  riguardo.  Essi  però  non 
si  rimasero  meno  fedeli  al  proprio  . servìzio^  se  non  che 
avvenuta  la  tragica  fine  di  quel 'monarca,  si  gettarono  nel 
1100  sulla  terra  di  Bcaumpnt  die  apparteneva  al  conte  di 
Meuicnt^  e vi  menarono  tutto  quel  guasto  che  T ardore- 
delia  vendetta  seppe  loro  additare. 

Allorquando  Enrico  re  d' Inghilterra  passò  nel  iio4 
in  Normandia  per  giudicare  intorno  alle  querele  che  il 
più  de’ signori  c dd  prelati  del  paese  gli  aveano  innalzate 
contro  il  duca  suo  fratello,  questi  a fine  di  rappacificarlo 
gli  cedette  la  contea  ed  il  conte  d^Evreux.  Guglielmo  in- 
tendendo che  si  disponeva  di  lui  senza  avvertimelo,  sicco- 
me d'un  bue  o d' un  giumento,  si  recò  a trovare  i due 
principi  per  manifestar  loro  la  sua  giusta  sorpresa.  Con- 
tento per  altro  di  uscire  dalla  soggezione  del  duca  Roberto, 
prestò  con  giubilo  omaggio  al  monarca  inglese,  dichiarando 
che  non  riconoscerebbe  d’ allora  in  poi  altro  signore  clic 
lui  (Ord.  Vìt-i  pag.  r?8a  e 8i4).  Egli  si  distinse  ranno 
110$.  nell' armata  reale  alla  battaglia  di  Tinchebrai,  ove  lo 
sCtrlui^to  duca  Roberto  perdette  co' propri  stati  la  Libertà. 
Gli  altri  servigi  dal  conte  Guglielmo  resi  al  re  d’Inghil- 
terra gli  aveano  acquistato  un  alto  grado  di  stima  nella 
mente  di  questo  principe*,  ma  l'imprudenza  della  sua  sposa, 
a' consigli  della. quale  troppo  ciecamente  aderiva,- lo  fece 
scadere  da  quel  prospero  stato.  Superba  ed  invidiosa,  dice 
Ordcrico  Vitale,  ella  aizzò  il  -marito  contro  i cortigiani  piu 
reputati,  cangiandoli  per  lui  in  altrettanti  nemici.  Fece  an- 
che di  più,  Io  spinse  fino  ad  abbattere  la  cittadella  che 
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Enrico  avea  fatto  innalzare  in  Evreux.  Questo  attentalo  non 
andò  punto  impunito,  ed  egli  nel  iiia,  condannato  aire- 
silìo  colla  confisca  di  tutti  i suoi  beni , ritirossì  presso  il 
conte  d’ Anjou  figlio  di  Bertrada  di  Montfort  sua  nipote. 
Richiamato  nel  iii3  e rimesso,  in  possessione  de’ propri 
beni  dopo  quattordici  mesi  d’  esilio,  egli  dovette  qualche 
anno  dopo  sostener  un  novello  bando.  Finalmente  rientrò 
ancora  in  grazia  del  principe,  e morì  nelle  sne  terre  ai  i8 
‘aprile  ii  i8  senza  lasciare  alcun  figlio  da  Elvisa  sua  moglie 
figlia  di  Guglielmo  I conte  di  Nevers,  che  mancò  a’ vivi 
nell’anno  iii4.  Orderico  Vitale  porge  in  si  fatti  termini 
il  ritratto  di  questa  Elvisa  e quello  di  Elisabetta  di  lei 
cognata  moglie  di  Baule  di  Conebes.  « Queste  due  femmine^ 
» die’ egli,  oltre  alla  bellezza  dr  cui  er^no  entrambe  quasi 
» egualmente  adorne,  aveano  ciò  di  comune,  che  erano  l’una 
» e l’altra  ciarliere  e vendicative,  che  signoreggiavano  i lor 
y>  mariti  e conculcavano  i propri  vassalli  tenendoli  in  un 
n continuo  timore.  Però  v’era  tra  loro  questa  diversità,  che 
y>  Elvisa  destra  e faconda,  mostrava  in  pari  tempo  avarizia 
.T  91  e crudeltà;  mentre  Isabella  ardita»,  gaia  e splendida,  si 
» accattava  de’  partigiani,  co’  suoi  aggradevoli  modi  e colla 
sua  generosità.  Ella  giovò  di  molto  al  marito  nelle  sue 
f>  militari  spedizioni,  e compariva  alla  testa  delle  di  lui 
» armate  quasi^  un’ altra  Camilla  ».  La  contessa  Elvisa  di 
concerto  col  marito  avea  cominciato  un  monastero  a Noyon- 
sur-Andelle,  dove  fu  seppellita,  mentre  invece  Guglielmo 
scelse  il  luogo  del  suo  sepolcro  a Saint-Vandrille  presso  il 
suo  genitore.  Dopo  la  di  lui  morte  Enrico  1 re  d’Inghil- 
terra s’impadronì  della  contea  d’Evreux  in  pregiudizio  di 
Amaurì  di  Montfort.  erede  del  defunto. 

AMAURI  IV  di  MONTFORT  primo  di  questo  nóme, 

. " conte  d’Evreux  dèlia  casa  di  Montfort. 

iii8.  AMAURI  di  MONTFORT,  figlio  di  Simone  e 
d’ Agnese  .sorella  del  conte  Guglielmo,,  non  sofferi  in  pace 
che  il  re  Enrico-  gli  togliesse  impunemente  la  contea  di 
Evreux,  che  gli  Spettava  a titolo  d’erede  dopo  la  morte 
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dello  zio;  sicché  avendo  tratta  a favorire  i propri  interessi, 
come  dice  Orderico  Vitale,  quafei  tutta  la  Francia,  strìnse 
d’assedio  la  città  d’Evreux  c la  prese  nell’ottobre  iiiR. 
Guglielmo  Pomteau  gli  consegnò  in  seguito  la  cittadella 
di  cui  aveva  il  comando;  dopo  di  che  egli  si  pose  a dare 
il  guasto  alle  terre  della  chiesa  d’Evreux  per  vendicarsi 
del  vescovo  Aldovino  che  avea  dissuaso  Enrìco  a rendergli 
la  sua  contea.  Il  prelato  costretto  a darsi  alla  fiiga,  scagliò 
un  interdetto  sulla  città  d’Evréux  e condusse  una  vita  errante 

Fier  lo  spazio  d’un  anno,  durante.il  quale  si  lasciò  crescer 
a barba.  Enrìco  scorgendo  che  andava  moltiplicandosi  il 
numero  de’ partigiani  d’Amauri,  gli  fece  offrire  di  rendergli 
la  contea  ad  eccezione  del  castello  d’ Evreux.  Essendosi  però 
da  questo  fieramente  rigettata  la  proposizione,  egli  ritornò 
nell’agosto  dell’anno  successivo  innanzi  ad  Evreux,  di  cui 
si  rese  signore  dopo  avervi  scagliato  colla  permissione  del 
vescovo  de’ fuochi  d’ artifizio,  i quali  ne  ridussero,  in  cenere  » 
la  piò  gran  parte,  e massime  la  cattedrale,  che  da  Enrico 
fu  poscia  rifabbricata;  ma  il  castello  difeso  dai  nipoti  di 
Amauri,  Filippo  e Fleurì,  ambidue  figli  del  re  Filippo  e di 
Bertrada,  non  che  da  Riccardo  ^lio  del  prevosto  Foulques, 
fece  una  resistenza  assai  vigorosa.  Or  mentre  il  re  dispe- 
rava di  prenderlo  colla  forza,  il  conte  di  Blois  suo  nipote 
lo  trasse  d’impaccio,  conducendo  a Fui  lo  stesso  Amauri, 
che  gli  pose  in  mano  spontaneamente  il  castello;  con  che 
fu  stretta  la  pace  {Order.  Fkat).  Non  andò  guari  che  il 
re  restituì  al  conte  la  piazza;  ma  essendosi  poi  accorta 
nei  I lad  ch’egli  stava  formando  una  lega  col  re  di  Francia 
e con  piò  altri  signori  normanni  ad  oggetto  di  ristabilire 
Guglielmo  ditone  nei  ducato  dì  Normandia,  nuovamente 
s’impadronì  per  sorpresa,  durante  l’inverno,  della  pitrìi  c 
del  castello,  affidandone  .il  comando  a Ranulfo  di  Bayeux 
capitano  espertissimo.  Amauri  postosi  nel  iia4  alla  testa 
di  trecento  cavalieri  per  muovere  alla  liberazione  del  ca-. 
stello  di  Vateville  assediato  dalle  genti  di  Enrìco,  cadde 
il  a6  marzo  in  un  aguato  con  tutta  la  sua  schiera,  di  cui 
una  parte  rimase  uccisa  e 1’  altra  si  diede  alla  fuga.  Amauri 
fu  nel  numero  di  quest’ ultimi;  ma  venne  preso  a qualche 
distanza  del  campo  dì  battaglia  da  Guglielmo  dì  Gràncore  ‘ 
figlio  del  conte  d’ Eu,  che  gli  rese  generosamente  la  libertà 
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con  danno  della  sua  propria  fortuna,  e ritirossT  seco  lui 
nelle  terre  di  Francia  a fine  di  evitare  il  riscntinjento  del 
re  d’Inghilterra.  Amauri  fortnò  parte  nel  1126  della  spe- 
dizione del  re  Luigi  il  Grosso  contro  il  conte  d’Auvei^gne.  ’ 

Nel  na8  avvenne  una  nuova  riconciliazione  di  Amauri 
col  re  d’ Inghilterra , che  gli  restituì  tutte  le  sue  terre  ed 
i suoi  primi  onori  ^ ma  il  primo  nel  iiaq  entrò  in  dissa- 
pore col  re  di  Francia  a motivo  di  Stefano  di  Cariatide 
siniscalco  di  Francia  zio  di  sua  moglie,  cui  il  monarca  avea 
privato  della  sua  grazia,  e osò  per  fino  di  porsi  in  campo 
per  fargli  la  guerra.  Narra  il  p.  Anseimo,  che  non  per  altro 
con  tanto  calore  egli  prese  le  parti  dello  zio , fuorché  per 
mantenersi  nella  carica  di  siniscalco  che  questi  gli  avea 
ceduta  contro  il  volere  del  monarca,  il  quale  esigeva  una 
pura  e semplice  dimissione  : ma  tutto  questo  però  da  lui  fu 
asserito,  non  altrimenti  provato.  Checché  ne  sia,  Amauri  ve- 
dendo che  il  re  d’Inghilterra  e Tebaldo  conte  di  Sciam- 
pagna, coi  quali  s’era  collegato  contro  la  Francia,  non  gli 
prestavano  che  deboli  soccorsi.,  abbandonò  l’ impresa  riti- 
randosi nella  sua  contea  d’  Evreux,  ove  passò  in  $olitudine 
il  resto  de’ giorni  suoi,  elve  ebbero  fine,  giusta  il  Rrasseur, 
nel  1137.  Oltre  alle  imprese  che  di  lui  abbiamo  narrate,  . 
Suger  nel  libro  della  consacrazione  della  sua  chiesa  (pag.  353) 
ci  ammaestra,  che  di  concerto  col  re  di  Francia  egli  trattò 
per  lungo  tempo  la  guerra  contro  Milone  castellano  di  Chc- 
vreuse,  terra,  die’ egli,  soggetta  alla  nostra  chiesa.  Amauri 
avea  sposato,  i.°  Richilda  figlia  di  Baldovino  li  conte  di 
Ilaìnaut,  da  cui  separassi  sotto  pretesto  di  parentela,  dopo 
averne  avuto  Luciana  che  fu  moglie  di  Ugo  di  Montlhcri 
signor  di  Greci  e siniscalco  di  Francia  figlio  di  Guido  il 
Rosso  conte  di  Rochefort^  2.°  Agnese  figlia  d’Anceau  di 
Garlandc  siniscalco  di  Francia,  dalla  quale  gli  nacquero 
Amauri  e Simone.,  di  cui  or  parleremo,  come  pure  altri 
. figli  (V.  Amauri  IF  signore  di  Montfort). 

A M A U R I IL  . 

• / 

1137.  AMAURI,' primogenito  d’ Amauri  I,  succedette 
'9ÌI0  stessò  nella  contea  d’.  Evreux  non  meno  che  in  quella 
di  Montfort,  La  sua  mollezza  lasciò  quella  contrada  in  preda 


Digitized  by  Coorte 


DEI  CONTI  D’  EVREUX  SgJ 

alle  ruberie  de’  signori  vicini , « massime  di  Roggero,  di 
Concbes.  Questo  masnadiere  fu  preso  dai  conte  di  Meulent 
e rinchiuso  in  una  stretta  prigione  ; ma  uscitone  poi  mercè 
la  mediazione  di  Stefano  re  a’  Inghilterra,  ricominciò  to- 
stamente il  primo  tenore  di  vita.  Amauri  morì  celibe,  se- 
condo il  Brasseur,  nell’ anno  ii4^)  ^ secondo  altri  con 
più  verisimiglianza  nel  ii4o  dietro  la  cronaca  di  Roberto 
du  Moni.  . 

SIMONE  detto  il  CALVO.  .*  . 

n4o.  SIMONE,  figlio  d’ Amauri  I,  ereditò  le  contee 
d’  Evrcux  e di  Montfort  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Amaur 
ri  II.  Egli  fu  il  terzo  del  suo  nome  come  conte  di  Mont- 
fort. Un’  antica  memoria  conservala  nel  tesoro  delle  carte 
(Regist.  i35,  Lei.  i8o)  ci  narra  il  tratto  seguente,  a Co- 
» me  al  tempo  del  buon  conte  Simone,  che  possedette  la 
« contea  d’ Evreux  per  divisione  fatta  dai  re  di  Francia, 
55  venne  si  gran  copia  di  genti’  d’  arme  nemiche  del  regno 
55  innanzi  alla  città  d’  Evreuz,  eh’ essa  fu  presa ^ se  non  che 
55  il  detto  conte  si  ritirò  nella  torre  del  castello,  e vennero 
55  allora  i cittadini  dimoranti  alla  porta  di  esso  castello  e 
55  1^  difesero  talmente  che  per  essi  fu  salvo.  Molti  cittadini 
55  colà  perirono  di  fame,  e quando  essi  erano  morti,  li  ool- 
55  locavano  ai  posti  tutti  armati,  per  far  mostra  che  il  ca- 
55  stello  era  bene  difeso  55 . Simone  nel  Ii5g  ripose  fra  le 
mani  di  Enrico  II  re  d’ Inghilterra,  tutti  i castelli  che.  te- 
neva in  Beauce  ad  oggetto  di  pofvi  una  guarnigione;;  cosa 
che  riuscì  talmente  incomoda  al  re  Luigi,  il  Giovane,  che 
egli  non  pqteva  più  recarsi  da  Parigi  ad  Orleans,  e nè 
manco  ad  Étampes.  Nel  1 178  il  signore  d’ Evreux  fu  fatto 
prigioniero  nel  castello  d’Aumale  col  conte  Guglielmo  che 
II’ era  il  proprietario  da  Enrico  del  Cortomantellò  figlio 
maggiore  di.  Enrico  li  re  d’Inghilterra,  contro  il  quale  egli, 
crasi  ribellato.  Molti  storici  alfermano  che  fosse  questo  un 
giuoco  d’intelligenza  fra  i due  conti  ed  il  prìncipe  inglese^ 
nel  cui  partito  erano  segretamente  entrati;  ma  Raule  di 
Diceto  assicura  il  contrario,  ed  in  prova  riferisce  che  fu- 
rono essi  obbligati  a riscattarsi  come  veri  nemici.  Simofi^ 
intervenne  nell’anno  1177  alla  conferenza  che  Enrico  re 
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d'  Inghilterra  tenne  ad  Ivri  nel  ai  settembre  col  re  Luigi 
il  Giovine,  e firmù>còii  parecclii  altri  signori  e prelati  il 
trattato  di  pace  che  ne  fu  appunto  il  risultainento  (^opeifc/i). 
SimoiTe  fini  i siioi  giorni  nel  1181  al  più  tardi.  Avea  spo- 
sato^ i.°  Mahaut , di  cui  non  sappiamo  che  il  nome,  2.° 
Amietta  figlia  di  Roberto  di  Beaumont  conte  di  Leicester 
{Monast.  Anglic.,  tom.  I,  pag.  dia),  ond’cbbe- Amauri  di 
cui  óra  terremo  parola,  Simone  signore  dì  Montfort,  Guido 
signore  della  Ferte-Alais  in  Rcauce'  e dì  Castres  nelP  Al* 
bigese , stìpite  dei  signori  dì  Castres , il  quale  fu  ucciso 
nel  3i  gennaio  laaS  all’assedio  di  Vareilles  ridia  contea 
di  Foix,  Bertrada  che  si  maritò  prima  del  1171  con  Ugo 
qonte  di  Chester  e venne  a morte  nel  1181,  Perronella  mo- 
g^lie  di  Bartolpmmeo  di  Roye  grao  cameriere  di  Francia,  e. 
Guiburga  che  fu  sposa  di  Guido  I di  Levis  barone  di  Mi* 
repoix. 

A M A U R I ■ 

. 1 181.  AMAURI  divenuto  conte  d’Evreux,  terzo  con 

auesto  nome,  dopo  la  mancanza  a’ vivi  dì  Simone  suo  pa- 
re, non  godette  punto  del  càpoluogo  di  questa  contea, 
perocché  il  suo  predecessore  I’  avea  posta  in  mano  del  re 
dMnghillerra.  Allorché  poi  Filippo  Augusto,  durante  la  {>ri* 
gionia  di  Riccardo  re  d’Inghilterra,  s’ impadroni  d’Evreuz 
nel  1193,  egli  cedette  la  citta  al  principe  Giovannì.fratello 
dì  Riecardo,  col  qual^  passava  d’ intelligenza,  e riserbo  il 
castello  per  se.  Ora  questo  Giovanui  nell’anno»  vegnente 
dopo  la  liberazione  del  'fratello^  amando  di  rientrare  in 
grazia  filo  stesso,  si  recò  ad  Evreux,  ed  invitati  a pranzo 
tutti  gli  officiali  della  guarnigione,  durante  irbanchetto  li 
fece  tutti  sgozzare  in  numero  dL  più  di  trecento;  poscia 

{>iombando  sulla  guarnigionè  col  soccorso  de’ cittadini,  la 
éce  tutta  passare  a fil  di  spada,  rd  appese  alle  mura  della 
città  le  teste  dei  trucidati  uffizìali,  partì  alla.'volta  del  fra- 
tello per  oITerirgli  codesta  piazza.  Q uegli  allora  gli  ridonò 
la  sua  grazia  rendendosi  per  tal  modo  complice  deU’orri- 
biU  sua  perfidia.  Filippo  Augusto,  che  'allora  teneva  Yer- 
neuil. stretta  d’assedio,  accorse  ad  Evreux,  e presa  la  città 
a prima  giunta,  la  mise  in  venere.  Egli  av$va  sperato  di 
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potervi  ardere  anche  lo  stesso  principe 'Giovanni,  ma  qae-- 
sto  assassino  se  n’  era  fuggito,  commessa  appena  la  ,sce- 
leraggine.  Amauri,  vedendosi  senza  fì^li,  cedette  nel  laoo 
mercè  un  atto  in  data  di  maggio  stipulato  à Goiilet , la 
conteavd'  Evreux  al  re  Filippo  Augusto,  che  nel  precèdente 
anno  ne  avea  conquistata  la  maggior  parte  dopo  la  morte 
del  re  Riccardo^  e questa  cessione  egli  la  fece  a richiesta 
del  re  Giovanni,  il  quale  per  risarcirnelo  gii  donò  invece 
la  contea  di  Qloccster,  di  cui  però  \ìr  morte  che  gli  so> 

f 'raggiunse  non  gli  permise  dr  goderne-  per  Idnga  pezza 
Monastic.  Angl.,  tom.  I,  pag.  1 55).  Amauri  avea  sposato, 
i.°  N.  figlia  di  Guglielmo  conte  di  Glocester,  Melisenda 
figlia  di  Ugo  di  Gournai.  .* 

» . . 

CONTI  D’  EVREUX 

DELLA  CASADI  FRANCIA 


. LUIGI  di  FRANCIA.  ‘ \ 

• Avendo  il  re  Filippo  D Ardito  nel  suo  testamento  di- 
sposta una  pensione  annua  e perpetua  di  quindicimila  lire 
assegnate  sovra  nobili  terre  in  appanaggio  di  Luigi  suo 
figlio  nato  dalle  seconde  sue  nozze  con  Maria  di  Brabante, 
Filippo  il  Bello  di  lui  successore  è'  fratello  di  Luigi,'  in 
luogo  di  una  tale  pensione,  donò  a lui  nel  ido^  mercé 
lettere  in' data  d'aprile,  la  contea  d’ Evreux  colle  signorie 
di  Etampes,  di  Meulent,  di  Gien,  d'Aubigni  ed  altre  an- 
cora. Luigi  s'era  già  distìnto  nelP anno  i3o4  alla  battaglia 
di  Mons-en-Puelle,  e nel  i3i5  accompagnò  il  re  Luigi 
Hihin  suo  nipote  nella  di  lui  spedizione  di.  Fiandra.  11  re 
Filippo'  il  Lungo  mediante  lettere  in  d;ita  di  Rennes  del 
gennaio  i3i6  (V.  S.)  eresse  la  contea  d’ Evreux  in  parlato. 
Il  conte  Luigi,  che  mancò  in  Parigi  nel  19  maggio  i3i9' 
e venne  sepolto  ai  Domenicani  della  stessa  città,  avea  da 
natura  sortito'  la  dolcezza,  l'atfahilità,  la  discrezione  e l’a- 
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■mor  della  pace.  Era  in  oltre  versato  nella  conoscenza  dei 
diritti  della  coronar  e non  cessò  giammai  di  tutelarli  con- 
tro le  imprese  della  corte  di  Roma.  Egli  ritenea  questa 
massima,  cliè  un  signore  del  sangue,  come  allora  dicevasì, 
non  sia  veramente  grande,  se  non  che  a proporzione  che 
egli,  è .sommesso  a Dio,  al  sovrano  ed  alle  leggi.  Avea  spo- 
sato nel  i3oi  Margherita  figlia  di  Filippo  d’Artois  signore 
di  Conches,  la  quale  morì  nei  24  aprile  i3ii  dopo  aver 
dati  alla  luce  Filippo  di  cui  veniamo  a parlare,  Carlo  conte  . 
d' Etampes  che  trapassò  nel  5 settembre  i336,  Giovanna 
terza  moglie  del  re  Carlo  il  Bello , Maria  moglie  di  Gio- 
vanni 111  duca  di  Brabante  e Margherita  che  fu  sposa  di. 
Gnglielmo  XII  conte  d’Auvergne  e di  Boulogne.  ’ 

FILIPPO  il  BUONO  ovvero  il  SAGGIO. 

iSiQ.  FILIPPO,  nato  nel  i3o5<,  succedette  a Luigi 
suo  padre  nella  contea  d’ Evreux  Panno  idig.  Egli  aveva 
sposata  sino  dal  i3i-8  (N.  S.),  dietro  dispensa  del  pontefice 
Giovanni  XXII,  Giovanna  unica  Bglia  del  re  Luigi  Hutin 
in  età  allora  di  soli  sei  anni.  Questa  principessa  in  luogo- 
dei  regno  di  Navarra  e delle  contee  ai  Sciampagna  e di 
Brie  cui  dovea  ereditare  dai  padre,  non  recò  in  dote  che 
quìncTicimila  lire  di  rendita  da  esigersi  sulla  contea  d’An- 
goUleme,  con  cinquantamila  lire  assegnate  in  fondi  ^ c ciò 
in  virtù  del  trattato  concbiuso  nel  27  marzo  i3i8  (N.  S.) 
fra  il  re' Filippo  il  Lungo  cJ  Eude  IV  duca  di  Borgogna, 
zii  Puno  paterno,  l'altro  materno  di  Giovanna.  Vero  è che 
una  clausola  del  trattato  portava,  che  se  Filippo  il  Lungo 
venisse  a morte  senza  figli  maschi,  le  contee  di  Sciampa- 
gna e di  Brie  non  che  il  regno  di  Navarra  ricadrebbero 
nella  principessa  Giovanna  come  Sua  proprietà  ; ma  essen- 
dosi ^&\venÌo  il  caso  nel  3.  gennaio-  i322,  Carlo  il  Bello 
successore  di  Filippo  il  Lungo  suo  fratello  si  rifiutò  di  con- 
segnar a Filippo  a'  Evreux  ed.  a Giovanna  sua  sposa  gli 
stati  che  doveva  lor  ritornare.'  Non  potendo  contrastar  colla 
forza,  essi  nel  i3à5  conchiusero  secoiui  una  nuova  tran- 
sazione sul  tenore  della  prima.  Finalmente  nel  i3a8,  morto 
che  fu  Carlo  il  Belio^  durante  la  reggenza  di  Filippo  di 
Valoìs  rientrarono  .essi  nel  possesso  della  Navarra,  e vi  si 
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mantennero  coll’assenso  di  questo  principe.  Il  conte-re  Fi- 
lippo accompagnò  in  quell’anno  medesimo  Filippo  di  Valois 
divènuto  re  di  Francia  nella  spedizione  eli’  ei  fece  in  Fian- 
dra, e vi  si'  distinse  per  modo  nella  battaglia  di  Cassel,  che 
A monarca'  francese  confessò  di  dovere  a lui  la  vittoria!  Fi- 
lippo e Giovanna  stipularono  nel  i4  marzo  un  ulti- 

mo\trattato  col  re  di  Francia,  col  quale  confermarono  la 
rinuiVeia  che  Giovanna  avea  falla  al  cónte  di  Sciampagna 
sotto  la  condizione  del  risarcimento  ch’era  stato  loro  assi- 
curato. 11  conte  d’ Evreux  mosse  nel  iSJp  in  soccorso  delle 
città  di  Cambrai  e di  Tournai  assediate  dagl’  Inglesi,  e mori 
nel  16  settembre  j343  a Xeres  in  Andalusia,  lascianno  dalla 
sua  sposa  Carlo  che  .segue,  Filippo  conte  di  Longueville, 
Luigi  conte  di*  Beaumont-le-Roger,  Giovanna  religiosa  a 
Longchamp,  Bianca  moglie  del  re  Filippo  di  Valois,  Maria 
sposa  di  Pietro  IV  re  d’ Aragona,  Agnese- che  si  uni  in 
matrimonio  con  Gaston  Febo  HI  conte  di  Foix,  e Gio- 
vanna consorte  di  Giovanni  visconte  di  Roban . La  regina 
lor  madre  che  mancò  a’ vivi  nel  6 ottobre  i349  a Conflans 
presso  a Parigi  e venne  sepolta  a Saint-Denìs,  ebbe  un 
affetto  sì  tenero  e si  costante  per  lo  sposo,  che  ne  con- 
servò il  cuore  nel  suo  oratoria  per  tutto  il  tempo  che  gli 
sopravvisse  (Vcd.  i re  di  Navarra  ed  i conti  di  Sciam'‘ 
pagna). 

CARLO  detto  il  MALVAGIO.  .... 

1343.  CARLO,  nato  nel  i33a  ad  Evreux,  succedette  a 
Filippo  SUO' padre  in 'questa  contèa  nel  i34^3.  Egli  portò 
seco  dalla  natura  qualità  in  parte  buone  od  in  parte  cattive, 
e si  l^une  che  l’ altre  in  grado  eminente,  le  quali  dal  tempo 
e dalle  circostanze  vennero  in  lui  sviluppate.  Divenuto  nel 
1349  Navarra  per  la  morte  della  sua  genitrice,  il 

matrimonio  di  Bianca  sua  sorella  effettuato  nello  stesso  anno 
col  re'Filippo  di  Valois  fu  un  legame  che  congiunse  stret- 
tamente tra  loro  questi  due  principi.  Morto  poi  nell’anno 
susseguente  il  monarca  francese,  Giovanni  suo  figlio  e suc- 
cessore ereditò  eziandio  i di  lui  spniimenti  verso  il  re  di 
Navarra,  cui  elesse  nePi^Si'suo  luogótente  in  Lingnadoca^ 
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» e si  liaoiio  prove,  dice  lo  storico  di  questa  provincia, 

» ch’egli  vi  esercitò  un  tale  offizio  per  cinque  mesi  con 
» autorità  quasi  assoluta  ».  La  Francia  era  a qiie’ giorni  di- 
visa in  luogotenenze  regie ^ com’ora  lo  è in  governi^  con 
questa  diflerenza  però,  che  il  poter  d’un  governatore  di 
provincia  non  rassomiglia  per  nulla  a quello  che  esercita-  • 
vano  i luogotenenti  del  re;  poich’essi  comandavano' alle 
arpiatc,  concedevano  privilegi  alle  città  ed  ai  parlioòlari , 
emanavano  rescritti  di  nobiltà,  dì  grazia,  dì  remissione,  di 
stato,  di  dilazione;  e talora  levavano  eziandio  imposizioni 
nella  periferia  del  loro  dipartimento.  Rivestilo  di  questa  ca- 
rica, Carlo  nello  stesso  anno  assediò  Montreal  d’Agenoìs 
posseduta  dagl’  Inglesi  e fortiGcò  Muissac.  Nel  febbraio  del 
i353  (non  già  i35i  come,  nota  il  p.  Anselmo)  il  re  Gio- 
vanni, affinchè  esso  inviolabilmente  aderisse  a’ propri  inte- 
. ressi,  gli  fece  sposare  a Vivicr  in  Brie  Giovanna  sua  pri- 
mogenita del  primo  letto;  ma  «on  un  tratto  poi  d’impru- 
denza che  la  politica  non  può  scusare,  distrusse  quasi  in 
pari  tempo  il  pregio  di  questo  suo  favore,  donando  al  conte- 
stabile  Cario  della  Corda  la  contea  d’  Angouleme,  sulla  quale 
era  fondata  la  rendita  di  quindicimila  lire  che  il  re  Filippo 
il  Lungo,  Carlo  il  Bello  c Filippo  di  Valois  aveano  asse- 
gnato a Giovanna  madre  di  esso  re /dì  Navarra  a risarci- 
mento della  contea  di  Sciampagna  (V.  il  fine  dei  conti  di 
Sciampagna)»  Il  Navarrese  irritato  da  tal  preferenza,  F8 
gennaio  1 35i  (N.  S.)  fec?  trucidare  il  contestabile  ad  Aigle 
nel  proprio  letto  immediatamente  .dopo  ch’egli  ebbe  rice- 
vuta l’'investitura  del  fattogli  donativo.  Il  re  Giovanni  tro- 
vandosi nell'impotenza  dì  punire  tale  misfatto,  prese  il  par- 
tito di  perdonarglielo.  Fece  anche  di  più,  avvertito'  che  il 
re  di  Navarra  stava  per  trattar  cogl’inglesi,  gl’inviq  quali 
■ deputati  il  Cardinal  di  Boulogne  cd  il  duca  di  Borbone  ad 
oggetto  di.  proporgli  una  surrogazione  in  beni  fondi  alla 
rendita  che  percepiva  dalla  contea  d’ Angouleme,  ed  un 
reddito  assicurato  della  dote  di  sua  moglie.  1 due  commissari, 
mercè  un  concordato  che  si  conchiuse  a .Mantes  il  aa  feb- 
braio seguente,  gli  cedettero  a nome  del  re  la  contea  di 
Beaumont-le-Koger,  le  castcllanìe  di  Conches  e di  BreteuìI, 
il  Cotentin,  Pont-Audemer,  e le  viscontee  di  Valognes,  di 
Coutances  e di  Carcntan  con  una  giurisdizione  e corte  so- 
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vrana,  quale  la  possedevano  gli  antichi  duchi  di  Norniandia. 
Il  re  di  Francia  manifestava  il  suo  disgusto  per  questo  trattato, 
in  cui  s' era  cosi  mai  provveduto  appropri  interessi,  e la 
discordia  continuava  fra  i due  principi;  ma  Carlo,  mercè 
nuovo  trattalo  conciiiuso  il  lOfietlembre  a Valognes,  dalla 
Kavarra  ov’ crasi  ritirato,  richiàmavasi  in  Francia.  Pareva 
che  la  concordia  si  fosse  ristabilita  fra  i due  monarchi, 
ma  la  quiete  era  uno  stato  di  violenza  per  Panimo  turbolento 
di  Carlo.  Nel  i356  egli  seduceva  coHe  sue*  insinuazioni  il 
delfino  Cacio  e lo  trascinava  seco  in  una  congiura  contro  • 
il  re  suo  padre,  la  quale  venne  tosto  scoperta.  Il  delfino, 
per  espiare  il  suo  fallo,  di  cui  ottenne  il  perdono , trasse' 
seco  il  re  di  Navarca  a Rouen,  ove  Giovanni  di  concerto 
col  figlio,  venuto  a sorprenderli  il  5 aprile,  fece  arrestare 
il  Navarrese  e lo  inviò  prigioniero  nel  castello,  d’ A rieux , 
d’onde  fu  in  seguito  trasferito  nel  castelletto  di  Parigi.  Fu 
questa  l’origine  dell'  inimicizia  che  regnò  sempre  dappoi 
fra  i due  Carli.  Il  re  Giovanni  in  quell’ anno  perdette  egli 
medesimo  la  libertà  alla  battaglia  di  Poitiers,  ove  rimase 
prigione.  Nel  iSSy,  durante  il  governo  del  delfino,  il  Na- 
varrese posto  in  libertà  1’ B novembre  per  l’accortezza 
del  signore  di  Pcquigni,  si  poneva  subitamente  alla  testa 
de’ ribelli  Parigini,  di  cui  diventò  l’oracolo  c il  nume,  ed 
osava  eziandio  di  far  rivivere  la  pretensione  di  Giovanna 
sua  madre  .al  trono  di  Francia.  Gl’Inglesi,  coi  quali  du- 
rante la  di  lui  prigionia  Filippo  suo  fratello  avea  negoziato 
in  di  luf  favore,  secondarono  la  sua  ambizione  prometten- 
dogli appoggio;  ma  dopo  ch’ebbe  astretto  il  delfino  ad 
uscir  di  Parigi,  ne  fu  scacciato  egli  stesso  dai  capi  de’-fa- 
ziosi  da  esso  medesimo  disgustati.  Carlo  allora  andava  seor- 
rcndo  colle  sue  truppe  le  provincic  intcriori  dèi  regno,  dove 
avea  de’ fautori,  assediava  Parigi,  prendea  Melun,  e final- 
mente il  ai  agosto  1 359  segnava  la  pace  mediante  un  trat- 
tato che  diede  origine  a quel  di  Meiun  (V.  Giovanni  II 
ic  di  Francia). 

La  morte  di  FilippÒ  di  Kouvre  duca  di,  Borgogna, -che' 
mancò  senza  figli  nel  i36i,  inspirava  al  re  di  Navarrà  no- 
velle pretensioni  che  'vennero  ridestando  gli  antichi  litigi. 
Egli  qual  pronipote  del  duca  Roberto  li  per  parte  del- 
l'ava sua  Margherita  prima  moglie  di  Luigi  llutin,  mosse 
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per  farsi'  riconoscere  erede  di  questo  ducato^  ma  fu  in  ciò 
prevenuto  dal  re  Giovanni,  die  di  subito  se  ne  pose  in 
possesso,  ed  il  fece  legittimamente,  perché  essendo  nipote 
di  questo  medesimo  duca  Roberto  per  parte  di  Giovanna 
sua  madre  sorella  minore  di  Afargberila,  era  consanguineo 
in  grado  più  ■prossimo.  Il  re  di  Navarra  però  non  aveva 
tale  indole  da  posporre  alla  giustizia  i propri  interessi.  Dietro 
le  sue  minacce  di  riprendere  l’aimi‘il  re  di  Francia  accon- 
sentì di  rimettere  la  lor  controversia  alla  decisione  del  papa^ 
.ma  questo  tratto,  di  moderazione  non  giovò  a disarmarlo. 
Siccome  lo  si  scorgeva  apparecchiato  a portare  la  guerra 
in  Normandia,  du  Guesclin  e Boucicaut  lo  prevennero  im- 
padronendosi di  iMantes  e di  Meulent^  poscia  il  i6  maggia 
i364  lo  posero'  in  rotta  a Codierei,  e gli  levaron  di  mano 
presso  che,  tutte  le  sue  piazze.  Aiutato  dagl’  Inglesi  e dalla 
propria  disperazione,  si  gettava  allora  nelle  vicine  contrado 
della  Loira  e prendeva  la  Cliarité.  Due  regine,  cioè  la  ve:< 
dova  di  Carlo  il  Bello  sua  zia,  e la  vedova  di  Filippo  di 
Valois  sua  sorella  s’intromisero  allora  fra  lui  e Carlo  V, 
divenuto  successore  del  re  Giovanni,  maneggiando  un  ac- 
comodamento che  fu  concliiuso  il'6  marzo  i365,  c pel  quale 
gli  si  cedeva  Montpellier  colle  sue  pertinenze  in  iscamhia 
de’siioi  duminii  di  Normandia  ed  in  attenzione  del  giudizio 
dei  pontefice  intorno  al  ducato  di  Borgogna,  di  cui  il  re 
Giovanni  ne  aveva  frattanto  investito  I’  ultimo  .de^  suoi  fi- 
gli. L’  anno  \Z-jo  riaccesasi  la  guerra  tra  1’  Inghilterra  o 
la  Francia,  il  re  Eduardo  III  trasse  al  suo  partito  il  Na- 
varrese  promettendogli  la  restituzione  della  Sciampagna, 
della  Borgogna  e di  tutti  gli  altri  domini!  di  cui  lo  si  era 
spogliato,  0 su’ quali  vantava  diritto,  a patto  però  che  a lui 
attualmente  cedesse  la  viscontea  di  Limoges;  ed  il  trattata 
fu  sottoscritto  a Londra  il  a dicembre  \i-jo  dal  re  d’In- 
ghilterra e dagli  ambasciatori  dì  quel  di  Navarra  (Mar- 
tenne,  Mnecd.,  tom;  I,  col.  i534-'i54i).  Avendo  alcune  dif- 
ficoltà poste  in  mezzo  dallo  stesso  re  inglese' impedito  l’ese- 
cuzione di  tali  convenzioni,  il  re  di  Navarra  prestò  orecchio 
alle  proposte  di  Carlo  V,.  che  oltre  al  restituirgli  i suoi 
dominii  dì  Normandia  e di  Montpellier,  si  obbligava  di  am- 
mogliare il  delfino  suo  figlio  colla  principessa  di  Navarra. 
11  Navarrese  si  recò  allora  a Parigi  per  ratificare  il  trattato ^ 
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e lo  si  vide  nella  corte  di  Francia  ozioso  spettatore  del 
conflitto  che  esisteva  tra  {.Francesi  e gl’inglesi. 

Nel  iSjS  essendo  corsa  voce  vera,  od  almeno  assai  vero* 
simile,  che  il  Navarrese  avesse  fatto  disegno  di  avvelenare 
il  re  di  Francia  e stretta  già  coll’Inglese  un’alleanza  no- 
vella, esso  re  Carlo  V spedì  agenti  in  Normahdia  capitanate 
da  Guèsclin  ad  oggetto  d’impossessarsi  dpi  dominii  devo- 
luti ai  principi  di  Navarca  attesa  la  morte  dejla.  loro  madre. 
Per  l’esecuzione  poi  di  siffatta  impresa  sì  servì  egli’  del 
maggiore  fra  questi  principi,  cui  suo  padre  gli  aveva  in- 
viato, ed  in  fatti  appena  questi  si  mostrò  ai  Normanni  alla 
testa  dell’armata  francese,  ch’eglino  a lui  sì  resero.  Non 
altro  restava  al  re  Navarre$c  fuorché  Gherbourg,  ónd’egli 
nella  sua  disperazione  lo  cedette  agl’inglesi,  Ris.tretto  alla 
sola  Navarca,  egli  non  si  occupò  in  seguito  che  di  'buone 
opere,  se  vogliamo  credere  agli  storiei  spagnuoli,  ì quali  si 
lagnano,  sebbene  a torto,  della  pretesa  ingiustizia  della  corte 
francese  verso  di  lui.  In  fine  dopo  aver*  collocata  in  matri- 
monio Giovanna  sua  figlia  maggiore  con  Giovanni  il  Va- 
lente duca  di  Bretagna,  venne  a morte  il  i.°  gennaio  i387. 
» È cosa  degna  di  osservazione,  dice  un  moderno,' che  la 
y>  corte  di  Francia  incominciò  il  di  lui  processo  due  mesi 
Il  dopo  ch’egli  era  morto.  Essendosi  i pari  raccolti,  il  primo 
» usciere  lo  chiamò  alla  porla  del  parlamento;  e cerne  non 
» si  presentò  alcuno,  la  procedura  si  tenne  in  regola.  L’affare 
» fu  appuntato,  e non  ebbe  conseguenze  ulteriori.  Non  altro 
n.  si  .cercava  verosimilmente  che  un  titolo  per  confiscare  le 
» possessioni  del  Navarresè  in  Normandia  ».  I figli  che  a • 
lui  nacquero  da  Giovanna  di  Francia  sua  sposa  sono,  Carlo 
di  cui  ora  ci  occuperemo^  Filippo  che  mancò  in  tenera  età. 
per  errore  della  sua  nutrice,  che  scherzando  lo  lasciò  ca- 
dere da  una  finestra , Pietro  a cui  favore  la  terra  di  Mor- 
taio fu  eretta  in  contea  il3i  maggio  \^0’]  (e  non  già  il  ai 
maggio  i4oi  come  nota  il -p.  Anseimo)  {Mss.  de  Coislin, 
n.°  i55,  fol.  ao4,  r.^),  non  che  quattro  figlie  (V.  Carlo  il 
re  di  Navarro).  . . 
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CARLO  li  detto  il  NOBILE. 

1387,  CARLO  detto  il  NOBILE,  figlio  maggiore  di  Carlo 
il  Malvagio,  nato  ad  Evreux  nel  i36i  ed  impiegato,  come 
si  ,vidé,  dal  re ‘Carlo  V nello  spogliare  il  proprio  genitore 
‘de’ suoi  dominìi  in  Francia,  non  partecipò  che  per  qualche 
tempo  del  di  lui  castigo-,  poiché  Carlo  VI  (non  già  Carlo  V - 
comV  asserisce  M.  Villaret)  gli  concesse  il  godimento  delle 
terre-confiscate  in  Normandia  ed  in  Linguadoca,  da  tenersi 
sotto  il  titolo-  di  guardiano  per  parte  di  monsignore  il  re  di 
Francia  delle  terre  ehe  soleva  tenere  nel  detto  regno  tantó 
in  Languedoil  ehe  in  Linguadoca  il  nostro  signore  e pct~ 
dre  (Carlo  V).  Nel  Ì387  (N.  S.)  Carlo  d’Bvreux  fatto  con- 
sapevb'Ie  in  Castiglia,  dove  trovavasi  alla  corte  di  -Giovanni 
suo  cognato,  della  morte  del  proprio  padre,  si  recò  à Para- 
plona  per  celebrare  i funerali  di  questo  principe  e pren- 
der possesso'del  regno  di  cui  era  l’erede.  Nell’anno  stesso 
egli  aitirò  dalle  mani  del  re  d’ Inghilterra  la' città  di  Cher- 
bourg^ esborsando  la  somma  di  venticinquemila  lire,  per 
la  qume  suo  padre  l’avea  data  in  pegno  a questo  monaica^_ 
ma 'il  sequesteo  degli  altri  suoi  dominii  in  Francia  tuttavia 
sussisteva,  finalmente  nel  i4o4  non  iscorgendo  nel  ministero 
francese  veruna  disposizione  a-  spropriarsene,  si  restituì  a 
Parigi,  e coll’intcrponimcnto  delle  vedove  regine  fece  una 
transazione  di  tutti  i ^sugi  diritti  col  re  Carlo  VI  mediante 
il  trattato  9 giognò  dell’anno  medesiino,  il  cui  originale 
• trascritto  dai  frati  di  Santa-Marta  esiste  nel  tesoro  delle 
carte.  In  forza  di  questo  trattato  Carlo  111.  re  di  Navarca 
cede  e trasferisce  a Carlo  Vi  re  di  Francia  e suoi  succes- 
sori le  contee  di  Sciampagna,  Brie  ed  Evreux  colle  signotie 
d’Avranches,  Pont-Audemer,  Passi,  Nonancourt,.6eaumMit- 
le-Rogcr,  Breteull,  Orbec,  Càrentany  Viiognes,  Mortaio,  No- 
gfiit-Ie-Roi,  Mantes  e Maulent^  e CanV  VJ  invece  gli  ce- 
do ed  assicura  per  lui  e supi  discendenti  dodicimila- lire 
di  terreno  sulle  signorie  di  Beaufort  in  Sciampagna,  Sou- 
laincs,  Nógent-sur-Seine,  Pont,  Bar-sur-Seine,  Saint-Floren- 
tin,  Coulommiers  in  Brie,  Nemours  ec.  da  tenersi  in  ducato- 
pariàtb  sotto  il  titolo  di  Nemours. 

Carlo  il  Nobile  morì  improvvisamente  nell’ 8 settembre 
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i4a5  ad  Olite  in  Ravarra,  ove  .il  suo  corpo  rimase  come 
in  deposito  fino  al  i539,  epoca  in  cui  venne  trasferito  a 
Pamplona  e sepolto  il  io  marzo  di  quell'anno  nella  chiesa 
di  Santa-Maria  la  Reale.*  Questo  principe  meritossi  il  so- 
prannome di  Mobile  pel  suo  carattere  generoso  e liberale. 
Egli  fu  adorato  da’ suoi  sudditi,  e, non 'ebbe  a nemici  che 
la  sola  Eleonora  sua  moglie  figlia  di  Enrico  11  re  di  Castiglia, 
cui  avea  sposata  in  un  giorno  di  domenica  che  fu  il  vj 
maggio  13^5.  Questa  principessa  essendosi  seco  lui  disgu- 
stata, si  ritirò  in  Castiglia,  ove  non  visse  meglio  presso  il 
re  Enrico  111  suo  nipote^  giacché  una  sedizione  da  lei  su- 
scitata fra  i grandi  lo  costrinse  a recarsi  ad  assediarla  liel 
castello  di  Roa  ed  a rimandarla  al  re  suo  marito,  che  P ac- 
colse e la  trattò  Umanamente,  dimenticando  il  passato.  Ella 
terminò  a Pamplona  i suoi  giorni  il  5 marzo  i4>6,  ed  ivi 
fu  seppellita  nella  chiesa  di  Santa-Maria  la  Reale.  Oltre  i 
frutti  del  suo  matrimonio,  Carlo  ebbe  anche  tre  figli  natu- 
rali, di  cui  il  maggiore  chiamato  Lancelotto  fu  vescovo  di  . 
Pamplona  e patriarca  d’ Alessandria  ; il  secondo  di  nome 
Goliredo  fu  conte  di  Cortes  e marescial  di  Navarca,  e venne 
a morte  P8  gennaio  i4ao;  c la  terza  nominata  Giovan- 
na sposò,  I.®  ini gq  Cortes  de  Zuniga  maresciallo' di  Casti- 
glia, onde  nacquero  i conti  di  Riera  \ a:®  Luigi  di  Beaumont, 
primo  di  questo  nome,  conte  di  Lerin  (Vedi"  i re  di  Na- 
t>arra). 

Nel  1569  il  re  Carlo  IX  donò  la  contea  d’Evreux  a 
Francesco  suo  fratello  duca,  d’ Alencon,  dopo  la  cui  morte- 
accaduta  il  IO  giugno  1 584  ella  venne  riunita  alla  corona.  , 
Però  nel  1643  nuovamente  ne  fu  staccata  ed  insieme  ad 
altri  dominii  data  dal  re  Luigi  Xlll  a Federico  .Maurizio 
duca  di  Buglione  in  iscambio  del  principato  di  Sedan.  Ma 
essendo  questo  monarca  mancato  a’ vivi  prima  del  compì-  ' 
mento  del  trattato,  fu  Luigi  XIV  che  vi  diede  l’ultima 
mano,  facendolo  eseguire  mediante  sue  lettere  di  ratifica 
in  data  dell’aprile  i65i.  Federico  Maurizio  non  godette 
però  lunga  pezza  i frutti  eli  questo  cambio^  perocché  un  . 
anno  dopo  cessò  .di  vìvere  nel  Pontoise  il  9 agosto  (V.  1 
diicHi  di  Buglione), 
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GOFFREDO  MAURIZIO,  figlio  maggiore  di  Federico 
Maurizio'e  di  lui  erede'tiélla  contea  d"Evreux  non.  meno 
che  nel  ducato  di  Buglione,  gettò  nel  1686  le  fondamenta 
del  magnifico  castello  di  Nayarra'  sulla  sponda  destra  del 
fiume  Iton,  mez^a  lega  distante  da  Evreux  dal  lato’  dcl 
sud'OvesU  Questo  édifizip  fu  cosi  appellato  dal  nome  d'un 
castello  che  Giovanna  figlia  di  Luigi  Hutin  'erede  de|  re* 
gno  di  Navarra  e sposa  di  Filippo  il  Saggio  conte  d’Evrenx, 
avea  fatto  erigere  presso  di  Questa  città  ^ castello  che  orò 
piò  nòn  esiste.  Ci  bìsognerebne  un  intero  libro  a descri- 
vere tutte  le  bellezze  del  nuovo  ^ ciò  che  d' altra  parte  non 
comporterebbe  il  piano  delia  nostra  opera. 
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li  Vendomois,  Pagus  FùidocìnensU,  appellato  per  corru- 
zione Pagus  P'indusitisus  in  uno'  dei  capitolari  di  Carlo  il 
Calvo,  trac  il  nome  dal  suo  capoluogo,  il  quale  non  era 
che  un  piccolo  castello,  castellum  f'indociruun,  al  tempo 
di  Gregorio  di  Tours,  il  più  antico  scrittore  che  ne  abbia 
parlato  (I.  IX,  c.  20).  I confini  de|  Vendomois  sono  al 
settentrione  il  Perche,  il  Blaisois  all’oriente,  la  Turenna 
al  mezzogiorno,  ed  il  Maine  0 Mayenne  alL’ occidente.  Ai 
nostri  giorni  è desso  compreso  nella  diocesi  di  Blois,  men- 
tre per  Io  innanzi  fapea  parte  di  quella  di  CBartres,  i cui 
vescovi  aveano  anche  altre  volte  la  supremazia  feudale  sul 
castello  di  Vendome,  come^scorgesi  da  una  lettera  di  Fui- 
herto  vescovo  di  Chartres  scritta  dopo  l’anno  looyacerto 
uomo  ch’egli  qualifica  nobile,  e di  ciii  non  nota  il  nome 
che  colla  lettera  R:  Haec  a vobis  exigo,  gli  dice,  seca- 
ritatem  de  mea  vita  et  membris  et  terra  quam  habeo .... 
de  auxiUo  vestro  cantra  omrtes  homines , salva  fidelUate 
Roberti  [Regis))  de  recepto  P'indocini  castri  ad  meutn 
usum  et  meorum  fidelium  qui  mbis.  assecurabunt  ilbid 
(Bouquet,  tom.  X,  pag.  447)’  I d’Anjou  che  posse- 
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dettero  il  Vendomois  fino  ad  Ugo  Capoto  erano  adunque 
vassalli  dei  vescovi  di  Chartres  rispetto  al  castello  di  Ven- 
dume.  Del  .resto  quegli  ciii  Fulberto  scriveva _ ci  sembra 
un  visconte  od  un  castellano  di  Vendome. 

11  Vendomois,*  quanto  allo  spirituale,  fu  in  ogni  tempn 
diviso  fra  due  diocesi:  la  parte  che  dappoi  si  denominò 
il  basso  Vendomois  è sempre  stata  compresa  nella  diocesi 
di  Mans',  quella  poi  che  appellasi  l'alto  Vendomois  appar- 
teneva alla  diocesi  di  Chartres  prima  dell’  erezione  fatta 
nel  1697  del  vescovato  di  Blo.ìs,  a cui. fu  poscia  attribuita. 

• BOUCHARD  I. 

•BOyCHARD  detto  il  VECCHIO,  figlio  cadetto  di  Foul- 
ques  il  Buono  conte  d' Anjou  e di  Gerberga  di  lui  consorte, 
giusta  D.  Bouquet  ( tom.  X,  pag.  35o,  n.  ) ricevette  dal 
padre  in  sua  porzione  le  terre  di  Vendome,  di  Montoire, 
oi.Lav^frdin  ed  altre  che  costituirono  poscia  la  contea  di 
Vendome.  Fu  questi  uno  fra  i più  zelanti  fautori  di  Ugo 
Capeto  duca  e poi  re  di  Francia,  col  quale  egli  èra  Aato 
cresciuto^  e la  sua  probità,  lo  svegliato  suo'  ingegno,  non 
che  i suoi  servigi  gli  meritarono  la  stima  é la  confidenza 
di  questo  principe,  che  lo  costituì  capo  del  suo  consìglio. 
Venuto  a mòrte  Aimone  conte  di  Corbeil,  il  monarca  fece 
sposare  a Bouchard  Elisabetta  di  . lui  vedova^  ed  in  causa 
di  queste  nozze  gli  donò  il  castello  di  Melun,  creandolo 
inoltre  conte  di  Parigi  (1).  D.  Mabillon  aggiunge,  com'egli 
^ di  più  gli  conferisse  la  carica  di  gran  siniscalco  che  il  re 
Lotario  avea  istituita  in  favore  ‘ di  Goffredo  Gresegonéile 
conte  d’A'njou  e fratello  di  Bouchard.  Un  tanto  cumulo  di 
onori  e di  'ricchezze  su  lui  versate  non  intlui  a corrom- 
pergli il  cuore  : egli  non  si  valse  del  suo  potere  e del  suo 

- (i)  iàii  fticemmo  netP  articolo  d’  Ugo  Capeto,  che  (presto  priocipe  al 
pDDto  del  sub  jnn^liflinento  alili  corona  vi  aveva  coagìtinla  la  conica  di 
Parigi';  nè  ciò  oala  a quanto  qui  viene  ■•erìlOf  ginela  Fautore  della  vita 
dal  conte  Bouchard  (apud  du  ChÉtne,  Ri$i.  Franc»^  tom.  V,  pag*  116), 
che  cioè  Ugo  Co^tOf  aveudoglì  fatta  sposare  ElUalielU , jo  creò  conte  di 
Melun  e di  Parigi,  dopo  avergli  di  già  donala  la  eonlea  di  Corl>eil:  In 
fjuo  copuìae  (halamo  dedit  Hugo  rex  sibi  fideli  comiii  cattrunt  Milidd- 

atque  jom  diclum  CorbòUum  comiiafufnqud  Paritincac  urbis  f fa- 
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credito  che  per  fare  del  bene.  Scorgendo  esso  l'abazia  di 
Saiiit-Maur-dès-Fosses  caduta  nel  rilassamento,  la  doman- 
dò al  re  in  commenda  colla  mira  d'  introdurvi  una  rifor- 
ma , ed  ottenutala  vi  fece  venire  San  Maycul  abate  di 
Cluni  con  parecchi  de' suoi  religiosi,  che  adempirono  a 
meraviglia  le  intenzioni  del  conte.  San  Màyeul  dopo  avere 
ristabilito  il  buon  ordine  a Saint-Maur,  prese  commiato 
dalla  sua  colonia  che  ivi  lasciò  c fece  ritorno  aduni.  Fra 
i beni  che  Bouchard  donò  a Saint-Maur  duopo  è noverare 
anche  la  terra  di  Neuilli-sur-Marne^  e l'atto  di  questa 
donazione  in  data  Xlll  delle  calende  di  maggio  9^8  fu 
sottoscritto  da  Bouchard,  da  Elisabetta  sua  sposa,  e da  Ri- 
naldo lor  figlio  (DuùoiSf  'Hist.  Eccl.  de  Paris,  tom.  I,  pag. 
621).  11  re  Roberto  figlio  c successore  di  Ugo  Capete  ere- 
ditò dal  padre  anche  gli  stessi  sentimenti  verso  il  conte 
Bouchard^  onde  avvenne  che  Eude  il  Sciampagnese  poscia 
conte  di  Blois,  geloso  de’ favori  che  ei  riceveva,  entrò  ar-, 
matamano  nelle  sue  terre  nel  999  e gli  tolse  il  castello  di 
Melun  per  tradimento  di  Gualtiero  .governator  della  piazza 
non  che  della  moglie  di  lui  ch’egli  avea  col  denaro  cor- 
rotti. A questo  proposito  dice  l’abate  Velli,  che  nell’lm- 
padronirsi  di  Melun  era  intendimento  d’  Eude  di  aprire  una 
comuqjcazlone  fra  i suoi  stati  di  Blois  e di  Sciampagna: 
si  noti  però  che  allora  Eude  non  per  anco  godeva  la  contea 
di  Blois.  Bouchard  non  guari  dopo  si ‘riprese  Melun  col- 
l’aiutp  del  re  e del'duca  di  Norasandia,  e mentre  Eude,’ 
ch’ivi  s’era  rinchiuso,  trovò  una  via  di  fuggire,  Gualtiero 
invece  e la  sua  donna  furono  presi,  e,  come  traditori,  im- 
piccati. Si  venne  in  seguito  ad  una  zuffa  nella  quale  il 
conte  di  Sciampagna  fu  interamente  disfatto.  Bouchard  giun- 
to ad  una  età  molto  inoltrata,  abbandonò  la  corte  e riti-, 
rossi  nell’abazia  di  Saìnt-Maur-des-Fosses,  ove  cessò  di  vi- 

Ulerque  re^alin  eome$  ejjicitur.  Si  notino  bene  le  parole  rrgalit  ' eomeuf 
le  quali  non  poMoiro  rirerirat  Vbe  elle  contee  iH  Parigi  e cli  Mflun,.<lore 
Don  iscnrgiaroo  che  TÌaeonli  dopo  Ugo  Capt*lo,  laiKlove  fino  al  XII  ae> 
colo  ai  trovano  conti  di  Corbeil,  il  cui  domioio  non. fu  già  yn  dooo  di 
Ugo  Cupclo,  ma  heoai  il  tédovile  aseegnaroento  che  Elisabetta  dal  primo 
matrimonio  avea  recalo  al  conte  Bouchard.  Queste  espressioni  regafis  cojaes 
non  altro  adunque  significano  propriamente  che  un  viaconte,  il  quale  eier- 
citava  come  laogolcneate  kt  regia  autorità  nel  tei^itorto  di  Parigi. 
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vere,  giusta  D.  Mabillon,  nel  loia  in  età  di  ottant' anni. 
Perù  la  piccola  cronaca  di  Sàint-Denìs  mette  la  di  lui  morte 
nel  1007,  ed  il  necrologio  dell’abazia  di  Vendome  ne  nota 
anche  il  giorno, 'cioè  il  a6  febbraio.  ,£bbe  dal  suo  matri- 
monio due  fi^li,  Bouebard  visconte  di  Melun  morto  celibe 
prima  del  padre,  e Rinaldo  di  cui  passiamo  a parlare,  nbn 
che  una  figlia  di  nome  Elisabetta  od  anche  Adele  m^lie 
di  Foulques  Nera  conte  d’Anjou.  Alcuni  gli  attribuiscono 
per  tèrzo  figlio  Gervasio  che  fu  vescovo  di  Mans;'ma  è cosa 
certa  .che  questo  Gervasio  apparteneva  alla  famiglia  de’  si- 

fnori  del  castello  del  Loir,  e non  a quella  dei  conti  di 
cndome.  • - 

RINALDO. 

. 10.1  a.  RINALDO,  figlio  di  Bouebard  il  Vecchio,  era 

fià  vescovo  di  Parigi  alla  morte  del  padre,  dal  quale  ere- 
itò  la  contea  di  Vendome  e la  terra  di  Melun.  Sembra 
che  questo  prelato  tenesse  lunga  e frequente  dimora  in 
Vendome.  Come  la  foresta  dì  Gatincs  occupava  un  grande 
spazio  di  terreno  in  questo  paese,  egli  ne  fece-  dissodar 
buona  parte,  e vi  fondò  molli  villaggi,  quali  sono  quel  di 
Prunai,  appellato  altre  volte  VHIe-1’ Eveque,  di  Montpodon, 
di  Villpdieu.  di  Ferriere  ec.  (Cartul.  de  Fendome,  charte 
44R)'  Rinalao  fini  i suoi  giorni,  giusta  la  piccola  cronaca 
di  Sairit-Denis,  nel- 6 gennaio  1016.  ' . • 

ADELE,  BODONE,  BOUCHARD  II  c FOULQUES 

il  PAPERO. 

• * * , 

. ADÉLE,  seconda  figlia  ( e non  già  unica  figlia  come 
dice  Oederico)  di  Foulques  Nera  conte  d’An^ou  e di  Eli- 
sabetta, succedette  per  diritto  laaterno  nella  contea  di  Ven- 
dome al  vescovo  Rinaldo  suo  zio.  Ella  era  fin  d’allora  unita 
in  matrimonio  con  Bodone  od  Eude  figlio  di  Landri  conte 
di  Nevers,  da  cui  partorì  quattro  figli,  cioè  Bouchard  che 
poniamo  qui  sotto,  Foulques  che  gli  terrà  dietro,  Guido 
cui  si  diedero  in  appanaggio  alcune  terre  situate  in  vici-; 
nanza  del  BUìsois  e della  Turenna,  e finalmente  Ugo  so- 
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prannominato  Dublellus,  fondatore,  a quanto  credesi,  della 
città  di  Montdoubieau  c'ceppo  della  casa  di  questo' nome, 
la  quale  si  rifuse  in  quella  dei  visconti  di  Chateaudun. 
Morto  Bodone  prima  della  moglie  (non  sappiamo  precisa* 
mente  in  qual  anno),  Adele  si  associò  nel  governo  il  suo 
primogenito  Boucliard  II  richiamandolo  da  Angers,  ove  era 
stato  educato  sotto  gli  occhi  di  Foulques  Nera  suo  avolo. 
La  mancanza  a'  vivi  eziandio  di  Bouchard  li  prevenne  quella 
della  niadre^  che  vi  sostituì  Foulques  il  secondo  6glio,  in 
maniera  pero  eh’  essa  ritenne  per  se  la  metà  della  corftea, 
e volle  che  anche  per  l’altra  le  fosse  subordinato.  Ma  co- 
me Foulques  si  comportò  assai  male  verso  la  genitrice,  ella 

Ker  vendicarsene  vendette  nel  io3t  al  più  tardi  a Golfredo 
lartello  suo  fratello  non  la  sola  metà,  come  asseriscono  i 
moderni,  ma  tutta  intera  la  contea  di  Vendome:  Ei  que 
honorem  Vindocini  totum  ex  integro  véndidit  ( Bouquet, 
tom.  XI,  pag.  3i,  D.). 

GOFFBEDO  MARTELLO. 

io3i  al  più  tardi.  GOFFREDO,  soprannominato  MAR- 
TELLO a motivo  del  suo  valore,  6glio  di  Foulques  Nera 
conte  d’Anjou  e d’Ildegarda,  nato  il  i4  ottobre  ioo6'(e 
non  1007  come  sta  scritto  nel  cartolare  di  Saint-Aubin  di 
Angers),  avendo  acquistato  dalla  sorella  Adele  la  contea  di 
Vendome,  andossene  da  Enrico  I re  di  Francia  affine  di 
ottenerne  la  investitura.  Così  Foulques  suo  nipote  vedeva 
spogliarsi  della  propria  eredità  “senza  pensare  al  modo  di 
rivendicarla^  ciò  che  gli  meritò  il  soprannome  di  Papero, 
Anserculus.  Nè  già  Goffredo  era  senza  possedimenti  prima 
di  tale  acquisto,  poiché  Foulques  Nera,  essendosi  insigno- 
rito nel  ioa6  di  Saumur,  glie  ne  avea  fatto  un  presente^ 
locchè  poi  diede  origine,  dice  la  storia  manoscritta  di  Saint: 
Florent  di  Saumur,  a gravi  rivoluzioni  fra  gli  abitanti  di 
.questa  città  ^ poiché  Goffredo  spogliava  gli  uni  per  arric- 
chire gli  altri,  né  la  stessa  abazia  di  Saint-Florent  andava 
esente  dàlie  sue  vessazioni.  Goffredo  fondò  nel  io3a  quella 
della  Trinità  di  Vendome  d’  accordo  colla  contessa  Agnese 
sita  moglie,  vedova  già  di  Guglielmo  V duca  d’ Aquitania, 
cui  avea  sposata  il  i.°  gennaio  dell’anno  antecedente.  Que- 
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sto  matrimonio  contrario  alle  discipline  de’  tempi , dacché 
i due  coniugi  erano  parenti  in  grado  allora  proibito,  alienò 
da  Goffredo  l’animo  del  di  lui  padre. 

Nel  io34  sorse  guerra  tra  Goffredo  c Guglielmo  VI 
duca  d’Aquitania  a motivo  del  Saintong,  cui  il  primo  van- 
tava "li  appartenesse  per  parte  dell’avo.  11  successo  non 
restò  Spunto  dubbioso,  poiché  Goffredo  nel  20  settembre 
io34  pose  in  rotta  presso  Moncontour  il  duca  d’Anuilania, 
c fattolo  prigioniero,  lo  cinse  di  catene  e lo  rinchiuse  in 
un  carcere,  ove  si  rimase  circa  tre  anni  e mezzo.  Durante 
quesU  cattività  il  conte  c la  contessa  di  Venderne  eserci- 
tarono nell’ Aquitania  tutta  l’autorità  ducale,  siccome  da 
parecchi  atti  apparisce.’  Goffredo  nel  marzo  io38  lasciò 
libero  il  duca  mediante  un  considerevole  riscatto  in  dena- 
ro e la  cessione  delle  contee  di  Saintes  e di  Bordeaux.  11 
conte  di  Venderne  era  a quell’  epoca  più  che  mai  in  dis- 
grazia del  padre;  e questo  vecchio  sdegnato  dell’insolente 
condotta  del  figlio  a di  lui  riguardo,  riaccese  il  proprio  co- 
raggio,  e fece  leva  di  genti  per  farlo  rientrar  al  dovere.  Quin- 
di gli  fu  addosso  con  tanto  vigore  e perseveranza,  che  lo 
ridusse  a venire  a domandargli  perdono  con  una  sella  da 
cavallo  sul  tergo.  Foulques,  vedutolo  prosteso  dinanzi  a se, 
disse,  ponendogli  un  piede  sul  collo:  Tu  sei  vinlO}  tu  dun- 
que aUa  fine  sei  vinto.  — Sì,  rispose  Goffredo,  io  io  sono 
da  mio  padre}  ma  per  tutti  gli  altri  sono  iiwincibile.  Tale 
risposta  nobile  e rispettosa  ad  un  tempo,  unita  alla  posi- 
tura del  supplichevole,  disarmò  il  padre  e lo  riconciliò 
perfettamente  col  figlio  (fmielni.,  JUalmesh.,  1.  3,  pag-  97)" 
.Goffredo  Martello  avendo  nel  io4o  compiuta  la  co- 
struzione della  chiesa  della  Trinità,  ne  fe’  celebrare  la  con- 
segrazione  colla  solennità  più  magnifica.  L’atto  che  fu  eret- 
to a questo  proposito  per  suo  comando,  ed  in  cui  egli  si 
firmò  colle  persone  più  ragguardevoli,  presenti  alla  cerimo- 
nia a fine  di  perpetuarne  la  memoria,  serve  anche  di  con- 
ferma alla  fondazione  di  esso  monastero;  loccliè  fece  ri-, 
tenere  falsamente  da  parecchi  moderni,  non  si  fosse  il 
medesimo  incominciato  che  nell’anno  1040.  Fu  pure  in 
quest’anno  che  Goffredo  di  unanime  parere  colla  sua  sposa 
fondò  la  collegiaU  di  Saint-Georges  nel  circondario  del 
castello  di  Vendome;  dopo  la  qual  epoca  il  grido  di  guerra 
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dei  conti  di  Vendome  fa  Saint- Georges.  La  morte  del  pa- 
dre avvenuta  in  quesfo  mezzo  gli  apri  la  successione  nella 
contea  d’  Anjou. 

GoUredo  e la  sua  sposa  nel  104O  si  recarono  a visi-  ' 
tare  il  re  di  Germania  Enrico  III  e la  regina  Agnese  di 
lui  consorte  6glia  della  contessa  Agnese  e di  Guglielmo  V 
duca  d'  Aquitania  primo  marito  di  essa.  In  questa  confe- 
renza, che  si  elTetluò  a Goslar  in  Sassonia,  il  re  di  Germa- 
nia, alla  cui  corte  Foulques  il  Papero  s'era  ritirato,  parlò 
si  effìcacèmente  a Goffredo  in  di  lui  favore,  che  lo  mdusse 
a cedergli  la  metà  della  contea  di  Vendome.  Da  Goslar  i 
due  coniugi  accompagnarono  il  re  e la  regina  nel  loro  viag- 
gio d’ Italia,  ed  intervennero  alla  loro  imperiale  coronazione 
che  si  esegui  a Roma  nel  giorno  di  Natale  dell’  anno  me- 
desimo. Essendosi  poscia  inoltrati  fino  al  monte  Gargano 
nella  Puglia,  ripigliarono  il  cammino  alla  volta  di  Francia, 
portando  seco  daf  loro  viaggio  parecchie  reliquie,  onde  En- 
rico 111  avea  loro  fatto  un  presente,  è fra  1 altre  un-  pic- 
colo vaso  d’  una  specie  di  cristallo  contenente,  per  quanto 
credevasi,  una  lagrima  di  Nostro  Signore.  Enrico  avea  ri- 
cevuto questo  vaso  da  Nitkcr  vescovo  di  Frisinga,  siccome 
trovasi  inciso  nel  bossolo  d’oro  entro  al  quale  è racchiu- 
so^ ed  il  conte  e sua  moglie  ne  fecero  poi  dono  all’abazia 
di  Vendome  (Mabill.,  Ann.y  1.  60,  n.  19).  Nell’anno  stesso 
1047  essi  fondarono  in  un  sobborgo  di  Saintes  sotto  il  pa- 
trocinio di  Nostra  Signora  un  monastero  di  religiose ,.  cui 
dotarono  riccamente;  c fra  gli  altri  diritti  che  gli  accor- 
darono, si  trovava  anche  quello  di  decima  sopra  tutti  i cervi 
e cerve  che  si  ucciderebbero  nell’isola  d’Oleron  per  farne 
delle  loro  pelli  tante  coperte  di  libri.  Fu  in  oltre  permesso 
all’abadessa  di  mandare  tutti  gli  anni  in  una  certa  selva 
un  cacciatore  a prendere  vivi  un  cervo  ed  una  cerva,  un 
cinghiale  e la  sua  femmina,  un  cavriolo  parimenti  colla  sua 
femmina,  una  damma  col  suo  maschio  e due  lepri,  ad  re- 
creandam  femineam  imbecillilatem  (ibìd.,  I.  5q,  n.  ai). 
FoulqiieS  il  Papero  nel  io5o  .ottenne  da  Goffredo  tutta  in- 
tera la  contea  di  Vendome,  a riserva  dell’abazia  della  Tri- 
nità che  riserbo  per  se  e suoi  successori,  e mediante  l’ob- 
bligo dell’  omaggio  (V.  Goffredo  Martello  conte  <T Anjou). 
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FOULQUES  il  PAPERO. 

• * - * 

loSo.  FOULQUES  il  PAPERO,  rientrato  in  possesso 
della  contea  di  Vendome,  non  si  diportò  con  quella  mode- 
razione che  area  promesso  a Goflfredo  Martello  di  mante- 
nere nella  sua  maniera  di  governare^  e sopra  tutto  violò 
il  solenne  obbligo,  che  s’ era  assunto  in  un'assemblea  di 
cavalieri  del  paese,  di  proteggere  l'abazia  di  Vendome  e 
di  rispettarne  i privilegi.  Pare  che  non  esercitasse  vessa- 
zioni sopra  di  essa  finché  Goffredo  fu  in  vita^  ma  in  se- 
guito praticò  verso  di  lei  tali  violenze,  che  eccitarono  gravi 
querele,'  di  cui  però  sembra  non  ne  tenesse  alcun  conto. 
Riferisce  Menage,  eh'  egli  cessò  di  vivere  nel  1066  a Fer- 
rieres  inTureniia,  ed  aggiunge  il  p.  Anseimo,  essere  ciò  av- 
venuto nel  22  novembre,  festa  dì  San  Colombano,  citandone 
come'mallevadrice  la  cronaca  d’Anjou,  che  come  noi  ab- 
biamo verificato  é «Quella  di  Levieres  presso  d'Angers.  Da 
Pernella  o Petronilla  figlia  di  Gualtiero  I signore  di  Cha- 
teau-Renaud,  morta  il  i.°  novembre  1078,  giusta  una  carta 
di  Vendome  citata  da  du  Chesne  {Hist.  M Bourg.,  I.  3, 
pag.  38o),  egli  lasciò  il  figlio  che  porremo  qui  sotto,  non 
che  tre  figlie,  cioè  Eufrosina  moglie  di  Golfredo  Giordano, 
Agata  moglie  di  Baule  signore  di  Baugenci,  ed  Agnese  che 
fu  sposa  di  Raule  visconte'  di  Lude,  detto  il  Pagano  per- 
chè era  già  grande  quando  ricevette  il  battesimo. 

GUIDO  di  NE  VERS. 

1066.  GUIDO,  soprannominato  di  NEVERS,  assunse  il 
governo  della  contea  di  Vendome  dòpo  la  morte  di  Foul- 
ques  suo  fratello  durante  la  minorennità  di  Bouchard  suo 
nipote  e pupillo.  Nella  sua  qualità  di  tutore  egli  si  onorò 
del  titolo  di  contea  titolo  che  poi  non  abbandonò  fuor  che 
verso  l’anno  loyS,  0.  per  morte  sopravvenutagli,  o per  altro 
motivo^  poiché  du  Chesne  {ibid.,  pag.  382)  cita  una  carta 
in  data  di  quest’anno,  ove  Bouchard  nomina  Guido  suo 
predecessore;  ed  in  un’altra,  aggi  ung' egli,  banche  fatta 
menzione  di  un  Gualtiero  che  u>  educò  e sorresse  nei 
primi  anni. 
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BOUCHARD  III  Uetto  U CALVO. 

1075.  BOUCHARD  detto  il  CALVO,  figlio  di  Foul^ues 
il  Papero,  non  comparisce  per  la  prima  fiata  sotto  il  titolo 
di  conte  che  nel  14  gennaio  1075,  giorno  in  cui  fece  di* 
spacciare  una  carta  confermante  le  donazioni  che  Goffredo 
Martello  avea  fatte  all’abazia  di  Venderne.  Nel  5 marzo  suc- 
cessivo egli  abolì  con  uno  scritto  a favore  della  stessa  aba- 
zia, mercé  il  compenso  di  trenta  soldi  eh’  egli  vi  ricevette, 
molte  cattive  usanze  che  i suoi  predecessori  aveano  stabilte 
nelle  di  lei  pertinenze.  Bouchard  mancò  a’  vivi,  giusta  un 
documento  di  questo  monastero,  nel  38  febbraio  io85  senza 
lasciar  discendenti,  e forse  anche  senza  aver  preso  moglie.' 

EUFROSINA  e GOFFREDO  GIORDANO. 

io85.  EUFROSINA,  ovvero  NIFRAINA,  sorella  di  Bou- 
chard III,  succedette  al  medesimo  nella  contea  di  Vendo- 
me  con  Goffredo  .di  Preuilly  suo  sposo , soprannominato 
Giordano  per  distinguerlo  da  GoffredO’  di  Preuilly  di. lui 
padre,  il  quale  fu  l’ inventore  de’  tornei,  0 piuttosto  ne  sta- 
bili le  regole,  e ch’era  morto  sin  dall’anno  1067  (Vedi 
Foul/fues  il  Rechino  conte  d’  A njou).  Goffredo  Giordano 
di  lui  figlio  era  già  rinomato  per  valorose  geste  prima 
ancora  di  essere  conte  di  Vendome.  Egli  avea  combattuto 
col  conte  di  Poitiers  ed  altri  signori  contro  Foulqucs  il 
Rechino  ‘conte  d’ Anjou  per  la  liberazione  di  Goffredo  il 
Barbuto,  cui  il  detto  Foulque’s  suo  proprio  fratello  teneva 
prigione^  e fatta  in  seguito  la  pace  con  Foulqucs,  aveva 
rivolte  le  sue  armi  contro  altri  signori.  Nell’anno  medesi- 
mo che  succedette  al  conte  Bouchard  111  suo  cognato,  egli 
si  collegò  con  Guichiero  signore  di  Chateau-Renaud  contro 
il  giovane  Ugo  signore  d’Amboise  e di  Chaumont.  a fine 
di  costringerlo  a prestargli  l’ omaggio  della  decima  ai  Saint- 
Cyr  ed  a rinunciare  ai  diritti  di  commende  che  quelli 
d’Amboise  e di  Chaumont  aveano  costume  di  percepire  so- 
pra alcune  terre  del  Vendomois.  Non  è punto  agevole  il 
definire  in  che  consistesse  questo  diritto  di  commendìse 
che  percepivano  quelle  due  città,  e du  Cange  alla  parola 
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commendatitia  , citando  appunto  questo  esempio,  non  ne 
mostra  gran  fatto  la' vera  sua  indole.  Comunque  però*  sia 
la  cosa,  Cisoie  zio  e tutore  di  Ugo,  chiamato  in  suo  soc- 
corso lioberto  di  Rochc-Corbon  ed  Ugo  d’Aluie,  fece  fronte 
vigorosamente  a’ suoi  nemici.  Avvenne  eziandio  che  lo  stesso 
Ugo  d'Aluie,  preso  Guichiero  nella  città  di  Chateau-Renaud, 
lo  condusse  prigioniero  a Chateau  iieir  Anjou  presso  alla 
Valiere,  ov’  egli  rimase  finché  fu  conchiusa  la  pace  (Spi- 
cil.j  tom.  X,  pag.  .553). 

Goffredo  Giordano  nel  1090  ebbe  in  oltre  un'  altra 

fuerra,  che  gli  tornò  più  ancora  dannosa,  con  Raule  signore 
i Baugcnci  (e  non  già  con  Lancelino  di  Bauge,  come  nota 
du  Chesne);  perocché  egli  restò  prigioniero  di  questo  si- 
gnore, coi  quale  fu  dappoi  costretto  a patteggiare  se  volle 
uscire  di  prigionia.  Tra  gli  articoli  del  componimento  si 
pose  anche  questo,  che  i cadetti  nobili  di  Vendome , i quali 
a quell'epoca  non  partecipavano  co'  maggiori  che  all'usu- 
frutto, siccome  quelli  d'Anjou,  dovessero  in  seguito  anche 
partecipar  della  proprietà.  Goffredo  Giordano  fu  scelto  nel- 
l’ anno  stesso  a protettore  della  chiesa  di  Saint-Martin  di 
Tours  (Chron.  Ttiron.).  Nell'anno  1097  (c  non  già  verso 
il  1117,  come  scrive  D.  Martenne)  volendo  egli  attribuirsi 
nuovi  diritti  sulle  terre  dell'abazia  di  Vendome,  ebbe  per 
parte  dell'abate  Gofiredo  delle  opposizioni,  cui  tentò  di  vin- 
cere colla  violenza,  portando  le  cose  a tal  punto,  difesso 
abate  dubbioso  della  propria  vita,  prese  la  fuga  rìfuggian- 
dosi  a Tours.  Yves  vescovo  di  Chartres  prese  allora  a ven- 
dicarlo scagliando  sul  conte  una  scomunica  che  ottenne  il 
suo  effetto  ^ dacché  la  contessa  Eufrosina  recatasi  a visitare 
l'abate  di  Tours,  concbiuse  secolui,  presente  il  vescovo  di 
Cliartres,  un  trattato,  col  quale  diede  la  sua  parola,  po- 
nendo la  propria  mano  fra  quella  del  vescovo,  ^</ent  suam 
manu  ad  inanum  episcopo  promisit,  che  d’ allora  in  poi 
non  si  farebbe  ^iù  alcuna  offesa  all’abate,  né  riguardo  alla 
sua  persona  né  riguardo  a’ suoi  beni.  Sei' baroni  del  Ven- 
domois  s’  obbligarono  con  giuramento  a mantenere  questa 
promessa.  Il  conte  poi  per  liberarsi  dalla  censura  fu  me- 
stieri che  si  presentasse  a piè  nudi  al  capitolo  di  Vendome 
ed  ivi  chiedesse  perdono  all'abate;  dopo  di  che,  dice  la 
memoria  che  noi  trascriviamo,  avendo  posti  sul  suo  capo 
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quattro  denari,  li  recò  insieme  con  un  coltello  sulP altare, 
afline  che  i posteri  fossero  instruiti'di  quanto  s'era  operato: 
Qiiatuor  etiatn  denarios  super  caput  suum  posuit,  quos 
inde  super  altare  cum  quodam  cultcllo  misit,  quatenus  non 
solum  praesentes,  verum  etiam  homines  post  futuri,  quant 
firiniter  hoc  actuin  fuerit,  plenius  agnoscere  possent,(Mar- 
tenne,  Thes.  Anecd.,  toro.  I,  pag.  343). 

Goffredo  fu  uno  tra  i capi  di  quella  prodigiosa  mol* 
titudine  di  crociati  che  partirono  nciranno  noi  alla  volta 
di  Terra  Santa  sotto  il  comando  generale,  secondo  alcuni, 
di  Guglielmo  duca  d'  Aquitania,  e secondo  altri  di  Ugo  il 
Grande  fratello  del  re  Filippo  I.  Egli  partecipò  alle  sven> 
ture  che  quest’armata  soffri  e lungo  il  viaggio  e dopo  il 
suo  arrivo  in  Palestina.  Narra  Guglielmo  di  Tyro  com’egli 
restasse  ucciso  nella  battaglia  datasi  contro  i Saraceni  ai 
27  maggio  1102;  ma  l’autore  delle  gesta  de’ signori  d’Am* 
bolse  racconta  invece,  ch’egli  soltanto  fu  preso  in  questa 
giornata,  e che  essendo  stato  condotto  insieme  coi  conti  di 
Borgogna  e di  Blois,  senza  che  il  conoscessero,  nelle  car- 
ceri d’Ascalona,  vennero  colà  trucidati  a colpi  di  frecce 

Fier  tradimento  d’un  altro  prigioniero,  il  quale  ottenne  la 
Ibertà  col  manifestarli  ai  Mussulmani.  Lasciò  egli  dal  suo 
matrimonio  tre  ffgli,  cioè  Goffredo  di  cui  ora.  si  parlerà, 
Eschivardo  che  continuò  il  ramo  di  Preuilli,  e se  pur  credesi 
a Maan,  Angebaldo  arcivescovo  di  Tours;  ciò  che  per  al- 
tro a 'Menage  non  par  verosimile.  La  cronaca'di  Saint-Mar- 
tin  di  Tours  afferma  che  Goffredo  Giordano  era  gonfalo- 
niere di  questa  chiesa. 

GOFFREDO  detto-  GRISEGONELLE . 

1102.  GOFFREDO,  appellato  GRISEGONELLE  dal 
colore  della  sua  casacca,  succedette  a Goffredo  Giordano 
suo  padre  nella  contea  di  Vendome , e nel  dicembre  1118 
combattè  a favore  del  conte  d’ Anjou  nella  battaglia  d’A- 
len^on  vinta  da  quest’ultimo  contro  il  re  d’Inghilterra. 
Posto  in  rotta  codesto  principe,  i vincitori  lo  incalzarono 
Ano  a Seez^  e consta  da  vecchi  documenti  come  il  conte 
Goffredo  avendo  in  questo  perseguimento  alloggiato  nell’  a- 
bazia  d’Almeaecbe,  ne  portò  seco  i - corpi  di  San  Cròde- 


6i6  CRONOLOGIA  STORICA 

{•rano  vescovo  di  Seez  e di  Santa  Opportuna  di  lui  sorella, 
deponendoli  nella  cliiesa  castrale  di  Vendome.  Goffredo 
si  mostrò  ingiusto  verso  l’ abazia  di  Marmoutier  vessandola 
rispetto  alle  sue  possessioni  giacenti  nella  contea  di  Yen* 
dome^  ma  n’ebbe  in  seguito  tanto  rimorso,  che  andò  ne| 
I lao  a prestarne  soddisfazione  dinanzi  al  capitolo  delia  stcs* 
sa  abazia  {Mabil.,  Ann.,  tom.  VI,  pag.  Sa).  La  devozione 
propria  de’ tempi  lo  indusse  nel  1124  ad  intraprendere  il 
pellegrinaggio  di  San-Giacomo  di  Gallizia,  ed  il  giorno 
della  sua  partenza  trovasi  segnato  in  un  atto  del  cartolare 
dell’abazia  di  Vendome  (fol.  217,  v.®)  nell’occasione  di 
una  controversia  ch’egir  ebbe  coll'abate  Goffredo  risguar* 
dante  un  servo  di  nome  Stefano  Popinel , cui  quegli  avea 
posto  in  libertà  coll’assenso  del  suo  capitolo.  Il  conte  non 
trovando  a proposito  che  ciò  si  fosse  eseguito  senza  sua 
permissione,  stracciò  l’atto  di  manumissione  che  Popinel 
portava  attaccato  sul  suo  capo  nel  dì  che  l’ottenne,  affine 
di  renderla  visibile  a tutti;  Ma  l’abate  Goffredo  gli  provò, 
presenti  molti  ragguardevoli  testimoni,  che  avea  facoltà, 
senza  l’approvazione  di  chicchessia,  di  affrancare  i suoi 
servi;  e ciò  avvenne,  dice  l’atto,  nel  giovedì  della  prima 
settimana  di  quaresima  (a’ 27  febbraio)  dell’anno  1124. 

Goffredo  nel  rida' od  in  quel  torno  ricominciò  la 
guerra  contro  Sulpicio  di  Chaumunt  signore  d’  Amboise  in 
causa  delle  comineiidise  di  cui  questi  seguiva  a godere,  co- 
me i suoi  antecessori,  nella  contea  di  Vendome.  Urà  Bou- 
chard  di  Saint-Amand  siniscalco  del  conte,  essendo  entrato 
armatamano  nelle  terre  di  Sulpicio,  cadde  in  un  aguato, 
ove  preso  da  questo  signore  venne  condotto  prigiotie  con 
sette  cavalieri  nel  castello  d’  Amboise.  Goffredo  allora  ten- 
tava ogni  sforzo  per  riscattarlo;  ma  Sulpicio  venutolo  ad 
affrontare  in  propria  sua  casa,  prese  anche  lui  in  un  com- 
battimento con  parecchi  altri  de’ suoi,  e lo  spedì  nella  torre 
d’ Amboise  a tener  compagnia  al  suo  siniscalco  (SpiciL, 
tom.  X,  pag.  5 io),  donde  poi  non  potè  liberarsi  che  col 
promettere  a Sulpicio  gli  lascierebbe  il  pacifico  godimento 
delle  sue  commendise. 

Il  conte  di  Vendome  prese  parte  nel  ii36  alla  spe- 
dizione fatta  da  Goffredo  Plantagencto  in  Normandia.  Tro- 
vavànsi  nella  stessa  armata  anche  i conti  di  Poitiers  e di 
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Poutliieu  nou  che  Guglielmo  figlio  del  conte  di  Nevers;  e 
narra  Orderico  Vitale,  che  tutti  questi  capi  alenarono  sì  or* 
ribile  guasto  in  quella  provincia,  che  per  insulto  essi  ed 
i loro  soldati  si  soprannominarono  Hilh-becci.  Fatto 'ritorno 
da  questa  campagna,  il  conte  di  Venderne  intrapprese  ii 
viaggio  di  Terra  Santa;  ma  postosi  in  cammino,  fu  colto 
dalla  morte  a Saint-Gilles  in  Linguadoca,  mentre  stava  per 
imbarcarsi.  Aveva  egli  sposato  nel  iio5  Mahaut  figlia  di 
Ugo  visconte  di*  Chateaudun  e vedova  di  Roberto  visconte 
di  Blois:  matrimonio  che  Ives  vescovo  di  Chartres  aveva 
tentato  di  stornare,  come  scorgiamo  dalla  sua  lettera  lag, 
appoggiato  ad' una  falsa  genealogia,  per  cui  pretèndeva  pro- 
vare, com’  egli  fosse  congiunto  del  primo  marito  di  Ma- 
liaut.  Ma  Goffredo  meglio  instruito  della  sua  parentela,  non 
tenne  in  verun  conto  nè  i discorsi  nè  le  minacce  del  pre- 
lato. Nacquero  da  questo  nodo  due  fi^li,  cioè  Giovanni  di 
cui  or  parleremo  e Goffredo  che  segui  il  padre  nell' ac- 
cennata spedizione  di  Normandia,  non  che  una  figlia  di 
nome  Maria,  che  fu  consorte  d’un  signore  di  Freteval. 

• 

GIOVANNI  I. 

ii36  al  più  presto.  GIOVANNI,  figlio  e successore  di 
Goffredo  Grisegonelle,  diede  principio  al  suo  governo  col 
ricominciare  la  guerra  già  sostenuta  altra  volta  dal  padre 
suo  contro  Sulpicio  di  Cbaumont  signor  d'  Amboise;  nel 
che  fu  aiutato  da  Rinaldo  signore  di  Chateau-Renaud , il 
quale  portava  odio  personale  a Sulpicio,  siccome  quello 
che  avealo  costretto  a cedere  una  porzione  de' suoi  posse- 
dimenti al  proprio  fratello  Goffredo.  Sulpicio  fece  fronte  a 
questi  due  confederati,  e in  una  zufia  che  lor  presentò, 
poscli  in  rotta,  facendo  prigioniero  il  conte  di  Venderne  e 
rinchiudendolo  nel  castello  di  Chaumont  {Spicil.,  tom.  X, 
pag.  873  e 378),  donde  la  storia  non  ricorda  punto  in 
qual  epoca  venisse  disciolto.  Giovanni  dopo  la  sua  libera- 
zione beneficò  grandemente  la  chiesa  collegiata  di  Vendo- 
nic,  e nel  1 147  donò  una  porzione  della  foresta  di  Gatine 
all'abazia  della  Trinità.  Egli  valorosamente  difese  nel  1161 
insieme  co'  propri  figli  Bouchard  e Lancclino  il  castello 
di  Vendome  assalito  da  Tebaldo  conte  di  Blois,  U quale 
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avea  già  promesso  alle  sue  penti  di  loro  distribuire  i tesori 
delP  abazia  {Chronologie  Findocin,). 

Giovanni  accolse  a Venderne  nel  1170  i re  di  Francia 
e d’ Inghilterra,  che  s’ erano  ivi  adunati  per  trattar  della 
pace  (Sened.  Petroburg).  Egli  nel  1173  spiegò  partito  pel 
re  d’ Inghilterra  Enrico  II  contro  i di  lui  figli  ribelli  so-, 
stenuti  dal  monarca  francese,  cónducendogli  truppe  ausi- 
liarie  in  Normandia,  che  era  divenuta  il  teatro  della  guerra 
(ibid.).  In  di  lui  assenza  Bouchard  suo  figlio  studiava  la 
via  d’impedirgli  il  ritorno,  e s’impadronì  della  contea  di  Ven- 
dome^  ma  ne  fu  poi  egli  stesso  cacciato  ai  3o  novembre 
dell’anno  medesimo  dai  re  d’Inghilterra,  de’  cui  figli  avea 
egli  sposato  il  partito  {Roger  de  Hoi>eden).  Giovanni  fu 
allora  ristabilito  in  que’ domini!  che  il  figlio  snaturato  gli 
aveva,  rapiti.  Par  cosa  fuori  di  dubbio  che  quasi  tosto  re- 
stituisse il  suo  affetto  a Bouchard , dacché  troviamo  che 
dopo  quest’epoca  egli  partecipò  col  padre  del  titolo  di 
conte  di  Vendome.  .Giovanni  dopo  aver  beneficata  l’abazia 
di  Vendome,  ne  divenne  si  fiero  persecutore,  che  i religiosi 
si  trovarono  costretti  a rifuggiarsi  nel  priorato  di  Levieres 
presso  d’  Angers,  ove  dimorarono  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici mesi.  Allora  Giovanni  di  Salisbcri  vescovo  di  Cliar- 
tfes  prese  la  loro  dife.sa  , e nel  1177  colpì  di  scbmunica 
il  conte.  Questi  però,  presentatosi  ai  cardinale  di  Saint- 
Chrysogon  legato  in  Francia,  gli  praticò  tali  atti  di  som- 
missione, che  attese  anche  le  raccomandazioni  del  re  d’ In- 
ghilterra, che  vi  si  trovava. presente,  ottenne  l’assoluzione. 
Tuttavia  al  suo  ritorno  egli  sostenne  di  non  essere  tenuto 
a tutto' quello  che  il  vescovo  di  Chartres  esigeva  da  lui; 
quindi,  siccome  il  legato  assolvendolo  avea  ristretto  i di- 
ritti dei  vescovo  diocesano,  questi  in  luogo  di  ratificare  la 
grazia,  confermò  anzi  la  sua  sentenza,  ritenendolo  stretto 
per  lo  spazio  di  tre  anni  nel  legame  della  scomunica.  Una 
tale  severità  produsse  alla  fine  salutevoli  effetti;  poiché  tocco 
Giovanni  da  pentimento,  andò  a presentarsi  a pié  nudi  a| 
capitolo,  e dimandato  perdono  all’abate  ed  ai  monaci  dei 
torti' che  loro  avea  fatti,  venne  assolto  in  seguito  dal  pre- 
lato nel  1180  {Archiv.  de  Fendome). 

Avvenne  :che  il  re  Filippo  Augusto,  mentre  inseguiva 
nel  1188  Riccardo  duca  d’Aquitania,  prendesse  per  via  il 


Di  . 


DEI  CONTI  POI  DUCHI  DI  VENDOME  619 

-castello  «li  Vendome,  in  cui  il  conte  di  Meuicnt  am  pósto 
una  guarnigione  a 'nome  del  re  d' Inghilterra.  Questa  contea 
dal  tempo  di  Carlo  Martello  in  poi  non  era  più  che  un 
sub-feudo  della  corona  e dipendeva  immediatamente  da  quel- 
la d'  Aniou.  Filippo  non  serbò  tròppo  a lungo  una  tale  con- 
quista, Jacchè  narra  la  cronaca  d’Anjou,  che  lliccardo  verso 
la  metà  di  agosto  dell’anno  successivo  ridusse  in  cenere 
il  castello  di  Vendome.  Se  questo  è pur  vero,  esso  venne 
ben  tosto  rifabbricato,  siccome  vedremo  in  seguito. 

Nel  1189  riconciliatisi  fra  loro  Filippo  e Riccardo  ad 
oggetto  di  portar  la  guerra  al  monarca  padre  di  quest’ultimo, 
trassero  nel  loro  partito  il  conte  dì  Vendome,  od  almeno 

10  indussero  a mantenersi  neutrale.  Ma  mentre  un  giorno 
egli  passeggiava  disarmato,  il  visconte  di  Chateaùdun  par- 
tigiano del  re  d’Inghilterra  lo  sorprese  e lo  feri  si  grave- 
mente, che  da  principio  disperavasi  delia  sua  vita.  Tuttavia, 
dice  Benedetto  di  Peterborough , egli  guari  perfettamente. 

11  re  di  Francia  provò  tanto  più  sdegno,  aggiunge  egli,  a 
questa  sciocchezza  del  visconte,  in  quanto  che  passando  c 
ripassando  per  le  di  lui  terre  non  gli  aveva  recato  alcun 
danno. 

Il  conte  Giovanni  intraprese  nel  iigo  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa^  e fatto  di  là  ritorno,  due  anni  appresso  n)ori  nel 
priorato  della  Charìte-sur-Loire  dopo  avere  vestito  l’abito 
religioso^  ciò  che  rileviamo  da  una  carta  scritta  da  Bou- 
chard  suo  figlio  che  riportasi  da*  Menage  {Hist.  de  Sablé, 
pag.  45).  S’ inganna  dunque  Roggero  d’ Ilovcden  dicendo 
ch’egli  morì  all’assedio  d’Acri  nel  1190.  Avea  egli  spo- 
sata in  prime  nozze  Berta  figlia  ed  erede  di  Goffredo  ca- 
stellano di  Puy-du-Fou,  de  Podio  Pagi,  nel  Poitou,  la 

anale,  -come  dice  la  cronaca  di  .Saint-Maìxent,  gli  recò  in 
ote  le  terre  nel  Poitou  che  Matilde  sua  madre  avea  avute 
dal  proprio  genitore  Ugo  di  Lusignano.  Da  questo  mari- 
taggio nacquero  Bouchard  ch’or  segue,  Lancelino  che  mori 
prima  del  1188,  GoOredo,  e Mahaut  moglie  di  Enrico  conte 
di  Itegiùtr  (Martenne,  Àmpliss.  Col.,  tom.  V,'col.  ii5a). 
Richilda  di  Lavardino  spa  seconda  sposa  gli  partorì  Gio- 
vanni, di  cui  abbiamo  una  scrittura  iodata  del  iao3,  colla 
quale  egli  e sua  madre  donano  all’abazia  di  Vendome  tutto 
ciò  che  possedevano  nel  luogo  e territorio  della  Cbartre,  a 
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condizione  si  celebrasse  in  perpetuo  il  loro  anniversario; 
Goilredo  signore  di  Lavardino  che  benèfìcò  anch'  egli  la 
stessa  abazia,  come  consta  da  una  bolla  d'innocenzio  III  . 
confermativa  del  titolo. di  cardinale  concesso  da  Alessandro  11 
agli  abati  di  Vendomc  in  data  del  ad  dicembre  1204,  bolla 
che  non  vide  ancora  la  luce.  Un  terzo  figlio  di  Giovanni 
e Richilda  fu,  giusta  D.  Lirone,  Bartolomeo  decano  e po- 
scia arcivescovo  di  Tours;  e dallo  stesso  connubio  nacque 
in  oltre  una  figlia  chiamata  Agnese,  consorte  di  Sulpicio 
d'Amboise. 

BOUCHARD  IV. 

1 192.  BOUCHARD  assunse , come  per  noi  fu  detto, 
il  titolo  di  conte  di  Venderne  fino  dall' epoca  che  viveva 
suo  padre,  del  quale  fu  successore.  Nel  tempo  medesimo 
che  il  genitor  conculcava,  nel  modo  che  abbiamo  narrato, 
l'abazia  di  Venderne,  il  figlio  dal  canto  suo  non  la  trattava, 
con  pili  moderazione,  pretendendo  certi  diritti  di  procura 
e di  alloggio  nelle  terre  di  quel  monastero,  imponendo  tasse 
sopra  i suoi  soggetti,  e contrastandogli  una  parte  della  sua 
criminal  giurismzione.  Ma  finalmente  il  re  d’Inghilterra 
Enrico. n,  siccome  signore  feudale  della  contea  di  Vendo- 
me,  in  qualità  di  conte  d’Anjou,  pose  fine  a queste  so- 

Srrchierie  mercé  un  suo  giudizio  emanato  nell’anno  me- 
esìmo  in  cui  il  conte.Giovanni  ottenne  l’ assoluzione,  ch'è 
quanto' a dire  nel  iiSo;  giudizio  nel  quale  sta  espresso, 
che  il  conte  Bouchard  ed  i suoi  successori  non  potranno 
accampare  alcun  diritto  di  alloggio,  nè  levar  gabelle  sulle 
terre  dell'abazia,  e ciò  per  là  somma  di  tremila  soldi  che 
i religiosi  saran  tenuti  ad  esborsargli  ne' tre  casi  seguenti, 
cioè  quand’egli  mariterà  sua  figlia  maggiore,  quando  in- 
traprenderà per  la  prima  fiata  il  ‘viaggio  di  Terra  Santa , 
e quando  verrà  preso  in  guerra,  sia  trattandola  per  se  me- 
desimo, sia  combattendo  pel  conte  d’Anjou.  Rispetto  poi  alle 
contestazioni  giudiziarie,  il  monarca  stabilisce,  che  se  que- 
ste riguardano  uomini  del  pàese  che>da  una  parte  e dall'altra 
sieno  vassalli  dell'abate,  ne  pronuncierà 'egli  solo;  se  vi 
entri  un  uomo  del  conte  ed  uno  dell'abate,  l'affare  cadrà 
sotto  la  giurisdizione  del  conte;  e se  la  causa  sarà  di  tal 
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indole  che  debba  seguirne  la  morte  o Ja  mutilazione  dei 
membri,  l'uomo  soccombente  dell'abate  si  rimanderà  al 
tribunale  del  conte.  Se  per  Fo  contrario  il  vinto  non  incorre 
in  questa  pena,  allora  il  conoscere  in  questo  aliare  appar- 
terrà alla  giurisdizione  dell'abate.  In  fine  poi  dell'atto  si 
dice,  che  questo  componimento  resterà  fermo  ed  immutabile 
nel  caso  che  il  sovrano  pontefice  voglia  approvarlo.  Il  re 
frattanto  ne  fece  giurare  l' osservanza  da  Bouchard  e-  da 
Goffredo  suo  figlio  che  si  trovavano  ivi  presenti  (Originai 
da  Chartiier  de  l’abbé  de  Fendome), 

Nel  1 194  Roberto  conte  di  Meulent,  ovvero  il  suo  luo- 
gotenente, cui  Riccardo  re  d' Inghilterra  aveva  affidata  la 
guardia  di  Vendome,  chiuse  le  porte  di  questa  piazza  iti 
faccia  al  re  Filippo  Augusto,  il  quale  avendo  già  incen- 
diata Evreux,  andava  inseguendo  il  re  Riccardo,  Secondo 
Guglielmo  il  Bretone,  ovvero  era  egli  stesso  inseguito  da- 
gl'inglesi, secondo  Roggero  d’Hoveden.  11  primo  di  codesti 
due  scrittori  narra,  che  Filippo  Augusto  prese  d'assalto  Ven- 
dome non  ostante  il  triplice  suo  circuito  c la  sua  forte  guar- 
nigione, e ch'egli  vi  fe' prigioni  sessantadue  cavalieri: 

Castrum  forte  nimis  populosa  genie  rcpletum... 
Cui  tanien  haud  prodcsl  qUicquam  munitio  dacia 
Circuita  triplici,  nec  tantac  copia  gentis. 

Quia  ai  cogalur  libilo  se  dcdcre  Regis. 

In  quo  Rex  Equites  captos  in  aipcula  trusit 
Sexaginta  duos,  arccm  murosque  tucntes, 

Roberti  Comilif  MeUentì  signa  secutos. 

Roberto  d'Hoveden  per  lo  contrario  asserisce  (pag.  yji), 
che  Vendome,  non  essendo  per  anco  cinta  di  mura,  accolse 
il  re  di  Francia  tostochè  vi  comparve^  ed  aggiunge  ezian- 
dio, che  essendo  poscia  Riccardo  giunto  dinanzi  alla  piazza, 
si  accampò  nella  pianura 'aspettando  con  impazienza  non 
meno  che  con  sicurezza  la  battaglia  che  il  fe  di’ Francia 
gli  aveva  accennata^  ma  che  vedendo  com'esso  l'evitava, 
andò  a sorprenderlo  il  4 luglio  a Freteval,  donde  lo  ricac- 
ciò fino  a Chateaudun  dopo  averlo  spogliato  de' suoi,  archivi 
e del  suo  bagaglio.  L'ultimo  di  questi  fatti  non  è sventu- 
ratamente che  troppo  Vero,  nè  havvi  alcuno  scrittore  fran- 
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rese  che  il  ponga  in  dubbio;  ma  quanto  alto  stato  del  ca- 
stello di  Vendome  a'’ tempi  di^  Filippo  Augusto,  ci  sembra 
ebe  dovressimo  riportarci  alla  testimonianza  d’  uno  scrittore 
nazionale  e contemporanco  anziché  d' uno  straniero.  Il  conte 
Bouchard,  giusta  la  cronaca  d’Anjou,  venne  a morte  nel 
1202,  lasciando  da  Agata  di  Lavardino,  cb'avea  sposata  pri- 
ma del  ii85  e che  morì  il  giorno  dell’Esaltazióne,  i4  set- 
tembre, non  si  sa  di  (mal  anno  (ma'certo  prima  dello  sposo), 
i seguenti  figli,  cioè  Giovanni  che  fu  padre  di  Giovanni  li 
di  cui  ora  ci  occuperemo  e che  morì,  secondo  il  p.  Anselmo 
nel  iigd  (mentre  Maimbourg  e Menage  raccontano  che  ven- 
ne ucciso  nel  1191  all’assedio  d'Acri);  Baule  di  cui  s’ignora 
la  sorte,  Goffredo  che  ancora  viveva  nel  1206,  ed  una  fem- 
mina chiamata  Agnese.  Tutti  questi  figli  son  nominali  in- 
sieme bolla  loro  madre  in  una  carta  non  datata  di  dona- 
zione che  Bouchard  fece  della  terra  di  Varenne  al  priorato 
di  Lavardino  {Archiv.,de  Marmoulier). 


^ 1202.  GIOVANNI,  nipote  di  Bouchard  per  parte  di 

Giovanni  suo' padre,  e successore  dell’avolo  nella  coiitea 
dì  Vendome,  nel  settembre  del  1206  (Hist.  de  Sablé^  pag. 
47)  confermò,  presente  Goffredo  suo  zìo,  una  donazione  di 
dieci  lire  di  rendita  fatta  al  monastero  della  Charité  dal 
conte  Giovanni  I ch’egli  chiama  abavusmeus,  mio  trisavolo, 
confondendo  evidentemente  abavus  con  proavns,  bisavolo; 
dacché  non  era  egli  che  pronipote  del  detto  conte  Giovanni. 
Di  fatti -in  altre  carte  ch’egli  rilasciò  in  quell’anno  enei 
successivo  a favore  dell’abazia  di  Vendome,  egli  si  appella 
nipote  del  conte  Bouchard.  Morì  Giovanni  nel  • 1 207  senza 
lasciar  figli,  e forse  anche  celibe,  al  suo  ritorno  da  un 
pellegrinaggio  che  avea  intrapreso  a San-Giacomo  di  Gallizia. 


1207.  GIOVANNI,  figlio  di  Goffredo  di  Lavardino,  se- 
condo un  documento  dì  Sainl-Georges-des-Bois,  onde  abbia- 
mo sott’ occhio  la* copia,  e nipote  del  conte  Giovanni  1, 
venne  soprannominato  l’Ecclesiastico  attesoché  era  tesoriere 


GIOVANNI  IL 


GIOVANNI  III. 
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della  primaria  chiesa  d’Angers  e prevosto  della  colleglaU 
di  Yendome.  Siccome  congiunto  più  prossimo  del  conte 
Giovanni  IF,  esso  gli  succedette  nella  contea  di  Veiidome, 
cd  abbandono  qualche  tempo  dopo  il  chiericato  per  prender 
moglie.  Nél  laii  egli  cpnfennò'  le  donazioni  che  i suoi 
predecessori  aveano  fatte  all’  abazia  di  Saint-Georges-des- 
Boìs^<€d  ecco  Tordine  in  cui  li  dispone  nella  scrittura 
che  fece  erigere  a questo  proposito:  Sicui  Gofridus  Grisa- 
gonellay  et  Joannes  filius  ejus  et  Bochardur filius  Joannis^ 
anUcessorcs  mei,  dederunt.  In  quest’  atto  Giovanni  di  più 
CI  ammaestra,  che  una  parte  di  si  fatte  donazioni  s’era 
enettuata  ad  istanza  di  Goffredo  di  Lavardino  suo  padre  dal 
wiite  Bouchard:  Terram  illam  ^ auam  praedictus  Comes 
Bochardus  dedit  ad  pctilionem  Gòfridi  Laverdini  patris  • 

Mei.  Egli  venne  nel  settembre  del  iai3  ad  una  transazione*  ' 

colla  chiesa  di  Charlres  intorno  all’alta  giustizia  della  pre- 
positura  di  Massangis,  non  che  ad  altri  diritti  eh’ essa  gli 
contrastava,  e de’ quali  Giovanni  spogliossi  a condizione  che 
la  medesima  celebrerebbe  in  perpetuo  il  di  lui  anniversario, 
riservandosi^  nondimeno  il  diritto  d’ obbligare  gli  abitatori 
di  Massangis  à montar  la  guardia  nel  suo  castello  di  Ven-  ’ 

dome  ed  a seguirlo  nelle  sue  spedizioni  militari,  quando  per 
altro  potessero  la  sera  ritornare  alle  loro  case.  Questa  tran- 
sazione si  conchiuse  anche  coll’assenso  di  Maria  di  Cha- 
tillon  di  lui  sposa  sorella  di  Gualtiero  conte  di  Saint-Pol 
(Da  Chesne,  Hist.  de  la  M.  de  Chatillon , 1.  a,  pr,  pag.  . ‘ 

ag).  Nel  iai5  egli  introdusse  una  riforma  nel  capitolo  della 
collegiata  di  Veudome.  Narra  il  p.  Anseimo,  che  Giovanni  r 

trovossi  nell  assemblea  dei  grandi  del  regno  convocata  a 
Soissons  dal  re  Filippo  Augusto  ad  oggetto  di  prendere  una 
deliberazione  intorno  la  guerra  cogl  inglesi,  e ch’egli  in- 
sieme a tutti  gli  altri  promise  con  giuramento  di  assistere  il  j 

mourca  in  tutte  le  sue  intraprese.  Mancò  a’ vivi  senza  prole,  | 

gial  lo  stesso  autore,  nel  iai8. 

' V . • I 

. GIOVANNI  IV  detto  di  MONTOIRE.  ^ 

lai8.  GIOVANNI  signor  di  Montoire,  onde  conservò 
li  nome,  allorché  succedette  al  conte  Giovanni  111  suo-  zio 
era  forse  di  già  unito  in  matrimonio  con  Eglantiua  di  cui 

'1. 
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s'ignorano  i natali.  Egli  intervenne  nel  1 206  all' assemblea 
tenutasi  il  aS  gennaio  dal  re  Luigi  Vili  in  Parigi,  pre- 
sente il  legato,  per  trattare  della  sua  spedizione  contro  gli 
Albigesi.  Avendo  poi  preso  parte  nel  lada  alla  lega  for- 
mata da  Araauri  di  Craon  con  molti  baroni  di  Bretagna 
contro  il  conte  Pietro  Mauclerc,  restò  prigioniero  nella  batta- 
glia vìnta  da  esso  conte  il  3 marzo  dello  stesso  anno  so- 
pra i confederati,  e non  ricuperò  la  sua  libertà  che  nel 
successivo  (CItron.  Brilan,  mss.).  Fu  anche  nel  ia35  fra 
il  novero  di  que' signori  che  scrìssero  al  pontefice  contro 
gli'  abusi  dei  prelati  del  regno  rispetto  alla  temporale  giu- 
risdizione. Egli  vìveva  ancora  nel  anzi  riferisce  il 

. Daniele,  com'ei  fece  vela  in  quest’ anno  medesimo  da 
larsìglia  alla  volta  di  Terra  Santa  coi  conti  di  Sciampagna, 
•di  Bar-le-Uuc,  di  Fores,  di  Nevers,  di  Montfort  ec.  Però 
Sanut  non  fece  alcuna  menzione  di  lui  nella  nota  che  ci 
lasciò  dei  capi  di  questa  crociata.  Se  mai  egli  trovossi  in 
tale  spedizione  .(ciò  che  peniamo  a credere  mancandone  te- 
stimonianze), sembra  che  non  piò  ritornasse  in  patria.  Ebbe 
dal  suo  matrimonio  i seguenti  figli , Pietro  eh’  or  seguita, 
Goffredo  che  assunse  anche  il  nome  di  L'avardino,  Gio- 
vanni signore  di  PIcssis-Guedhou,  che  costituì  un  ramo  ca- 
detto , ed  in  fine  Matilde  che  fu  sposa  d’ Ugo  di  Monti- 
gny  della  famiglia  di  Vievri  nel  Blaisoìs. 

PIETRO  di  MONTOIRE. 

ia3g  al  più  presto.  PIETRO,  soprannominato  di,MON- 
TOIRE  come  Giovanni  IV  suo  padre,  di  cui  fu  siV^ipessore 
nella  contea  dì  Vendome,  condusse  a termine  nel  la 

fondazione  dell’abazia  cisterciense  dei  religiosi  della  Vir- 
ginità situata  fra  i confini  del  Vendomois  e del  Maiie^  la 
quale  crasi  'di  già  cominciata  verso  l’anno  laao  d affante 
Giovanni  IV  suo  genitore  e da  sua  madre  Eglantìna^gli 
fu  compagno  nel  ia4Bal  re  San  Luigi  allotimè' ìntrkprese 
il  suo  primo  viaggio  d’oltremare,  e venne  a 'morte  ìa  Ci- 
pro il  39  marzo  del  1249  (N.  S.),  lasciando  da  GiA^na 
(e  non  Gervasìa)  sua  sposa  dama  della  Chartre-sur-coir  e 
figlia  dì  Giulio  III  signore  di  Mayenne  e di  Gervasia  di 
Dinan  i quattro  seguenti  figli , Bouchard  che  porremo  qui 
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presso,  Giovanni  signore  di  Montoire,  Goffredo  che  formò 
il  ramo  de’vidami  di  Chartres,  principi  di  Cliabannais,  ramo 
che  s’estinse  nella  persona  di  Francesco  di  Vcndonie  (i), 
nono  discendente  di  Pietro  di  iMontoiic. 

Macè  ovvero  Matteo  ultimo  figlio  del  conte  Pietro  fu 
monaco  della  Trinità  di  Vendome,  ed  è forse  quello  stesso 
rinomato  Matteo  di  Vendome  abate  di  Saint-Denis  che  so- 
stenne la  reggenza  del  regno  durante  P ultima  crociata  di 
San  Luigi,  ll’conte  Pietro  ebbe  anche  due  figlie  che  sì  fe- 
cero religiose  néil’abazia  della  Virginità. 

BOUCHARDV. 

1349,  BOUCHARD,  cui  Guglielmo  di  Nangis  chiama 
Luigi  0 per  errore,  ovvero  perci?  egli  ebbe  due  nomi,  ca- 
valiere, signore  di  Montoire  e di  Lavardino,  succedette  a 
Pietro  suo  padre  nella  contea  di  Vendome.  Fu  egli  nel  1354 
uno  tra  i capi  dell’  armata  che  Carlo  d’  Anjou  condusse 
nelPHainaut  a fine  d’immettersi  nel  possesso  di  questa  con- 
tea, onde  Margherita  di  fiandra  glie  ne  avea  fatta  dona- 
zione^ e nel  1265  si  pose  in  cammina  verso  il  mese  di  ot- 
tobre in  compagnia  di  molti  signori  per  soccorrere  questo 
medesimo  prìncipe,  chiamato  dal  pontefice  Clemente  IV  alla 
conquista  della  Sicilia.  Essi  nell’ attraversare  la  Lombardia 
diroccarono  i castelli  dì  Cremona  e di  Brescia  che  s’erano 
opposti  al  loro  passaggio^  indi  progredendo  nel  loro  cam- 
mino, raggiunsero  a Roma  Carlo,  il  quale  rafforzato  dalle 

(1)  Fr»nccsco  si  rese  famoso  nel  mesliero  iteli’ armi  soUo  i regni  ili 
Enrico  II  e di  Francesco  II.  Egli  area  dapprima  manifestalo  molta  affe- 
sione  ai  Guisa,  di  maniera  che  servendo  in  Piemonte  sotto  il  maresciallo 
di  Brissac,  egli  la  ruppe  icrolui  pel  solo  motivo  che  i Guisa  ifon  lo  ama- 
vano punto.  Ma  quando  Brissac  si  riconciliò  sccoloris  Francesco  shiiandonò 
il  partito  di  essi  per  seguir  quello  de’  principi  del  sangue.  I Guisa  lo  fecero 
arrestare  nella  circoslansa  della  congiura  d’  Amhniae,  iu  cui  ai  trovava  im- 
plicato; ooiT  egli  rinchiuao  dapprima  alla  Bastiglia,  fu  poi  di  là  trsdotto  net 
palaaao  delle  Torricelle  a motivo  iT  una  malattia,  onde  mori  in  età  di  tren- 
totl’anni  nel  7 dicembre  i56o,  e non  i56a  come  nota  il  |iadre  Anseimo. 
Ilavvi  qualche  moderno  che  lo  credette  della  casa  di  Borbone,  attesoché 
.viveva  a que’  tempi  in  cui  quc|la-  famiglia  possedeva  il  ducato  di-  Vendo- 
mc.  £ra  egli  ilìusire,  dice  Si.  di  Thou,  pe' tuoi  natali,  gran  tenitore  di 
l>rni,  uomo  di  coraggio  e mente  non  comune,  ma  troppo  inclinalo,  al  male. 
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genti  che  gii  conducevano  e dal  valore  de' capitani,  senza 
por  tempo  in  mezzo  entrò  nella  Puglia,  e sottomesso  tutto 
uuel  tratto  di  paese  che  incontrò  per  via,  giunse  in  pochi 
dì  davanti  a San-Germano,  che  gli  chiuse  le  porte.  Il  conte 
di  Vcndome  più  d'ogni  altro  si  distinse  nell'assedio  di 
(jucsta  piazza,  che  fu  presa  per  iscalata,  e la  cui  guarni- 
gione se  ne  fuggì  alla  dirotta  per  raggiungere  l'esercito 
di  Manfredi  competitore  di  Carlo,  che  accampava  sotto  di 
Benevento.  Nè  meno  il  conte  ebbe  parte  alla’  vittoria  nella 
decisiva  giornata  il  la  febbraio  1266  fra  Carlo  ed  il  suo 
avversario,  che  restò  morto  sul  campo  (Nangis).  Giacciono 
sepolti  nell'oblio  gli  avvenimenti  successivi  della  vita  del 
conte  Bouchard,  il  quale  nel  1271  avea  cessato  di  vivere. 
Maria  di  Royc  sua  sposa,  già  vedova  di  Auberto  ,d'  Hangest 
signor  di  Genlis,  gli  diede  alla  luce  Giovanni  che  seguita, 
due  altri  figli  ed  una  figlia. 

Rouchard  V è verosimilmente  quel  conte  di  Vendome 
che  nel  dicembre  1270  conchiuse  con  Carlo  I conte  d'Anjou 
e re  di  Sicilia  una  transazione,  mercè  la  quale  egli  rico- 
nosceva dì  tenere  immediatamente  da  questo  principe,  qual 
conte  d'Anjou,  la  terra  di  Tro,  sotto  la  condizione  d'un 
solo  omaggio  cogli  altri  feudi  del  Vendomois  che  dipen- 
devano dalla  contea  d'Anjou  (Chambres  des  Comptes,  n.°  2, 
fol.  5i). 

GIOV.ANNI  V. 

1271  al  più  tardi.  GIOVANNI  divenuto  conte  dì  Ven- 
dome dopo  la  morte  di  Bouchard  suo  padre,  mosse  alia 
volta  delta..  Puglia  nel  1282  in  soccorso  di  Carlo  re  di  Si- 
cilia con  mole  altri  signori  francesi.  Nella  primavera  poi 
dei  1289  egli  passò  in  Aragona  per  aiutare  il  re  don  Jayme 
nella  guerra  che  questi  sosteneva  contro  i Maomettani  del- 
l' isola  di  Majorica. 

Giovanni,  mercè  decreto  del  parlamento  di  Parigi  ema- 
nato nel  mercoledì  susseguente  alla  festa  della  Cattedra  di 
San  Pietro  (28  febbraio)  del  i3o2  (N.  S.),  in  nome  di  sua 
moglie  Eleonora  figlia  di  Filippo  di  Montfort  ereditò  da 
Giovanni  di  Monimrt  suo  cognato  signore  di  Castres  iti 
Linguadoca  e conte  di  Squillane  nel  regno  di  Napoli,  la 
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signoria  di  Castres^  e ciò  in  pregiudizio  dei  figli  di  Laura 
sorella  d' Eleonora  e moglie  di  Bernardo  VI  conte  di  Com* 
minges,  pel  motivo  che  il  diritto  di  rappresentazione  non 
ha  punto  luogo  pegli  statuti  di  Parigi,  da  cui  dipendeva 
allora  la  terra  di  Castres.  La  contessa  Eleonora  aspirava 
eziandio  alla  baronia  di  Lombers,  non  che  a tutto  il  Lom- 
Lerois  nell’ Albigese,  siccome  erede  di  Guido  di  Montfort 
suo  prozio  paterno  ; ma  ebbe  però  a proprio  avversario  Ugo 
di  Monteìl-Adhemar,  il  quale  accampava  un  diritto  a questa 
successione,  fondandosi  sopra  alcuni  motivi  che  vengono 
circostanziati  nella  nuova  storia  di  Linguadoca  (tom.  IH, 
pag.  iSq).  Fu  questo  il  soggetto  d’un  processo,  di  cui  nè 
runa  nè  l’altro  videro  il  termine,  essendo  durato  quasi 
cent’anni^  spazio  di  tempo  nel  quale  il  Lomberois  venne 
amministrato  dagli  officiali  del  re,  che  l’ avea  posto  in  pro- 
pria mano  sino  dal  i3i4>  H conte  Giovanni  fece  il  suo 
testamento  il  18  maggio  del  i3i5,  che  verosimilmente  fu 
l’ultimo  della  sua  vita.  Nacquero  dal  suo  maritaggio  Bou- 
chard  di  cui  passiamo  a parlare,  Giovanni  signore  di  Feuil- 
let,  Pietro  di  cui  si  terra  parola  in  appresso  e Giovanna 
sposa  di  Enrico  IV  di  Sulli. 

La  divisione  dell’alto  4!  basso  Vendomois,  quanto  al 
civile,  devesi  appunto  attribuire  a questo  Giovanni  V,  il 
quale  costituì  a capitale  del  basso  Vendomois  il  borgo  di 
Montoire,  che  per  tal  causa  aumentossi  e divenne  un  luogo 
considerevole. 

BOUCHARD  VI. 

i3i5  al  piò  presto.  BOUCHARD  successore  di  Gio- 
vanni suo  padre  nella  contea  di  Venderne,  e d’ Eleonora 
sua  genitrice  nella  signoria  di'  Castres,  ebbe  in  moglie  Alice 
figlia  minore  di  Artus  li  duca  di  Bretagna.  Allorquando  Pie- 
tro suo  fratello  cadetto  fu  preso  dalla  pazzia,  il  re  Filippo  di 
Valois  lo  nominò  di  lui  curatore  insieme  col  cavaliere  Brianle 
di  Montiean^  ma  non  andò  guari  che  Bouchard  spogliossi 
di  quest  ufficio  attese  le  sfrenate  parole  che  Pietro  usava 
sovente  contro  il  fratello  a motivo  della  sua  curatela  e 
maneggio.  La  vera  causa  però  che  alienava  l’animo  di 
Bouchard  verso  Pietro  era  P inchiesta  che  questi  gli  andava 
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facendo  per  la  divisione  deU’eredilà  de’lor  genitori.  Allora  il 
monarca,  eletti  con  sue  lettere  3o  luglio  i344  a nuovi  cu- 
ratori di  Pietro,  in  sostituzione  del  conte  Bourhard,  i cava- 
lieri Bartolammeo  di  Montbason,  Filippo  e Tebaldo  di  Le- 
vis,  commise  ai  «ledesimi  di  adoperarsi  insieme  col  signore 
di  Montjean  nel  definire  amicabilmente  la  pendenza  fra  i 
due  fratelli  loro  cugini,  ovvero,  se  non  potevano  riuscirvi, 
di  darne  a lui  relaziotie.  Sci  anni  scorsero  senza  che  si 
potesse  giammai  condurli  ad  un  accomodamento , quando 
finalmente  nel  gennaio  i35a  (V.  S.)  i due  fra  i curatori 
Bartolammeo  di  Montbason  e Briante  di  Montjean  gl’ indusse- 
ro a firmare  un  giudizio  arbitramentale,  in  cui  assegnavano 
a Pietro  per  se  e suoi  eredi  c successori  la  città  e castella- 
nia  di  Lysignhan,  colle  cUtà  di  Thorozelc , Couillac  e 
Chateau-neuf,  non  che  tutte  la  rendite,  castelli,  forte^ , 
case,  edifìzi,  feudi,  omaggi  c qualsimgUa  altro  diritto, 
appartenenza  e dipendenza  di  detta  castellania  giacente 
nel  siniscalcato  di  Carcassona  provincia  Narboiiese.  Ma 
siccome  il  re  Filippo  di  Valois  aveva  escluse  le*  fortezze 
dalla  porzione  clic  sarebbe  passata  a Pietro,  gli  arbitri  dopo 
aver  dicliiarato  che  non  avrebbero  potuto  privamelo  senza 
un  notevole  pregiudizio  di  quelle  clie  si  trovavano  nella 
sua  quota,  soggiunsero:  Delle  <juali  fortezze  il  dello  conte, 
o le  sue  genti  in  di  luì  nome,  avran  la  custodia,  a tenor 
di  quanto  impose  il  re  nostro  signore  nelle  surriferite  sue 
lettere.  11  conte  nel  sottoscrivere  a questa  divisione  si  ri- 
serbo il  diritto  di  esigere  fedeltà*  ed  omaggio  riguardo  ai 
domini!  che  s’ erano  assegnati  al  fratello,  e Giovanni,  che 
sedeva  allora  sul  trono  di  F rancia,  confermò  questo  giudizio 
con  sue  lettere  in  data  dell’aprile  successivo  (Begist.  da 
Trèsor  des  Charles , coté  82,  acte  160).  11  conte  Bou- 
chard  non  visse  già  lunga  pezza  dopo  quest’  epoca,  essendo 
venuto  a morte  il  26  febbraio  i 354  *****  cada- 

vere fu  tumulato  nella  chiesa  di  Saint-Gcorges  di  Vendomc. 
Nacquero  dal  suo  matrimonio  Giovanni  eh’  or  segue  , Pietro 
c Simone  di  cui  non  si  ricordano  che  i soli  nomi,  Bou- 
chard  ceppo  del  ramo  di  Vendomc-Segrc,  di  cui  l’ultimo 
discendente  maschio  fu  Pietro  II  pronipote  di  Bouchard  VI , 
non  che  due  figlie,  di  cui  la  maggiore  eh’  ebbe  nome  Eleo- 
nora sposò  Roggero  Bernardo  conte  di  Perigord. 
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1354.  GIOVANNI  figlio  maggiore  di  Boucliard  VI,  die 
divenne  dopo  la  morte  del  padre  conte  di  Vendome  e si- 
gnore di  Castres,  avea  fin  dal  i343  dati  saggi  di  valore 
nella  guerra  contro  gl’inglesi,  seguendo  Giovanni  duca  di 
Normandia  e poi  re  di  Francia.  /\véa  egli  nel  i345  do- 
nata e trasferito  coll’assenso  della  sua* sposa  il  parco  e la 
caccia  di  cervi  e cinghiali  eh’ essi  tenevano  nella  loro  selva 
d’Ivelina  a questo  medesimo  Giovanni  duca  di  Normandia^ 
in  cambio  di  che  Filippo  di  Valois,  con  sue  lettere  in  data 
di  giugno  dello  stesso  anno,  s?era  obbligato  di  fornirgli 
annualmente  dicci  cervi  e dodici  cinghiali  presi  nella  fo- 
resta di  Loches  (Ree.  de  Colberì,  voi.  17,  pag.  347).  Fu 
Giovanni  invialo  nel  i353  da  questo  principe,  insieme  col 
Cardinal  Guido  di  Boulogne  e con  Pietro  duca  di  Borbone, 
per  trattare  con  Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarra.  Nel  i356  , 
il  25  d’agosto  il  re  Giovanni  eresse  in  di  lui  favore  la 
signoria  di  Castres  e sue  pertinenze  in  contea,  dichiarando 
che  questa  signoria,  la  quale  fino  a quel  punto  s'era  go- 
vernata secondo  gli  usi  e statuti  di  Parigi,  lo  sarebbe  in 
vece  d’ allora  in  poi  giusta  le  costumanze  d’Anjou  (Fais- 
sete).  Giovanni  fu  nello  .stesso  anno  il  19  settembre  fatto 
prigione  nella  battaglia  di  Poitiers^  e avendo  cessato  di 
vivere  a Montpellier  nel  febbraio  i3<^,. non  già  i368  come  . 
vuole  il  p.  Anseimo,  il  suo  cadavere  si  trasferì  ai  .Giaco- 
bini di  Castres,  ove  fu  sotterrato  il  a3  dello  stesso  mese. 
Giovanna  Maria  (1)  sua  sposa  figlia  di  Giovanni  II  dì  Ca- 

(1)  N*ì  le  diamo  quelli  due  nomi  di  hatteaimo,  comunque  i nio. 
derni  non  le  alUrilmlicano  che  il  fecondo,  fondati  sopra  Iiuonc  ragioni.  Ve* 
diamo  in  falli  che  nel  quella  • conlesaa , eleggendo  a proprio  luo;* 

gotenenle  nella  contea  di  Gaslrei  Filippo  di  BruTerei,  dello  anche  Fou- 
niiert,  con  sue  lettere  in  data  dì  Vendome  del  1371  , prende  il  nome  di 
Giovanna  di  Ponlliieu;  e che  questo . Filip|K>,  fireseDUndo  per  lei  nel  35 
morso  dcir  anno  succeaisivo  al  monarca  ed  suoi  officiali  di  Carcassona  la 
dcscrìsìoue  delle  terre  che  componevano  la  contea  di  Carcassona,  la  chiama 
in  quell*  allb  Maria  dì  Ponlhieu:  Venendo  alla  presenza  di  voi  .mcmsi- 
i^nor  siniscalco  di  Carcassona  . . . • io  Filippo  di  PoumierSy  cavaliere 
siffuor  di  Jievel^  governatore  del  contado  di  Castres,  per  ed  in  nome  di 
tnndnnna  Mariti  di  PontìUeu  , contessa  di.  Vendome  e di  Castres  ec, 
(Gallandy  Tr,  da  Frane,  alea,  i63)> 
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stiglia  0 di  Ponthieu  conte  d’ Aumale,  e per  sua  parte  dama 
d'’ Epernon,  di  Vernoti  e d’altri  luoghi,  che  mancò  a’vivi 
il  3o  maggio  13^6,  lo  rese  padre  di  Bouchard  che  seguita 
c di  Caterina  sposa  di  Giovanni  di  Borbone  conte  della 
Marche. 

« BOUCHARD  VII  e GIOVANNA  sua  figlia. 

i366.  BOUCHARD  figlio  di  Giovanni  VI  succedette 
al  padre  in  tenera  età  sotto  la  guardia  nobile  di  sua  ma- 
dre Giovanna  ; e la  prova  eh’  egli  ottenesse  le  contee  di 
Vendome  e di  Castres  in  età  minore,  si  trae  da  un  atto 
del  i365  (V.  S.),  nel  quale  essa  Giovanna  transige  una 
Rie  coll’anazìa  di  Vendome,  siccome  avente  la  tutela  di 
suo  figlio  Bouchard  conte  di  V endome  e di  Castres.  Nel 
■ 367  al  più  presto  (e  non  già  nel  i364  come  asseriscono 
alcuni  moderni)  sua  madre  gli  diede  in  isposa  Isabella  figlia 
di  Jacopo  di  Borbone  conte  della  Marche  e vedova,  di  Luigi 
visconte  di  Beaumont  nel  Maine.  Nell’anno  successivo,  di- 
venuto egli  maggiore,  si  recò  in  Linguadoca,  dove  il  ao 
aprile  prestò  omaggio  al  re  rispetto  alla  contea  di  Castres 
nelle  mani  del  duca  d’ Anjou  governatore  di  quella  pro- 
vincia {Vaisseie,  tom.  IV,  pag.  34i).  Questo  principe  poi 
nel  maggio  del  i366  costituì  esso  conte  di  Vendome  e quello 
dell’  Ile^ourdain  capitani  generali  delle  presenti  guerre 
(quelle  cioè  che  si  trattavano  contro  il  re  d’ Inghilterra) 
coll’onorario  mensile  di  trecento  franchi;  e i due  conti 
condussero  questa  campagna  e le  due  susseguenti  insieme 
col  contestabile  di  Guesclin  (ibid.j  pag.  40).  Bouchard  nel 
1371  fece.il  suo  testamento,  in  un  articolo  del  quale  è di- 
sposto, che  le  gioie  e gli  abiti  cP  Isabella  od  Ysabeau  sieno 
passati  a Giovanna  madre  dej  conte,  finché  Giovanna  sua 
unica  figlia  sarà  in  età  di  valersene:  dal  che  si  scorge  che 
in  allora  égli  era  vedovo.  Morto  che  fu  Bouchard  pochi 
di  appresso,  sua  madre  assunse  tostamente  il  governo  e 
la  custodia  della  nipote,  che  tuttavia  era  infante,  ed  elesse 
a governatore  e luogotenente  nella  contea  di  Castres,  mercè 
lettere  del  a5  novembre  1371,  un  gentiloomo  ch’avea  nome 
Filippo  di'  Bruyeres  {GaUand,  da  Franc-aleu,  pag.  172). 
La  giovane  contessa  Giovanna  di  poco  sopravvisse  ai  pa- 
dre, essendo  mancata  verso  la  metà  del  i3y4. 
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CATERINA  c GIOVANNI  di  BORBONE. 

1ÌI74  3I  piu  tardi.  CATERINA  sorella  di  Bouchard  VII 
surcedettc  al  più  tardi  nel  1 374  insieme  col  suo  sposo  Gio- 
vanni di  Borbone  conte  della  Marche  alla  nipote  Giovanna 
nelle  contee  di  Venderne  e di  Castre.<;  poiché  in  fatti  tro- 
viamo negli  archivi  dell’abazia  di  Vendome  una  transa- 
zione intorno  a’  diritti  giurisdizionali  conchiusa  il  4 agosto 
1374  dall’abate  Guglielmo  du  Plessis  con  Giovanni  di  Bor- 
bone conte  di  Vendome  e colla  contessa  Caterina  sua  sposa 
(Tabul.  Findocin.).  Questo  conte  venne  a morte  P 1 1 giugno 
1393,  lasciando  dal  suo  matrimonio  Jacopo  di  Borbone  con- 
te della  Marche  e di  Castres,  Luigi  che  segue,  Giovanni 
stipite  dei  signori  di  Carenci,  .Anna  che  sposò,  i.°  Gio- 
vanni di  Berri  signore  di  Montpensier,  Luigi  di  Baviera 
detto  il  Barbuto  signore  d’ingolstadt,  Maria  moglie  di  Gio- 
vanni signore  delle  Croix,  ed  in  fine  Carlotta  moglie  di  Gio- 
vanni Il  re  di  Cipro.  La  contessa  Caterina  sopravvìsse  allo 
sposo  per  ben  dìciassett’ anni,  non  essendo  morta  che  il  i." 
aprile  i4ia  (N.  S.).  Giacciono  entrambi  sepolti  nella  col- 
legiata di  Vendome  (V.  1 conti  della  Marche). 

LUIGI  di  BORBONE. 

i4ia.  LUIGI  di  BORBONE  secondogenito  di  Giovanni 
dì  Borbone  e di  Caterina  di  Vendome , signore  dì  Mont- 
donbleau,  terra  da  lui  acquistata  nel  i4oo  da  Carlo  della 
Riviere  e da  Bianca  dì  Trie  dì  lui  consorte,  e gran  ciam- 
bellano sino  dal  i4o8,  ereditò  dalia  madre  nell’anno  i4<a 
la  contea  di  Vendome,  cui  già  governava  insieme  con  lei 
da  circa  dieci  anni,  avendone  anche  prestato  l’ omaggio  nel 
i4o3  a Luigi  II  conte  d’Anjou  e re  di  Sicilia.  Allora  Ja- 
copo suo  fratello  maggiore  conte  della  Marche  trovavasi 
stretto  in  ceppi  dalla  fazione  de’ Borgognoni  ^ ma  non  ap- 
pena , dietro  alla  pace  d’  Auxerre  conchiusa  nel  luglio 
■ dia,  egli  ne  fu  liberato,  che  geloso  di  scorgere  suo  fra- 
Icllo  cadetto  provveduto  di  sì  ricco  appanaggio,  cercò  ogni 
via  di  spogliamelo.  Con  questo  proponimento  fa  dunque 
all’improvviso  leva  di  truppe,  e piombando  inaspettatamente 
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sulle  terre  ili  Vcmlome,  prende  per  sorpresa  il  fratello  c 
lo  eaccia  in  una  prigione.  Luigi  però  era  così  amato  ed 
apprezzato  dai  più,  clic  le  due  fazioni  degli  Orleancsi  e 
de'  Rurgognoni  si  riunirono  insieme  per  dar  mano  alla  sua 
liberazione.  Il  conte  della  Marche  per  ben  oito  mesi  «li- 
sprezzò  le  preghiere  e pose  in  non  cale  le  minacce  che  gli 
si  facevano  a tale  riguardo  ; ma  cedendo  finalmente  al  ri- 
inordimento  di  sua  coscienza,  andò  egli  stesso  a trar  fuori 
di  prigione  il  fratello. 

Luigi  durante  la  propria  cattività  aveva  fatto  voto  di 
visitare  come  pellegrino  le  chiese  di  Nostra-Dama  di  Char- 
tres  c di  Saint-Denis  in  Francia,  se  giungeva  a ricuperare' 
la  libertà.  Fedele  quindi  a questo  suo  dovere,  recossi  al* 
Luna  ed  all'altra  chiesa,  scafzo  i piedi,  in  camicia,  con  in 
mano  un  cereo  di  cinquanta  libbre,  e susseguito  da  cento 
domestici  tutti  nello  stesso  atteggiamento  di  penitenza  e di 
umiliazione.  Fatto  indi  ritorno  alla  corte,  fu  egli  posto  a 
capo  dell'ambasciata  che  nel  settembre  ovvero  nell'otto* 
bre  i4i3  Carlo  VI  inviò  in  Aragona  ad  oggetto  di  soste- 
nere i diritti  di  Yolanda  d' Aragona  sposa  di  T.uìgi  11  duca 
d'Anjou  e re  di  Sicilia  all'aragonese  corona.  Ma  il  più  che 
codesti  ambasciatori  poterono  ottenere  da  Ferdinando  re  di 
Castiglia,  cui  crasi  aggiudicala,  non  fu  che  la  promessa  di 
una  somma  a favor  di  Yolanda  colla  rinnovazione  degli 
antichi  trattati  d'alleanza  tra  la  Francia  c 1" Aragona.  Luigi, 
mercè  lettere  in  data  del  i5  novembre  dell’anno  succes- 
sivo, fu  rivestito  delia  carica  di  gran  mastro  del  palazzo  (i) 
ovvero  della  sovriutendenza  generale  dei  palazzi  del  re , 
della  regina  e del  delfino^  dopo  di  che  ottenne  anche  i 
governi  di  Sciampagna,  di  Brie  e di  Picardia.  11  suo  zelo 
pel  bene  dello  stato  lo  indusse  ad  intraprendere  parecchi 
viaggi  a Londra  colla  mira  di  distogliere  il  monarca  ingle- 
se, lìnrico  V dal  muover  guerra  alla  Francia.  Credendosi  di 
aver  fatto  qualche  progresso  nell’animo  di  questo  principe, 
si  recò  in  seguito  presso  di  lui  alla  testa  d'una  magnifica 
ambasciata,  c gli  offerì  la  principessa  Caterina  figlia  di 
Carlo' VI,  cui  egli  bramava  ardentemente  dì  sposare,  con 
in  dote  un  certo  numero  dì  provincie.  Ma  tali  offerte  non 

(i)  DicKvati  allorii  Mastro-Suvianu.  * 
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soddisfecero  Pambizioso  monarca,  che  portava  speranza, 
com^egli  diceva,  di  possedere  c là  figlia  c P intero  regno 
di  Francia;  siccliò  tornò  senza  effetto  l'ambasciata,  e la 
guerra  fu  inevitabile.  Giovanni  non  ebbe  sorte  migliore  nel 
trattare  'le  armi  di  quello  die  .nel  maneggiar  le  negozia- 
zioni; poiché  preso  nel  i4i5  alla  battaglia  d'Azincourt,  fu 
condotto  nella  torre  di  Londra.  Dopo  qualche  anno  di  pri- 
gionia trattò  col  re  Enrico  V intorno  al  prezzo  del  suo  ri- 
scatto, il  quale  venne  fissato  a trecentomila  lire  (i);  som- 
ma a quel  tempo  ingentissima,  la  quale  prova  come  Enrico 
non  avea  alcuna  voglia  di  sciogliere  quel  prigioniero.  II  con- 
te con  tutto  il  soccorso  de'suoi  congiunti  ed  amici  non  potè 
mai  radunarne  più  che  mezza,  essendo  che  gP  Inglesi  erano 
signori  delia  maggior  parte  delle  sue  terre  e di  quelle  an- 
cora delle  persone  che  pKndcvano  interesse  per  lui.  Enrico 
mancò  a’ vivi  nel  1^2.^  colla  soddisfazione  di  vedere  féa  i 
lacci  il  conte  di  Vendome  con  più  altri  signori ~ francesi. 
Intanto  Luigi  otteneva  dai  tutori  del  giovane  Enrico  VI  la 
permissione  di  recarsi  a salutare  il  re  Carlo  VII  suo  nuovo 
signore;  dopo  di  che,  mantenendo  la  sua  promessa,  ritor- 
navasi  in  Inghilterra,  la  cui  reggenza  dimostrò  eguale  in- 
flessibilità che  Enrico  V riguardo  al  pagamento  del  riscatta 
de'  prigionieri.  Luigi  credevasi  già  condannato  a compiere 
i suoi  giorni  nella  cattività,  quando  nel  (e  non  ti‘z3) 
essendo  caduto  in  gravissima  malattia,  e sfidato  dai  medici, 
come  dice  egli  stesso,  si  rivolse  a G.  C. , e gli  promise  e 
votb,  che  se  gli  piaceva  aver  pietà  di  lui  e della  prigio- 
nia in  cui  trovavasi,  talché  potesse  esserne  liberalo  senza 
morte,  senza  disonore  della  sua  persona  e senza  perdita 
della  sua  signoria  ed  eredità,  ad  onore  e riverenza  di  esso 
e della  gloriosa  Sua  Lagrima,  che  riposava  nella  chiesa 
della  Santa-Trìnità  di  Fendome,  egli  farebbe  e co'mpi- 
• rebbe  dinanzi  alla  della  Sanla  Lagrima  il  volo  che  segue. 
Ecco  un  sunto  di  questo  voto,  giacché  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  trascriverlo  per  intero  dalla  carta  in  cui  è ripor- 
tato, I .“  il  conte  s^  obbliga  di  presentarsi  nel  primo  aiuto 
dopo  la  sua  liberazione  il  venerdì  di  San  Lazzaro  ( eh'  é 

(■)  Questa  somma  roriner(1>lH;  a’ nosUi  giorni  Juc  luilioiii  quaUrouii- 
UseiccntonantaseUc  lire  e dieci  soldi.  ' 
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quello  che  precede  la  domenica  dell' Olivo)  alla  chièsa 
della  TriniUì  di  Fendome,  tutto  isimdo , e con  in  titano 
UH  cereo  del  peso  di  Irentadue  libbre^  in  memoria  e com~ 
memorazione  che  quando  Nostro  Signore  sofferì  morte  e 
tormenti,  avea  regnato,  com’  uomo,  in  questo  mondo  per 

10  spazio  di  trentadue  anni;  a.”  promise  che  perpetuamente 
nello  stesso  giorno  di  ciascun  anno  si  terrà-  nella  stessa 
chiesa  una  solenne  processione,  nella  quale  terranno  li- 
berati dalle  prigioni  di  F cndome  que’  malfattori  che  i 
membri  del  consiglio,  il  governatore,  gli  ojffziali  di  giu- 
stizia e ciascheduno  dei  più  distinti  religiosi  dell’abazia 
della  Trinità,  non  che  il  capicerio,  i cantori  ed  altri  del 
capitolo  delia  chiesa  collegiata  di  Saint- Georges  di  Fen- 
domc  giudicheranno  in  loro  coscienza  aver  ,fatto  e com- 
messo il  reato  più  degno  di  pietà  c di  perdono;  e che 
nel 'caso  poi  non  ve  ne  sieno  di  tal  genere  nelle  prigioni 
di  Vendome,  si  stipendierà  un  povero  che  lo  rappresenti, 
e scalzo  ed  in  camicia  porti  in  processione  un  cereo  di 
trentadue  libbre,  il  quale  arderà  poi  continuamente  davanti 
alla  Santa  Lagrima  imo  al  giorno  di  Pasqua.  Luigi  dopo 
questo  voto  ricuperò  la  salute,  ed  usci  di  prigione  nel  14^6 
in  una  maniera  da  lui  riguardata  siccome  miracolosa;  ed 

11  miracolo  in  ciò  consisteva,  che  gP  Inglesi,  scorgendolo 
pericolosamente  malato,  c temendo  di  aver  a perdere  an- 
che la  metà  del  riscatto,  largheggiarono  secolui  esigendo 
soltanto  cauzione  per  la  somma  onde  restava  tuttavia  de> 
bitore  (i).  Fatto  ritorno  in  patria,  gli  affari  dello  stato,  in 
cui  dovette  occuparsi,  non  gli  concessero  di  adempiere  il 
voto  prima  del  143^)  e fu  appunto  in  quest'  anno  che  ai 
ai  di  aprile  egli  fece  scrivere  l'atto  contenente  quanto  ora 
abbiamo  riferito  {Martenne , Anecd.,  tom.  I,  col.  1774)* 
D’ allora  in  poi  la  fondazione  che  ne  forma  l’oggetto  venne 
fedelmente  eseguita  nel  giorno  e modo  eh' esso  atto  prescrive. 

Luigi  si  trovò  fra  i signori  francesi  che  nel  i4an  con- 
tribuirono colla  Pulcclla  a liberare  Orleans  dall'assedio;  c 

(1)  Villaret,  che. non  avea  punto  ?eJuU  questa  carta,  taccia  dì  faUo 
(//il/,  de  Francty  in  4*^»  VII,  |«g.  35 1 ) il  contenuto  tU  essa 
eminciato  ni-lla  storia  njodi*rna  di  Carlo  Vll^  ma  le  ragioni  cit* egli  nc 
adduce,  teugonu  distrutte  dal  fedele*  suolo  che  abbiamo  ora  esposto. 
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nciranno  medesimo  sotto  il  duca  d’ A Ien90u  formò  quel  di 
Gergeau,  che  fu  presa  d'assalto.  Nel  i."  novembre  i43o 
egli  costrinse  i Borgognoni  e gP  Inglesi  a ritirarsi  dalla 
piazza  di  Compiegne  dopo  sei  mesi  che  la  tenevano  stretta 
d'assedio^  nel  iqiS  si  trovò  nel  novero  de’ negoziatori  del 
celebre  trattato  d’Arras^  e nel  i43B  ebbe  l’incarico,  in- 
sieme cogli  arcivescovi  di  Reims  e di  Narbona,  di  condurre 
alla  corte  di  Bologna  Caterina  di  Francia,  fidanzata  di 
Carlo  conte  di  Charolais.  Questi  signori  medesimi  ricevet- 
tero a Saint-Omer  le  istruzioni  dei  re  Carlo  VII  intorno 
alla  pace  da  conchiudersi  coll’Inghilterra,  e le  conferenze 
si  tennero  poi  con  solenne  apparato  a Gravelines  nel  corso 
dell’anno  14^9^  conferenze  ch’erano  presiedute  da  Isabella 
di  Portogallo  duehessa  di  Borgogna  e dai  Cardinal  di  Win- 
che^ster.  Avendo  i plenipotenziari  inglesi  presentate  le  loro 
memorie,  in  cui  non  attribuivano  al  re  Cario  VII  che  il 
titolo  di  Carlo  di  Falois,  il  conte  di  Venderne  e gli  am- 
basciatori suoi  colleghi  minacciarono  di  ritirarsi  se  non  ve- 
niva appellato  il  loro  signore  col  titolo  che  gli  si  conve- 
niva. La  duchessa  di  Borgogna  fece  rettificare  ciò  eh’  era 
dispiaciuto  a que’  signori  francesi^  ma  nulla  tuttavia  si  potè 
conchiudere  in  queste  conferenze  (Hist.  de  BourgognCf 
tom.  IV,  pag.  u35  ). 

Luigi  prese  parte  nel  i44<>  congiura  de’ principi 
detta  la  Praguene  ; ma  essendo  stato  nell’anno  medesimo 
distrutto  questo  partito,  egli  si  piegò  a chieder  grazia,  c 
pienamente  l’ottenne.  Questo  perdono  non  lo  distolse  dalla 
recidiva;  perocché  nel  i44>  lasciava  trascinare  in  una 
nuova  lega  di  principi  formata  dal  duca  d’ Orleans  sotto 
lo  specioso  pretesto  del  ben  essere  dello  stato.  Quando  però 
la  saggezza  del  monarca  giunse  in  breve  tratto  a discio- 
glierla, Luigi  fu  uno  tra  i primi  a rientrar  nel  dovere.  La 
guerra  cogl’inglesi  tuttavia  persisteva,  quand’egli  nel  i44^ 
alla  testa  d’ una  solenne  ambasceria  mosse  alla  volta  di 
Londra  per  trattar  della  pace;  ma  non  gli  riuscì  d’otte- 
nere che  una ‘tregua  di  diciotto  mesi.  Mori  a Tours  ai  ai 
dicembre  dello  stesso  anno  (e  non  già  nel  i447  ^ome 
nota  il  suo  epitaffio)  nell’anno  settantesimo  circa  dell’età 
sua.  Questo  prineipe,  che,  sebbene  saggio,  valoroso  c pieno 
d’ingegno  non  riuscì  nè  in  guerra,  né  in  maneggiare  nc- 
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goziazioni,  avca  sposato,  i.'’nel  ai  dicembre  i4i4  Bianca 
figlia  di  Ugo  li  conte  di  Rouci  che  mancò  a’  vìvi  nel  aa 
agosto  i4^<)  nel  agosto  i4a8  (e  non  già  14^4) 
Giovanna  di  Lavai  che  cessò  di  vivere  ai  iB  dicembre  1468^ 
onde  gli  nacquero  Giovanni  eh’  or  seguita  c Caterina  che 
mori  celibe.  Una  certa  Inglese,  con  cui  aveva  avuto  com- 
mercio a Londra,  gli  partorì  un  figlio  naturale  appellato 
Giovanni  che  si  conosce  nelle  storie  sotto  il  nome  di  .^a-  ' 
stardo  di  p'cndome. 

GIOVANNI  VII  di  BORBONE. 

i446-  GIOVANNI,  secondo  di  questo  nome  come  Bor- 
bone, successore  di  Luigi  suo  padre  nella  contea  di  Ven- 
domc,  s’ esercitò  primamente  nella  guerra  sotto  il  rinomato 
bastardo  Giovanni  d’ Orleans  conte  di  Dunois.  Trovossi  egli 
all’assedio  di  Rouen  e di  Bordeaux,  e nel  14^1  fu  creata 
cavaliere  a quel  di  Fronsac.  Rappresentò  poi  il  conte  di 
Sciampagna  nella  consacrazione  del  re  Luigi  XI,  a cui  ade- 
rendo inviolabilmente  più  per  dovere  che  per  propria  in- 
clinazione, oppose  una  costante  resistenza  a tutti  gli  ecci- 
tamenti che  gli  davano  i duchi  di  Berri  e di  Bretagna  per 
indurlo  a prender  parte  nella  lega  dd  ben  pubblico. 
vertito  che  le  genti  di  - quest’ ultihio  erano  già  in  oammìno 
per  invadere  il  territorio  di  Vendome,  fece  prontamente 
recidere  il  ponte  di  Lavardino;  locchè  costrinse  un  nume- 
roso distaccamento  di  Bretoni,  eh’  ivi  intendevano  di  stan- 
ziare, a rifare  i loro  passi  e raggiungere  il  grosso  dell’e- 
sercito che  dimorava  a Montoìre..  Frattanto  il  conte  del 
Maìne,  il  quale  in  apparenza  realista,  trovavasi  a Vendome 
colle  truppe  ausiliarie  che  Giovanni  gli  avea  richieste,  nella 
notte  del  9 venendo  al  ip  luglio  1465  usci  della  piazza 
co’ suoi,  lasciandola  del  tutto  spoglia  di  guarnigione.  Per  ' 
tanto  i Bretoni  capitanati  dal  duca  di  Berri  alla  dimane  si 
presentarono  alle  porte  di  Vendome,  che  alla  prima  inti- 
mazione furono  loro  aperte  ^ ed  il  duca,  dopo  aver  in  essa 
soggiornato  due  giorni,  vi  lasciò  partendo  quattrocento  uo- 
mini di  guarnigione,  venticinque  lance  nel  castello  ed  il 
rimanente  nella  città  (Commincs).  Giovanni  vedendosi  tra- 
dito dal  CQUte  del  Maiue,  si  ritirava  presso  del  re , e sei 
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giorni  dopo  (cioè  ai'  16  di  Luglio)  accòmpagnavalo  nella 
giornata  di  Montllierì.  Luigi  XI  per  una  sua  naturale  an- 
tipatia verso  Giovanni  non  tenne  in  verun  conto  i di  lui 
servigi  e talenti,  lasciandolo  sempre  spoglio  d'impieghi. 
Nel  5 novembre  dello  stesso  anno  ebbe  il  conte  lite  con- 
tro Jacopo  d’Armagnac  duca  di  Nemours  riguardo  alia 
contea  della  Marche^  ma  rimase  soccombente  nella  sua  do- 
manda, essendosi  questa  contea  aggiudicata  al  duca  mercè 
sentenza  del  concilio  emessa  il  ai  gennaio  dell'anno  se- 
guente (N.  S.).  Intervenne  eziandio  nel  1469  all'assemblea 
ue'  grandi  del  regno  tenutasi  ad  Amboise,  per  prendere  un 
partito  sulla  guerra  contro  gl'  Inglesi.  Venuto  a morte  nel 
o gennaio  147B  (N.  S.),  fu  seppellito  nella  chiesa  del  ca- 
stella di  Vendome.  Isabella  di  Beauvau  figlia  ed  erede  di 
Luigi  di  Beauvau  signore  della  Roche-sur-Yon,  che  aveva 
sposata  nel  e che  perdette  nel  14^5,  gli  diede  alla 

luce  Francesco  di  cui  or  parleremo,  Luigi  ceppo  dei  prin- 
cipi della  Hoche-sur-Yon  duca  di  Àlontpensier,  Giovanna 
che  fu  sposa  a Luigi  di  Joyeuse,  Caterina  consorte  di  Gil- 
berto di  Chabannes,  un’  altra  Giovanna  che  si  uni  in 
matrimonio,  i.°  con  Giovanni  li  duca  di  Borbone,  3.°  con  • 
Giovanni  della  Tour  conte  d'Auvergne,  3.“  con  Francesco 
della  Pause  barone  della  Garde,  Carlotta  moglie  di  Egil- 
berto  di  Cleves  conte  di  Nevers,  Renata  abadessa  e riior- 
roatrice  di  Fonteyrault,  ed  in  fine  Isabella  abadessa  della 
Trinità'  di  Caen.  11  conte  Giovanni  ebbe  in  oltre  due  figli 
bastardi,  cioè  Jacopo  signore  di  Bonneval  stipite  dei  signori 
di  Ligni  e Luigi  vescovo  d'Avranches. 

FRANCESCO  di  BORBONE. 

1478.  FRANCESCO  nato  nel  1470  c successore  in  età 
di  ott' anni  al  conte  Giovanni  suo  padre,  intervenne  nel 
1484  alla  consacrazione  Carlo  Vili,  quale  rappresentante 
del  duca  di  Tolosa . Questo  monarca  in  di  lui  riguardo 
congiunse  nell'anno  medesimo  alla  contea  di  Vendome,  con 
esenzione  dell'omaggio  verso  il  conte  del  Maine,  la  terra 
di  Montdoubleau,  cui  l'avo  suo  il  conte  Luigi  di  Borbone 
avea  acquistata  nel  i4<>6  da  Carlo  della  Riviere  e da  Bianca 
di  Trie  di  lui  sposa  figlia  di  Carlo  di  Trie  conte  di  Dam- 
martin. 
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Francesco  assisteva  nel  1488  alla  seduta  che  tenne  il 
re  Carlo  Vili  per  istituire  il  processo  a'  duchi  d'  Orleans 
e di  Bretagna,  e gli  si  'deve  rimproverare  qual  debolezza 
r essersi  lasciato  precedere  da  due  nunzi  del  papa  (Mss. 
de  Fontainieu).  S'ingannano  i signori  di  Sainte-Marthe, 
asserendo  eh'  egli  seguitasse  lo  stesso  monarca  nella  con»' 
quista  del  regno  di  Napoli,  mentre  egli  è certo,  come  os» 
serva  Commines,  che  il  re  lo  lasciò  in  Francia  per  motivi 
da  noi  ignorati  partendo  per  questa  spedizione.  Ma  nel  149S 
avvertito  dopo  la  battaglia  di  Fornovo  che  Carlo  non  at- 
tendeva se  non  che  un  rinforzo  di  Svizzeri  per  presentarne 
una  nuova,  si  pose  subito  in  cammino  per  andarlo  a rag- 
giungere. Égli  non  fé  ritorno  da  questo  viaggio,  essendo 
morto  a Vercelli  da  una  dissenteria  ai  3o  ottobre  dell'anno 
stesso,  ch’era  il  ventesimoquinto  dell’età  sua.  Di  questa 
perdita,  dice  Andrea  della  Vigna,  il  re  insieme  con  tutta 
la  signoria  di  Francia  n’  ebbe  maramglia  e rammarico, 
e non  senza  ragione;  perocché  era  Francesco  uno  fra  i 
pài  leggiadri  e buoni  principi  del  mondo.  11  di  lui  cada- 
vere fu  trasferito  a Vendomc  e sepolto  nella  collegiata  di 
• Saint-Georges.  Fin  dall' 8 settembre  1487  egli  avea  spo- 
sata Maria  di  Luxemburgo  vedova  del  conte  di  Romont,  che 
cessò  di  vivere  net  i.°  aprile  1 546  (V.  S.)  col  glorioso  nome 
1”  ’ ’ ’ ' " avea  recato  in  dote  le  con- 


Meaux,  le  signorie  della  Fere,  d'Enghicn,  di  Condè,  di 
Gravelines  ec.  Fu  ella  medesima  che  fondò  la  vetrata  della 
Fere,  la  quale  divenne  in  seguito  la  più  bella  del  regno  e 
forse  anche  di  tutta  l’Europa  (V.  Maria  contessa  di  Saint- 
Pol).  Da  questo  maritaggio  uscirono  quattro  figli  c due 
figlie;  i figli  sono,  Carlo  di  cui  ora  parleremo,  Jacopo  morto 
poco  dopo  la  nascita,  Francesco  conte  di  Saìnt-Pol  ceppo 
dei  duchi  d'  Estouteville  e Luigi  che  divenne  successiva- 
mente cardinal-vescovo  di  Laon  e di  Treguier  ed  arcive- 
scovo di  Scns;  le  figlie  poi  sono,  Antonietta  'consorte  di 
Claudio  di  Lorena  nuca  di  Guisa  poscia  d’Aumale  e Lui- 
gia abadessa  di  Fontevrault. 


Soissons,  la  viscontea  di 
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CARLO  di  BORBONE  primo  duca  di  Ycndomc. 

1495.  CARLO  nato  ai  a di  giugno  i4^  ^ succeduto 
in  tenera  età  sotto  la  tutela  della  madre  al  conte  Francesco 
suo  geniture  nelle  contee  di  Venderne,  di  Soissons,  di  Con- 
dè  e nella  signoria  di  Fleche  ec.,  accompagnò  il  re  Lui- 
gi XII  nella  sua  spedizione  d’Italia,  intervenne  alla  presa 
di  Genova  nel  i5o7,  combattè  alla  zuffa  d’Agnadel  perduta 
dai  Veneziani  nel  iSqg,  e venne  armato  cavaliere  sul  campo 
di  battaglia.  Egli  rappresentò  il  conte  di  Fiandra  nella 
consacrazione  di  Francesco  I,  il  quale  in  riconoscenza  dei 
servigi  da  lui  prestatigli,  mercè  lettere  in  data  di  febbraio 
i5i5  (N.  S.)  eresse  la  contea  di  Venderne  in  ducato-pa- 
riato.  Carlo  eletto  nello  stesso  tempo,  o forse  anche  prima, 
governatore  di  Valois,  seguitò  questo  prìncipe  alla  conquista 
di  Milano,  e si  distinse  nel  combattimento  di  Marignano , 
ove  da  tre  colpi  di  pistola  gli  morì  sotto  il  cavallo.  Scelto 
a governatore  della  ricardia  nel  i5iB,  egli  mandò  a vuoto 
colla  sua  destrezza  ogni  tentativo  che  nel  i5aa  il  conte  di 
Surrej  generale  inglese  fece  su  quella*  provincia,  tenne  pa- 
rimenti a bada  nel  successivo  il  conte  di  Suffoick,  costrinse 
il  conte  di  Nassau  a levar  l’assedio  ch’egli  aveva  posto 
innanzi  a Mezieres,  smantellò  Landrecies  e s’ impadronì  di 
Hesdino.  Il  malcontento,  la  sovvolta  e la  confisca  dei  beni 
del  contestabile  di  Borbone  suo  cugino  non  ismossero  punto  * 
la  sua  fedeltà,  la  quale  era  conosciuta  per  modo,  che  di- 
sponendosi il  re  a partire  alla  volta  u’  Italia , non  ebbe 
difficoltà  di  affidargli  nel  i5a4  la  difesa  di  Parigi,  del- 
l’Isola di  Francia  e della  Picardìa.  E quando  un  potente 
esercito  degl’imperiali  si  scagliò  contro  quest’ ultima  pro- 
vincia, egli  ne  rese  vani  gli  sforzi,  e impedì  loro  di  fare 
verun  progresso. 

Il  duca  dì  Vendome,  allorché  nel  i5a5  sì  seppe  in 
Francia  la  disgrazia  del,  re  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Pavia,  diede  un  segno  chiarissimo  della  sua  grandezza 
d'animo  e del  suo  amore  pel  ben  essere  dello  stato.  Sic- 
come una  moltitudine  dì  malcontenti,  prelati,  guerrieri  e 
magistrali  attribuivano  alla  duchessa  madre  del  monarca  le 
calamità  in  che  allora  era  immersa  la  nazione,  così  di  mal 
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animo  coniporlavano  cIk:  suo  figlio  in  parlcmlo  I’  avesse 
fino  al  suo  ritorno  diciiiarala  reggente  «lei  regno.  Infiam* 
mali  per  tanto  dallo  spirito  di  parte  delegarono  alcuni  al 
duca  di  Vendomc  per  indurlo  ad  insignorirsi  delle  redini  del 
governo,  siccome  primo  principe  del  sangue  idoneo  ad  agire 
durante  l’età  minore  del  duca  d’Alencon  e l’assenza  del 
contestabile  di  Borbone.  Quest’  era  un  esortarlo,  senza  ebe 
forse  se  n’  accorgessero,  a porre  il  colmo  ai  mali  della  Francia 
eccitando  così  una  guerra  civile.  La  sua  risposta  fu  ben 
acconcia  a confondere  coloro  cb’aveano  assunta  quest’ odio- 
sa commissione  : Signori,  disse  loro,  io  vado  a Lione  per 
ricevere  gli  ordini  di  madama  la  reggente,  la  quale  mi 
chiama  con  tutti  i grandi  del  regno  a concorrere  alla  di- 
fesa del  re  e della  vostra  salvezza.  La  reggente,  ammi- 
rando con  tutta  la  nazione  una  risposta  sì  generosa,  no- 
minò il  duca  di  Vendomc  a capo  del  consiglio,  e governò 
di  concerto  con  esso  lui.  Una  delle  prime  loro  operazioni 
si  fu 'quella  di  riscattare  a spese  dello  stato  i prigionieri 
fattisi  nella  battaglia  dì  Pavia,  restituendo  con  ciò  valorosi 
difensori  alla  patria  e rianimando  lo  zelo  di  tutto  il  ceto 
della  nobiltà  nel  servigio  dello  stato.  La  reggente  ed  il 
duca  proseguirono  ad  agire  colla  più  perfetta  concordia; 
c si  può  con  certezza  asserire,  che  f passi  della  prima  i 
quali  meritarono  maggiori  encomi  furono  il  frutto  de’ saggi 
consigli  del  secondo. 

Allorché  Francesco  I fece  ritorno  in  Francia  parve  che 
disconoscesse  di  quanto  era  tenuto  al  duca  di  Vendomc. 
Questi  avea  sposata  il  i8  maggio  i5i3  Francesca  figlia 
di  Renato  duca  d’Elencon.  Ora  essendo  il  duca  Carlo  fra- 
tello di  questa  principessa  morto  senza  discendenti  nel  i5a5 
per  lo  rammarico  di  essersi  dato*  alla  fuga  nella  battaglia 
di^  Pavia,  Francesca  ed  Anna  dì  lei  sorella  aspirarono  al- 
l’immensa di  lui  eredità,  che  indipendentemente  dai  beni 
patrimoniali,  comprendeva  i ricchi  possedimenti  della  casa 
d’Armagnac  ch’egli  avea  ereditali.  c<  Non  era  duopo  di- 
» Strame  che  il  ducato  d’ Alen^on  e la  contea  del  Perche 
» ritenuti  come  appanaggi  della  corona:  ed  anche  questi 
» da  principio  le  due  contesse  li  ripetevano,  comprovando 
« che  tali  feudi  non  erano  giammai  stati  uniti  alia  corona, 
»)  e che  per  conseguenza  non  doveano  sottostare  alle  leggi 
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» degli  appandggi.,  Non  si  ebbe  però  alcun  ritardo  alla 
» loro  dimanda,  e mercè  un  decreto  del  parlamento  cma* 
n nato  nel  tdaÓ,  la  duchessa  di  Vendome  crede  principale 
» non  btlcnne  che  la  viscontea  di  Beaumont,  le  baronie 
n della  Fleche,  di  Soniiois,  di  Frenai,  di  Sainte-Susanne  e 
n di  Cliateau-Goutliier  » (Amc  des  Bourbous  y tom.  I, 
pag.  319). 

Anche  il  duca  di  Vendome  ncIPanno  1^37,  dopo  la 
morte  del  contestabile  di  Borbone,  e nel  mentre  gli  si  in- 
stituiva  il  processo,  propose  una  domanda  non  meno  giu- 
sta, che  cioè  come  maggiore  della  sua  famiglia  lo  si  met- 
tesse al  possesso  della  contea  di  Clermont' nei' Beauvaisis 
e di  quella  della  Marche,  non  che  nella  signoria  di  Mon- 
taigut  in  Combrailie.  Ma  non  appena  usci  il  giudizio  che 
confiscava  tutti  i possedimenti  del  contestabile,  il  re  coa- 
giunsc  allà  corona  tutto  ciò  che  dal  duca  venia  reclamato. 
La  magnanimità  con  cui  se  ne  vide  spogliato  non  gii  lasciò 
scappare*  neppure  un  lagno,  nè  gli  permise  di  scemare  per 
nulla  il  suo  interesse  al  ben  essere  .deijo  stato.  Egli  ben 

10  manifestò  nelPanno  vegnente,  allorché  presedendo  alla 
celebre  assemblea  tenutasi  in  Parigi  nella  gran  sala  del 
palazzo,  tenne  parola  sull’ingente  somma  di  due  milioni 
di  scudi' d’oro  (1)  che  il  re  chiedeva  per  consegnarli  a 
Carlo  V in  {scambio  della  provincia  di  Borgogna,  cui  mercè 

11  trattato  di  Madrid  s’era  assunto  di  cedergli,  j'irc,  disse 
egli  al  monarca,  la  nóbiltà  vi  offre  mezzi- i suoi  beni;  c 
se  mezzi  non  bastano,  ve  gli  ^re  tutti  colle  nostre  spade 
e con  tutto  il  nostro  sangue  fmo  all’  ultima  goccia  : ma 
io  non  posso  obbligarmi  che  pei  gentiluomini  che  sonò 
tini- e circondano  il  vostro  trono.'  Piaccia,  duna ue  a vo- 
stra maestà  d’imporre  ai  baili  che  radunino  la  nobiltà 


(1)  Due  milioni  di  feudi  d' oro  del  sole:  lo  feudo  d^oro  de)  iole  era 
a ventitré  caratli  e del  pew  di  sesuntaquatlro  grani,  IreccnlOAcnliquallro 
centoventifeUefimi  ; quindi  quello  scudo  varrebl>e  al  presente  presso  a poco 
undici  lire,  tre  soldi , un  denaro  e cenlodiciassette  cenloveoloUeaimt  t per 
eooseguenza  due  milioni  di  scudi  formc^bbero  ventidoe  milioni  trecento' 
quindicimilanoveeentocinquanta  lir^,  dicci  soldi,  cinque  denari  deiraltuale 
moneta  francese.  Pel  trallflo  soUoscritlo  a Gamltrai  nel  3 agosto  1 5^9 
Francesco  1 dovrà  pagare,  ed  effettivamente  |>sgp  questa  somma  di  * due 
milioni  di  feudi  pel  riscatto  de'  suoi  due  figli* 
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ile’ loro  dislrctli  i cd  oso  prom  elicivi , che  ■ non  v’ha  un 
solo  Francese  decoralo  del  grado  di  gentiluomo  che  non 
si  formi  un  sacro  dovere  di  seguire  l’ esempio  nostro. 
ira  ben  certo  di  non  venire  smentito.  li  Cardinal  di  Bor- 
bone fratello  del  duca  di  Vendorae  offerì  le  medesime  as- 
sicurazioni per  parte  del  clero. 

La  Francia  trovossi  nel  i536  in  una  nuova  burrasca 
clic  la  esponeva  ad  essere  invasa  da  tutte  parti  dai  propri 
nemiei;  ed  il  danno  più  prossimo  era  dal  lato  di  Picardia, 
ove  gl’  Imperiali  capitanati  dai  conti  di  Nassau  e di  Roeux 
esercitavano  i più  terribili  guasti.  Il  duca  di  Vendome  in-, 
viato  allora  a difendere  questa  provincia,  ond’ era  pver- 
natore,  con  una  sola  legione,  cioè  a dire  con  seimila  uo- 
mini e eon  altri  trecento  armigeri,  che  non  aveano  giam- 
mai vista  faccia  di  nemico,  fece  levare  dagl’  Imperiali  Pas- 
sedio  di  Perenna  pardata  dal  maresciallo  di  -Flcurangc, 
ripigliò  Guisa,  onde  s’ erano  impadroniti,  e. mandò  a vuoto 
ogni  loro  disegno  in  Picardia,  sebbene  cotanto  fossero  dessi 
superiori  di  numero.  E già  s’ apparecebiava  a portar  la 
guerra  il  vegnente  anno  ne’ Paesi-Bassi,  ma  una  febbre 
maligna  colgendolo  ad  Amiens,  lo  condusse  alla  tomba  nella 
domenica  dell’Olivo  ai' a5  marzo  i537  (N.  S.  ) in  età  di 
quarantanov’anni.  Il  suo  cadavere  fu  traslatato  a Vendome 
e 'sepolto  dinanzi  all’ aitar  maggiore  della  sua  collegiata. 
« Se  la  storia  di  Francia,  dice  lo  storico  della  casa  di  Bor- 
» bone,  offre  generali  più  ragguardevoli  ed  anche  più  de- 
» stri  del  duca  di  Vendome,  non  presenta  per  certo  un  cit- 
» tadino  più  grande.  Essendo  l’amore  della  patria  la  sua 
» passione  predominante,  beni,  sanità,  vita,  gelosia  cd  au- 
» torità  d’ impero,  tutto  insomma  egli  era  pronto  ognora  a 
sagrificare  allorché  trattavasi  di  difenderla  ». 

Questo  principe  avea  fermo  il  proprio  soggiorno  alla 
Fere-sur-Oise,  dove  vennero  alla  luce  tutti  i suoi  figli,  che 
furono  in  numero  di  tredici,  sette  principi  c sei  principesse. 
I figli  sono,  Luigi  morto  nell’infanzia,  Antonio  di  cui  po- 
scia discorreremo,  Francesco  conte  d’ Enghien  che  fu  il 
vincitore  di  Cerisoles  nel  i5/f4  e restò  ucciso  nel  a3  feb- 
braio 1546  alla  Rochc-Guion  dalla  caduta  di  un  forziere 
che  i principi  in  giuocando  gli  lasciarono  piombare  sul 
capo,  Carlo  appellato  il  Cardinal  di  Borbone  arcivescovo  di 
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Kourn,  dello  dalla  lega  re  di  Francia  nel  i58<)  sollo  il 
•nome  di  Carlo  X,  Giovanni  conte  di  Soissons,  Luigi  onde 
ebbero  origine  i principi  di  Condò  ( Vedi  il  seguito  della 
casa  di  F rancia , ove  se  ne  rapportò  la  filiazione  ) ; le 
figlie  poi  sono,  Maria  che  mori,  diccsi,  di  crepacuore  per- 
chè Jacopo  Stuardo,  quinto  di  qucsto'nomc,  re  di  Scozia, 
cui  era  stala  fidanzata , avcala  preferita  a Maddalena  di 
Francia  figlia  del  re  Francesco  I,  Maiglicrila  moglie,  di 
Francesco  di  Clevcs  duca  di  Nevers,  Maddalena  abadessa 
di  Sainte-Croix  di  Poitiers,  Caterina  abadessa  di  Mostra- 
Dama  di . Soissons,  Renala  abadessa  di  Cbelles , ed  in  fine 
Eleonora  abadessa  di  Fontcvrault.  Il  duca  di  Vendome  ebbe 
in  oltre  da  certa  damigella  di  Gand  nominata  Nicotina  di 
Board  un  figlio  naturale  conosciuto  sotto  il  nome  di  Nicolò 
di  Borbone-Board,  di  cui  s’estinse  la- successione.  La  duches- 
sa Francesca  vedova  del  duca  Carlo,  la  quale  gli  sopravvisse 
fino  al  i5  settembre  i55o,  ebbe  per  suo  vedovile  assegna- 
mento la  signoria  della  Fleche  con  quella  dì  Beaumo'nt- 
le-Vicomte,  che  a di  lei  riguardo  venne  dal  re  Francesco  I 
eretta  nel  i543  in  ducato,  primo  esempio  di  un  sì  fatto 
favore  concesso  a femmine.  Fu  essa  pure  che  nel  1640  fece 
edificare  il  nuovo  castello  della -Fleche,  che  oggidì  forma 
la  facciata  d<^IU  gran  corte,  ed  -una  delle  parti  d'allòggio 
di  quel  collegio. 

il  duca  Carlo  attesa  la  mancanza  a'  vivi  del  contesta- 
bile di  Borbone  divenuto  già  nel  i5a7i£apo  delta  sua  fa- 
miglia, cominciò  d’ allora  in  poi  a portane  le  armi  piene, 
so.pprimendo  i tre  lioncelli  che  per  propria  distinzione  il 
ramo  di  Vendome  vi  aveva  aggiunti. 

A N T 0 N 1 0 di  B 0 R B 0 N E . 

1537.  ANTONIO  secondo  figlio  di  Carlo  di  Borbone 
duca  di  Vendome  e di  Francesca  d’Alencon,  nato  alla  Fere 
ai  22  aprile  i5i8,  succedette  nel  i537  al  proprio  genitore 
nel  ducato  di  Vendome  e nel  governo  di  Picardia.  Erede  del 
valore  de'  suoi  antenati,  passò  al  campo  la  propria  gioventù 
c molto  si  distinse  per  la  sua  destrezza  ne' militari  Mer- 
eiai. Allorché  Francesco  I nel  i536  intimò  la  guerra  al- 
l'imperatore, venne  Antonio  incaricato  di  difendere  la  Pi- 
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carilia,  c lo  fece  con  prospero  avento  {Meni,  de  da  Sellai). 
Rinnovatasi  da  poi  la  guerra  nel  i543,  ebbe  egli  un  nuova 
campo  di  distinguersi,  nel  tempo  medesimo  presso  a poco 
che  il  conte  d’Enchien  di  lui  fratello  si  copriva  in  Pie- 
monte di  gloria  alla  battaglia  di  Cerisoles  guadagnata  nel 
i4  aprile  1S44  a fronte  del  marchése  di  Guast;  poiché 
mise  anch’  egli  in  rotta  ottocento  cavalieri  e miladucento 
lanzi  <che  andavano  a raggiungere  l’ esercito  del  re  d’ Inghil- 
terra, il  quale  alleato  dell'imperatore,  teneva  Montreuil  stret- 
ta d’assedio.  > 

Francesco  I avea  pensata  di  dare  in  isposa  al  duca 
Antonio  Giovanna,  d’  Aibret  unica  figlia  di  Enrico  d’Albret 
re  di  Navafra,  tostoché  si  trovasse  disciolla  dal  nodo  for- 
zato che  nel  i54i  aveva  essa  stretto  col  duca  di  Cleves. 
Afa  comunque  le  promesse  fossero  corse,  ed  ambi  gli  amanti 
ne  bramassero  ardentemente  il  compimeirto,  i genitori  della 
principessa  posero  in  mezzo  alcune  difbcoltà,  che  tennero 
le  nozze  in  sospeso  durante  il  regno  di  Francesco  J.  La 
principale  di  queste  difficoltà  fu  occasionata  dal  domandar 
che  fece  l’ imperatore  la  mano  di  Giovanna  d’Albret  pel 

nrio  figlio  Filippo,  vedoVo  allora  di  Maria  di  Portogàllo 
li  prima  consorte,  già  trapassata  nel  16  luglio  iS45- 
Carlo  V obbligavasi  a tal  patto  di  restituir  loro  il  regno 
dì  Navarra^  e certamente  la  proposta  era  assai  lusinghiera; 
se  noq,  che  Enrico  e la  sua  sposa  avrebbero  nell’accettarla 
corso  pericolo  dì  ^venire  spogliati  dei  ducati  d’ AIbret  e di 
Bearn,  delle  conile  di  Foix  e d’Armagnac,  ed  in  fine  de- 
gli altri  beni  che  possedevano  in  quel  regno;  «atteso  che 
.»  la  Francia  non  avrebbe  giammai  tollerato  che  un  vassallo 
» della  corona  ti^sferisse  tutte  queste  possessioni  ad  un 
n vicino  troppo  di  già  formidabile,  e gli  con  cedesse,  libero 
» ingresso  per  fino  nel  cuore  del  regno.  Tuttavia  il  ris'cn- 
» timento  poteva  spìngerli  a questo  passo,  mentre  aveano 
» motivi  di  lagnarsi  del  governo  ; e si  sapeva  che  Giovanni 
» d’Albret  non  avea  perduto  la  Navarra  che  pel  suo  attac- 
» camento  alla  Francia.  Luigi  XII  c dopo  lui  Francesco  I 
»‘s’ erano  assunti  con  atti  autentici  di  riporlo  a loro  spese 
» nel  possesso  di  quel  regno;  ma  dopo  una  0 due  prove- 
» che  non  erano  riuscite  infruttuose  ss  non  perchA  non 
n avéasi  voluto  sostenere  i necessari  dispendi , s’  era  tra- 
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» sportato  il  teatro  della  guerra  in  Italia,  ove  ciascuna  cam« 
» pagna  costava  più  denaro  che  non  faceva  mestieri  a ri< 
n cliperar  la  Navarra^  ed  in  oltre  s' erano  concliiusi  pareo 
» chi  trattati  colla  Spagna  senza  farvi  intervenire  il  monarca 
» detrohizzato  e senza  riservargli  i propri  diritti  » (M. 
P abòc  Garnier,  Ilisl,  de  France^  tom.  Xlll,  in  4-”)*  Ma 
il  re  Enrico  II  levò  dj  mezzo  queste  difficoltà  valendosi 
del  proprio  potere  per  conseguire  il  consenso  del  re  di 
Navarra  al  matrimonio  della  figlia'  col  duca  di  Vendomc^ 
e le  nozze  si  celebrarono  a Moulins  nel  ao  ottobre 'i548 
(e  non  già  i55i)  alla  presenza  dei  re  e delle  regine  di 
Navarra  e di  Francia  {Sainte-Marthe,  Gén,  de  la  M.  de 
Fr.-f  tom.  II).  La  regina  di  Navarra  sia  per  avversione 
vetso  il  duca  di  Vendomc,  sia  per  altro  motivo  da  noi. 
ignorato,  non  avea  sottoscritto  Ohe  di  malincuore  il  con- 
contratto di  matrimonio.  Il  re  poi  di  lei  sposo  fin  da  quel 
punto  fece-  sentire  al  genero  la  sua  autorità.  « Fattolo  ve- 
r>  nirc  a se,  lo  riprese  aspramente  intorno  al  suo  modo  di 
» vivere  cd  a'’suoi  dispendi^  gli  annunziò  che  dovea  pre- 
n pararsi  ad  obbedirlo,  a vivere  altrimenti  di  quello  facesse 
n per  lo  pas.sato,  ed  a moderare  cpiell’ eccedente  novero  di 
n famigli  c di  bocche  inutili,  che  gli  divoravano  le  sostan- 
» ze.  Il  giorno  appresso  a quel  delle  nozze  si  recò  por  egli 
» stesso  a casa  del  genero,  vi  cacciò  via  la  maggior  parte 
n degli  officiali,  e ridusse  alla  metà  il  salario  di  quelli  che 
n Vi  trattenne.  Contento  d’aver  conseguito  quello  che  più 
n bramava,  Antonio  si  guardò  bene  io  quel  punto  dal  con- 
» traddirgli,  e tanto  meno  egli  s’arrischiava  di  farlo,  in 
» quanto  clic  non  dovendo  vivere  sotto  gli  òccliì  del  vec-* 
7)  chio,  ma  si  alla  corte  ovvero  nel  suo  governo  di  Picar- 
» dia,  gli  sarebbe  stato  più  che  mai  agevole  di  richiama- 
» re  quegl’  infelici  che  si  scacciavano  e di  riprendere  un 
» servigio  di  famiglia  conforme  al  suo  grado  » (iVouo.  IILst. 
de  Fr.,  ibid.).  Dopo  la  morte  di  questo  principe  avvenuta 
nel  i555  il  duca  di  Vendomc  rinunciò  al  suo-  governo  di 
ricardia  per  andar  ad  immettersi  nel  possesso  degli  stati 
del  suocero.  Ma  il  re  di  Francia  Enrico  li  non  osservò 
senza  timore  la  potcnza'di  questo  vassallo  della  corona  così 
prodigiosamente  aumentata,  numtre  i deboli  avanzi  della 
Navarra  che  costituiva  appena  un’  ombra  di  regno,  non  tur- 
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mavaiio  clic  la. minima  parie  dell' opulenta  successione  die 
era  in  lui  ricaduta.  Il  principato  di  Rcarii,  il  ducato  d’Al- 
bret,  le  contee  di  Foix,  di  Rigorre,  d'Armagnac,  di  Ro- 
des,  di  Perigord  c la  viscontea  di  Limoges,  cfie  .vi  si  tro* 
vaiano  congiunti,  erano  tali  oggetti  che  la  loro  riunione 
nella  stessa  mano  potevano  ragionevolmente  porre  in  aliar- 
me  il  monarca.  Quindi  propose  egli  stesso  a'nuovi  posses- 
sori di  ceder  loro  in  iscambio  altre  terre  nell'  interno  del 
regno;  ma  Antonio  di  Rorbone  se  ne  scusò  saggiamente 
dicendo,  che  siccome  teneva  ì suoi  stati  dalla  moglie,  non 
poteva  disporne  senza  di  lei  approvazione.  Giovanna  però 
era  ben  lungi  dall’accondiscendere  alle  viste  del  re,  ma 
nondimeno  dissimulò  il  dispetto  che  le  portavano,  e lo  pregò 
anzi  a concederle  di  recarsi  ella  medesima  colio  sposo  tid 
esporre  tali  proposte  a'  propri  soggetti,  col  line  di  ottenere 
il  loro  consenso  per  iseioglierli  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Enrico  11  non  potò  negare  questa  domanda;  ma  non  du- 
bitando neppure  del  buon  successo  del  proprio  tentativo, 
diede  anticipatamente,  come  per  indennizzo,  ad  Antonio  di 
Rorbone  il  governo  di  Guienna,  che  cstendevasi  allora  dai 
Pirenei  lino  alla  Loira.  Ma  ben  nc  rimase  maravigliata 
quando,  restituitasi  Giovanna  in  Navarra  , gli  fece  sapere 
che  per  niuna  cosa  del  mondo  s'indurrebbe  mai  ad  accon- 
sentire al  proposto  cambio.  E già  ella  attendevasi  insieme, 
collo  sposo  di  vedere  il  monarca  prepararsi  alla  vendetta; 
laonde  per  prevenirne  gli  effetti  giudicarono  ben  fatto 'di 
fortificare  le  principali  lor  piazze,  quali  erano  Pau,  Navar- 
reins  ed  Oleron.  Però  diverse  altre  cure  obbligarono  Enri- 
co Il  a contenere  dentro  di  se  il  proprio  risentimento.  Sotto 

3ucsto  regnante  il  re  di  Navarra  fu  senza  credito  nella  corte 
i Francia,  c gl'interessi  di  dui  vennero  interamente  di- 
menticati nel  trattato  di- pace  sottoscritto  ai  3 aprile  i55q 
tra  la  Francia  c la  Spagna.  Antonio  era  a quell'epoca 
inceppato  nell'eresia  del  calvinismo,  e conduceva  secolui 
alla  corte  un  ministro  appellato  David,  cui  lacca  predicare 
alla  sua  presenza.  La  regina  di  Navarra,  dice  Rrantomc,' 
eh’  era  una  principessa  giovane , leggiadra  ed  ohestissinia, 
e che  amava  egualmente  una  danza  che  un  sermone , non 
vedea  troppo  di  buon  occhio  queste  innovazioni  in  fallo 
di  religione^  nè  che  tanto  bene  se  ne  dicesse}  e so  pur 
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ttuéslo  da  Intona  fonte,  soggiung’ celi,  che  un  giortio  ne 
lo  fece  sentire  ai  marito  dicendogli  liberamente,  che  se 
egli  volca  rovinarsi  e far  confiscare  i suoi  beni,  non  ella 
amava  di  perdere  i propri,  nè  quel  poco  che  le  era  rimasto 
dai  re  suoi  antecessori,  i quali  a cagione  deli  eresia  ave- 
vano perduto,  il  regno  di  Navarca.  Essa  si  chiamava  ere- 
sia, essendoché  il  papa  Giulio  aveva  male  a proposito 
dichiarati  come  eretici  tutti  coloro  che  sperano  opposti 
alla  sua  sentenza  sulla  confiscazione  di  detto  regno. 

11  re  di  Navarra  non  godette  migliore  riputazione  alla 
corte  di  Francesco  11,  che  a quella  di  Enrico  di  lui  geni* 
tore^  e la  prima  fiata  rh'ei  vi  comparve,  gli  si  negò  una 
parte  di  quegli  onori,  che  si  rendevano  ai  principi  del  san- 
gue, e ne  manco  venne  chiamato  al  consìglio,  cui  doveva 
presedere  come  capo«  Quei  di  Guisa,  signori  allora  del  go- 
verno, sotto  colore  di  volerlo  onorare,  ma  per  il  fatto  col- 
l' intendimento  d' allontanarlo,  lo  fecero  eleggere  insieme 
col  Cardinal  suo  fratello  e coi  principe  della  Roche-sur-Yon 
all’incarico  di  condurre  in  Ispagiia  la  principessa  Elisa- 
betta  al  re  Filippo  il  suo  sposo.  Egli  disimpegno  questa 
commissióne  con  tutta  la  magnificenza  che  potevasi  atten- 
dere da  Un  gran  principe^  nè  però  al  suo  ritorno  ritrovava 
. accoglimento  migliore.  Non  anaremo  .qui  ripetendo  q^uanto 
fu  detto  all’articolo  dei  re  di  Navarra  intorno  al  rischio 
da  lui  corso  negli  stati  d’ Orleans,  attesa  l’ imputazione  che 
gli  si  diede  insieme  col  principe  di  Condè  suo  fratello  di 
aver  tramata  la  congiura  d’Amboise. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  II  avvenuta  nel  5 dicembre* 
i5f>o,  il  re  di  Navarra  gareggiò  pei  conseguimento  della  reg- 
genza colla  regina  Caterina  de’Medici;  ma  nè  quegli  nè  que- 
sta' poterono  ottenerne  il  titolo.  Caterina  ne  conseguì  la  real- 
tà , e per  consolare  Antonio,  lo  fece  rivestire  dagli, stati  gene- 
rali nel  i56i  della  luogotenenza  generale  del  regno.  Aderente 
Ognora  al  calvinismo,  una  fra  le  prime  sue  cure  fu  quella 
di  combinare  la  celebrazione  della  famosa  co'nfcrcnzà  di 
Poissi  colla  mira  di  far  trionfare  il  partito  ch’egli  aveva 
abbracciato.  L’evento  però  non  corrispose  al  suo  deside- 
rio^ ed  egli  usci  dall’assemblea  malcontento  dei  ministri 
che.  vi  aveva  chiamati.  Francesco  d’Escars  suo  ciambella- 
no, essendosi  accorto  di  questa  sua  disposizione  d’animo. 
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terminò  ili  persuaderlo,  coll’appoggio  del  legato  e dell’am-^, 
basciatorc  di  Spagna,  a rientrare  nel  seno  della  chiesa.  Non 
si  .può  negare  però  che  soltanto  motivi  umani  entrarono  in 
sì  l'atta  conversione.  Antonio,  unitosi  allora  al  triumvirato,  . 
divenne  aperto  nemico  dei  calvinisti,  e scacciò  i loro  mi- 
nistri da  tutti  i palazzi  reali,  bencliò  fussero.protetti  dalla 
regina  sua  sposa,  che  in  fine  erano  venuti  a capo  di  poter  • 
sedurre.  Egli  volle  anche  costringerla  ad  assistere  alla  messa; 
ma  le  sue  minacce  ed  i suoi  mali  trattamenti  incagliarono 
contro  la  fierezza  e l’ostinazione  della  principessa,  laijualc 
osò  anche  rispondere  a Caterina  de’ Medici  che' volea  ado- 
perarsi per  convertirla:  Madama,  se  io  tenessi  in  mano 
il  mio  regno  e mio  JigUo,  li  getterei  entrambi  nel  fondo 
del  mare,  piuttosto  che  intervenire- alla  messa. 

' Impadrohitisi  i calvinisti  delle  più  ragguardevoli  città 
del  regno,  e fra  l’ altre  d’  Orleans  c di  Roucn,  diedero  in- 
centivo mercé  le  loro  usurpazioni  alla  prima  guerra  civile. 
Antonio  di  Borbone  si  alirettò  allora  a ricuperare  1’  ultima 
di  ipieste  due  piazze  a. fine  di  prevenirci  soccorsi  eh’ es- 
sa attendeva  dagl’inglesi^  Jn  tutta  codesta  guerra,  dice 
Brantome,  durante  il  poeo  tempo  che  il  detto  re  (di  Na- 
vaTra)  la  trattò  come  luogotenente  generale  del  monarca 
francese,  inostrossi  molto  animoso,  bravo,  valente,  pieno  , 
di  ardore,  di  sdegno  , c pronto  a farsi  impiccare,  sicco- 
me vedemmo.  Quind}  gli  Ugonòtti  lo  detestavano  co- 
me un  vero  diavolo,  e lo  caricavano  di  villane  ingiurie: 
perocché  tjuc’  signori  sanno  tanto  dire  del  bene  quanto  del 
male.  Si  strinse  d’ assedio  Rouen,  dov’  egli  non  risparmiò 
veruna  fatica,  rpeglio  che  noi  facesse  il  più  vile  soldato 
del  mondo,  egua^iandosi  a lui  nel  correre  aW assalto , 
guidato . in  parìe  dal  bravo  c generoso  coraggio  che  og'nor 

10  distinse,  ed  in  parte  dall' ambizione , non  che  dall'e- 
mulazione che  in  ogni  tempo  il  pungeva  verso  M.  di  Guisa, 

11  quale  in' si  fatte  azioni  più  d’ ogni  altro  s'avventurava. 
Ora  trovandosi  egli  nella  fossa  già  disposto  a salirvi, 
méntre  s’ era  voltato  a pisciare  ..  . ricevette  - una  grcuule 
archibugiata  in  una  spalla  ....  per  Cui  cadde  nel  mezzo 
e vomitò.  Quando  la  piazza  venne  presa  d’  assalto  nel  26 
di  ottobre,  egli  si  fece  portare  da’  soldati  svizzeri  attraverso 
la  breccia  principale.  Avendo  però  l’iucoutiucnza  a giudi- 
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zio  dc^medici  resa  la  sua  piaga  mortale,  egli  domandò  di 
essere  trasferito  in  un  calesse  alla  sua  casa  di  Saint-Maur> 
des-Fosses^  ma  giunto  alP  altura  d’Andeli,  il  forte  brivido 
onde  venne  assalito  non  gli  cdneesse  di  proseguire  il  cam- 
mino. ivi  mori  ai  17  novembre  iSGa  nell’anno  quarantc- 
simoquinto  dell’età  sua  (c  non  di  quarantadue  come  nota 
M.  di  Tbou)  (1).  Questo  principe  benché  dotato  d’un  co- 
raggio capace  d’ affrontare  i più  gravi  pericoli,  ayeva  nel 
suo  carattere  una  tal  quale  volubilità  che  degenerava  in 
irresoluzione  ed'  in  debolezza.  Dal  suo  matrimonio  gli  erano 
nati  cinque  figli,  fra  i quali  tre  ne  morirono  in  età  molto 
tenera.  Uno  di  essi  che  fu  chiamato  il  conte  di  Merle  peri 
cadendo  da  uoa  finestra  per  negligenza  della  sua  nutrice. 
1 due  che  sopravvissero  sono,  Enrico' che  segue  c Caterina 
moglie  di  Enrico  duca  di  Bar.  Antonio  di  Borbone  ebbe  in 
oltre  da  Luigia  di  Bouct  della  Bcraudiere  Carlo  di  Borbo- 
ne, che  essendo  stato  legittimatp  diventò  vescovo  di  Com- 
iningcs  c di  Lectourc,  poscia  arcivescovo  di  Koucn,  c cessai 
di  vivere  nel  giugno  lOio  (Ved.  1 re  di  Nayarra). 

ENRICO  di  BORBONE. 

i5Ga.  ENRICO  figlio  d’Antonio  di  Borbone  c di  Gio- 
vanna d’ Aibret,  tiato  il  i3  dicembre  dell’anno  i553  nel 
castello  di.  Pau,  appellato  sin ‘dalla  nascita  principe  di 
Viane,  poscia  duca  di  Beaùmont  (è  questo  Beaumopt-le- 
Yicomte  nel  Maine)  ed  in  seguito  principe  di  Bearn,  venne 
riconosciuto  duca  di.  Venderne  dòpo  la  mancanza  .a’ vìvi  di 
Antonio  suo  genitore.  Allorché  Giovanna  d’ Aibret  fu  vicina 
a darlo  allq  luce,  il  re  padre  di  questa  principessa  le ‘im- 
pose che  nel  partorire  ella  cantasse  un  inno  hearpese,  pro- 
mettendole in  ricompensa  una  bella  scatoletta  d’oro,  con 
una  catena  d’egual  metallo.  Essendo  stata  la  condizione 
eseguita,  esso  pose  al  colio  della  figlia  la  catenella,  c le 

(1)  Gli  Ugonotti  gli  scrittelo  un  IiìtuIc  cptallio,  clic  cosi  tuona: 

Franco  amico,  t/nel  signore, 

Che  sepolto  giace  qui. 

Visse  al  mondo  senta  onore, 

E pisciando  «t  morì. 


65o  CRONOLOGIA  STORICA 

porse  ia  scatola  dicendo:  Ciò  è vostro } tniajìglùt}  ma 
ijucslO)  aggiunse  prendendo  il  fanciullo  fra  le  vesti,  Questo 
(jui  è mio.  Lo  recò  in  fatti  nella  sua  camera,  dove  gli 
sfregò  le  labbra  con  pno  spicchio  d’  aglio  e gli  fè  ingo- 
iare una  goccia  di  vino.  Il  giovane  principe  fu  cresciuto 
al  modo  stesso  degli  altri  fanciulli  del  paese,  coperto  di 
semplici  vesti,  nutrito,  di'  pane  grossolano  e di  comunali 
cibi,  colla  testa  sempre  scoperta,  ed  esercitato  nell 
picarsi  co’  suoi  colleglli  sulle  roccic  vicine  del  castello  di 
Gouraze,  ove  passò  i primi  suoi  anni.  11  calvinismo  fu  la 
religione  inspiratagli  dalla  madre,  nella  quale  venne  vie 
meglio  confermato  dalle  lezioni  di  Horenzio  Cristiano  che 
ella  diedegli  a precetlore.  Tosto  che  fu  in  istato  di 
l’armi,  egli  s’  uni  al'  principe  di  Condè  suo  zio  ed  all  ara* 
miraglio  di  Coligni,  sotto  i quali  apprese-  l’ arte  miltUrc 
con  progressi  cotanto  rapidi,  che  dopo  la  morte  del  primo, 
ucciso  alla  battaglia  di  Jarnac  nell’anno  iSSg,  gli-Cgo- 
uotti  lo  riconobbero  per  loro  capo.  Ai  3 d’ottobre  dello 
stesso  anno  egli  combattè  coll’ammiraglio  di  Coligni  alla 
battaglia  di  Moncontour  guadagnata  dal  duca  d’Anjou,  e 
nel  15^2  divenne  re  di  Navarca  sotto  il  nome  di  Enrico  III 
dopo  la  morte  della  madre.  Lascieremo  ora  di  ritoccare, 
per  {sfuggir  le  ripetizioni,  quanto  da  noi  fu  altrove  già 
esposto  intorno  agli  altri  avvenimenti  della  sua  vita  fino 
alla  di  lui  assunzione  al  trono  di  Francia.  Ne  basterà,  ri- 
spetto al  presente  articolo,  di  riferire,  come  tre  mesi  pri- 
ma ch’ei  vi  salisse,  Maillé-Benchard,  già  da  lui  sUbilitò 
governatore  di  Vendome,  lo  tradì  consegnando  nel  25 
le  i58()  a Rosne,  partigiano  del  duca  di  Maycnne,  la  citta 
ed  il  gran  consiglio,  che  ivi  s’era  rifuggiato  per  sottrarsi 
dal  furór  della  lega  (Da  TiUet).  Nell’  anno  stesso  fu  a lui 
devoluta  la  corona  di  Francia  attesa  la  morte  di  Enrico  III 
che  veniva  assassinato  al  i.“  d’agosto  senza  lasciar  discen- 
denti. Sul  finir  poi  del  medesimo,  Enrico  dopo  aver  prese 
mercè  componimento  Janvillc  c Chateaudun,  si  presento 
innanzi  alia  sua  città  di  Vendome,  i cui  abitanti  divenuti 
forsennati  faziosi,  ebbero  l’audacia.  di  chiudere  le  polle  di 
essa,  non  meno  che  del  ca&tello.  Costretto  a farne  1 asse- 
dio, cgli  .fè  avvicinare  alle  mura  parecchi  pezzi  d’artiglic- 
lia.  Il  coraggio  però  degli  assediati  mal  corrispose  al  loro 
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iiiIraprcpdìmentQ,  siccome  quelli  die  volsero  le  spalle  al 
primo  fuoco  e lasciarono  entrare  il  monarca  nella  città  e 
nel  castello.  Furono  impiccati  il  governatore  cd  un  Iran* 
ccscano  che  colle  sue  prediche  aizzava  i ribelli:  ed  ecco 
tutta  la  vendetta  eh'  Enrico  si  pigliò  della  fetlonia  de’pro* 
pri  vassalli  (iòid.).  ridl’anno  i5gÌ8  egli  donò  il  ducalo  di 
Vendome  ad  uno  tra’ suoi  figli  naturali,  di  cui  veniamo 
a parlare.  ' ' > 

CESARE. 

i5^.  CESARE  figlio  naturale  di  Enrico  IV  re  dì  Fran- 
cia e di  Gabriella  d’ Etrees  duchessa  di  Beaufort,  nato  nel 
castello  di  Couci  in  Picardia  nel  giugno  i594<  legittimato 
con  lettere  in  data  di  Parigi  deisuccessivo  gennaio,  ricevette 
dal  re  suo  padre  mercè  altre  lettere  in  data  3 aprile 
registrate  nel  parlamento  agli  8 del  luglio  seguente  per 
espresso  comando  del  detto  re,  il  ducato -panato  di  Vendo- 
nie  col  grado  stesso  della  prima  erezione  avvenuta  nel  iSid, 
Sotto  però  il  patto  della  reversione  alla  corona  in  difetto  di 
credi  da  lui  discendenti  in  linea  retta.  Ciò  che  avea  ritar- 
data la  registratura  di  qneste  lettere  crasi  la  persuasione 
del  parlamento  che  tutti  r dominii  posseduti  da  un  principe 
al  punto  del  suo  innalzamento  al  trono , restassero  in.  via 
dì  diritto  e di  fatto  irrevocabilmente  uniti  al  dominio  dèlia 
corona.  Enrico,  non  conveniva  seco  lóro  a questo  proposito^ 
e per  questo  rifiutossi  cosi  lunga  pezza  di  acconsentire  al- 
P unione  del  .suo  patrimonio  al  fisco  reale. 

, La  mancanza  a’ vivi  della  duchessa  di  Beaufort  acca- 
duta nel  venerdì  santo  (il  9 aprile)  del  1 699  fece  passare 
sulla  testa  di  Cesare  suo  figlio  la  corona  del  ducato  onde 
ella  portava  il  iiorae^  ed  il  re  di  luì  genitore  nel  luglio 
1609  diede- poi  in  isposa  al  giovane  principe  Francesca 
di  Lorena  unica  figlia  ed  crede  di  Filippo  Emmanuelc  duca 
di  Mcrcocur  c di  Maria  di  Luxemburgo  duchessa  dì  Peiit- 
hievre  (V.  i duchi  di  Penlhievrc).  k questo  favore  il  mo- 
narca ne  aggiunse  un  altro,  quello  cioè  di  conceder  a Ce- 
sare, mercè  lettere  dell’aprile  1610  registrale  il  3o  dello 
stesso  mese,  un  grado  iiumcdiatamente  vicino  ai  principi 
del  sangue.  Mei  i6i4  avvertita  la  regina  Maria  de’ Medici, 
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reagente  de)  regno,  della  lega  stretta  dal  duca 'di  Venderne 
cui  principe  di  Condé,  lo  fece  arrestare  e chiuder  prigio- 
niero al  Louvre  nel  punto. eh' egli  slava  per  restituirsi  alla 
sede  del  suo  governo  colla  mira  di  eccitarvi  delle  turbo- 
lenac.  Lgli  allora  trovato  modo  di  scapparsene  tosto,  riti- 
rossi in  Cretagna,  dove  si  sarebbe  adoperato  a far  leva 
di  -truppe  se  il  parlamento  non  avesse  impedito  l’esecu- 
zione di  tale  disegno.  Si  trdttù  frattanto  un  accomodamento 
fra  la  corte  ed  i principi,  che  venne  conchiuso  a Saint- 
Mcnchould  il  i3  maggio  dello  stesso  anno  i6i4,  e dove 
il  duca  di  Vendome  fu  pure  compreso.  La  calma  però  ri- 
stabilita da  questa  pace  non  fu  punto  durevole.  Nel  i6iG 
il  prìncipe  di  Condè  rinnovellò  le  sue  trame  alla  corte; 
quindi  il  re,  assicuratosi  della  di  lui  persona , spedi  San 
Geràno  per  arrestare  il  duca  di  Vendome.  Prevenuto  di  que- 
.st’  ordine,  Gesare-scampò  primamente  a Vcrneuìl,  poscia  alla 
Fere.  Desiderando  la  reggente  di  punire  al  vìvo  i faziosi, 
fece  emanare  un  decreto  (registrato  il  17  gennaio  1617) 
che  confiscò  e ri  uni  al  dominio  della  corona  le  terre  del 
duca  di  Vendome  con  quelle  del  duca  dì  Buglione,  di  Mar 
yenne,  di  Nevers  e dei  loro  aderenti.  Cesare  divenne  par- 
tigiano. della  regina  madre  allorchò  non  ebbe  più  motivo 
di  paventarla.  Lssendosi  l’odio  suo  tutto  rivolto  ai  mini- 
stri, che  l’avcano  costretto  ad  abbandonare  la  corte,  com- 
battè per  essa  a Pont-dc-Ce  il  7 agosto  1620,  ma  disparve 
poi  durante  la  mischia.  11  suo  ducato  di.  Vendome 'gli 
venne  tre  giorni  dòpo  -restituito  mercè  il  trattato  conchìuso 
con  questa  prìn.cìpessa  dal  re  di  lei  figlio.  Postosi  questo 
monarca  in  cammino  nel  i6ai  per  soggiogar  gli  Ugonotti, 
il  duca  di  Vendome  ne  secondo  le  intenzioni  nel  proprio 
governo;  perocché,  dopo  aver  disarmati  que’  di  Vitre  già 
disposti  a sollevarsi,  e prese  energiche  misure  per  tenere 
in  freno  tutti  gli  altri  protestanti  della  Bretagna,  egli  corse 
a raggiungere  Luigi  XllI  nel  Poitou,  l’accompagnò  nelle 
varie  provincie  meridionali  del  regno,  c contribuì  non  poco 
colla  sua  vigilanza' e col  suo  valore  alla  ricupera  d’uu 

Sran  numero  di  città.  Egli  assistè  nel  1622  alla  seduta 
el  re  in  parlamento,  e prese  seggio,  come  avea  di  già  fatto 
nel  lOu),  dopo  i prìncipi  del  sangue  e prima  dei  duca 
d’ Uzes.  Ciò  per  altro  (dice  il  presidente  Hcuault  tiaUando 
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del  i%B)  egli  agiva  siccome  duca  di  Penthievre,  di  cui 
il  pariate  era  pili  antico  di  quelli  di  Bcaufort  e di  Ven* 
dome.  Ma  si  noti  che  in  questa  opinione  v'Iia  un  picciolo 
inconveniente,'  che  cioè  in  allora  Cesare  di  Vendome  non 
era  per  anco  in  possesso  del  ducato  di  Penthievre,  non 
essendo  morta  Maria  di  lui  suocera,  la  quale  se  ne  avea 
riserbato  l'usufrutto  con  tutte  le  prerogative,  se  non  che 
il  6 settembre  i6a3:  Non  poteva  quindi  Cesare  nel  i6aa 
giustificare  il  suo  diritto  di  preferenza  ntercè  il  ducato  di 
Penthievre:  ed  in  Tatti  non  se  ne  fece  giammai  parola  nelle 
varie  liti  che  sorsero  fra  questo  principe  e quelli'  della  casa 
d.i  Lorena  od  altri  prìncipi  non  del  sangue,  e massime  fra 
lui  ed  il  duca  d’ Elbeuf.  Questi  pretendeva  che  fra  principi 
l’anzianità  del  parlato  dovesse  prevalere  nel  parlamento, 
e che  il  duca  di  Vendome.  non  potesse  collocarsi  in  rango 
se  non  contando  .dall’  epoca  delta  donazione  del  ducato  di 
Vendome,  non  già  da  quella  della  prima  sua  erezione,  at- 
tesoché questo  ducato  crasi  già  riunito  alla  corona.  Tale  riu- 
nione perù  non  era  che  una  supposizione  gratuita,  che  il 
duca  di  Vendome  negava,  e che  il  suo  avversario  non  po- 
teva . provare  (Mém,  de  M.  2'alon). 

Nel  .iCaS  Cesare  riconquistò  ai  a6  di  gennaio  il  Port- 
Louis,  dì  cui  M.  di  Soubise  s’era  già  impadronito  sci  giorni 
prima.  Essendosi  poi  sollevata  una  novella  burrasca  alla 
córte  nel  i6a6,  il  duca  di  Vendome  prese  parte  nella  fa- 
zione contraria  al  governo,  c lo  fece  con  tanto  ardore,  che 
innanzi  di  partire  per  la  Bretagna- ebbe  l’ardimento  di 
asserire  pubblicamente  non  rivearchhe  giammai  il  re' che 
in. pittura.  Riferitosi  questo  discorso  al  monarca,  egli  colla 
sua  corte  si  trasferì  a Blois,  dove  pure  fece  venire  il  duca 
di  Vendome  ed  il  gran  priore  di  lui  fratello.  Ivi  flirotiii 
entrambi  arrestati  la  notte  dell’ii  venendo  il  giugno 
e spediti  prigionieri  nel  castello  d’Amboìse,  donde  in  se- 
guito si  tradussero  a Vincennes.  Si  tolse  a Cesare  il  governo 
della  Bretagna,  ed  il  a3  di  giugno  lo  si  affidò  in  quella 
vece  al  maresciallo  di  Themines.  In  pari  tempo  la  duchessa 
di  Vendome  riceveva  il  comandò  di  passare  dalla  Bretagna 
nel  castello  d’Anet. 

Nel  i63o  il  cardinale  di  Richelìeu,  cedendo  alle  voci 
del*  pubblico  ed  agli  accitamenli  del  conte  di  Soissons, 
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restituì  la  libertà  al  duca  di  Vrndbme,  a ' condizione  perù 
clic  andasse  a vivere  fuori  del  regno.  Cesare  passava  <|uindi 
al  servigio  dclP Olanda,  e di  là  faceva  parecchi  viaggi  a 
Londra,  dovrebbe  occasione  di  vedere  la  regina  madre  Ma* 
ria  de  Medici,  fuggitiva  siccome  lui.  Richiamato  in  Francia, 
si  ritirò  nelle  sue  terre  senza  comparire  alla  .corte.  Un 
nuovo  uragano  sorgeva  nd  164 ■ contro  di  lui,  mentre  un 
eremita  lo  accusava  di  aver  voluto  sedurlo  a trucidar  il 
cardinale  di  Richclicu.  Il  re  sopra  queste  deposizioni  elesse 
una  commissione  ad  oggetto  d^institufre  un  processo  ai 
duca,  ma  avendo  il  cardinale  implorata  la  di  lui  grazia, 
ottenne  una  sospension  del  giudizio.  Cesare,  che  allora  tro* 
vavasi  in  Inghilterra,  ove  s'era  salvato  durante  l’ apertura 
dell’inquisizione,  allorché  intese  quella  specie  di  grazia 
che' 11  re  gli  avea  fatta,  ritornò,  in  patria,  c sinceramente 
rinunciò  a tutte  le  trame  ed  intrighi  della  corte;  di  modo 
che  non  valse  a smuoverlo,  dal  servigio  del  re  l’ esempio 
del  duca  di  Beaufort  di  lui  figlio  e del  duca  4*  Nemours 
di  lui  genero,  i quali  presero  parte  nelle  turbolenze  die 
durarono  dal  1647  fino  al  i653.  In  quest’  ultimo  anno 
Cesare  fé  rientrare  nel  dovere  le  città  di  Bordeaux  e di 
Libourne  che  si  erano  ribellate;  e nel  i655  al  i.°  di  ottobre 
pose  in  fuga  la  flotta  spagnuola  presso  di  Barcellona.  Morì  il 
22'’ottobre  del  i665  nell’anno  settantesimo  secondo  della 
sua  età.  .\vea  sposata  nel  1609,  come  per  noi  fu  detto,  Fran* 
eCsca  figlia  cd  unica  crede  di  Filippo  Emmanuele  duca  di 
Mercoeur  c di  Penthievre  (t)  principe  di  Martigues  e di 
Anet  (morta  a Parigi  l’B  settembre  1669  c sepolta  ai  cap- 

fuccini),  donde  lasciò  Luigi  di  cui  ora  porremo  l’articolo, 
rancesco  duca  di  Beaufort  nato  nel  gennaio  1G16  cd  uc- 
ciso alla  difesa  di  Candia  il  s5  giugno  1G69,  cd  Elisabetta 
sposa  di,  Carlo  Amadeo  di  Savoja  duca  cti  Nemours  che 
fu  aipmazzato  in  un  duello  a Parigi  il  3o  luglio  i65a  (V.. 
i duchi  di  Penthievre).  Cesare  fu  seppellito  ai  preti  del- 
l’Oratorio di  Vendome,  a favore  de’ quali  avea  fondato  il 
collegio  di  quella  città. 

(1)  Questo  matrimoulo  era  alalo  la  romliaione  segréta  «Iella  graxU  «lei 
«hica  dì  Mercoeur,  aici;oiiie  diremo  nciranicold  dei  duchi  di  Penthievre. 
Il  contralto  di  matrimonio  fra  Cesare  e matlamigella  di  Penthievre,  m età 
uHura  di  sei  anni,  fu  sottòscritto  nel  fasullo  ifAngcrs  al  sS  marzo  iS^S* 
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I preti  dèli' Oratorio  stabiliti  a Vendomc  da  questo 
principe  succedettero  ad  un'altra  antica  comunità  religiosa 
appellata  dei  Frateiii  Condonati,  Fratres  Condonali,  che 
già  sussisteva  da  cinquecenti  anni,  c di  cui  non  si  può  ri- 
levare precisamente  l’origine.  Questo  convento  era  esente 
dalla  giurisdizione  deli’ Ordinariato,  siccome  scorgesi  da 
una  bolla  del  pontefice  Nicolò  V in  data  del  i45o;  e la 
cappella  di  Saint-Jacques  della  Maison-Dieu  di  Vendo.me 
vi  lu  annessa  nel  lao^.  I membri  di  questa  comunità  non 
emettevano  verun  voto,  ma  obbligavausi  con  giuramento- 
ad  osservarne  gli  statuti.  Si  eresse  da  poi  in  cpiesto  luogo 
un  colleg'ro,  retto  da  un  principale  e da  due  reggenti,  pel 
Cui  mantenimento  Giovanna  d’Albret  regina  di  Navarra 
destinò  nel  i56^  una  prebenda  della  collegiata  di  Saint- 
Georges.  Fu  poi  nel  i (rad  che  Cesare  sostituì  loro  dei  preti 
dell’ Oratorio,  attribuendo,  ad  essi  tutti,  l fondi  di  cui  go- 
devano la  Maison-Dieu  ed  il  collegio:  dotazione  che  Venne 
in  seguito  impinguata  con  nuovi  accrescimenti  ^ ciò  che  rese 
questo  collegio  uno  de’ meglio  provveduti  e piò  fiorenti  del- 
l'  Oratorio.  , , 

LUIGI  II. 

i665.  LUIGI  nato  nel  1612  succedette  al  duca  Ce- 
sare suo  padre  nel  ducato  di  Vendomc  e nella . maggior 
parte  degli  altri  dominii  di  questo  principe.  Vivente  an- 
cora il'  genitore,  egli  era  stato  personaggio  di  gran  contò 
nel  regno.  Avea  seguito  nell’anno  i63o  il  re  Luigi  XIII 
in  SAveja^  e fatto  ritorno  da  questa  spedizione,  era  passata 
in  Olanda,  dove  siccome  volontario  intervenne  a molti  com- 
battimenti ed  agli  assedii  di  Corbie  nel  i636,  di  Ilesdin» 
nel  1639  e di  Arras  nel  1640.  La  reggente  Anna  d’Au- 
stria avealo  inviato  nel  i65o  iiV  Catalogna  col  titolo  <di 
viceré^  ma  le  turbolettzc  che  agitavano  il  regno,  non  gli 
permisero  di  fare  in  quel  paese  verun  progresso.  Stretta- 
mente, legato  al  Cardinal  Àlazzarino,  di  cui  il  A febbraio 
i65i  sposò  egli  la  nipote  Laura  Mancini,  non  lo  abban- 
donò nella  Sua  disgrazia,  e fu  anche  a visitarlo  in-  Cologna, 
dov’erasi  ritirato  nel  i65i.  Rimasto  vedovo  l’8  febbraio 
1G57,  egli  abbracciò  Io  st.ito  ecclesiastico,  e il  7 marzo 
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1667  venne  creato  cardinale  da  papa  Alessandro  VII,  Nel 
giugno  dell'anno  stesso  intervenne  al  conclave  (enulosi  per 
reiezione  di  Clemente  IX,  a nome  del  quale, "restituitosi 
in  Francia,  tenne  al  sacro  fonte  il  delfino  ai  %4  marzo  del 
1668.  Luigi  mori  il  6 agosto  dell’anno  successivo  ad  Aix 
in  Provenza,  lasciando  dal  suo  matrimonio  due  figli,  cioè 
Luigi  Giuseppe  di  cui  ora  si  terrà  parola,  e Filippo  gran 
priore  di  Francia  che  nacque  il  9.3  agosto  i656  e mancò 
a’ vivi  il '94  gennaio  1727.  Il  duca  Luigi  11  senza  posse-- 
dere  splendide  prerogative  onorò  la  corte  di  Luigi  XIV 
col  suo  buon  gusto  per  le  lettere  e colla  grata  socievo- 
lezza del  suo  carattere. 

LUIGI  GIUSEPPE.  . 


1669.  LUIGI  GIUSEPPE  nato  nella  notte  del  3o  giu- 
gno venendo  il  i.°  luglio  i654,  appellato  duca  di  Penthie- 
vre  e 'di  Mercoenr  vivente  ancora  suo  padre,  entrò  in  pos- 
sesso del  ducato  di  Venderne  dopo  la  di  lui  morte.  Dedi- 
catosi al  mestiere  dell’ armi,  egli  fece  la  sua  scuola  in  qua- 
lità di  guardia,  del  corpo  nella  compagnia  di  Noailles,  dove 

fiunse,  al  grado  di  colonnello,' nel  quale  rimase  per  Io  spazio 
i sette  a'nni.  Egli  fu  appunto  in  questo  intervallo  e con 
tale  titolo  che  accompagnò  il  re  nel  1679  alla  sua  spedi- 
zione d’ QUnda^  ed  i saggi  che  porse  de’ suoi'  militari  ta- 
lenti così  in  questa  campagna  conre  anche  nelle  successive, 
gli  meritarono  all’assedio  di  Friburgo  nel  1677  il'grado 
di  brigadiere.  Egli  fece  mostra  di  assai  valore  e destrezza 
alla  presa  di  Luxemburgo  nel  1684,  a quella  dr  Mons 
nel  1691,  a quella  di  Namur  nel  1699,.  al  combattimento 
di  Steiiikcrque  datosi  nello  stesso  anno,  ed  alla  giornata  di 
Marsiglia  eh’  ebbe  luogo  nel  susseguente.  Avea  -il  comando 
dcll’armi  in  Provenza,  di  cui  erà  anche  goveniatore  nel  1669, 
quando  nel  ^695  ebbe  ordine  di  passare  in  Catalogna  in 
‘ sostituzione  del  marescial  di  Noailles.  Egli  prese  Barcello- 
na nel  1697,  dopo  aver  messi  in  rotta  gli  Spagnu»  i ca- 
pitanati da  don  Francesco  di  Velasco  viceré  di  Catalogna. 
Essendosi  poi  nel  i7oa  fatto  prigioniero  nell’azione  di  Cre- 
mona il  duca  di  Vilieroi  generale  dell’armata  francese  in 
Italia,  Luigi  Giuseppe  fu  colà  invialo  in  di  lui  vcce^  c due 
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Tiltorie  (la  esso  riportate  nello  stesso  anno  a Santa^-Vitto- 
ria  il  a6  luglio  (1),  ed  a Luzzara  il  i5  agosto  (a),  dopo 
aver  costretti  gP  Imperiali  nel  primo  di  detto  mese  a le* 
vare  il  blocco  di  Mantova,  furono  i felici  presagi  del  buon 
successo  della  sua  commissione.  Indi  cacciava  gl'imperiali 
da  Seraglio,  e s’inoltrava  nel  Trentino  prendendovi  molte 
piazze,  cui  la  deserzione  del  duca  di  Savoja  lo  costringeva 
poscia  ad  abbandonare.  Disarmate  per  ordine  del  re  if  19 
agosto  1703  le  truppe  di  questo  principe,  ed  entrato  sul 
finire  del  successivo  mese  nel  Piemonte,  egli  si  rendeva  si- 
gnore di  Asti,  non  , che  d'altre  piazze.  Ai  ai  del  luglio 
1704  il  duca  di  Vendome  prese  la  città  di  Vercelli^  ed  il 
3o  del  successivo  settembre  il  castello  della  medesima.  Corse 
un’eguale  fortuna  il  10  aprile  nel  iyo5  (3)  la  piazza  di 
Verme,  la  quple  avea  stretta  d'assedio  il  92  del  precedente 
ottobre.  Tale  conquista  veniva  susseguila  dalla  vittoria  di 
Cassano  ottenuta  il  16  agosto  contro  il  principe  Eugenio. 
Nel  1706  dopo  un' altra  vittoria  riportala  a Calcinato  contro 
il  generale  di  Reventiau  il  19  di  aprile  (4),  egli  vien  ri- 
chiamato-per  passare  in  Fiandra  a riparare  le  perdite  di 
Villeroi  dopo  la  sconfitta  di  Ramillies.  Però  il  miserevole 

(1)  Tulli  i graoaliert  francesi,  che  ti  trovavano  in  questa  spedisioae, 
comparvero  inaanai  al  re  di  S|wgna  Filippo  Y,  che  giungeva  ‘da  Genova, 
saliti  sopra  i cavalli  dei  coratsieri  imperiali  eh* erano  siati  già  massacrali. 

(q)  Si  cantò  egualmente  il  Te  Deum  a Parigi  ed  a Vienna  pel  buon 
successo  di  questa  giornata,  la  quale  costò  ai  Francesi  tremila  uomioit  e il 
doppio  agrimperiali  ; ma  la  presa  di  Lussata,  cho  fi  arrese  la  mattina 
arguente,  comprovi  la  auperiorità  dei  primi* 

(3)  li  governatore  di  Verme,  in  sulle  prime  respinto,  aveva  chieste 

di  capitolare,  salva  la  libertà  della  guarnigione  \ ma  dopo  il  rifiuto  della 
coodìsione  da  esso  proposta , fatto  andare  in  aria  il  triplice  recinto  della 
jHaasa,  egli  ritiroaii  nel  castello,  e di  là  scagliò  no  numero  |WoJigioso  di 
granate,  di  fuochi  d'artificio,  di  bornia  ec.  aopra  l'armala,  che  non  ne 
fu  fesa  minimamente,  essendo  munita  di  buoni  ripari.  Questo  sforso  era 
inutile  per  la  sua  difesa,  e poteva  divenir  fatale  ai  Francesi.  Il  governatore 
si  trovò  coalretto  alla  dimane  di  rendere  la  piassa;  ed  allorquando  com» 
parve  inoansi  al  duca  di  Vendome,  questo  principe  cosi  gli  disse:  f^oi 
meritate  la  morte  (per  aver  trasgredite  le  leggi  della  guerra),  ma  io  amo 
meglio  risovx'enirmi  del  voHro  coraggio  che  del  vostro  fallo  (Eloge  da 
due  de  f^endome)*  • 

(4)  Il  duca  di  Vendome  dopo  che  gli  fu  dato  ragguaglio  degl’  Im- 
periali a Calcinato  scrisse  queste  parole:  lo  ravvicino  oggidì  dei  nemici, 
e dimani  li  batterò, 
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stato  4’  un  esercito  che  mancava  di  tutto,  e le  opposizioni 
da  lui  incontrate,  gl’ impedirono  di  operare  colà  cose  degne 
di  se  (i).  Scelto  nel  1710  dal  re  di  Spagna  al  comando 
delle  sue  armate,  egli  partì  a quella  volta  il  aa  agosto,  c 
trovò  gli  aft'ari  di  Filippo  V quasi  del  tutto  spacciati  (a). 
La  sua  presenza  però  ridestava  la  speranza  in  tutti  i cuori, 
ed  accendea  negli  spiriti  una  specie  d’ entusiasmo , onde' 
egli  destramente  seppe  trarre  partito.  Ricondusse  Filippo  V 
a Madrid,  siccome  aveva  promesso;  costrinse  i nemici  a 
ritirarsi  verso  il  Portogallo;  prese  nell’ inseguirli  Brihuc- 
ga  (3)  il  9 dicembre  nel  1710  (4),  e il  giorno  appresso 
guadagnò  contro  il  generale  Stahremb'erg  la  celebre  batta- 
glia di.  Viltaviciosa,  dopo  la  quale  Filippo  entrò  vittorioso 

(i)  BipUModo  in  Francia  lasciò  il  duca  di  Savoja  ridotto  a tale  di 
scorgere  la  sua  capitale  assediata.  ^ . * . . ^ 

(a)  Il  suo  arrivo  tiaoimò  la  speranza  in  lutti  gli  ordini  dello  stalo: 
i soldati  dispersi  accorrevano  da  tulle  parti  a rannodarsi  ai  loto  drappelli; 
il  clero  secolare  e monastico,  là  nobilti,  i ciltodini  doviaioai,  le  rillà  e le 
comunità,  tutti  in  somma  porgevano  soccorsi:  non  si  vide  giammai  risplen- 
dete con  più  lustro  l’energia  e la  grandezza  della  nazione  sp^gnuola. 

Tuttavia  i grandi,  gelosi  delle  prerogative  del  luco  grado,  consultarono 
se  ai  dovesse  cedere  il  passo  al  principe  francese.  Io  qui  non  venni,  disse 
loro,  per  contrastarvi  gli  onori,  ma  sì  per  servirvi;  soldato  veterano  qual 
sono,  io  non  voglio  altri  gradi:  datemi  soltanto  un  po'  di  denaro  e di /ari- 
sta per  i miei  eolleghi.  Questa  nobile  semplicità  lo  rese  caco  agli  SpagnuoU. 

(3)  Beihuega  nella  nuova  Casliglis,  città  forte  per  le  sue  muta  e torri 
fabbricale  con  eccellente  sUnllura,  e difesa  dal  generale  Stanhope  alla  testa 
di  seimila  Inglesi,  fu  presa  in  un  solo  giorno,  non  ostante  il  tenibile  fuoco 
degli  assediati,  dal  duca  di  Yendome,  il  quale  colla  spada  alla  mano  saltò 
sulla  breccia  seguito  dal  re  medesimo.  Sire,  dia’  egli  al  monarca  nel  pun- 
to deli’ esulto,  quelle  genti  là  hatmo  paura,  e non  sanno  più  aggiusta- 
re i lor  colpi;  altrimenti  davreuimo  essere  uccisi  da  lunga  pezza. 
Stanhope  fece  il  presente  a»  Luigi  Giuseppe  d’un  superilo  cavallo  inglese; 
ma  egli  neÒ’  accettarlo,  siccome  non  era  provialo  che  del  neeeuario,  ti  Uovo 
asui  imbarazzalo,  non  sapendo  con  che  ricambiare;  ed  il  fece  finalmente 
coll’unica  tabacchiera  d’oro  di  cui  si  serviva.  Gli  Spagnoli  levali  alla  rin- 
fusa, e mal  in  arnese  com’erano,  combatterono  lutlavia  siccome  leoni  al- 
r stucco  di  Brihuega.  Volevan  poi  togliete  ai  prigionieri  i loto  abili  per 
vestir  se  medesimi;  ma  Venderne  non  lo  permise,  rappresentando  loro  co- 
me foae  eoa  vituperevole  lo  spogliate  i vinti , e giovasse  meglio  attendere 
i propri  vestiti  dalla  generosità  del  monarca  (Kloge  da  due  de  yendome). 

(4)  ‘La  sua  marcia  a 6ne  d’ inollratsi  fino  a Brihuega  tiene  quasi  del 
prodigióso.  Giunti  che  furono  a Guadabiara,  « le  guanlie  del  te  ai  prepa- 
ravano a passar  il  ponte;  ma  Yendome  avviando  che  il  ritardo,  che  Ule 
operazione  polca  cagionate  alla  tua  infanteria,  avrebbe  forse  rea  inutile  la 
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in  Saragozza  (i).  Il  duca  di  Vcndomc  inseguendo  Stahrem- 
berg  di  luogo  in  luogo  ne' due  successivi  anni,  era  già  a 
quelle  di  cacciarlo  dalla  Catalogna  e riconquistare  questa 
provincia;  quando  Pii  giugno  1713  fu  colto  dalla  morte 
in  conseguenza  d' una  indigestione  (a)  a Yinaros  nel  regno 
di  Valenza  in  età  di  cinquantott’anni.  I più  recenti  sto- 
rici francesi  sostengono,  che  il  suo  cadavere  venisse  trasfe- 
rito all’  Escoriale  per  essere  tumulato  nella  tomba  dei  re 
di  Spagna  ; ma  un  viaggiatore  ancor  più  recente  oppina 
al  contrario,  che  questo  corpo  sia  rimasto  a Vinaros,  ove 
si  vede,  die' egli,  il  di  lui  ì\eWo  (f^oyagc  fait  en  Espagne 
dans  les  (tnnecs  1777  et  1778,  tom.  II,  pag.  109).  Noi 
però,  siccom'esso,  avvisiamo  non  essere  quello  un  semplice 
ccnotafìo,  ma  bensì  una  sepoltura  reale,  appoggiandoci  agli 
scrittori  spagnuoli,  che  nella  storia  di  Filippo  V non  avreb- 
bero certamente  ommesso  questa  traslazione,  se  realmente 

sua  marcia^  fece  scandagliare  il  Tago,  che  si  trovò  rapido  e profondo:  al- 
cuni scogli  nel  mesxo,  ponendo  ostacolo  al  suo  corso,  formavano  de* gorghi, 
accrescendo  così  il  perìcolo.  Tuttavia  la  salvessa  dello  stato  poteva  dipcntlere 
da  un  solo  giorno  di  cammino.  Vendome  si  rivol^  ^Ic  guardie:  Miei 
amici  ^ iH)i  tieie  valorosi;  abbiamo  duopo  di  soUeeiiudine  ..  I Disse,  e 
gii  il  suo  corsiero  fende  i flutti  . . . guardie  e cavalieri  ti  sforxano  a spesse 
file  di  seguire  e di  tutelare  T eroe  „ 11  Uagitlo  fu  felice,  e 

le  coDieguenxe  quali  il  generale  te  avea  prevedute. 

(i)  Tornato  Filippo  a Madrid  insieme  col  duca  di  Vendome,  |o  no- 
minò primo  princijie  del  sangue;  e qualche  tem;>o  dopo,  easendo  giunti  i 
gnleoni  di  Spagna,  ne  prelevò  la  somma  di  cinquecentomila  lire  per  far- 
gliene dono.  iSire,  il  duca  allora  gli  disse,  io  tono  tenuto  alla  magnificenza 
di  vostra  maeslà  ; ma  vi  ps'ego  di  far  dUtrihaire  ques^  oro  vostri  bravi 
Spagnuolif  il  cui  valt^^e  vi  serbo  tanti  regni  in  un  giorno, 

(a)  Questa  indigestione  procetleva  dalf  abuso  di  certe  chiocciole.  Essa 
|)crò  non  fu  mortale  che  per  P ignoranso  del  chirurgo  che  ctirava  P eroe 
ammalato.  **  Egli  è un  contrasto  assai  commovente  di  graodcxxe  e di  Ximane 
miserie  il  vedere  un  prìncipe  lilteralore  iPuno  stato  potente  perire  per  di- 
fetto di  que’ soccorsi,  che  il  meno  agiato  particolare  dì  Parigi  sarelihe  al 
caso  di  procacciarsi.  La  Imnlà  di  Vendome  non  si  smentì  neppure  in  quel 
punto  t egli  riprese  il  suo  chirurgo  con  motta  dolcesza,  allorché  questi  gli 
palesò  il  |ierìcolo  in  che  si  trovava,  eJ  il  proprio  rincrescimento  di  non 
avere  chiamati  i raetlici.  Bimasto  nel  suo  buon  senno  fino  alP  ultimo  istante 
della  vita,  vedendo  egli  piangere  Paliate  Albcrgoltì  (che  poacia  fii  cardinale), 
cosi  gli  diceva  : Mio  caro  ubate,  e duopo  che  ci  latciumo:  che  posso  io 
fare  per  voi  7 In  fina  egli  maoifestò  non  meno  tranquillità  che  rassegna- 
alone,  ed  edificò  colla  sua  pietà  tutti  quelli  che  prima  lo  veneravano  come 
un  eroe  ( Eloge  du  due  de  Vendome). 
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ella  si  fosse  avverata.  M.  il  marchese  di  Saint-Philippe,  fra 
gli  altri,  esatto  coni' è nelle  sue  memorie  sul  regno  di  questo 
monarca,  avrebbe  egli  dimenticato  un  simile  avvenimento  ? 
Il  duca  di  Vendome  fu  amaramente  compianto  da'soldali, 
dai  quali  s’era  reso  amatissimo  a spese  della  militar  di- 
sciplina, ch’egli  lasciò  deperire.  Filippo  V comandava  che 
la  nazione  spaglinola  vestisse  a lutto  per  questo  generale: 
distinzione  singolarissima,  che  venne  universalmente  appro- 
vata da  un  popolo  sensitivo  e riconoscente.  11  duca  di  Ven- 
dome possedeva  l’ arte  della  guerra  meno  per  ìstudio  che 
per  istinto.  ben  meraviglia,  dicevagli  un  principe,  che 
essendo  voi  figlio  di  un  padre,  il  cui  ingegno  era  così  cir~ 
coscritto,  abbiate  tanta  eccellenza  nel  rnestieru  deW  anni. 
— Il  mio  spirito,  egli  rispose,  viene  assai  piti  da  lungi ^ 
ed  intendeva  parlare  di  Enrico  IV  suo  bisavolo.  Egli  poco 
si  affaticava,  perchè  concepiva  con  rapidità  senza  studiare 
profonde  combinazioni.  La  sua  mente  vivace  e penetrante 
seppe  trovar  sempre  i migliori  partiti,  e sventava  i disegni 
più  studiosamente  meditati  dagli  altri.  Non  fu  mai  prin- 
cipe più  di  lui  popolare,  più  nemico  del  fasto,  più  indiSe- 
rente  per  le  ricchezze;  e ben  lungi  dall’essere  ricercato 
pe’ suoi  abbigliamenti,  la  sua  negligenza  a questo  proposito 
si  accostava  ad  una  grettezza  presso  che  cinica.  Egli  non 
aifettava  alterigia  se  non  coi  grandi,  laddove  verso  i soldati 
si  abbassava  nno  alla  dimestìchez/.a , La  sua  munificenza 
poi  degenerava  sovente  in  prodigalità,  locchè  fu  cagione  di 
un  grande  sconcerto  ne’ suoi  alfari  domestici.  Questo  prin- 
cipe avea  sposata  il  ai  maggio  1710  Maria  Anna  figlia 
di  Enrico  Giulio  di  Borbone  principe  di  Condè,  mancata 
a’ vivi  1’ 1 1 aprile  1718,  e dalla  quale  non  lasciò  verun 
figlio.  Dopo  la  di  lui  morte  il  ducato  di  Vendome  fu  riunito 
alla  corona  nel  1712,  a tenor  della  condizione  colla  quale  era 
stato  dato  da  Enrico  IV  a Cesare  di  Vendome.  11  G di- 
cembre dello  stesso  anno  per  decreto  del  consiglio  fu  iin- 
posto  ai  ricevitori  del  dominio  di  percepire  le  rendite  di 
questo  ducato;' e nel  1718  uscì  in  novembre  un  editto  per 
la  erezione  a Vendome  d’  una  podesteria  (V.  l’articolo  di 
Luigi  XI F dal  1702  fino  al  1712)., 

Il  Vendomois  fa  parte  oggidì  (1787)  dell’ appanaggio 
del  principe  fratello  di  Luigi  XVI. 
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Jjaug  enei,  in  latino  Balgentiaeum  e Bugenliacum , città 
dell’ Orleanese  situata  sulla  Loira,  aveva  .anticamente -un 
castello  che  rìputavasi  opera  dei  Galli,  è di  cui  al  presente 
ci  resta  soltanto  una  torre.  Questo  castello  dipendeva  in 
parte  dalla  chiesa  xl’  Amiens  ed^  in  parte  dalia  contea  di 
Blois^-  delle  quali  due  dipendenz*e  la  prima  è assai  più  an- 
tica dell’altra,  se  vogliamo  stare  ai  monumenti  della  chiesa 
d’ Amiens,  da’  quali  ricavasi  quanto  segue.  Sul  cominciare 
del  settimo  secolo  essendo  stato  scoperto  il  corpo  di  San 
Firmino,  apostolo  del  paese  d’ Amiens,  da  San  Salvo,  uno 
de’ suoi  successori,  la  venerazione  pel  primo  che  giaceva 
presso  che  sepolta  nell’oblio,  si  estese  molto  da  lungi,  ed 
attrasse  assai  divoti  alla  sua  tomba.  Il  signore  di  Baugenci 
preso  dalla  lepra  fu  appunto  nel  numero  di  cqloro  che 
visitarono  questa  tomba  per  implorare  da  Dio  la  lor 
rigione^  ed  avendola  in  fatto  ottenuta,  sottomise  per  gra-*' 
titudine  una  parte  dd  suo  castello  e delle  di  luì  dipen- 
denze alla  chiesa  d’ Amiens,  praticandole  ancora  altri  atti 
di  beneficenza  (i).  Dell’omaggio  di  Baugenci  ne  godettero 


. (i)  Li  Moctiere  {Anliq.  d*Anthnsy  pag.  i88),  produce  una  carU 

senxa  data,  per  la  quale  Engoerrando  eletto  reacoro  tVAmiena  nel  iiiS, 
morto  nel  1127,  dichiara  di  aret  riconosciuto  col  messo  di  antiche  scrii* 
ture  che  il  castello  di  Baugenci  e le  sue  perlinense  erano  tenute  in  feudo 
dalla  chiesa  d'Amiéas  a tìtolo  di  omaggio  e col  canone  annuo  di  Tenti 
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in  comune  il  vescovo  ed  i canonici  fino  all’8j5^  ma  dopò 
quell’epoca  venne  esso  riserbalo  pel  solo  vescovo,  il  quale 
diede  in  risarcimeirto  al  proprio  capitolo  altri  possedimenti. 
Tutto  questo  sembra  veramente  apocrifo;  ma  ciò  eli’ è fuori 
di  dubbio  si  è,  clic  dopo  la  istituzione  de’ feudi  sotto  la 
terza  stirpe,  i vescovi  d’Amiens  godettero  dell’ omaggio  di 
Baugenci  fin  al  1291.  Fu  allora  che  il  vescovo  Guglielmo 
di  INÌacon  cedette  a Giovanna  contessa  di  Blois  tutti  i feudi 
e subfeudi,  che  appcllavansi  Veiidomois  ovvero  di  Saint-Fir- 
Diiii,  coll' obbligo  d’ offerir  ciascun  anno  un  cero  di  cento 
libbre  di  peso  aHa  chiesa  d’Amìcns,  e di  riconoscere  che 
questi  beni  erano  ad  essa  soggetti;  » locchè  si  pratica  an- 
M cora  a’ di  nostri,  dicono  gli  autori  delia  nuova  Gallia 
y>  Cristiana,  come  ne  fanno  prova  diversi  atti  della  chiesa 
» d’Amiens.  Di  qui  è,  aggiungono  essi,  che  in  memoria 
» del  miracolo  di  cui  abbiamo  parlato,  la  città  di  Baugenci 
» è tenuta  a mandare  ciascun  anno  ai  id  di  gennaio,  gior* 
» no  AeW' lm>cnzj.09e  di  San  Firmino,  due  deputati  ad  Or- 
» leans  coll’incarico  di  offerire  per  mano  del  procuratore 
» della  nazione  picarda  della  scuola  d’ Orleans  un  fiorino 
» d'oro  all’oflertorio  della  messa  solenne,  che  questa  na- 
, X zinne  fa- celebrare  nella  chiesa  di  Saint-Pierre>le>Puellier». 
(Gali.  0ir,  nov.,  tom.  X,  pag.  ii48).  Baugenci  fu  una 
tra  le  buone  piazze  del  regno  sotto  i primi  re  delia  terza 
schiatta;  e al  giorno  d’oggi  forma  ancora  il  capoluogo  di 
una  castellania,  a coi  soggiacciono  Saint-Laurent-des*£aux, 
Chaumoiit  in  Sologne,  Oucques,  Joui  e qualche  altro  luogo. 

LANOEUÌT9,  detto  eziandio  LANDRl  I,  fu,  secondo 
un’  anlic§  gebealogia  de’ signori  di  Baugenci  (A pud  Etien- 
mf^Fragm. , tom.  XllI,  pag.  86),  il  primo  signore  ere- 
^it»^  di  questo  paese.  Era  questi,  giusta  Bemier  (Uist. 
de  Blois),  figlio  di  Landri  Sore,  ch’ebbe  l’onor  d’essere 
alleato  alla  casa  reale  di  Francia,  e che  viveva  tuttora 
nel  1000,  Nell’agosto  dell’anno  io33,  terzo  del  regno  di 

«d  on  obolo;  ebe  Baule  signore  di  Baugenci,  easeodo  io  dò  eou\e> 
.nulo  ed  «tendo  per  coueegueote  rtpreao  in  feudo  da  ea«o  tcscoto  d'Amìent 
. il  dello  ctaldlo  colla  forlesra  di  Bragdela  e Tallre  lue  dì|wndenxe,  gUe  ne 

**  pietlata  omaggio,  ed  obbligatasi  per  ae  a suoi  eredi  di  pagare  questo  censo 

, iu  perpetuo. 
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Enrico  I,  Lancelino  stipulò  una  scrittura  colla  quale  donava 
alla  chiesa  di  Sainte-Euverte  d' Orleans  il  villaggio  di  Ve- 
sel,  yiUam  de  f^eseìo;  scrittura  che  fu  firmata,  secondo 
l’uso  de’ tempi,  da  tre  de’ suoi  cavalieri,  un  chierico  e 
ciix|ue  altri  testimoni,  e che  venne  dappoi  confermata  dai 
frrtclli  Simone  c Lancelino  figli  di  Baule,  in  conformità, 
così  è detto  in  essa,  alla  concessione  già  fatta  da  Lance- 
Ino  loro  avo:  Hanc  autem  donationem  cQr^rmavere  Si- 
non  et  Lancelinus  de  Balgentiaco  fratres,  filli  Radulphi , 
deut  et  avus  eorum  Lancelinus  concesserat  ( Etiennot,  ib., 
»ag.  38).  Lancelino  firmò  nel  io4o  sotto  il  nome  di  Lan- 
ari l’atto  della  consacrazione 'della  chiesa  della  Trinità  in 
i^endome^  e nello  stesso  anno  vendette  alla  contessa  Agnese 
il  juspatronato  della  chiesa  di  Saint-Brienheure  situata  nel 
sobborgo  superiore  di  questa  città  ch’era  soggetto  allo  stesso 
signore  di  Baugenci.  Tali  specie  di  vendite  erano  assai  co- 
nuni a que’ tempi.  Trovandosi  a Baugenci -nell’anno  io5o 
iloberto  abate  di  Véndome,  ebbe  da  Lancelino  )a  pcrmìs- 
iione  di  stabilire  nella  stessa  Venderne  una  fiera  il  glor- 
io di  San  Bienheure^  e l’atto  di  una  tal  concessione  nota 
(h’ella  si  fece:  Domno  abate  in  palefrido  suo  sedente. 
Lancelino  vero  in  pedibus  suis  coram  eo  stante } loccliò 
loi  riferiamo  per  far  conoscere  le  costumanze  del  tempo 
(Chart  Findociu.  i fol.  79).  Lancelino,  che  per  anco 
viveva  nel  io5i,  ma  non  era  piu  nel  1060,  avea  sposata 
faolina  figlia  di  Erberto  Sveglia-Cane  conte  del  Maine, 
bornie  lasciò  un  altro  Lancelino  di  cui  or  parleremo,  Gio- 
vanni signore  della  FIcche  ed  Ancelino  ovvero  Anseimo 
ùgnor  di  Bcaumont. 

LANCELINO,  ovvero  LANDRI  II,  successore  di  Lan- 
tsl'uio  I suo  padre,  condusse  genti  nel  1078  al  re  Filippo  I 

Et  aiutarlo  a ridur  al  dovere  Ugo  di  Puiset,  il  quale 
ildaiizoso  per  la  protezione  di  Guglielmo  il  Conquistatore 
si  era  ribellato  contro,  il  proprio  sovrano.  Egli  però  ebbe 
la  sventura  di  restar  preso  dallo  stesso  Ugo  in  una  zulfa 
inàemc  col  conte  di  Nevers  c col  vescovo  d’Auxerre.  Ignq- 
riano  quanto  dorasse  la  sua  prigionia^  cd  ecco  che  cosa 
nara  in  di  lui  proposito  il  cartolare  dell’ abazia  di  Veii- 
<lone.  Lancciiuo,  quauto  a'suoi  natali,  era  illustre  per  la 
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nobiltà  e generosità  de’ suoi  maggiori:  quanto  poi  alle  per- 
sonali prerogative,  era  egli  assai  commendevole  per  la  sua 
destrezza  nel  mestiero  dell’ armi,  per  la  sua  economia  e per 
le  cure  che  adoperò  nell’  aumentare  i propri  domìnii  ^ di 
modo  che  correva  fra  i piu  accorti  nel  maneggiare  gli  af- 
fari. Egli  diè  compimento  ad  una  chiesa,  cui  la  pietà  di 
parecchi  fedeli  avea  cominciata  nel  'sobborgo  del  suo  ci- 
stello,  la  fece  consacrare  sotto  il  titolo  di  Santo  Sepolc» 
da  Reniero  vescovo  d’ Orleans,  e la  offerse  in  dono  all’a- 
bazia delia  Trinità  (di  Vendome).  I canonici  di  Baugen. 
ci  si  opposero  a questa  donazione  col  pretesto  giacesse  la 
chiesa  nel  recinto  del  loro 'cimitero^  ma  Lancclino  pose 
termine  in  Melun  alla  contesa  presente  il  vescovo  ; cd 
essendosi  in  seguito  recato  a Roma,  ottenne  al  suo  ritorna 
che  i canonici  cedessero  ai  monaci  della  Trinità  una  parte 
del  detto  lor  cimitero.  L’ atto  che  si  stipulò  per  tale  ces- 
sione porta  la  data  del  1081,  indizione  IV  (Souchet,  in 
Episl.  180,  Ivonis  Carnet.,  pag-  241).  Lancclino  dalla 
prppria  sposa  Alberga  lasciò  Baule  che  segue,  Eitde  de 
quale  non  sappiamo  che  il  nome,  Ildegarda  moglie  di  Foul- 
ques  il  Rechino  conte  d’Anjou,  Ida  che  fu  sposa  di  Gii- 
duino  visconte  di  Blois  ed  Agnese  prima  consorte  di  Ri- 
naldo 11  conte  di  Nevers.  Il  p.  Anseimo,  seguendo  Bernier, 
gli  attribuisce  eziandio  una  quarta  lìglìa,  cioè  Petronilla  c 
Pernella  che  fu  sposa,  dic’.egli,  di  Foulques  conte  di  Ven- 
dome:  ma  sembra  piu  verosimile  che  questa  fosse  delii 
casa  di  Chateau-Renaud,  come  già  abbiamo  osservato  ncL 
l’articolo  di  Foulques. 

1080  al  più  presto.  BAULE  I erede  di  Baugenci  do- 
po la  morte  di  Lancelino  II  suo  padre,  fu  tra  i signori  dd 
suo  tempo  per  valore  più  rinomati.  Ebbe  una  guerra  pd- 
l’anno  1090  contro  il  conte  di  Vendome,  cui  costrinsr, 
dopo  averlo  fatto  prigione,  ad  accomodarsi  con  lui  soto 

3uelle  condizioni  che  gli  piacque  dettare  (Ved.  Goff  reio 
i Preuilli  conte  di  Vendome).  Nell’anno  1096  egli  fu 
tra  que’  valorosi  che  seguirono  Goffredo  di  Buglione  al 
conquisto  di  Terra  Santa,  e molto  si  distinse  in  quella  sie- 
dizione,  massimamente  all’assedio  d’ Antiochia.  Dopo  il  tuo 
ritorno  egli  ebbe  con  Tebaldo  IV  conte  di  Blois  suo  si- 
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gnurc  feudale  una  contesa,  cui,  secondo  Tuso  de’ tempi, 
si  propose  di  terminare  mercè  duello.  Già  -da  sua  parte 
il  cartello  di  sGda  crasi  inviato  al  nemico,  quando  Ives  di 
Chartrcs  amico  di  Baule  gli  scrìsse  a questo  proposito,  una 
lettera  (ed  è la  dugentoquarantottcsima  di  esso  prelato) 
che  lo  indusse  non  solamente  a desìstere  dalla  suda,  ma 
eziandio  a riconciliarsi  col  suo  avversario . La  docilità  di 
Baule  in  tale  occasione  fu  tanto  più  commendevole , in 
quanto  che  la  di  lui  condotta  verso  Tebaldo  era  stata  appro- 
vata dal  vescovo  d’ Orleans^  per  cui  il  vescovo  di  Chartres 
scrisse  poi  a quel  prelato  rimprocciandogli  la  ignoranza 
delle  regole.  Tuttavìa  la  riconciliazione  di  Baule  col  conte 
di  Bloìs  produsse  un  triste  effetto  da  parte  sua  ^ poiché 
Tebaldo,  avendo  nel  ma  od  in  auel  torno  formata  una 
lega  di  più  signori  contro  Luigi  il  Grosso  ed  in  favore  di 
Ugo  di  l’uiset,  trascinò  in  essa  anche  il  signore  di  Bau- 
genci.  Riferisce  Suger,  che  nel  combattimento  succeduto  fra 
il  monarca  ed  i confederati.  Baule  col  suo  valore  e colla 
sua  destrezza  tenne  in  sospeso  per  lungo  tratto  la  vittoria 
prima  che  questa  si  spiegasse  a favore  primo.  Qualche 
tempo  innanzi  egli  avea  soccorso  Ugo  di  Chaumont  ncl- 
Uassedio  di  Montrìchard,  per  cui  già  la  piazza  era  ridotta 
agli  estremi  se  Foulques  il  Giovane  conte  d’ Anjou  com- 
parendo alla  testa  delle  sue  genti  non  avesse  obbligato  colla 
sua  presenza  gli  assedianti  a ritirarsi.  Nell’anno  1118  Baule 
fu  dal  re  inviato  insieme  con  Amauri  dì  Montfort  e Gof- 
fredo abate  di  Venderne  a trattare  con  Foulques  il  Giovine 
conte  d’ Anjou  intorno  alle  di  lui  pretensioni  sull’ufficio  di 
gran  siniscalco  di  Francia^  e nel  medesimo  anno  prestò 
omaggio  ad  Enguerrando  d’ Amiens  vescovo  di  questa  città 
rispetto  ad  una  parte  del  castello  di  Baugenci.  Baule,  della 
cui  morte  s’ignora  l’epoca,  avea  sposato,  i.°  Agata  figlia 
-non  di  Foulques  Rechino  conte  d’ Anjou,  come  scrive  Blon- 
del, ma  bensì  dì  Foulques  il  Pape'ro  conte  di  Vendome, 
che  lo  costituì  suo  visconte,  come  scorgesi  in  molti  atti 
dell’abazia  di  Vendome,  ove  egli  prende  cotesto  tìtolo^  a.° 
nel  1090  Matilde  figlia  di  Ugo  il  Grande  conte  dì  Ver- 
mandois.  Uscirono  da  questo  secondo  letto  Ugo  che  mancò 

(irìma  del  padre,  Simone  di  cui  ora  dirassì.  Lancelino,  Bau- 
e,  Agnese  che  fu  moglie  d’ Enguerrando  11  sire  di  Conci, 
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e Matilde  sposa  d’Arcainbaldo  di  Sulli.  Le  prime  nozic 
di  Baule,  a quanto  sembra,  furono  sterili. 

SIMONE  I successore  di  Raule  suo  padre  nella  sisno* 
ria  di  Baugenci,  rafiermò  nel  ii3o  le  pie ‘donazioni  fatte 
dal  genitore,  e nel  ii5o  concesse  all’abazia  di  Vendomé 
il  diriti»  di  'pesca  nella  Loira,  di  cui  egli  godeva  {Cart. 
de  p'endome).  Simone  fondò  nello  stesso  anno  a Saint-Me- 
min  presso  Orleans  l’anniversario  de’ suoi  genitori,  mercè 
un  atto  che  porta  la  seguente  data  : ^nno  ab  Ineamatione 
Domini  MCL....  regnante  Ludovico  Bege,  tcriio  suae  pere- 
grinationis  in  Jeruscdem  anno  {Cartai,  de  Saint-Memin) 
Ciò  dunque  avvenne  verso  il  tempo  che  Luigi  il  Giovane 
ritornò  da  Terra  Santa.  Simone  nel  ii5a  accolse  nel  suo 
castello  di  Baugenci  questo  monarca  e la  regina  Eleonora 
di  lui  consorte,  che  s’ era  ivi  condotta  per  far  pronunciare 
la  nullità  del  loro  nodo  maritale  dal  concilio  radunato  ini 
quella  città.  Cessò  egli  di  vivere  verso  il  ii56  senza  lasciar 
discendenti  da  Agenoride  sua  consorte  mancata  prima  di  lui. 

ii56  circa.  LANCELINO  III  fratello  di  Simone  andò 
ai  possesso  del  di  lui  patrimonio.  Fu  al  suo  tempo  che  il 
pontefice  Alessandro  111  venne  ricevuto  in  Baugenci  dai 
re  di  Francia  e d’Inghilterra.  La  sua  morte  accadde  nel 
Il 86  al  più  tardi.  Da  Gersenda  o Melisenda  d’Aroblei 
sua  prima  consorte  egli  lasciò'Giovanni  che  qui  susseguita, 
Lancelino  e Matilde^  e dalla  seconda,  eh’  ebbe  nome  Alice,, 
non  gli  nacque  alcun  figlio. 

1186  al  più  tardi.  GIOVANNI  I nato  nel  ii56,  erede 
di  Lancelino  HI  suo  padre  nella  terra  di  Baugenci,  fu  un 
signore  molto  zelante  per  la  difesa  de’ propri  diritti  . Egli 
nel  1 ig6  propose  di  venire  ad  un  duello  per  sostenere  quanto- 
gli  si  contrastava,  dacché  non  poteva  comprovarlo  altri» 
menti,  e ne.  appuntò  già  l’ora  ed  il  luogo.  Tuttavia,  die- 
tro le  rimostranze  fattegli  dall’abate  di  Saint-Memin,  egli 
in  seguito  amò  meglio  di  rinunciare  alle  sue  pretensioni 
di  quello  che  sostenerle  con  questo  mezzo  quanto  peri- 
coloso, altrettanto  inutile  a confermare  la  giustizia  della 
sua  causa.  Giovanni  viveva  ancora  nel  1203,  come  scor- 
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fcsi  dalla  dotiazione  ch'egli  fece  in  quest'anno  del  diritto 
i gabella  sui  grani  in  vendita  all' abazia  di  Bau genci  col- 
l'assenso, siccome  sta  scritto  nello  stesso  atto,  di  Elisabetta 
sua  sposa,  e de'suoi  figli  Giovanni  e Baule.  Quest’  ultimo 
non  era  che  un  terzo  figlio,  mentre  Simone  il  secondogenito 
a queir  epoca  era  già  estinto,  come  il  comprova  un'altra 
carta  del  iiqa,  colla  quale  lo  stesso  Giovanni  ristabilendo 
1'  ordirle  deìl'  abazia  di  Baugenci , istituiva  altresì  delle 
preci  con  una  lampada  perpetua  nella  detta  chiesa  pel  ri- 
poso delle  anime  de'suoi  predecessori  e di  suo  figlio  Si- 
mone.  La  già  citata  genealogia  della  famiglia  di  Baugenci 
attribuisce  a Giovanni  una  seconda  moglie  per  nome  Alice, 
di  cui  colloca  la  morte  nel  1228^  ed  in  oltre  ricorda  che 
nel  1201  egli  fondò  una  cappella  della  Maddalena  e di 
Saint-Gentien  nella  chiesa  di  Baugenci,  perchè  fosse  il  luo- 
go del  suo  sepolcro,  con  'un  cappellano  addetto  alla  stessa 
in  perpetuo. 

GIOVANNI  li  figlio  maggiore  di  Giovanni  I,  cui  suc- 
cedette al  più  presto  nel  1200,  fu  uno  tra  i cavalieri  ves- 
silliferi che  con  piu  zelo  servirono  il  re  Fifippa  Augusto. 
Egli  vendette  nel  I2i5  allo  stesso 'principe,  mercè  un  atto 
in  data  di  luglio,  tutti  i diritti  che  poteva  accampare  sulla 
contea  di  Vermandois  {Cari,  de  PhiL  Aug.,  Ibi.  iSy)  sic- 
come pronipote  di  Matilde  figlia  del  conte  Ugo  il  Grande. 
Cessò  di  vivere  al  più  tardi  nel  1218,  lasciando  il  figlio 
che  segue  da  Mabaut  sua  sposa  dama  di  Mehun  sur  Yevre, 
la  quale  passò  poi  ad  altre  nozze,  mediante  contratto  del 
joiébbraìo  1218  (V.S.),  con  Roberto  di  Courtenai  signore 
di  Cliampignelle. 

1218  al  più  tardi.  SIMONE  II  succedette  in  tenera 
età  a Giovanni  li  suo  genitore  sotto  la  tutela  del  suocero 
Roberto  di  Courtenai,  e non  entrò  nel  godimento  di  Bau- 
genci che  nel  radi.  Abbiamo  di  lui  una  carta  data  il  giorno 
d'Ognissanti  1241,  colla  quale  rinunciava  aW  agreslagio, 
vale  a dire  al  diritto  che  possedeva  di  prendere  una  certa 
quantità  d’agresto  nelle  vigne  de'suoi  vassalli  {Due,  voce 
agreslagium).  Egli  accompagnò  nel  1248  il  re  San  Luigi 
nella  sua  spedizioue  oltremare,  e mori  nel  12S6  .al  più 
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tardi,  lasciando  da  Giovanna  sua  sposa  Raule  eh'  or  seguita 
c Goffredo  che  cessò  di  vivere  nel  lagi. 

ia56  al  piò  tardi.  BAULE  II  figlio  e successor  di  Si> 
mone  godeva  della  signoria  di  Baogenci  fin  dal  ia56;  lo 
che  è testificato  da  una  carta  in  data  del  maggio  dello  stesso 
anno,  mercè  la  quale,  di  concerto  colla  sua  sposa,  egli  li-^ 
berava  da  ogni  censo  le  terre  che  i templari  possedevano 
alla  Villetta,  luogo  di  sua  dipendenza,  coll’ obbligo  di  un 
anniversario  che  i medesimi  farebbero  celebrare  a’ suoi  ge- 
aitori  nella  chiesa  d’ Orleans  il  giorno  dopo  dell’Assunzione 
{Etiennot,  Fragmenta,  tom.  XV,  pag.  4^9)* 

Raule  sposò,  i.^Persoida  d|  cui  non  conosciamo  i na« 
tali,  a.°  Amicia  figlia  di  Pietro  della  Brosse.  Nel  1 078  es- 
sendo stato  condannato  a morte  suo  suocero  colla  confisca 
di  tutti  i beni,  Raule  ebbe  adito  d’  ottenere  sopra  tale 
confisca  dal  re  Filippo  l’Ardito  una  rendita  di  ducento  lire 
ipotecata  sulla  città  d’ Orleans.  Dal  primo  suo  matrimonio 
gli  nacquero  Giovanni  che  mancò  nel  ia68  e Simone  che 
mori  nel  ia8a.  Baule  nel  aòirso  del  laqa,' vedendosi  senza 
fratelli  e senia  figli,  vendette  al  re  Filippo  il  Bello  la  si- 
gnoria di  Baugend,  che- venne  poi  data  in  assegno  vedo- 
vile alla  r^ina  Clemenza  vedova  di  Luigi  Hutin,  dopo  la 
cui  morte  fu  questa  riunita  al  dominio.  La  vedova  di  «aule 
gli  sopravvisse,  e passò  a nuove  nozze  con  Filippo  di  Ve- 
rainc  cavaliere. 
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